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«9?irr^  tornaya  yittorìosodaU* 
JBgi$fo storne  un* acciamatione  eier^ 
na  dal  fuo  trionfo:  ^ io  la  f roseto 
alla  MaV.  mentre  dopo  tante  e sì 
^oriose  n^ìtiorie  ottenute  de*  fuoi 
nemici  , * con fer nato  miracolosa^ 
menu  dall  incendio  d'atrocifsima 
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pefiilen'^  ritorna  k felicitare 
Tua  Maggia  : ar 


^r.vil 


ferenita  del  fu 


Ì opali  : accompagnando  con  le  pu» 

liche  allegrezze  il  mio  privato 


eontento. 


qnefii 


i* 


ento  ntro*  ^ 
l(&  MrfM  benigniti  in  quel  primo  f 

Cesare . altrettanta  ne  ritrovi  in 

sL...  y.M. 


t^.M.diche  pt^foHon  Ufcìàdum 
bhare  quel  genio  henefattote  y che 
ìdcofitmfce  Imperaiore  non  me* 
nodo*  regni  che  de  cuori ^ voru  ' 
wiene  ^ é n^erey  in  qt$ell*hahiio  . 
maejlosó  nel  quale  allora  compaf^ 
ue  a*vanti  a quello  : ma  pure  non 
lafiia  d'efset  Ftrgilio:  e V.M. 

fata  un'atto  degnò  della  fua  ma^ 
gnanimitayfe  così  mal  *veJliio  gli 
userà  tal  cortesia  che  egli  nona , 

' hahbia  ad  arrof sir  e della  fua  po^^^ 
^njertà.  Così  [pero  che  fta  per  fuc»  ' 
cedere  y e con  quejìa  f per anTa 
p rofondamente  inchinato  al  foglio 
Imperiale  /applico  la  M,  W ad 
accettar  e gli  htmìlifsimi  i 
di  chi  profi fsandosi  trai 
US  il  mimmo  prega  continuamente 
per  la  glona  e felicità  dellau 
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CORTESE  LETTORE. 


i trafportarecofl  fad- 
lità  da  una  in  un’altra 
lingua  alcun  compo* 
nimento^  mafsimam?- 
tc  poetico, è (lata  fem* 
pre  da  gli  huonaini  di  gran  iapde/ 
ni  mata  impresa  più  maiagcuolo 
che  i prima  faccia  non  fctnbra  » E 
la  gloriosa  memoria  del  dottiiHmo  s?-. 
Sig.  ùardinale  Sforza  Paliavicino  “ 
foleva  dire, non  riccicarfii  minore 
ingegno  nel  Traduttore,di  quello 
che  fra  (iato  nell' Autore  niedcsi? 
nio;d  ovédo  qucfto  cQcepire  có  la 
medesima  cbiarczzai'idee , e cón  ; 
l'ifte/sa  facilità  efpriincrle , e farle 
comparire  con  quella  nobiltà  di  , 
parole,  edi  forme,  che  dal  priniie-^  7 
ro  lor  padre  furono  e coneepitejf> 

& efpicfse.  Si  come  pereb?  un’ al*: 

; t4  bcro 
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bere  non  traligni  nel  trapiantarfi  f 
in  diverfo  terreno , nià  confcrui  il  j 
/uo  vigore,  c la  fua  virtù , fà  di  j 
nicfticre  che  iJ  fuolo  adottivo  tì  1 
rafsomigli  à quei  prinioìlovc  egli  J 
nacque;  in  altra  maniera  s*intiii- 
chifee  nelle  foglie,  fi  fmagra  nc*  .■ 
rami,  c perde  il  faporc,e  la  doicez-  ] 
za  ne^  frutti . Sétimcnto  che  molto  1 
prima  hebbe  Gio:Andrca  dell*  An- 
guilla ra,  il  quale  acquiftò  tata  glo- 
ria colà  famosifsima  Tradii ttione 
delle  Trasformationi  d*Ovidio  ; c 
lo  credè  tato  vero, che  nò  potè  nè  j 
.pure^nella  propria  perfoha  difsi-  | 
mulark)  ? onde  nel  fine  dcirOpcra,  ! 
non  più  per  vanto  che  per  verità  ] 
fi  lafciò  ulcir  dalla  penna  ; . . ' 

^ ^ Hot  tu  nata  opra  mia  d* una  sì  bella  i 

ì . Damasi  rara , e varia  poesia^  ' k ? 

. J^a  noto  al  mondo  vhe  l*eià  nòvella  ; t 
Non  inuìdià  talor  l*età  di  pria»  • 

E veramente  per  confcrsiqne  dc-> 
gl  * intendenti  , quel,  gran  lette- 
rato, ò andò  del  pari,  ò poco  a die- 
tro rimase  alla  fama  del  primo 
Scrittore  di  si  belÌ;Òpcra . La  qua- 
■ le  opinione  quando. fia  vera,  tanto  ^ 


K-  -- 


? jiicrilà  d'havct  tentato  di  trarpor- 
tate  nella  ncftra  favella  tur  Opera 
ta  nto  ans  m ira  bile , CiChc  kmpre.^ 
s*è  mantenuta  con  opinione  di  di- 
vina j quant  -è  f£neide.  quasi  che 


► ! io  batbià  Tpefato  di  potcr^  empire 

^ m m #%  « A ^ 


. Xatini , mà  Greci  ; e di  quanti  al- 
. tri  ne  habbiaho  havnti  tutte 
j - lingue,  € le  nationi  del  mondo  ; e 
; mi  ha  promeiso  tanto  del  mio  po-  / 
. co  talento  , che  habbia  penfa^- 
, to  di  poter  concepire  quelle  nobi- 

le lifsime  imagini , queir  altilhme-> . 
I)  idee,  con  l*iflcfsà  capacità  di  quel-, 
j Ja  méte  valla,  c profonda;  & cipri* 
j I merle  con  quelle  forme  nobili  j,  c 
] maehosc^  con  quella  beata  facili* 

. [ tà  di  dire , nata  fole  e morta  com» 


^ ' queU^unica  Penice  de  gringegni. 

Md  quella  nota  di  troppo  ardire 
. ( ' tornerc  hbe  g i uhamente  à m io  ca-  ; 
-f  rico,&  à me  s'apparterrebbe  di  c3:«, 

jÌ  'celiarla,  quando  io  fbfsi  il  primo 
. ^ che  hauefsi  polle  le  mani  in  quell*  , 


co*  ver  li  Xolcani  i vcfligi  di  quel 
gran  gigante  de’  letterati  non  folo 


I 


> . • 


dati  avanti  in  qudla  carriera  di  Io  - 
de  » onde  quelle  conflderationi 
che'  ad  cfsi  .valfero  per  fincerare  la^l 
V loro. att  ione,  do  ver  anno  baftare^ 
appicfso  di  chi  volcfsc  aggravarmi  ! 
per  difcol pare  la  mia . 11  desiderio 
che  hebbero  que’ valcnt’huomini 
che  quel  maraviglioso  Poema  foA 

■ r se  goduto  ancora  da  qudli  ch^ 

non  intendevano  la  lingua  Latina, 
fece  aiiimo  ad  cfsi  di  tentare  si  al- 
ta impresa  : e fé  bene  non  fi  pro- 
, misero  tanto  del  loro  ingegno ò | 
della  «perfetiione  della  noìlra  fa- 
vella, che  pcnfalscro  di  poter'ef^  | 
> ;priiiiere  in  tutto  le  bellezze  di  così  i 
:■  raroeomppnimcmo , nulladime-  ' 

- no  non  fi  ritrafsero  indietro , c fi 

in  quel  modo  che^ 

4 loro  fu  pefsibik  di  farlo  guftarc-^  . 
nel  nofiro  idioma.  11  balfamo  fin' 

■ à'  tempi  di  Vefpafiano  fu  per  pri-  ■ 
vilegio  dèlia  natura  conceduto  ' 
unicamente  alla  terra  della  Giu- 
dea . Mà  quel  grande  Imperatóre, 

; qu asi  pet , mofirarfi  vittorioso  dcl- 
; la  natura  medefima  col  portarci 

- in  trionfo 
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haver  fatta  vedere  quefta-,nobiIif- 
sinìa  pianta  ncjla-pQinpa  tra  raltrc 
i ipoglic  delKOi-icntc  la  ripose  nc' 
^giardini  di  c;  nc  feceno.» 

.^tedcconimilso  al  Popolò  Roma- 

, no . e quantunque  ejlii  ivi  forici 

non  germogìialk  m bella  come  ne 
gli hórti d’iingaddi , purc'.fu  ìol» 
tanto  pregio  » che  invidiàdo  i Giu- 
dei che  fi  piopagafse  in  aifro  terre- 
no albero  si  pretioso,c*perciò  go'I 
ferro  corfi  qd  ihcrudelirc  contro 
di  qudJo>>:'^  Romani Gon  cgualCi> 
ardore  gridato  all’ arme  aceprfero 
alla  difesa  ; c quel  Popolo  vincito- 
re del  me^ndf^  combattè  per  difen- 
dere ton'arbòRello  con  que  l valo- 
re > col  quale  già  difese  le  niura.^ 

da  Annibale,.  & il  ,GampjdogUo 
da’  Francesi . £ npi  forfè  con  gu- 
ido non  vediamo  ognigiorno  por- 
tarfi  ne’  noflri  pae^  ,daj  nuovo 
mondo  piante  flraniere  quali 
benché  per  la  qualità  diverfa  -o 
del  tcrrcno>  e del  clima  non  paf- 
;^iBo  tutte , je  non  portino  feco  tut- 
to il  mafehio  di  qnel  vigore  cho 


i 


t 6 


ne 


4 


dimeno  d teniamo  bbligati  à chi 
condii fse  ad  h abitare  tra  noi  quel- 
le  nobili  pellegrine  . Concedo  che 
il  dittamo  nohìia  tra  nói  cosi  po? 
tcntc , come  ne*  monti  d>  Candia: 
che  il  giuncò  odorato  non  fpiti 
fragranza  cosi  lòavc , come  nello 
terre  Orientali  ; che  il  cedro  lafci 
iiiOltò  di  le  nella  patria , e non  li 
trasferifea  intieramente  dalPAflì* 
ria  : ma  *purc  lìamo  ambitiosi  di 
poter  molharc  quefte  piante  ne* 
giardini  dltalia  ; & bavere mo  per 
difeortese  chi  biasimafse  la  nodra 
follecitudine  in  procurarle,  per  nò 
poterle  bavere  quali  elle  fono  do^ 
ve  fono  cittadine . Cosi  molta  lo- 
de  meritano  quelli  che  fecero  paf- 
sarc  nelle  loro  hationi  gii  Autori 
di  divcrfiiingiiàggi  > benché  con-» 
qualche  difeapito  della  loro  nati- 
va peffettione  * e _bellezza  , 


i 


malsimament^  Opera  si 

Sammirabile  j e che  hàfervito  d*- 
esempio,  e d*idéa  ad  ogn’altra  del- 1 
le  più  belle  che  dopo  quella  fifo- 
ne compofte.^ 

11  primo  à cui  fiàinoobligati  di 

*.  fluc- 


. VI  • 


HI? 
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qucha  diligenza  fu  un  tal  Tomasó 

Cambiatore  nativo  di  Reggio  di 
Lombardia , che  y iflc  circa  il  1430 

il  quale  tradufse  in  Italiano  l'£nci- 
dc  in  terza  rima  > che  va  Campata 
daGio;  Paolo  Vasio  il  1 55  2i  e per 
que’  tempi  dovette  efser  tenuta.# 
per  cosa  buòna  . Segui  Annibal , 
Caro  ferittorc  di  celebre  fama  » il 


quale  con  felicità  di  gran  lunga-» 
maggiore  traportò  in  verli  fcic^ti 
, . il  medesimo  divino  Poema  5 fcr- 
? i ■■  bando  il  decoro , e la  maeftà  di 
fe'  quella  graiid'Opera  ; e ne  tipetto 
fePapplauso?  e.  la  lode  che  tutti  fan- 
ì no , Mà  perche  pareva  che  rnala- 
cafsc  il  diletto  e foavità  della  rima, 

' Ercole  Ydine>  credendo  forfè  che 
à ciò  fare  , piu  facilmente  potcfi^ 
i,  giovarli  l’cfser  Mantovana , e pa- 
ì triotto  del  Poeta , s'applicò  à tra- 
^ durla  in  ottava  rima  ; non  baftò 
, però  à levare  il  Caro  di  fèlla  : ben- 
3 che  egli  fi  fia  sforzato  di  mofirare, 
i lìon  oftantcla  difiìcoltà  della  lega- 
'tu ra,  d'e fsere  fiato  più , fedele  nel 

ì portare  i fenfi  delPAutÒrc . hebbe 

nóadinKnòlafua.|odc;  e tra 


'■  i 


I Afe? 


. .nioltc  copositloni  co  che  u/clcon* 
vegliata  queirOpcta,  fi  vide  quel 
' bel  difiico  di  Cesare  Crcnionino 

y ^y^ìUhs  tedeat  videAt^yydMveidgyoeYsw 
V ^ mhiget  Eìmfi  o fcrifferit  an  Latio, 

. Venne  dapoi  fi. nofiro  Lelio  Gui- 
I ciccioni  ,4cgni/sinio  hcjrcde  del 

e ideila  virtù  del  graiv_> 

^ Gio;  Guidiccioni , e divotiisiino 
adoiatorc,  come -egli  per ccccfso 
^ dire , dei  facrosanto  Virgi- 

. ilioj  il  quale  trapojtò  i primi  £ei  li- 
bri  in  vcrlp  fimilmentc  iibcrojcon 
egual  bellezza  che  fedeltà  i haven- 
\,do  pi^teso  di  non  inettere  un  pie- 
de, nc  a deùra  nèàliniflra  fuori 
deiforme  del  Poeta , e di  render - 
iion  l^olo  parola  à parola  ,mà  pun- 
. toa  punto . £ primardi  lui  > fc  bene 
: tìfeito  dopo  alla  luce , fi  affaiticó  P 
Angdiicci , il  quale  ccmpi  tujtra-» 

- i Opera  in  yerfo  pure  /ciolto  s 
tolti  alcuni  nei  di  lingua  non  cosi 
. > fc  fofse  cpmparfo  prima  del 

Caro  haverebbe  preso  un  grasL^ 

■ pofto.  Quando.allii  fine  con  (Irava* 
game  capriccio  il  Lalli  la  travcfli 

in  hafciio  PerneXeo  :.^inàcon  taiita 

: fc- 


à Jr 

•i 


■m  t 
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♦ 1 

felicità  d'^rprefsione  de'  (enfi  ancò 
più  ofcuri  >chc  oltic  il  diletto  che 
reca  l’udire  Ipropoiitare  il  graa*> 
Virgilio^  ferve  quanto  qualii vo- 
glia altro  all’intelligenza,  al  primo 
' comparire  della  qual’opera  fì  udi- 
rono quelle  famose  querele  del 

Guidiccioni  > tfserft  arrivato  à tal /è- 
gno  di  profanare-tlfacrosanto  Virgilio\\c 

- quali  farebbono  Arate  bene  contro 
chi  bavclsexiò  ardito  ne*  Salmi  di 
David  , ò ne’Gantici  de-  Profetj. 
Mà>  con  buona  pace  di  tutti  gli  al* 
tri  > nefsiino  con  più  felicità  c de- 
coro > in  quelle  parti  che  han- 
no fatto  più  da  traduttori  che  dàL» 
imitatori  > ha  portati  nella  noiflra^ 
lingua  i verfi  del  gran  Poeta  > di 
quello  che  s’habbian  fatto  le  pen- 
ne immortali  dell*  Ariòfto  > e del 
Tàfso  ; e fe  qucfl'uttimo  havelsù> 

' voluto  fpertdcrc  uhb  ò due  anni  in 
r traportare  tutta  PÓpera,  comehà 

- fatto  à «luogo  à luogo  alcuni  de* 
spaisi  più  beili>  havef emmo  Virgi- 
lio Tofeanò  cosi  maeftosò , & àu- 

. ' è X ^ ^ 


’è  Latino  ; /:&  io  mi  euc^ 


idO'Chéi<^anta  fama  gli' hi  acqui-, 

•-  - fiata 


'1 


Oigfilzed  bjtiGoogle 


fi' 


m ■ 

fiata  rjniitatioiic  cosi  felice  di  Vir- 
gilio^ altrettanta  , òpoco  mcnp, 
jic  gli  haverebbc  acquiftata  la  tra- 
duttionc;  perche  qucfio  era  il  caso 
. nel  quale  sperano  abbattuti  dùc  pa- 
ri ingegni . perciò  io  non  mi  fono 
fatta  cofeienza  d’inserire  talvolta, 
i medesimi  verfi. nella  mia  > che  il 
leggono  irell’unó  e nell' altro  di 
quelli  Autori;  si  perche  almeno 
in  que’  luoghiil  lettore  goda  Vir- 
gilio peifcttamentc  Tofeano;  si 
perche  hò  p^nfato.  con  ciò  non  ta- 
to di  togliere  à quelli , .quanto  di 
refiituire  à quello  > e riporre  al  fuo 
-luogo  ciò  che  girerà  fiatò  tolta 
H JMà  in  quello  che  io  vadorgi^co- 
glicndo  ragioni  de  esempi  per  vc- 
• lare  da  un  lato  la  mia  temerità^non 
m’avveggio  che  mi  vado  fcoprcn- 
' do  dairajtro  : mentre  l’elserui  fiati 
> tanti  che  fi  fono  adoperati  inque% 
fio  lavóro , può  far  parere  ò fuper-  : 
flua  lamia  tàtiea , impiegatasi  inu- 
tilmente nel  farcii  fatto  > ò fupcr- 
ba  e prosuntuosa  > quasi  habbi9_> 
penfàto  di  poter  mi^iorare  il  la- 
di  mani  cosi  cccdlcuti5  e co; 

n.a-r.:-:  tCR»  . 
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tendere  il  pofto  à chi  già  tanti  a -ini 
pacificamente  lo  pofsiede.  quasi 
che  a me  non  fu  ftato  lecito  di  far 
re  dopo  rVdine  ciò  che  & aU’An-. 
gel  ucci  7 & al  Guidiccioni  è (lato 
lecito  di  fare  dopo  il  Garo.il  cam- 
po è libero  à chi  fi  fia  : e cornea 
quelli  non  fi  fmarrirono  d’ani niò 
per  veder  corfo  da  altri  queft’arri  U'- 
godi  gloria:  cosi  dopo  me  farà  in 
potere  di  ciafeheduno  di  .tentarci» 

* la  medesima  impresa:  dafeiatuip 
che  il  mondo  letterato  che  è fp%-  ; 
tatoie  giudichi  di  qualfivoglia  fe- 
tondo  i fuoi  meriti  ^ Va/bcL  volto 

. allctta  tutti  ! pittori  à fame  ribatti:  • 
nè  chi  è fok>  à dipingerlo  y ma  eh  i 
è piò  felice  in  pigli^^^  Taria  > & 

. clpfimerlo  alnàturale  è quello  che 
acquifta  lode . Dopo  iìidia  nou  fi 
sa  che  gli  altri  feuitori  IpezzafsGcó 
^ gli  fcalpeili , e gìttafsero  da  fele3 
mazze  5 ò ricusafsero  di  formai^» 
Immagine  di  Giove , perche  quel 
grande  artefice  l^haveva  lavorata 
^ con  tanta  eccellenza  . dopo  Apcl^ 
k le  non  mancò  chi  dipingefse  ¥c- 

* :iierc  ; recando  fempre  dopo  .il  pri? 

mo  ' 
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mo  e il  fecondo  altri,  luoghi  ho» 
«orati  à gli  amici  della  virtù. 

Io  però  non  voglia  usare  di 
gueft’arnif  per  mia  difesa*  c da  per 
me  ftcfso  mi  condannerei  e d^ardi- 
to  > edi  rconiigiiatOr  fe  havefsi  i 
bello  Ihrdio  intrapreso  <juelio  la- 
voroyenonperporoaccidentc,  e 
peniàndoad  ogn'altra  cosa  >come 
fanno  gli  amici  f e n'è  fedclifsima 
icflimonio  il  5ig. Donato  Antonia 
'i-eonardi  Signore  virtaofi(sfmo«  e 
nella  vulgar  Poesia  di  rara  ddxca» 
lizza  ji  cjùalehd  honorata  POpera^ 
ccn  gli  Argomenti  di  ciafetm  Li» 
biOy  daini  cosi  felicemente  gui» 
dati  . Poiché  fpiegando  alla  fua«» 
presenza,  conforme  porta  la  Pu- 
bi ica  Profcfsione  quel  pafso  deir- 
nndccimoT 


^ ,i^alem  virgìne&demefsu  pollice jflorf,  ■ 

rivolto  a lui  difsi,  che  bell'Ottàva 

fe  nc  ferebbe , Sigr’Àntònio  f 
iubito  per  capriccio  applicatomi 
à far  vulgari  que*:  verfi , ne  trafsi  P , 
Ottava  che^fìà  i nfcrita  nel  l Opera  : 

.^ftal  da^vergine  mammi  coito  fiore,  ■.  [ 

quindi  mi  nacque  un 'penderò  di  . 


l 


CmiD  Gl.  ^ 
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frafporta ré  tutto  quel  Libro  chtj 

allora  haveva  per  le  mani , 
fine  di  pafsa^^  più  (^tre . il  che  fuc- 
ceduiomi  ckntrp  lo,  fpatio  di  uru» 
mcsc>  e partecipatolo  con  alcuni 
padroni  6c  amici  intendenti  dc[^ 

. le  matcrieppetiche > fu i d à q iiclf  i 

confortato  à proseguire;  il,  la vorp 
rifacendomi  da  principio . & ai 
punto  efsendo  vicine  le  vàcank<à 
Aiifunniili  > l'otio  ftefso  dalle  fa  ti* . 

'V 

The  della  profefsionc  me  ne  lérv#^- 
va  diilimolo . mi  pfeci  adunque 
da  capo , argómentando'dal  icivp' 
pò  che  fiavevo  impicca td<otdi'up- 
decimo  Libro,  che  finalmente 
rebbe  fiata  fatica  d"tin*anno  , ò di 
poco  più  • & efsendomi  occoi  ibi 
quel  medesimo  Ot-tobré  del  4 677.  * 
di  trasferirmi  i Firenze,  comt^tii-  ' 

caro  il  peDfieró,  & anco  qualche-^ 
firaccio  dcirOpcraa]  dottiisimoiC  ' 
cclcbratir$imo  Sig*  - Magiiabechi , ' ' 
me  nè  furono  da  queii' et ndiufsi-  » 
mo  & ottimo  Signor  raddóppiati 
gli  (limoli  ; ,sicomè  hà  poi  contK  ■ 
nuaro  fempre  per  letrerc  à punger- 
mi  i fianchi  finche  ginngelsi  al  ter^  r 

s mine  ^ • 


niioé  prcfìfsd  . Tetminàto  il  lavo-  j 
lò  nel  corfo  di  15*  niesi  in  que*  ri-"* 
tàgli  di  tempo  che  avanzano  allc^ 
1151C  quotidiane  inevitabili  occupa- 
’*iioni  & in  altretahto  fpatio  con-> 


traicriverlo  più  volte  di  mia  ma- 
iTO,  per  quanto  m’è  flato  pofsibilc, 
^ipóiito  6c  ernendato  con  la  com- 
pagnia del  Sig.  Domenico  BàrtoK, 

ieggettò  di  chiarifsima  fama  nella 

lirica  Pocsia,  finalmente  per  fedii- 
fate  alle  jflnnzc-  di  molti  virtuosi 


6c  hcnoratifsiini  gentiV  huominì 
che  desideravano  veder  i’OperaJ, 


& d tutti  non  li  poteva  partecipare, 
e he  con  difficoltà , manùferitta^mi 


fono  lafciato  lusingare  di  darla  al- 
jc  flampc  ; il  che  è nuda  e fchicttà 
verità,  onde  d'altro  io  non  debbo 
fensarmi  i k non  fé  forfè  d’cfserc 
flato  tròppo  facile  à compiacere  à 
i padroni  Se  amici , che  & à prose- 
guire il  lavoro  ^ 6c  à publicarlo  mi 
configliàrono;  ■ 

/ Se  io  nVhabbià  fatta  òpera  che 
meriti  alcun  pregio  certamente 
,rol  sò;  e quando  il  fapelsi  ? conte 

diceva  un  grand’huomó  ^ non  ar-  \ 

dirci 
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dirci  d’^fFermarlo  . deve  però  b.|- 
ftarmi , in  qualunque  modo  pafsi 
la  cosa.,  che  io.niaggiòrmentb  hò 
conofeiute  le  hellc^c  di  qneftp 
maravigliosò  Po  ema,q  uale  ha  veh- 
doT:ante  volte  letto  e /piegato,  no 
n’era  arrivato  anco  à fep^rne  Pih- 
ticro:  & in  qucft’  ultinio  efperi- 
mcntonVè  apparfp  più  bello,e  piu 
perfetto  che  mai;  è che  hò  fervito 
à’  comandi  di  tanti  amici  e padro- 
ni ; a’ quali  come  donai  la  mia  vo- 
lontà , cosi  ràccoraàndo  laùnia  di- 
fesa. fperahdo  che  Pia  lord  per  riu- 
Icir  facile, niafsimamchte  apprefsò 
di  quelli,  che  con  tanto  écccfso  dì 
benignità  hanno  còmpatitè,I&  an- 
co favorite  l’altrc  mie  fatichc.Poi* 
che  per  altro  io  so  molto  bene  che 
è Impofsibilc  il  fodisfarc  al  gufto 
di  tutti,  efsendo  tanti  di  numcro,e 
beqefpefso  tra  fc  contrari j : niàrsi- 
mamente  in  cose  àppàriìpnehti  alla 
lingua  6c  alla  fcrittura  : jfiche  è af- 
fai più  facile  , come  in  altro  pro- 
posito diceva  Seneca,  che  tra  loro 
fi  accordino  gli  orologi, che  i iSra- 
matici^  Critici  Tofeani.  prego  per 

. T ■ ‘ '•  i "i,  - * i 

<*.  •»  • • • * # ^ * 

' tanto 

. ...  - 


> ■ ’*  ’l  ■ 

tanto  it  mio  cortese  Lettore  à vo- 
lerla ndar  riservato  ^ & à non  con- 
dannare al  primo  incontro  quai* 
che  vote  ò forma  che  cfso  non.» 
habbianci  fuo  repertorio^  poiché 
quanto  allewci  io  credo  che  tutte 
le  troverà  ne’  Vbcabolàrij  più  ap- 
provati : c quando  alcuna  non  ve 
la  ritrovafse,io  fono  nativo  di  Tq- 
fcana,nè  ho  nello  fparió  di  mia  vi- 
ta habitato  fuor  di  Tofeana,  che-> 
quanto  è da  una  ripa  del  TevertL> 
all’altra:  eTifteifeoaccrefcerfichc 
li  fa  di  presente  il  famoso  Voca- 
bolario della  Cfufca  , è fegno  che 
non  tutte  le  voci  Tofeane  lono  lìn* 
hora  Hate  in  efsp  comprese* 
to  poi  alle  forme,  può  cfserc  che 
nafeendo  l’opera  dai  Latino  hab- 
bia  in  alcuna  frase  qudche  fomi- 
glianza  con  quello;  il  che  non  cre- 
do che  fia  v'itio , quando  quella  1Ì- 
militudinenon  lìa  affettata  e Fide- 

jm 

tiana Nell’ortografia,  coméal  tre 
Vòlte  pl-òteftaFi  ho  feguita  quella 
fede  che  m’è  parfa  vera  ; e credo 
che  tutte  le  opinioni  vi  troverao- 
ho  alcuna  cosa^dcl iorO;  cometut*; 
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te  le  fette  in  quella  di  Maometto, 
che  per  altro  hò  giudicata,  fempre 
«ina  dsicala  Jo  ilare  à fofifiicare  iu* 
torno  à quelle  minuzzeric  ; e per 
\xYi  gli  o per  un  loro  fare  tanti  fenia-; 
mazzi  ,;£omc  fe  fofse  il  facro  Iota 
dell'Evangdio.  Oltre  cheie  grandi 
O^rc  portano  fcco  neceisaria- 
ménte  qualche  negligenza  de  itujr 
un  gran  lavoro  è lecito  talvolta^ 
dormire  > non  che  shiidigHarc*  Air 
tra  cosa  è lavorare  uno  ^tudiolO;. 
4a  tenere  in  moflra  ibpra  un  tavoi^ 
lino  da  camera  > nel  quale  mtteie 
pietre  ^Qo  gioie  ^erutto  il  legnai 
me  ebano  ^ eavorìor  altrà  aifab*^ 
^bricare  un  palazzo  regio>  nd  qua*, 
le  non  fi  ricerca  ^eleganza  ma  laJ* 
magnificenza  ^ e la  propartione^ . 
p che  incontri  rocchio^  e che  io  ré- 
I da  maefloso  t dpvc  mco  quei  pie-' 
f*  troni  fcagiiosi  con  la  loro  ruftici* 

P tà  ijurauograndezza.  V - . 

, . Alcuni  haverébbono  ancora  de-  ; 
fiderato  che  fi  fiapafse  danna  par«r  • 
tei!  Latino,eidall4ltro  il  Yulgarc^ 
r acciò  fbfse  meglio  goduta  la  Tra-  ; 
duttionc  « ma  quefto toccava  allo 
\ - ' ■'  - , . jStam-  . 
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wA*  preghi  di  Giunone  Eolo  fcatcM  ,vr,  . ;t 
j3a  l'Eolia  prigione  i diiusi  venti;  V .. 

E la  dolce  ddl  mar  calma  ferma.  ' • '-y  • 

■ Turba  .e  fa  divenir  Tonde  ■ftemei*fte'>'V*^'  '^  **■ 

£ à la  Città  che  la  gran  l^ido  a£hena  , 

. Eolbyigc  Enea  con  le  Troiane  genti; 

Dido  raccoglie  : AmoxÌ*ifpira  al  core»  ' ~ . 
Mentre  Afcanio  accarezza^  occulto  ainerc^  ^ 
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Ante  l*etrmifàm«iitf  t*l  CafìtÀtto 
Che  in  Troin  hélLnèio  eti'nnie  ^ekiees 
Citano  scanno  tetre  di  lui,mà  iHvnno^ 
5 mfiUo  in  terra , e molto  ih  màr  fbftèhnti 


f Molto  ofyro  in  guerra  y e eon  Vinnitta  man§ 


Fondò  Tempj  e Cittade  ^ e JLegho  ottenne-: 
Megno"  e Città  ^ dal  di  cui  fen  fecondo  -■ 
JBcJ  nacque  Eoma.à  trionfare  il  mondo  •' 

-“è  ® 
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i ENETDB  BI  VIRGILIO 

O iiMt0  fuchi  le  piti  chiare  imprese  . y :-  s 

jtfsieuridéU  temp«ye  dal*ohlio: 

JHmmi  Vafpra  eagieie  per  etti  s*acees$"<-r 
h^,  'Z0ferella  f e censorte  al  mag^or  Diè  t " 

^ Ónde  ìuttga  fiagìe»  dura  ytfcortn^^ 

Jdaehihò  tanti  affanni  ad  huom  ù piél 

jyunque  sìtancornf gli ftellati regni 

Tanta  in  celefie  Por  for^  ban glifdegni^ 


^ft'^grande  Auguste  yovelafaera  mfinpe^  , : 
Doni  à gli  aiti  pen^r  tregua  e r ipo/o  f ~ 

Tergi  l*oreeehie  ad  afcolt are  intente 
Vn  Si  celebre  eanto  yeti  famosoy 
Siche  adori  Virgilio  in  te  presente  y 

'Huom,  del  fuo  piu  magnanimo  e pietosog 
35  fi  dolga  in  veder  sì  rari  ese'mp) 

Terchp  non  nacque  à*  tuoi  fe  iici  t enepi^ . 

ièche  in  mirarfì  afsiso  ia  Campidogìio,  , ^ 

Di  trionfale  allor  la  fronte,  cintai  . ; : 

Ef  À*  piedi  giacer  del  Re^  foglio  -,  / 
Vlnvidia  domuy  t^la  Difeordi a avvinta 

Rt  abhafsato  il  contumace  orgoglio ^ • 

Star& il  Trace  foggettOy  e V Asia  vinta*'  ; 
Giuli  ehUo  vidi  y dirà  , nel  Latio  Impero 
Tu  l^imagm  d*  Augufio..y.  e quefiqVl  vero. 


le /offerte  S fondarti  Impero  e Regi»  <■  - 

, Odi  di  terra  e mar  guerre  e viaggi  : 

E del  mortale  ye del.eelefie sdegtto 

^ Vinte  da  un  faggio  cor  V onte,  e gli  oitragg 

Qm  Aitato  in  Bisiaìstio  il  fante  Segno 

' De  la  barbara  Luna  eclifsi  i raggi*,  „ 

E dia  materia  à piìt  fonar  a tromba 

libero  U Tempio  ciaf  aerata  Tomba  * 

Del  • 


’ LIBRO"!.  • ,3 

PtNtidim  t iti  T*èrff  affronti  fede  t v i 'j , '. 
Cittatei  antita  m^tu,  sxttta  'i 

LmntùilTirakméàt^arUditde,- 
Samosain  arfm^^’^dttrictktiiKt  pitns  s 
Capiagp  è quella  eomfi  in  fun/tit 

%s  fuperbn  Giunomt  « giorni  tnenn  z 

vs  in  tfionfo  f yàtptt  iti  mondo,  i^  itr$ 


Minpwéhn  vii  che  itili  et  in^génté  . ‘ ..i 

H litlTtuetofnngttt  ; UngHm  'futHfn^ 
Dn  le-vittnrit  fttefnttm infoi tnt* 

^ Hotx*ea>'vomrne  ad  e/pugnar  le  mura  : 
i>i  qHtlpopol  fnperio  ,jÓ*  atnpiamtnt$  ^ 
^gnatet  de  lteervt  i hà,ffa»^nHrat  - 
Mt  anJiosa  ognUrtt  adàpfa^,  e pf  tm& 

X,* amaro. JfoitjàìnariMr  nel 

in  óltre  poXantor  d*  Aógo  diletta  , *;  \y 

Penfa  quanto  gran  'eeu  a;prpfahik^tti 
X ft  ximan ùlu  nr può f(t^*veniet^\ 
-Mira  P imprese  fuepet^  di^atfei^iii\,^ 

U il  ff  ave  dttelie  Xa  keltà  negl^a-s  ^1“ 

aetrie  memorie  ilxor  eombatt te,  \ 

Mt  Utameme  in  lui  fètka  feolpito,  • 
Ì»ridtlng^Jhe*il'6eliAr^ 

X>a  quefieóamo necesa  agli  edy  anàaritr.  ■ j. 

lln  poi  ohe  Pàrfa  T rata  andò,  in  faville  ò 

^§lf**~n»fteKie^ttòper'tttethi>mariy^, 
Greci  avanzi  et  del  erudelo  jieùliei 
^Z/i  tenne  lonean  dà  i Itdi  chiari.  . »,  ^ ■ 
ty Italia  betta  ^e  a poco  non  Je rtilìe  -V. 

Xòi  romper^  il  de/iin.  Tanto  gran  mole 
Xa  il  dar  principio  àia  fjomulea  prole . 
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- 4 ENEIDE  DI  VIRGILIO 

Hm  di  Sicilia  à pena  havean  ìafcmét 
‘Vomiche  terre  3 À navigare  intentili r 
£ à vifiafua  nel*  alte  havean  [piegata  x 
le  Bianche  vele  al  tnermorar  de*  venti  ^ 

- ' lEfi*  tranquille  ilprary  Pende  placate  y 
X folfremean  da  i remi  i [alfi argenti  t 

\ ^uande  puhta  nelcer  la  Dea  crudele  ^ 
Taliìfo^ tra  sérdegni,  j querele,  . ..a. 

Jo  dunque  in.  [ine  h’tr alafciar  V impresa 
toraferxata  36  mi  vedrò  rifpinta  t.  - 
Nò  potrò  fat  chOfltalia  fio  contesa  . • '1 
jil  Re  Troiano  , e mi  darò  per  vinta  ? . . 
ìide  lo  vietano  s fati  : hot  fe  i* offesa  ^ 

Palla  ife  tanto-à  la  vendetta  atcinuti\ 
che  per  A tace  fol  potò  voltare  • -> 

In  tumulto  fofsopra'e  ciel^  e tnare 

£ per  fallir  d*  un  fol  3 là  /quadra  intiera 
• '*Jlrse  eoH  foco ahbtfsò  con  l* acque  : 

X pu¥  la  colpa' fuafea  piu  leggiera  ^ . ; 

Amor  che  fpinse 3 e la  beltà  che  piacque  t 
Non  però  la  feuse  la  Vergin  fiera  > 

Nò  mirò  la  cagion  d*onde  ella  nacque  t 
14 à il  ciel  cin/e  di  nubi  atre  e funefièy 
il  mare  armò  di flutti  e dijtempejlc,  - ^ 

Xfsa  fon  la  fua  mano  i lampi  ardenti  1 ■.k.cz 
Vibrò  di  Giove  , e il  fulmine  tonantet^^ 

X die  furori  ài  mare  e sdegno  a i venti. ^ 
Xfe  tarmata  /parsa  andare  errante  i ì 
Lui  3 dal  trafitto f enfiammo  cocenti  3 ^ 
Insanguinato  e lacero  3 fpìrante3 
Con  un  tufbin  rapì  piena  d'orgoglio  3 " . 

X lo  pianto  [opra  un'acuto  [cogito  . ^ 

■ * V , ■ « .V  - - ‘ Xo 
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thè  iiChvi  fin  fuor»  ii  • 

'i.  vnio  tf»  gU  Dei  Aonnn , e ftgms  • 

V Sen  ho  fèi  tsnto  hfMteiOi  * eeù forte 
che  un»  gene»  sVvii  mete»  in  rnie^f 
S t*io  guerra  U fo  per  dati»  À moft^-  . 
fer  ogni  parte  il  mio  furor  deeli»»^  ■*■ 

CM  su  gU  altari  mìei  piti /aeri  honori  ^ ' 
ViaxhofuppUct  imponga  y ^pinne^aig^fg  I 

Taìfeostifoì^ertdoehradi  ,• 

depe  la  Dea  tee  l'infiammate  tori  i > , 

* Vela  pàtria  dtp  venti,  e deve  il  reg,^^  ^ 
Sangliaufiri  vimne  , e fmibonde  l*àf^ 

• Molo  qtùvi  risiede yOtiHie  àfigna 

^ìit tempefiépiit  rapide  finore:  * 

Mia  lotta dd^vinti  egli rafirena  * v 
, Màrtm  rigido  impero , botcò»*eaunà  ' 

^ *w  ■ ‘ 

j^uegU  si^nati,  e mormorandòìntiiraè 

- AUporeefifian  deloavO  monte  r -y 
MoU  difeettro  , e regaf  mante  adorna 
: .jtstetnollifeé  gli  sdegni  , e piata  V onta  ; ^ 

. €!àe  rei  Ut  uonfiottafiealteao  il  eornopà'^ 
ìHor  pazzo  furor  tante  firmante , 

I Ckèfapirtbbe  ,eeieleyet»areotfuoUy  . 
Cemepiuma  leggiera  in  ’afU  n vele  » ^ 

Mià  eie  iemtnde  ti  gran  Tattere  eterne 
Li  ehiute  in  grette  ,tUr  preftrifse  il  eeptìi 
M pf  impeti  à frenar  dei tfude  ver  ne 
iopragli  alta  d^eceelfi menti  ildetfii 
' I Mt  ad  un  faggio  Re  li  dii  ingeverne  y - 
che  premer  fappia  , e rallentare  il  metfi  % 
A,  eoi  fupplUe  allora  , i lumi afffie  - ^ 
Jdlfnolja  Deàfuptria  , $ cesi  dififà  ^ 

di 
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^:;^ÈIDE  DI  VIRGILIO  - 

’^olo  i euPl  fsmmo  Padre  e If  e 3 già  diede 
: ^.placate  i flutiì  3 e foli etiar  co*l  vento  | 
A me  nemica  gentf  ì campi  fiede'y  - - 

' f E naviga  le  vie  del  Tojfo  argento  s>  : 

P Che  de  l*  Italia  a la  bramata  fede 

' Porta,  ivinti  Penati 3 é*  Ilio  fpento:  ; 

: T«  l'arma  eontroi  venti  3 ende  fommer^ 
\ Iiefiin03  e legni  , e corpi , o pur  difperfi  « 

Meco  ho  di  vaghe  Ninfe  eletta  fchier a 
. Dì  grafia  3 e.dibellex,^  uniche  3 e fole 
''Ma  quella  che  tra  lor  fe  n'  vapiit  altera^ 
X con  la  fua  beltà  fa  invidia  al fole 
jy  bavere  [posa , e veder  nata  fpera  , -, 
Da  iella  madre  una  più  bella  prole  : c 

Che  teeoper  tal  morto  i più  ver ^ anni 
i.  Pafsi  toncor de  3 e le'tue  etere  inganni  • v 


Peglna  3X0I0  rifpose  ,àme JS  deano'  “ \ ' 

Gli honor inumile ofsequio 3 àio d'impefò  f 
Per  te’porto  lo  feettro  3 mio  fenno 

: Signoreggio  de'  venti  il  popol  fiero  i 
Tu  mi  fai  Giove  amico  , e per  tuo  cenni 
Ale  menfe  celefitio  feggo  alterot 
X perche  à mio  favor  volta  hai  la  mentefp-  ^ 
Tra  i nembi  ,e  le  tempere  io  fon  potente^  , 


tanto  egli  difse , e il  cavernoso  monte  , c 
Spinfe  con  urte  fie^o  in  un  de’  latit  - : ^ • 
X Utenti,  comeàfiuoly  dove  à la  fronti  ,, 
S’apre  la  data  pori  a,  efeono  iratix, 

X in  guerra  accesi,  à le  rapine , à Venti 
Spingon  con  furia  impetuosi  i fiatis 
X'ovunque  il  nere  turbine  fi  valve  . ; 

MiranfiofcurinembiAlMYdt  polve. 


V 


V 
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fp 


osÀnftPpta*ltnMrey9  lefrofonde  ' 
Ime  fedf  dè  quello  urta,  e fconvolgo^  • 
"Mi  %uro  i O moto p i tw^hfttor  de  l*ond€ 
jtffrico'  di  froeetle  il  tutto  involge  : 


^ -E/  in  fe^  ^iff  ungty  e fi  rivolge: 

• E efiu  Tendà  che  vn  > quella  fi  ntefte  • ~ 

Chet<^d\elHreVunu  àVultru  ■ 

'jfiVirnpiro‘^$d^yéfMÌ^^ 

S’odono i'tnurinAfì in  ogìti  furto  ‘ ' 

> ; Alvur  le  gridai  ' < quella  nuvé  e-^iquefid 

; Strider  l*anÙMné\efibituf  le /urte  ; 
'ELapifté  è giorno  yO  tiel  nuhfunefia^ 

Siche  fi  perde  f e fi  confonde  ogn’artei 
E notte  eoi\nerkil  mere  udombruy 

Che  gli  òcchi  di/pavento , e i cori  ingomhtA» 

llCielfifpeliiu^ihèSstJpefsi^^^^^  ' J 
Et  di  prjmobàlltn  figueH  feconde^  ^ fpì 
'^^Chepar  che  fnfieme  e.l’arì»,  e4’ acqua uuua 
K E de’  tuòni  al  fràgot  Vacilli  il  mondoi 
Tutti  fon  chiusici  miseri  gli  fcampiy.i 
i-  "Fulmini  hà’l  ctel , voragini  il  profondo\_ 

E l’occhio  altro  non  vede  ove  fi  porte  ^ ~ >. 

' Che/pàyenteseìmaginidf  tnortò^-  ' - 


* I • 


‘ji*  una  ta  l vi  fi  a impaUiaifce-3 

Per  le  membra d’Enea  gelato  errerei 
’■  E poiché  in  vano  ò si  gran  mai  foceorfej^ 
r-  Ne  vai  contro  di  quello  arie  vaierei  • 

■ In  gemiti  prorompe  ye  al  ciel  ricorre  ' V v 
Con  io  mangiunte , e con  divoto  ceréf  > 

■ E con  voce  dolente  f in  qutfiidetti  • - 

, I>el  magnammo  fen  sfoga  gli  affetti  t i i « 

;■  ' ^ 4.' 
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A ■ ENelD$  Dt  VtRGfLtO 

ptf^tu  volti  e quattro  1.  voi  Jf tati  , 

Cki  fitto  Vaiti  mura  havefit  in  forte 
Cader. di  Trofa,i  in'vijia  ài  padri  amMì 
Morir  di  beUa  i gloriosM  morte  * „■ 

O*  di  Greci  campioni  in  guerra  armati 
Gran  ’Ditmttde  il  più  famoso  f e forte. 

Ver  che  per  lama  ptan  ne*  campi  Idei . . f, 
Slueji'animaverfareio  nonpoteii  i " r. 

' ‘ T. 

ncHidi  Troiani  io  farei  morto,  ' 

X fparji  havrei  la  nohìValma  , e'/ /angue  s 
Là  àove  iLforte  ^ttor , là  doveà  torto. 

Seco  il  gran  Sarpedone  efinto  langue, 

Qvein  fràge  confusa  iniieme  afsorto 
dace  di  tanti  Éroi  lo  fimlo  esanguei  . - 
Ove  al  mar  mentre  il  fiume  i pafsi  volge, 

V feudi,  elmi , è forti  membra  iovolgté 

£ccofttidere  in  tanto  atra  procella 
Che*l  furor  d*jiqml$ne  in  faccia  fpinge^ 
Straccia  la  vela  , e Var  bore  flagella  , ^ 

if  il  canuto  flutto  al  del  fofpinge\  . 

Ver  la  fortuna  impetuosa , e fella  . 

' Vrangonfiì  remi  , e*l  vento  il  legno  cinge  < * 
Si  chela  prua  die  volta,  t in  flanco  giacque, 
Uh  rovinò /opra  un  monte  d* acque  ^ 

V 

^Jfltri  vedi  pendenti  in  cima  0 Venda  ^ ' 

Negli  abifsi  profondi  altrìfl  mira: 

' Tutto  ribolle  il  mare  j eè^  hor  la  f penda 
Vercote  impetuoso,  horfl ritira  : • 

Con  argine  d* arena  Euro  circonda  ^ 

Tre  legm  , ove  piu  bafso  il  flutto  gira  i : 
Noto  dal  mare  hepsai  laceri , e lafsi  , 
alltri  tre  ne  fo/pinge  in  dechi  fa/si  • 
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’ nr> L I B Rj  0*:f t -i  ? fr 
Vnché  i Li(^  p^tav»t  affido  Oronte  '.W  • ,<  • 
"D'Rntt^  stigli  oethi  ttìnt'marta  ptteojse  ; ' . 
Co»  tfil  fum  j tht  trts  it  ff0lt  t il  p9ut«  • . 
Il  timoaifr  da  i’slta.pQppidt,/ecfit  ; . ; - > % 
. Si  thtfo'pfe4i,dfl*Mria  9 6^  con  Ite  front*}  >*; 
Ingik  fiyolt(s.yin._  meo^Mr 
^^UototcctHmlt*kt^pp»àftwa^  • A. 
£ oonrapidogotgOiiLmnr  divoravi^ ^ \.,'ì 

§^uo* pochi  che  Cftmpnf  dai  cruda  vern»  •’  ;ì 
Rati peri*  ampio  j^ar  yaggon/i  erranti  y--  -il 
Galeggia.nfDpr»V»nde>^  ove  un  governo  »•  L 
Ove  lacera  antenna ìòremi  infrantix 

Vedi  fatti  del  mar  ludibrio  e fthemo  . ; 
I teeari  de  l*jì,sia  andar  natantii 
Vejlmati  àr^er,  ir  xKConJlraHO  gioco  i 
àc^ua,fhUl  credermi  gl f ovattici  al  fon 

Già  quel  d*Ilioneo^  già  quel d* Acato  ,s  > 
Benché  rohufio  e be»  tefsuto  abete  ; A » 
Uà  vinti  ia  procella  i ed  Vende  irato  ^ 
Già  cede  e quel  d* Aiutate,  e quel  d*  Alete  1 
Che  da*  fianchi  fdruciti  in  efsi  entrate 

Già  foni*  acque. inimiche.occulte  e chete 
ìiVepofsott  conttafi aro  in  fanti  errori  , . * i 
A un  tcpo,al  mar  di  dentro, al  mar  di  fuorì^ 


<*  \ 


Jdettuno  in  quejlo mentre  il romor fento  <» \\r 
£ con  gran  mormorio,  mefeerji  i mari  ^ . ^ i- 
Efenxail  cenno  fm  verno  infoiente 
Bfser* ufcitojuor  da* fuoi ripari - ..  ■, 

Commofso  à.grave  /degno  alxà  repente  ^ \ 

Turbato  il  volto  , * venne  à Vende  al  pari , 

X Vnrmata  d' Enea  rimiro  oppr offa  9 t‘ 

Jftl  iicl  à«.l  mar  j da  una  mina  ijlrjfa» 

jW.o , ■ di  s d>* 
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^(ome  egli  ifpatel , gli  fdegm  4 i*ife  ^ ’ 

De  i»  germana  jfuo  tofio  comprese  t • ' ^ 

J£uro  e Ze^tù  chiama  ^ e H lór  fallir^^ 

Con  voce  minacciésa  à /gridar  prese  ; 

Vetrtii  hormai  giunto  à'tdtàri  ilvo^rodrdtre^. 

Che  fen^  il  Nume:  mio  levar  Jmtese: 

£ accendere  il  miOstegno  in  tanta  guerra  ^ 

E di  mefcer  fof sopra  eeiebo  e terra.}:  - 

* 

jyonde  tanta  baldanza  enafa  in  voi  f ^ /I 
Superbi  • io  vTfaro:  mà  in  tanto  vogliot.  . 
Eiacare  i /lutti  : à miglior,  tempo  in  poi:  ' 

Mi  riserbo  à punite  il  vofiro  orgoglio 
Ben  /apro  darli  t guiderdoni/uoi  y 
Se  diverfanon/on.da  quelel^o/ogtio  t:  ' 

Nè  con  pena  Jimil  , npn  mólto  appre/so  y - 
Mi  pagherete  il  Jjio  d*  un  tale:  et  ce/so  ^ { 


JDite  al  Rèvofiro^yacceleràndó  ipa/ti  y - 

Che  Vimpetodel  mar  non  tocca  À lui  s \ 

A me  lo  diè  la /orto  , à me  lo  la/si , • 

Nè  temerario  usurpi  i regni  altrui  z:  • ^ 

Si  tenga  i cupi  , e {misurati /a/si  y 
^Degni  alberghi  e^magtoni  ^ Euro  ^ dt-vuii  ^ 
E de  la  /ua  prigiòn  non  pa/si  i/egni^..^  • ^ 
Mite  che  là  Ji  vanti  yin  queHa  regni 


'Indi  tranquilla  ìl  veìtdPi  e à quell* a/pettu'  ^ 
Votrda  fi  placa  y e f /erena  il  giorno  ir  ''  ^ 
■Euggon  le  folte  nubi  il /uo  co/petto  y ’ 
Eterna  il /ol  di  più  bèi  raggi  adorno  t:  ‘ 


f'* 


ITritóniy  e le  Ninfe  al^^n  di  petto»  ‘ 

• Le  rotte  navi  à i duri/tcgli  intorno  r ^ 
Et  ei  co'l  gran  T ridente  in  alto  appare  , * 

Et  apre  tempie  /ceche  ye. tempra  si  mate  è- 


? "•  Comt 
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Come  qttttlord  in  popol  grande  insorgi 
SedtticnO  ji^ia  mmttltovafsi  ; 

Vignobii  vulgo  ioirudeli/eo  ^ e porgi  ■ . v • 
jirmi  il  furore  . volan  faci  e fafsi  : ■ . ì 
Se  per  merto  e ^ietade  huem  grave  forgia  i 
Si  fajilentio  e à tese  orecchie  fiafsi  : ' f 

^ìuetto  w facondo  fiile  s^e parlar  dola  . \ 
Co*l  dir  gli  animi  reggevo  s petti  moUe*  . . 


j Cosi  tutto  del  mar  cadde  il  fragori  - • ' - 

fosche  la.  tefia  il  Padre  oIm  da  l*ondo  s ' 
£ que l c he  poco  prima  era  in  furore  ■ * 
Torno  tranquillo  Àimtngar  le  /pende  ; 
Kettunp  homai  placato  e mare  e core  ^ . ^ 
^ , Su  le  rote  volfshiUe  feconde  .'  , 

Trafco rre  pjr  la  liquida  campagna. f , 

Lieve  cofi.i  choU  cocchio  H piò  non  bagna •.» 

** 

1 T eucri  fi  anche,  e dal  periglio f cor  fi 
Abbattuti  per  anco  e quasi  morti  i . ' 

Del  paese  vicino  avidi , il  cor/o  . . x : « \ 

. Volgono  à*  primi  lidi  À*  primi  porti  e.  , r 

E de*  legni  colà  piegamo  ìl  mòrfo  - r_  \ 
f,  Ove /erger  la  Lib}a  in  /pax.)  certi 

ÌAiran  da pre/soii  ia  bramata  terra 
la  eomba/futa  prora  al  fine  afferra  • 


j. 


ir 

» 

1 
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EJ  un  luogo  in  parte  tacita  e figr età  , i.  -. 

Scampo  ficuro  al  mar  inaro fiamet 
. ^Ovefà  porto  vn*lsoletta  lieta . 

Con  porre  incontro  ì*  uno  e l'altro  fiantot^:. 
E à lo  //legno  del  mare  il  pa/so  vieta 
Co*  /u OS  ripari  H lato  dritto  e*l  manco  z ; 
E l'onda  che  vién  d'alto  ivi  fi  frangi 
.©#  viV|»  in  fieni  ^ iripercofsa  piange  • ^ 1 
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I>ue  vafie  rupi  e quinci  e quindi  efiolley 
M mìnaccian&fl  del  duo  grandi  /cogli- 1- 
' A le  falde  de*  quali  il  mar -che  bolle 
Spe^O'placnto  i fuoì falati  orgogli  i 'ì». 

St.an  ch^i  ifiutei , iuipat  che  mollèi  .v 
Tatto  ogni  vento  ilfuo  furor  fi  fpoglùe  Vi 


£ [opra  Inonda  placida  e ferena 
Sporge  di  folte  Jelue  ombrosafcena»- 


Mirasi  aperto- à la  contraria  fronte 
Antro  di  /cogli  ruuidi  e pendenti  t . ‘ 

In  meze  à cut  da  cfiUalliìia  fonte  - • 

"Dolcitra  l* acque  amare  e/con  gli  argenti i: 
Sedie  vi  fon  nel  vino  /a/so  impronte^  ^ • • 

Ove  pa/san  le-Ninfe'i  dt  contenti  s-  • - 

Ivi  n^ lega  hmarènar  le  oofde 
O co*l  dente  tenace  ancora  motde  • ^ 


* > i 


i-'S. 


àon/ette  legfH  Tnea  qua  ri  covro/si  -j. 
che /oli-À  pena  in  tanti  egUraecol/e  t 
Val  pafiattr furor  laceri  e fiojfi  ^ ■ • 

Eie  ritorte  funi  al  lèdo  auuolfe  .•  4 .. 

Su  l* arena  brantOtÀ  aébandonoJli  ’•* 

Ciafcun  de*  Téuori\y  irà  rift-orar fi  volpe 
Le  membra  afflitte  j ^ adagiato  i fianchi 
Tutti-dal  /affo  humor  maceri  e fianchici 

Vi  dura  feUpAcaie  ilfen  firco/fè  >•  ; 

£ nefe  fcintillar  focoefauille"l  . 

Z in  fecche  foglie  da  td/elua  fcafie  ' 

JtMpt  la  fiamma  fubìto  e nutrì  Ile  f 
' Pi  Cerere  con  l*armi  altri  fi  mojfe  y. 

E le  biade  bagnate  ^ e da  le  JHIU  , ' ' 

..  S alfe- ccrr otte  j s'apparecchia  lafio'  • ’* 

Cuocer  co* l foco  ^ 1 macinar  co* l /ajft» 

‘ 


\ -i 
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filli-  ^ 
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» ITBitÒ  t.  • ^ 

Sovra  vno fìo^i»  intanto  "Enea  falitù^  i 

D'ondopor  l* ampia  mar  largai  ii profptttoi 
Gìm gli  occhi^Hnfomo ^ ’ouefmarrito  ’ 
Miri  àfortt  alem  legno  errar fphtto  : - • 
Se  dai  vento  sbalzato  , habbia  dtl  lita- 
ì n yetal  chi  parte  Antro  luogo  > ricetto t • - 
f Se  fu  l'eceelfepoppo^mfegmt  antico:^  ' 

° Scorga  l 'armi  di  Capi  ò di  Caico  . 

Ma  3 volgendolo /guardo  attento  o:fpefto  , 
Non  vede' alcuna  nane  in  meno  ii»  Inonda  t 
iJ  Mtòs'i  ben  tre  gran  eervierrare  apprejfo- 
Con  lento  pii  su  Parenofa  fponda  l 
E dietro'' il  lungo  fuoh,  il  qual  daprejfo 
Giù  per  la-valle  ib puffo  lor  feconda  t ■ 

E f còrge  ù la  marina  e per  le  feluo  • ' 

'I greggi  andar  de  li  }ptmofe  beine 
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che yiìine  li  porta  Acute  il  fido  y ’ 

S prima  le  tre  guide  òr  tetra  mette 

Con  balte  coma»  yelè  dtliendeaLlida.i 
Il  vulgo  poi- ibenche-à  fuggir  s* affretto  • 

F eri/ce  con  la  man , preme  co'l  grido  • 

NÒ  priariman  ^che  fette  alfuolnt  veggiat 
Econ  l$naviilnutnèropareggia-i;'  ^ . - - 


* « 


Jhdiqué*  vini  poi  che  il  Buono  Ac  t fi ei: 

J)a  la'Sicilia  in  dipartir  H diedey  *'?  ' ' 
Con  larga  mano  in  quelle  natsi  e ih  qùefis 
f Lieto-  comparte  e lib'erulprouede  t ' ; * * '• 

' Qiran  le  ta^e  intorno  agili  e prefi  'Oy  " ' 
'Da  fciorla  lingude  da  legare  il  piedk'  t 
2 và  racconfolando  i.mefii  petti-  - 

is  wnande  , epù  td  deith 

• . " ■ “ ‘ Cm* 
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CompMgni  guitti  dìf^tftri  hitbhiam /offerti ^ j 
£ pi»  gratti  di  quefii  gò  ch'io  m'inganno 
KeVarte  dehpatit  già  fiamo  efpertig  ; » 

hlì  pm  fembraninupm  alcHn'affamnti 
Voi  ia  rabbia  di  Sei  Ila  -,  0' voi gi'Jncert  • 

S cogli  df  lei. paff afte  ^ e il  cieco  ingannai 
Scampale  de'  Ciclopi  t/aff  inferi ^ , 

M Dio  chf  quei /ni  t,/airà  quefiu  • < \ ^ j.  • 

Hormaig  th  ^ ri/utgliate  àia  /perqn^a  - , i > \ 
C/i  animi  q/fiittig  a Casate  provo 
Torfe  che  vn  dà  con  grata  rimembranza  v • - 
Ciò  c*hor /offrite  il  ricordar  vi  giouet  % 

Per  varij  ca/ià  la  bramata /anza  ^ v » 

Del  Latro,  ne  conduce  il  /ommo-Gioue^  . i . 

P del  Cido'àl/ur<pr  g del  mar.  lo/degno  , 

" l' grane  ùgmà  tifa /corta  al  regno  % ^ . 


rtn/ato  g che  quefi'ottde  e quejli  errori 
Strada /on  che  ne  guida  àia  diletta 
Italia g oue  havrem  regnig  hvarem  te/orif^  • 
£ che  la  bella  paceiui  n' ajpetta e.  - 
lui  ri/orgeran gli  antichi  honpri  ■ - 
De  l'arfa  Troia  g e ne /arem  vendetta^.  .. 

■ Durate  adeffo  in  que/le  a/pre  e noipja  . u: 
£ vi /erbqte  à più  /elici,  cp/f* 


è 4 • 
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Sgli  COSI  dieta  con  vece  lieta  ».  , . . . 

Premendo  dentro'l/enl'aUo  dolore  t , 

£ in  aperto  gioir  doglia/egreta  ' v. 

^ Tacca  eo'l  volto  vn  tradimento  al  eore  t,. 

egli  intanto  à la  preda  g hot  che  no' l viefék 
Altro^enjser , s'accingon  con  àrderà  * 

£ da  le  coffe  pria,  l'ir/uta /ppglta  . 

La  /anguioo/a  man  rafi/ct  e/ppgUa»^^ 

; forfè  ' 
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farte  la  taglia  in  j#  funtfomami  . 
ta^a  con  lungo  fpiodoyo alfpcoòncénà&  ' 
ter  la  /piaggia,  arenn/a  altri  fpumantl-  ‘ 
Broncàiempie  d’acqukp  t su  lafiama  appedt^ 
BMfiefi/u.tfotbaf^  À i ciHinnantì  ' 

Cia/oun.  la  mano^auidamante Jiende  vi 
trendpn  forza  à i r^itfifaucpfi 
CoaU'farni/eluagge  e iviniannofi^  ' . ' ^ 

toieUe  fpenta  Va  fante'  ,•«  che  riinoffà 
Furon  iamonfe-,  à ragionar  fi  po/ó 
.Con  lomenti ciafiun-trà  fe  commoffo y ^ 

£ fra  fpem  e o timon  meno  ^ o àubbiofe  •:  v 

50  do*  compagni  alcun  più  vitto  /offe  y ■ > 
O'fjepatifièhomaikvltimecofei 
Idà/opra'tuftiEneafaceagran'piantP' 

''  xXy  Amico'yOrontor  y0a  y Lieo,  o Cleante,^ 

Fragìà*l  fiÌTy  quando  d a Vaìte  sftrr  * • ' 

Qioue  fi  volfe  à le  magiòn  profonde  t- 
Fisa  Voeehìo  nel  mar,  doue  le^iert 
Vide  volar  lo  velo. , e fremer  l*onde  J- 
Mirò  la  ba/fa  terra,  e in  lei  lefchiero 

Tlitantihabitatpr  che  in  fonafcondet- 
Fpopolie  cìttài  mà  conpiùfi/fe- 
Curo  , à i rogiti  di. Libia  i lumii  a0£éi  " ' 

» 

Mentre  volgendo  ei fidine  la  gran  menta  • - 
Del  gouerno  dkl  mondiralteconfiglioP  * -i 
Za  bella figliaà  lurfifè  pefente  ' 

Con  mefi a faccia  e coaturlato'cigUo  * 

51  vedea  lagrimar l’occhio rid'enteyi-  ^ 

Smorto  era  in  volto  il hel‘ color  ver tnigHeP 
Z con' languida  voce  al  padre  ìnnantù 

Farlòto*  preghi'-’y  r piapafl^cil  piìtnti'r'  • v 

“ ■ ’ ’ - €^tto 
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ENEIDB ’Bl  VrP.GlLlO 

O ttitht  in  vn  dt  gU  hnominh' e gli  J>èi\  . - « 

Reggi  U cofe  con  etern i i»per)  .i  '*'  • > 

JE fe  à* iuonìtlemente;egiufto fei  ^ i , 

^ , JUlmi ni  de*  fuper hi  ».  capi  alteri  ; . .. 

^luiU  colpa^EneO  ) ^*tal  mai  cornine ffaì  miti 
Troiani,  hnn.m*tro  te  yche  con  st^ri^  . . J 
. Scempia  tH  lì  perfegui  i & à.hr  *vfAì. . > 1 
Ter  foUt  Italia  , ti  mondo  tutto  « chiufo  h'y  ■ 

3i/’  promettefii  puìf’ , Jhe. in  lungo  éorfO  i^\’x 
D'anni,  n afe er  douoa  gente  daioro:;  ,> 

Che  4 la  terra  ^ di  mar.  potrehbt.il.  morfo^^ 

£ renderebbe  i fecoii  deVoro  j j . ' \ 

£ che  i, Romani  Duci  havrian  trafeorfo.  , 4. 

• Con  l'drrni  lor^ydal’Ot/ocal  lidoMoroyy  O.' 
Cos\ belle prome^e.  à ine  pik  volta  . 

Xatte.  ,come  hot.  cangiato  in  diti 

Con  quejle  care  à me  bolle  /pera»^  ^ 
Confolauo,  il  dolor  de  L*arfa  Troìa  ìW,.:ì 

Le pajfate  rmne  yO  le fembianz^e 

Mejle , pr  etnea  con  la  f per  aia  gioia  ^ 1 S» 

Et  oppone  a con  dolci  ri  membranz,a  ,4  it-*,, 

Jl  ben  futuro  à la  pafata  noia  * ^ . ir,i  ' i 

Di  contraria  fortuna  i duri  fehern*  - ■ 

Hautd^  mai  fine  , ò pur  faranno  etet.nhì.j 

merco  à i dardi  eira  te /quadre  Achiua 
Raffi  Antenore  ardito  , e paffòinulto  * ^ . 

^ del  mar  d*  Adria  à le  famofe  riue  : . ^ 

Gittnfe,,eintranquilla  pacehor  v'^fepHUojt 
E fondò  Padoa  ,ein  lei  l’armt  natiti 
Affiffe,  e le  diè  leggi , eJ l patrio  culto  t 

Che  dal  fuofen  la  gran  Città  poi  dare  r 

DcMe^  ài*  Impero  e figno^id 

^ • - •*  * ' lA 


,r>y  • ^ 


• ^ L 


r 


% . • 


V. 


*7 


^ Infen  diSchUvùnU  ,perm$toÌ  regni 
; Penetrò  de  lihuf ni  ,tpafs9  il  fonte 

e.  sdegni 

i[  . ' ' dsU  nionte: . 

t-?.  ^ ^^def.eÀMtttttnpnr thè Ji sdegni ^ ■ 

f ‘ £ contro  lui  ft*p»rho  alt(a  la  fronte;  ; 

• ^ ^l^^ftne  de  CMsnpi  inonda  erra 

! Vafio^  tton  none  hccheal  mar fagnetra, 

} .'1 


V ^ * ^ prometti  il  tieh , 

I ' ir  **  ' • - » 
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> 5 Vira  d^uHas  {io  quasi  dir  non  osé; 

Pia  che  pr"^^  ^fe*l  tradimenio  telo}} 
Habbiam  veduto  armarfi  il^ar  cruteioso  \ 
sr^Coprirfi  il  giorno  di  notturne  velo  j,  . V 

r,  ; alenavi  afswbir  e il  fiutto  ondoso; 

Cltien  lungi  d*^talia  un  (setosde 
'^luej^o  yipfetnsedd  buoni^  equeJìoH  regnoè 

A fai  detti  forr  f so  yo  tonateti  volto  >.  • 

' Che  rafserena  il  cìelo_y  e le  tempejley  " - 
^ ^ un  hacsó  paterno  egli  hebbe  tolto 

rt-'l  bu  quelle  beSe  rése  ancor  che  mefK 

* Cìh  chés*af tonde  ingfanfegreto  inneità  • 

" A palesar  con  note  manifefie  ' . • 

prese  Giove  y e del  futuro /lato  ^ 

f occultetele  a fvilup/ar  del  fato»  ^ 

ì l^on  temer  . y Citerea  , fermo  il  deftino  > ' - 

I;*  ^rntnòbìlmente  fifsi  ^ e farà  immotai 

Sorger  vedrai  le  mura  di  Lavino  , : ' 

f /per anze  tue  o*andfànno  à votò  : 

I f ic  £’l  magnanimo  Eneay  poiché  il  Latina  ' 
Goduto  Impero  , ilfil  li  tronchi  Cleto  , : . ^ 
i^|rv  ^ ^lx€T  ai  tolto  aI  f etti  to  y-  \ 

^ r>*loprome[sehov9lpe.%n  d'^«^rd.'  " 
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-»t  ENEIDE  DI  VIRGllIO 

» 

£ peiihe  di  tal  cura  il  grave  marfó 
Il  cor  ti  punge  , io  mi  faro  dal*  alto  g 
I^movetode*  fati  occulto  il  eùrfOf  ^ ' 

B i loro  arcani  io  toceherì  di  f aitai 
DowerÀ'fiera  gente  i e porrà  Umor  fé 
J)i  leggi  ài  vinti  nel  guerriera  afsalià^ 

B la  nuova  città  fa  che  governi 
V 11  girar  dtfre  fiati,  e di  tre_  verni,  ' 

fuo  valore,  e del  fuo  f angue  erede  ' . 
Succeder  agli  Af canto  il  giovìnettoi 

Che  Giulio  hor  s*addimada,  e mentre  in 

*»  ^ 

' il  grandmino  fi  tenne  , Ilo  fu  detto  t 
tia  Re  trem*anm,  e da  l*  antica  fede  ' 

^ .Mùuerà  il  regno  , oue  fu  prima  eretta 
B ad  Alba  ti  porterà , che  pria  ficufu'^  - - 
'Egli  farà  guernir  d'armi  , e di  mura  * - 

Regnerà  guitti , infin  che  giri  il  foie  ; ' ’ 

/Di  trecenfanni  il  lungo  /patio  intiero 
' L*  Ettorea  gente  ‘y  e fin  che  doppia  prole 
^ ilia  non  pareeri/ca  al  Dio  guerriero  ; 
'Romolo  poi  dèi  regno  havrà  la  mole 
AUeuato  di  Lupa  al  petto  fiero  ; -- 

- Che  le  genti , e le  terre  onde  fian  dome  ■ 

Darà  à i Romc^ni  e la  cittate , t*l  nome , 

D*honor , di  fama , e di  vit  torte  à quefii 
Non  pongo  mete , e non  pre ferino  tempii 

Regneranfenzafine,  e eo*.i  lor  gefii 

Tutto  empir an  di  gloriosi  esemf)  ? 

; Anzi  l'afpra  Cìunon  jChe  rende  tnfefii  ^ 
Hor  mari  , e cieli  , e terre  d*  loro  feempj, 

Ideco  fauorirà , cangiata  mente  , 

' Del  monda  i tadri  , e l^  togata  gente  * 

' ■ ■ ''.V,  - Tettt 
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Xe/np9  V0rrÀ  co*l  u»lgtrfi,dt  gli  unni 

^*  Afsntaco  in  c/ttene 
I ^incitori.fitoitprema  j ^ affanni, 

^ ffMtta  fatto  il  ffipg9  Argo. , e Micenti 
MifipÀtria  d* vepchi  danni 

. ^ifior$rà^H  ^e  np^elUpene^-^ 

^*l  Buan.Traiano,  etchi  verrJi  dapoi 
Xriorffaràd^  trionfanti  ftm 

^^fcerà  da  lo^èieìla  d eìfiara  proU]  .,  i . , 

Di  Giulio,  e ^e*  Troiani  il  grande  Augujf»  5 
t^L.  /.  X la  fua  famadl folà^ 

V ^ ^ M ‘ ^ ^ ^ 
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^ far à*l  mondo  òr*  fuoi  trimfianguRoi  l i 
di  fpoglie  j ^tro  i* eterea  ,moU 

^ m ^ ^ 9 f • 1 ^ m ' 
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^foogUer  ai  fdj^t  Oriente  onufioi 
B i popoli  diuoti  y à i merli  rari  ^ . 

9org^ranyoti%^ergerjanrù>^i^^^ 

Mwaimpofaffne  à Vafpgig^err^  ^ > js" 

^storneranno  IfecoliÀe  IWroi,  ' ■ ■ •; . . 

^ Tognerà'SUiU  felici  terrtf  1^-3 

^ • - • . 1 - ’i  V ^ V ' V’' 
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— i leiTCt  terre  ^ . 

!■»  ti»nn  tiie , , iiy  vitiM  rfVwt 
i B le  porte  crudeli  allor  ri  serre  V ^ 

Vp  cento  sbarre  adamantin  lanorex  /■.  . 3 ‘ 
S«  monte  d'armi  il  Furor' e mpio  drente  . 
■Fremerà  avvinto  in  cento  nodi,,  j cento ^ 


? Dìfse  , e tdffofpMdi  di  Maia  il  figUo 

1 *T%  - t 4_  mrn.  • 


ì ^ 0 E 09 

- De  lanuouaCartago  di' alte  mura  t , 

' 9 . m m'  m * m ^ ‘ . 


' ».  • %!0 

•^^oio  che  incerta  del  fatai  configli^  -, 

Dido  al  Troian  non  f me fir afte  dardi 
B à tentar  nuoaa  fuga  ,e  nuouo  ef glie  , _ 
^ . Altra  lo  coffr ingoffo  afpfd'^enturat 
^ J*  ^aeUo  i remi  de  l' dli'aecin/e  al  volo  § f 
" ‘ D' Affrica  a/eiuttd  à l'df  isnesófuolo 

■ ' ; .•  À*  * • .,  ^ , T»  *•  . 
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ENEIDB  DI  VlRGim 

^^sfséggì'a^  in  meta  à*  popoli  nafcofio  ^ 
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E'ftnji  di  pietà  no*  petti  nuuiuni 
DoUtxxn  9 eortefinlimifnn  tofin 
VsnrJS  in  ogni  parte  ou99glì  nrtìuM 
iSià  il  càrfefoeo  i iarànfi  ban  àrpojjlè 
ConammoUif:  la  ferità  natium  ' ' ' 
JE /opra  tutti  la  Regina  fente 
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i Troiani  impieto^ 

■d  % 

“ Mà  il  pio  Troiatti  tntrè  il  notturno  ortor$ 

. Mille  tra  fe%olgea  ture  noiostx 
^ Màio  [puntar  del  màtutinoalbofo^'^^’ 

J^i [piare  i paesi  in  ;•  T . 

rf^^t*nlifpiagge Utempejloso erronei- 
V habhiajofpiato  : e ie  trouaie  cose 
^ifo^i^o  à’ [uoit [eie  riuiere 
^engan^che  vede  ineelte  ^ buomini  ìfefeì 

^[^■Molebìuso/lsn  delUneauato  fafsO, 

■:V  ■.  Oue  la  folta  feluai  rami  fiendtf  , ^ 

V armata  oetultui  é*eg^iàpafsoàpafsè 
inuiandosi  , Acato  al  fianco  prende  : 

Mor gira  V occhio  intorno , bora  il  pafto^ 

Con  V occhio-infieme  j ♦ eo*l  fenfier  fo [pende  5 
‘ Mor  guarda  il  mote  <$•  bor  eontepla  il  piano^ 

^ M due  lance  pungenti  arman  la  mano» 

% 

■Quando  farftli  incontro  ecco  la  heUa  . . 

> Sua  genitrice  in  mew  à la  bo[eaglia\ 

' Al  volto  y ài* armi  t à Vbabito  donzella  ^ ‘ 

. Spartana  [embra  youe  li  fere  tt[taglia 
O la  Tracia  Arpaliee  y allor  che  [nella 
Su*l  defirier'vola  y eie  fatue  [cagliai 
^ello  [pumante  ^{[degnando  il  morfe 
^'Mbro  vtlott/upera  co  V eor/oy 
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df  auciàtrite  vfunt/tf  ■ 
iDa  le fp»U£^ftnAtfU*>anomàUnto  \ '\ 
JB  l*suree>trinxón^erg^éfl  btUdkmM  X- 
£rratm  fctolto  à dantraffuUeM  veritej!  i 
' JEra^e^v^ib.gmeéchta , e qutheke 

Del  mant.dj-raàce^lieit  tiòdo  ^(ergerne  » ù 
.£  c^eàri  ejfi.  àie^fe  t*^aiMeni/fe  ^ » . i' ' • ^ 

Si  tinftM.mede^m  e (p^  dije»  ' * t . 

è 

^aiouPTi^'^  in  co'rtefia  dù'ene yrn^U9JÌÀ^s:>i'y, 
De  le.  compagne  miefepevfonuoay.i  > i . 
VedeBe  folharia  ampia  fereftay  4 
.Andate  errando:^  od  aggiratjt  alcuna* 
Armata  di  faretra  e al  tùrfo;ptefia  y ^ 

JE  di  Lince  macctiSataan  v^Jie  bmna^. 
Dìsfptéfnante  cinghiale  il  piìxfeioce  t. 

JPtepiete.)  e^on  i^mmoye  con  lamòetì\ 
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(Cosi  dijfe  la  madre yidnépntro  il  figlie  ''  •/» 

Cosi  rifpefeemh9antineMe<à^ueilaxx  ^ :*CL 
Ninna  dalgianger  Hofirb  à que^.efigUo  \ 
N'habbiam  yiiia  b/e»tita^almaDom.eSa.ì 
O qtcalcheN infamò  Dea,fe  al  verniapp^io^ 
perche  cofa  mortai  non.è  subellai  ' ( 

Wor/e  §uora  del  Sole^  :.f^  amoà  nui., . . \ I ' 
Se  no»  .che.  donna. fei  ^ parrefii JeeL  . . . i < 


ìMd  , qualunque  tu  sq  nel  tortai  velo  .y  ■.  2,  ^ 
Porgi  benigna-.à  i noftri  affanni  aiuto ^ . ‘ 
Così  riporti  ampia  tnercè  del  Telo  y.  ^: 

P te^he paghi'il  eid degno  tributo  • ■ 

Dinne  (n.che  regni  e popoli , in  qualetéh\ 
in  che  parte  del  mondo  io  fia-venuto^^ 

^he*l  mar  n*hà [pinti  in  quefle  tetre  nuoue^ 

£ raminghi  n’aadiam  y ne/apptam4o.uf» 

‘ ' se 
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ifc  BNEIDB  DI  VIRGILIO 

Si eùfiumut» a.À4rkaf9.h*l 

EgU^^iitan^ftùìtifonoignòtit  uCX 

Z/9  quanta  htila  ejftt  \ '£ 

offriremo  al  tuo. nome  ineenfi  e.votit^ 

Et  àgli  altari  tuoi  tra  Vattre  'apfeft..  (X 
Vot$uo  fpoglie  aligere f»  iiuoti  ^ ' /'J 

Efemp^e  al  tl urne  tuo  daremo  hònort^ 
Ignoto À Cocchio  j c$*  adorato  Ài aore^ . 
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Venere  fehiua  k vn  tal  parlar  s*injmfè\  .'  V :" 
Z ehinògli  occhi  ($•  ahbafio  le  c iglia  ; " 

Enel  bel  volto  d i roffor fi tSnfe  , '•  i ' ' . 

£ viepiù  che  noni  fife  vermigliai 
Jljfaidamediuerfamidipin/e  ■'  *j 
Il  tuo  parlar  , ni  à me  fi  rajfomigliat  . 

Sia  diultra  un  tdl*honor\  ni  in  dito  [alo 
Tantoii^  qual  mi fon*io  ^ donna  mortale  » 

Xìt  leVer^n  di  Tiro 'bvfan'^a  antica 
Di  portar  l*  arco  e faettar  le  feret.  , 

Et  auuel^arfi  al  caldo à la  fatica  ^ 

: In  feluee  bofcht  ^ t diuenir  gu  erriete  t 
O E con  lo  f par fo  crine  ^.ù  Varia  aprica 
Zaffare  unltoal  À$  te  notti  intierei 
i di  macchiate  pélliiicor pi  ornate 
Di  purpureo  coturno  andar  ;tdlÀate* 

Za  gente  che  qui  t$gha uJndà  Tiro'j  ^ 

Ifo la  bolla  à la  Soria  vicinai 
E fondo  ia  tittadc  , e cinfe^m  giro  ' •<  t » 

Di  mura  ^-.e  le  di^  lèggi  e difeiplinaj  . X 
Il  paefe  e di  iàbia^  il  popol  .SitA  f 
E uggita  dal  fratei  iDidoi  regina  \ ’ 
lunga  è r ingiuria  fua dunghi  ir  aggiri^ 
logli  under  0 fi  fingendo  in  breui.girU 
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, -'i  l'I^  X-I.B'R- O't*.'’'.' '»  "*  ij 

^uefia  nel  fior  de^i  Anni  amante  e./pof a 
Fu  di  Sickeo  ^cke  dÌ,tesor  t»»e^  . 
ite  In  Fetùeia,  nohil^  «,  palmofu 
Il  primo  luogfi.ft  dd  fu»  foco  ardevi  . . 
Che  il  pudre  iniutM  à lui  qual  fr^cu  rof^ 

Cd*  primi  auguri  Accùfffpagtt  Ai  A haueMi  , 
N'è  maiJifcordia  il  bel^  conia  fu  a face  ■ 
T ufba(o  hauea  , di  sì  ferente  pace* 


T ^ 
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\-Md  di  Tiro  teneuaJl  regio  hfm^ra 

Pigmalione , wt  mo  firoM*  piu  èruttit 
Che  tra  quanti  mai  venne  iraa.petera,  t i 
Co  * fuoi  ha  fbari  efempi  auon^^.  tutOs . 
t frefo  eoftui  dafcelerato  arnore. , 

■ D'hauer  d/el*ort>.  i pretiofi  frutti;  - , 
Sen^  chepunto  ei  ne  temejfe  , l*emph  , 

Sicheo  trafifff^t^M^li  affari  eHjmpio,  . 

rif petto  àJ*qmo!ft  ’hehbe  il  exuddji.  g . , 
t laforelìa.,  « vofiante 

CoprìH  fatto  d'inganni ordi  tile  ^ 

ìli f alfa  fpeme  di* infelice  amante  •;  - 
I Md  tra  l' ombre  notturne  il  fuofedèle>- 

MefloP'apparut  e pallido  infembiante 
H gli  altari  erteli  , eV  fiero  in f ulto g 
' Ff coprì  tutto  il  tradimento  punito 
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J)dl  crudo  fer  ro  il  fenobauea.trafitio,. 
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Sparfo  di  nero  e caldo. /.angue  il  petto  j 
E rimirando  lei  cdn.guatdp  affiittOg 
Fuggi  s dicea , lo  feeleratetettof . , 

£ acciò  le  fojfe  facile  il  trttgitto  , ' C, 

Oue  antichi  tefori  hauèan  ricette  ^ 

te  difeopn , che  già  timor^  di  guerra  - 
£hiufi  gran  hptpe  incanti  hauè^fef terra, 

‘1*  • •' 
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a4*  ENEIDE  DI  VIRGILIO 

Zittii  €olor.9  in  granfegreto  aduna 

che  haueari*  odio  , d Hmor  ‘dot  rio  tirantip* 

• Che  pronti  kfeguitat  la  fua  fortuna  ' 

F«r  j fìk  gli  tenne  0 lo  fpauento  òH  danno:  ‘ 
Xran  le  nani  in  porto  injino  ad  und^  ] ‘ 

Onde  felice  le  forti  l*'tngannoi  . 

§^uefle  caricar  d*oro  ^ .e  via,  portare  ^ ^ • 

Cliamf)tefordiqueltirannoauaro^  '''  - 

Yolan  per  l'alto  mar  l'alate  antenne'^  . ' 

una  donna  ì duce  ai  nohil  fatto:  . ' - 

che  con  prof  peri  venti  ai  fn  peruenne  ‘ ‘ 

/Di  quèfii lidi  ài' arenofo  tratto:  ^ 

§luiui  di  gran  dttade  ella  diuenno 
Tabbricatrice  f e con  aflùto  patto  ^ . ' 

Tanto  dì  fùol  merci , quanto  una  fir et ta 
Felle  capta  ^the perdo  ftitfa  ì dettai 

% I * 

Jdà  uoi  ehi  fitte  infine  ,e  da  qual  b.a>ida  . 
jl  noi  venite  3 à doue  il  co^o  mira  ? / ‘ ‘ 

"Enea  pria  che  rifpànda  à tal  dimanda^  ' * 
Dai  profondo  del  cor  geme  e JoJpìra  ; ' ' * 

Foiy  diecj  0 Dea^fe  do  che  à me  dimanda 
La  tua  bentade  , e di  faper  defira 
Tutto  narrar  vale  fi  ; ài  mar  ritorno'  ^ 
Farebbe  3 hor  nàto  in  oriente  il  giorno,  ' ^ 


^ ' -j* 

1 l 


v«  ^ 


ìdà  poiché  à te  d'udirUhor  non  cOnfente 
lì  tempo  jà  me  ditaccont  aria  il  duolos 
Ancor' h così  ih  fuga  e Vteùemonte 
J^arò  de'  nòfiri  affanni  un  faggio  folo-t 
Ffoi  da  l'antica  Tròia  ^ fé  àia  gente 
D'Affrica)  il  nóme  f ho  diftefe  hà'l  volos  ' 
Scorfi  diuerfi  mari , e tutti  infidi  , . ' 

La  tempra  hà  fof pinti  à*  vofiri  Udit 

• dono 


,c 
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S4JWi$lpl9tlì/(9 

^ Tm^U  ^mmt-4  gli  tur dor  cvn  vivo  zelo 

' Porro  moto  per  mtor  dttipatr^ dhi  ’y 

'Cfmofciinopor  ftmM-in^o  ai-ckU  • 

Italia  torco yOve  eo9'fpe/si  wMÌH  - . 

lài  chiama  il  fato  hormai  fcrtì^aìcotn  voUg 
S VorigiHopùaJal.ckl-tiif tendo, 
Hd'alto./tttigae  ftto  da-Qiovo  prendo» 

I 

4 tCon  venti  nam  m onezo  al  mar  mi  pofi,  .. 

I Come  la  Dea  mia  madre,  ed  mio  de/Hno 
j Mi mofiyaran.la  via  / da  i fiuttiondofi 
I Sette  latore^  pena  hot  n'Jfòmefchtnoz 
■ X* altre  ò fommetfe  fimo  iò  iprotéilofi 
Ventifterj:er'l*ha»  fatto  iHor  camino 't 

io  per  la  Libia  errante  e feonofciuto 
Me  n*  ~vo,  d*j^a  e.d* Europa  hamil  rijluto  « 

tPoleapiù  dir  imdin  me:^o  dei  dolore 
Interruppe  la  madre i futi  lamenti t, 

Ó,  ehiunqtte  tu  ,fe  nza  il  favore  ',.y 

Non  fei  giuntodel  del  , tra  queSie genti  t 
T>eltuo^iaggiùpm  fe^  il  tenore , ^ 

- EfàtheàlaXeginattifYiefènti; 

1 compagni  e tarmata,  h \ti  conformo, 
Aurejerene  han^  ricondotti  in  porto» 

. N'i  dottar  rde  la  mia  fè  , /e  Parti 
^ D'tndouina^e  ,4n  vano  io  nan  appreji:f 
Slue*  dcdeti^imira  in  quelle  parti 
Candidi  cigni  lieti,  e al  canto inte^z  . 

Che  1* Aquila  grifagna  hauea già Jpartd 
Per  i voti  del*  Aria.amp]paefi^  --  v 
Elo.fluolo  canore  ,i  fieri  arti^ 
:Scamjfati,vfreJaJià  terrjp,òfarehej>igil» 


ì 
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Jior  come  quelli  in  aria  ni  lor  ritorno  , 
applauso fan.conXt (tridenti penne  Zj.^' 

E con  giri  fe/loji  errano  intorno  f 
E par  cheiXcantotl fin  del  duolo  accénne  e - 
CosMenavitue  vigono  il  corno  • . ; ; . 

; Aiporto.  'Uemai^  de  le  rueiate  antenne,. 

O vifon  giuntet  .ivi  vederle  afpetta,  ‘ 
.Segui  m.^antoMtaminoeilpaffo  e^rettaX 


l^iffe  , e in  voltar]! , a guisa  di  baleno  • . . 

Vibrò*!  collo  rosato  aureo,  fplendore., 

‘Che  ufcia  dal  volto  lucido  e fereno, 

E le.  chiome  fpirar  eeiej/leodorei 
Si  fciolfe  de  da  vefie  il  lungo  Jeno.  y) 
E*l.p.iecoprk  con  maefiosohanore 
E gettate  Ha  fe  le  finte  larue  ; « 4 

'Vera  Dea  neV andare  ella  cwmparae. 


.■%  JC-  Jt 


Conobbe  egli  la  madre , ancorché. fofie  : 

Vna  cosa  y il  conofcerla  e fmarrirlat 
Là  riconóbbe  yt  dietro  à lèi  fi  mojfe  .( 

Con  voceiametftevole  a feguirla  : : 

frantola firte  mia  rtpn  tieommojfe,  ..  ,, 
Che  tu  crudele  ancor  prendi  à fcher  nirla  » 
Diletta  madre'ì  e fii  mentiti  panni  < ; 
Con  imqgini  falfe  ilfigjlio  inganni}  ^ : 


§luafi non  fojfi  tuo  , 'md  ignoto  e flranò  , . 
Celarmi  il  volto  e fimularmi  il  ciglio  : 
Enegartui  d'unire  emano  amano  i 
E*  eh' io  te  chiami  madre  yO.  tu  me  figlie  i d 


Et  in  vece' de  i veri  y il  nome  vano. 

Con  qual  mentefiupporre.  ye  qual  eonfigUo  f 
Con  tai  dolci  querele  accusa  quella  , 

E verfo  la  Qktn^dc  il  puffo  appella  « ' 

- 1 Vene 
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y^tfe  inJietneV.atfi»  ^dwM  i • 

£ /o  e«nA^nfs  m moh<4k  ntbbi^  éttfoltù:  • 

£ con  quélma^fi  iffcurg  mtorn».  cinge f 
XtidMepe^figri^tdìtrite^^ÈtfitfeUàs  >• 

He  / s gHÌsavehfi  nUjot  ehe  in^nr  fi  tinge 

Velafevenìei$fttr:p»epMre9veHee’ 

Accie  tA  Aenn^netieu^venir  li've%%tt%  : 
tO  m^tAÌ»Ì»^\iiAdnea^onrU  tkieggn*. 

MteVa  'foi  fnhlime  ii  veJe  fiéndeii^  ^’t’  s - ' 
Lieta  veh  Bafo  f^eve  U fief^  nàme'^  grande 
; .Ivi  ella ■hÀ^*an»pie.^-te  t.ent9f;àliati  accende 


%:4  * 


-L.  d 


p.  fiamma  odoratale  ififctipet^miffstnde  ^ 

r 


* « 


•N  ' 


>* 


;*-4j 


f , 


2uiturlfa.diuo^»iie  /paglie  apfendi'i 
’ JS  dtpnrpure'ifier  teffeghitiande^i 
'■'.  JS  ui  s*edenO' infieme'e>voti  e,  pianti  X 
^ p.egl*ittfeiieiefenmati.amAntl,,; 

*4  * ‘ • 

jPfi^gHon.qadlkHcidtiil'lerìiatnii^^  , _ 

. jperlamie.ireueiAgià/akaneM^la^^ 
\ Bke'di^fnHona^ittà/ecge'vicine,  % 

(Con  giogo,  a/er fi  il  cieì  tlcmenee  tt  molle  : 
J)' onde  tutta  fi/copre  al  peregrino,., 
tChé*l  monte/i^.ra.qaella  U cippoefiolU*^ 
Ammira  ~£n.ea  l4>moli  ^a  i'  dei  iauori,  . 


’tfi 


* , * . * 


• «. 


* % 


» f 


. » 

Xe  fir  ade  ammira  y è le  faperheporit% 
f . £’/  mormorio  de 4‘a.dMnata  genti  :-  * • . A 

1 ' Premono  i Ti.ry  VoprOi’^  altri  il  forte , 
f . Maro  tirano  inulto  yalt  ri frequeath  • 

' Al^n  gran  fafiiin.,sa  le  funi  attorte  j 
L'eccelfi'torrLà  fabbricare  intenti  st , 

Altri  per  gli  edifitìj  i fiti  elegge  ^ 

Altri  formd  Hgoaerno  , eli  éfà  leggo* 

Mi  chi 


r 
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Chieauaiiptfti  y9Ì*Mt9  fi>ndMmenta 
■ <Sttt»ÀiTiatrÌ9  kleiafciv9  Ar9ati  ' 
Smi/Hrat9  cclonne  sltri/ijttnta  , 

Guelfe  dal  m$nU  md  aibHlir  Iefc9n9* 

£ 99K  la  ditta  mam  à-l*0frà intènta 

l.aHwa  i marmi  9 le  dipmuvene  t 

X per  tutta  s*àdianm*xke  e fcalpelli , 

X fifìder  feghe , e rlmbembarmartellu 
• ^ ^ 

' Riunii  à la  murra  flou  api  ingegnett,  . • 

Stglhm  affkeeendarf  à elei  fereno:  . 

Chi  Uba  igi^i  alt  purpuree  rete  ^ 

^^ual  de*  teneripartl  aggrava  il /eno 

4£hi  feUevmie  A amht  e faticete 

J>a  i gravi  pefi  y e tiene  i fuehiaftene  • ■ 

Al  delce  laverie  gran  parte  atteude 

X*l. prato  è*l  fiume  il ier  fitsutre  aeeeudù 


fortunati'vei  f Che già  vedete  > ' 
Sorger  le  vefire  mura  i vofiti  tetti^  - ' 
Xfclama  %nea  ^ehe  già ficuri fitte  y 
Uà  vi  pungono  il  cor  cure  e fo [petti  ! 

. In  coti  dir , con  placida  quiete  ’ 

Va  de*  popoli  in  me!(Of  e fi  i loro  afpetti  > ' 
Mirabit  cosa  i il  di  lui  volto  cela 
àia  folta  nebbia  j « ilore  film  rivela* 


Uel  mezo  à iaCittàbofee frondose  ^ > > 
Intorno  ombra  liétifiima  fpargea  z • 
Tìove  i Tir)  trovare  un  tèfthiò  afeose 
Tìi  feroce  dejirier  ch*ivi  giacea\ 

Giano  il  predice  ^in  fogno  thè  animose 
popolo  e guerriero  e/ser  doveai 
i i Capitani  fuoi/uperbi  e gonfi  ' 

Ir  di  vittorie  ^ e riportar  trionfi • 


aw. 
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Ecco  del  noJhojRe  U telmo'fjsmbtante^ 

Ancor  qtCilA‘viftù-troH»ifu(ùpr9m]i 

Han  lagrimeancor  qm'viy.9‘fon  compiatità:^ 
^ Le  nofireidogtiey^i'dttri  cafiefiyemL^  , ^ ,v 
^ D* alme  dentili  e fféUÉratit  hl/tjtte 


LIBRO  t. 


Un  Àltrtkp»vuilgioHinetto  btUo  ' \ ' 

. VedeTfoHO’ft^ir-f  emme  fi*  cigliar 

: Che  audace,  con.  Achille  u/eì  ih  duci  ■> 

Md  pur  feriio  ancor,  tenen  la  briglia . . 

’Roucfciato.  b dal  coeehh  j,»  il  bd  cupclta- 
Truca  per.  terme  la  fà  eoa  vermiglia  i 
. Vhafta^ch*  lo  trafigge  in  giu  pendeU  ì ’ 

£ la  polue  inondar,  adì  pii  Jeriuea*.  « 

luandi.FallniratmtlTempieintàHlo' 

Le.  madri:  ^eo*bcapel^£cfolto  eneglettO’i- 
£ portandole  in  dono  il  [acro  manto'  = • 
Faoe'uitn.  vot.i'  i efibatteano  il  petto  ' 

La  Dea  con  guardo  bieco  c volt  a. in  canta' 

. Si  fcopria  pieuad'onta  e di  difpctto:.  ■' 

B mofirandò  ben  chiaro  à /degno  hauer le  ^ 
Mitaua  in  terf,a.3,e  non  volea^tfcderU^.  > - 

Travolto  Achille  atckróo'fiao  legato  , ' 
Intorno  à imuridllUo  Ettep  traeuai. 
E.dapoiehecospFhaueafiracciato  y 
A peso  tPoro  al:padre.indiM  vendeuai  . 

A l*armii  abeacehio!yal'eotpo..laeeratOy^  - 

A t vecchio-  inepme,  e che  le  man  tendeua  > ' 
JDiedeal  dolere  Enea  tutte  le  vele  - ' ‘ .i 
Fet  vtfia  si [pietata  est-erudeìe%.  . 

Se  riconobbe  in  quella  mi fchia  ancora 

che  combattea  co^capitani  Achiuii: 
Conobbe  il  nero  figlio  di  l'Aurora  • 
t*  che  tutte  l'Oriente  ha  tratto qmuii; 

Con  le  fiere  Don^(e  Ile  yU/ita  fuor  a 
Fentefileadtd/uoigelatùriuiy  ^r-^ 

I Stringea  con- fafcia  d'or  la  poppa  tgnuda^ 

ili  de  gli  hscomin  torneala  vergin  cruda  i- 
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';^uando  ntt-mt&o  à aumercfe  gMii,  •-> 

Cht-ntl  tampiof^mipar*  er-afkc^ncorfà- 
• ‘ Ili  che  già  difpérfeil  mure  9 i venti- 
jìnteùi  j Sergefto  y e.  il  htten  Chanto  fcorft^ 

E gli  altri  y che  /e  vini  ò fé  già  /pentii-  - 
Tra  di  te  duiitauafji^  erctin  forfè  : r 
M /campato  venir  daf  falfifiutt*. 

Con.  ef[i  IIio»eo  maggior  di  tutti,  - 

Eercojfo  egli  t3*  Acatoà  tali  oggttttii . 

Attoniti  refar  da  gran  fi  upore*. 
Erouandodentroiil.eordiuetfiaffettii 
Confu  fi  ydttluitiae  ditimore  t - . * 

Vorrian  parlarUée  abbracciar  li-fir  tufi 
JMàfrenanpoi lUntempefiiua  ardore-  .• 

2 del  fuceefie  timidie  dubbiofi-' 

Hanpet.  meglio  indugiare  efiar  nafcefi 

* * i 

Irima voglion,vedeefe huenaòrea  ‘C;?  . 
Sia^da*  fuoHa  fortuna  e la/ptranxa>e:  ^ 

Se  VarmaiadaliveimOela  maTea  'ti 
Si0 faluay^  in  ^al.portO'hahbia  ia-fian^'t. 
Indicai  gratta  ià  dimandar  s-haMea^  '. 

X d*ett£nerla  fe  vi  fiafidanxai.  ‘ ? ^ 

JPoiche  da  ciafcun  legna  amhefciadori  ' ' 
Scelti  y ihiedean  mneì  eengrandamirii. 


Ha  poi-che fur  nel  facro-Tetnpioenttati-y. 
Oue  la  Regài  Donna  ajfisa  ff  afii  r ' v < . 

Eajfartper  mexo  afuòi  cuftedi  (infiati'^.^i. 
:'£er  l'ampàa  via  chea  Volto  foglio  vÀ^> 
Si  ritira  la  turba  mwtbp.ilatiy^^Xi\  > U) 
!"  I dona  àd  pefegpimlibe fi J:pA0t:  "A 
Al^r  de.  llhneo  copie- iLrnaggiorOf. 

Coti  pre/e.à  parfar  con  hutnilx-oret^x  .t  tv 


> ‘fc 
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^Ipa  Regista  ^ al  cut  fublime  ingegno ^ . . 

Il  del  che  i.gtaadi:  à lè.grand'opre  fetha' 
Diede  fardtPànuouft  t.nuouo  RegnOf. 
Dopo  il  temn  di  ritc  fortume  acerba  t.  - 
£ coH  fren  del  rigor  tenere  <r fegno^ . 
Gentestbellico-fa-e  sìjuperbai- 
Ondo fia  cbe\l  tuo  nomerai  creder  mio  g,  • 
Età  non  viHcjt.^jt  non  o^urLoblio^: 

0 

A In  clemenza  tua  fùpplici  jìkmoi. 

Necirefiaàfperamaiutoaltrpndet: 

JnfeliciiTroiani\:e  fot  chiediama- 

Sicurezza  d' albergàttn  quejlè  fpondcf 

Lunga  fiagion  per  tutti  i mari  erriamo  ^ 

Miferi  aTxanzlà  le  tempe/lèyfàVondei. 

Vièta  che’ l popol  tmdi  pietànudoy  . 

De  le  procelle,  ancor  mtèjiaìpm  crudo-.  \ 

• ♦ 

Vieta  che  t nofiri  legni  il  furor’ empip\  : ' 

Con  fiamme  hojiili  ineenerifea  éo  ardati 
Et  il  pio  fangùe , edi  virtute  efempio-y, 

- Con  occhio  di  pietù'y  ttolcn^riguar da' ■ > 
Nè  gente  fiamo  à far  di  Libia  f compio  y . 
jC  rubbar  pronta.^,  à fuggìr-non  tardai 
Poffono  i vinti  in  cote  cosi  acerbe  y 
Voglie nudrir.nelcotìtantafuperbe 


Anticagiace^e  fòrtmata^rr^y  ' t ; , ' 

Dà  iGre^fidetta  Efperktyul  eiel  diletta 
Eertildbfuoloe/valorofainguerrd'g, 
Già  da  gli  Enc/f ri  à ecltìuar fi  eletta  t 
Che potyfe.de  là fièmaiLdiretonvrra^  f 
TÙne’tempindinoti'Italiasdettai  -r  ■ 

Dal  nome^’an  fuo  Re  vyerfadi  qmllay^ 

DrizXammóil  nofita  eorfogJtallabeHa„ 

. t 
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0 uafido  con  hnfinttifa  afjtra  temp^efl^  • J 
Pr-oeéthfo  Otiont  U martommofie 
E quella  ruppe  in  ftceh*  arezie  ^e  quefie^  - 
i»rtcuttfcùghyXHtpe*cofie^ 

E lajruéj^ia  tU.*  venti  ed*Md'a  iufefiM  • 
I»jV‘miepar^  tvAf)err9t  ci  feoffe^  ' ' 

Si  che  pochi  4i  tanti , in  'sì  gran  m ota, 
Siam  giunti  à-petta  à*  vojiriiidià  nteott^ 


^lual gente  % quefta  xu>^ra<i:équal  eon'eeelej  - 
Sarbafà  patria  unsi  cr$tdel!Cofiume  h 
Che  ci  nega  Phofpitio  y>e  fenxjtifede 
■ ‘ Vietar  la  terrai alt'paj[aggier  prefumei 
Mà  queU^echio.diuitt  ^ che  tutto  vtde 
CoHfuo  purgatoti  injinitìi^.ltfmey'i 
Ben  f aprii  vendicamele  voi* l vedrei er^  - 
Sefprex.^te.im<irtali  jJ  Dei  temete  *.>  > . • 

Eneafunojtro  Rìf  di  cuinoner or  ' 

Il  fiit  giufio  nelimondo^^H  pimpietofo  t 
2d e.  alcun  ne>  l*arini  e la  virt » guerre  etra^  ; 
Bit  di  quello  p ìuAnuitto.  e^pitt  famóso:-  . ' . 
Il  qual' xfe ancor. dique^  nofira/pera^ 
Bei pi  ra  l*aure: , e non  dei  regno  ombrofot 
Che  tipenià  d*hauerloyunqua  tfon  -fia  ^J' 
Breuenutaimamort&coriejia*.  -i'  •; 


• "i  \ \ 


V*i'  del  f angue  Troiano  itchidfa  Acefie, 
Che.po0ede  in  Sicilia  imperfe.  regni  : 
Habbiarn*armiìhabbia  terre jequellé<e  qui/lt' 
T ian  per  te pronte  yonte  imperar  ti dégnì^' 
Conceiifói'fcheAaUtae'fprotìeu- 
Ber  l’Mmata  tagliamiàtraui  i Piègmi 
Attiò  eo*l.nofiroBe  ife  qttelpikvi've^'  - 
r ma»'diam  d*ltalia  s»  te  bramate- riue . ; 

B ' : Mà. 
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J^'àfe pìit  non  v'ì fptme  ^eU mar<cmiiel$>.> 

Ha  tty  di  Lièta  j.ettimo  padre  , aborto». 

Se  Af canto  più  non  refia^  e la  fedele 
Coni  ut  no/irafperauta-i  e il  regno  i mortati 
Acciò  indietro  pacamo  ai  men  le  vele  ' 
Volger  d*onde  partimmo  yg  prender  porto^: 
Ove  Acefe  , per  noi  fdojofiegno^ 

He  tiene,  apparecchiata  e fede  eregM^  . 

ìlioneo  con  tali  detti.pregay 

E con  lui  freme  la  Troiana  gentet 
binando,  la  bella  Dtdo  a terra  piega.  -j:- 
2 dolci  lumi  f e parla  breuemente: 

Sciogliete  ogni  tfmor  cheH  cor  vilegay,\y  - pr 
Eferenate  latupbata-mentei  • ' v 

ScuMte  ilRegnowio- ,fe?kfafeMero  y ; !r' 
Duro.accidentOy  e nouitàdUntpere».  " i 

Con  la  fua  gelosa  qnefia  mifiringo.  ..  ' 

V Aguatdare.i'confini  e Larifuerai 
S co»  giujlo  timor-mi  forerà  e fpinge-  ' 

A parer  i qual  . non  fono , afpra  e feuera'^  - : 

" La  fama  yche  ben fpeffoilfalfo  finge^  ^ \ 
Del  valor  vofirOi  àme  venuta  ò ver  ai ..  ■; 

I qual’ò  che-non fappia  ultima  terra*  V 

Vincendio  maritai  Ai  tanta  guerra  f: . . ; 

J ' . == 

ino»  fiam  Si  fuor,  del  mondo  i.e,  $\no»  sde^m\.j  i 
Vi  mirar  noi  co'  pxi  mi  ragg  iti  gi  or  noi . ^ 

Amorpur*a»co-§,cortefiaqHt.r£gnai  . r~ 

£ v^hanno  alme  gentili  U lax  /oggiornot  . vf. 

, . Sedi  gire  inJtalia  il  cor  difegrta  ^. 

* O’ f e brama  ad  Ac  e li  e il  far  t4t  orno  : 

- Aiuta  haurete  yt ciò  lodeml  par nfiy  - 
. ^uaipM  vdleUy  ò di  teforoù  diarmi, . 


.trcROiv. 


’H^ttenUdi  (i’ttf,  mMifin  qiiefit  ttgnih 


§^ueiU  cJfc  hor  fondo  alma  Città  fia  vofifof 
Dal  mar  tirato  in^u^l* aff  tutto  i Itgniy, 

-E  godete  quel  ben  ché  à-voi ^mofir»^  \ 

Nr^n  haurò  dif^ni(e  ò contrafegni 
Phe  difiingHon  danzai  fa  gtnt e noHftt  v, 
piuma  pur  fa£e  à quefii  lidi  adeffa 
S ofpinta.il  p$ue  Enea  dal  vento  ifieffp  T 


\ ^ 


' diuerfo-rtgìoni  e vU.  : 

ji^’ f Manderò  tnejfaggieù  e.gente  à^pojia^  . ,,  . 

i7  Regna  de  le  terre  mia.<  : , 

' * In  parte  pikfola  tpiìe  ripojiai 

CA»  nouelie  di  lui.Jicure /pie^,  . \y 
ne  V arfa^  di  Libia  ultima  cofiat  • „ ,»  ’ 
^e  forfè  in  feluOyò  in  qualche  ignota  terrai 
Sbattutfi  ivi dafmatif  uggir a^ebpterran^  - 


r.v. 


^ •dcate-y  - ad  Enea  per-  quojfii  detti  ■ ,]  v 
Si  ricèlmaua  ilcor  d*altafperanXia  fr 
Et  ardean  dì  dejie  gliaeee^ petti,  v , 
Lyufeire  hemaida  lanebbiofa  ftanxjt  t: 
.A(L  Acute  ILprimiet  y cha fmalaf petti- 
Inutilf^bra-^  e vana  ogni  tur  danzar, 
•E  verf^  quelloàl  fuo  parlar  riuoUo  y . 
Coti  li  prejnde-à  dir  (on  lieto  voUa^ 


-\ 


, ne  V animo  t^u  ypenfiero  hof’forgt^y  ss 
Figlio  di-Deouf  per  vij^  sì  gioconde  t [ . 
yodiiltuttorinfcurfl.yecomep^orge. 


C*>. 


w*. 


Loffie  mani  Fortunosà'tefecondex 
Ecco  i legni  eacompagni  yhormai  fi /tot 
r>  Che  di  tua-madre  al  dir  teftto  rifpondei 
Manca  fol*un^  ehe-in  mar  dato  à ttateerfo 


f f;  ^'*fy'^fiikiocclù  mftùhakhiam  firn 


I 
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T alito  egli  dtffe  ^ e immantinente  il  vel  o 
la  nube  cheftefa  era  d*intorno^ 

Si  fende  e purga  nel' aperto  dehi 
B fi  rifiette  Bnèa  nel  chiavo  giorno^ 

■ Sembra  àgli  homtrialyalto il  Dio  di'Deio^ 
Chegli anello- la  madre  ilerinetadorno: 

/ ' B negli  occhi  glia/per/e  , oltre  ilcofiume  , 

"Di giouinetxailhelpwrpweoUeìHe%.  ’ 

§lt*alfe  candido  auorio^marmoyàd  arte- 
Sia  da  perita  man  legato  M orot 
, ìduoua  gratin  e beUexxa  à lui  comparte^. . 

• ^ accrefce  il  laKor  prezxjo  e teforo  : 

■Biuol/e  gli  oechi  in  ^ftefia  e in  quella  parte 
Pieno  di  maeliade  * e di  decoro^-  . 

B difie  à la  Regina  di  repente  , •'  - '■  ^ 

Bnea  aditili  fi  certa  fio  fOnprefentti. 

' ♦ 

O t{e  gli  affanni  nofir  k unica  al  mondo  ^ 

Donna  rejtl  j folleuatrice  e fpemeì 
Che  gli  auan^  de*  Greci  ye  dal  profondo- 
Bel  mar  ritolti  y€  da  le  fiamme  efiremei,- . 
Schernodituttìfcafi\horcon:giocondor 
Volto  raccogli  , accomuni  ihfieme 
Cìttat  e , albergo  , à gente , 4* ogni  cofitk.  . - 
Idifera  ifproUeduta'%  e bìfognofa^^  .v^ 


Renderti  grati  è al  tuó  gramtnettc  èguali 
Non  ì in  tuia. man , ne  de*-^roiani  mieisr 
■ Ti  dìan  dègna  mercede  yi§*  immortali 
Premj  y/anta  Giufiiiia  ei  fommi  Deii 
Sd  alcuna  più  ve  ìie  yche  le  mortai  , 
COfecuriquAgihde'bttonierei-. 

B cofcienza  in  bette  oprar  ckè  gpdoy 

' E di fe fieffa  'b guiderdone lode».  ' M • 

- Reta 


».  'V': 


' LIBRÒ  I.  i 

chi amarjì felici i nofhi tempi' ^ 

Itojfoao , è il  fecol  noflro^ndare  altero  ; ^ • 
F eliti  quei  che  à cosvillufiri  e f empi  ' ' 
Padriàlalucee'genitortiilierOi- 
Uignayà  cui  eof^ecratf  altari  e Temp^-  * 
Ve^anfiyfriacdel  giorno  ultimo  e nerol  ^ 
E (he  coperta  ancor  dal  tnortal’velo'  ' 
Ti  f'affrettin  qua  giù^^i  honor  del  ctelo»^  • 


1^'.  . 


11-: 


r/»  f/;>«  rapiUr  armar' eorr4»ofi^ 

'Elafelua  habhimfoglit  i rfin  ohe  puri 
K'e  la  notte  fettna  ardano  Piumif  . < < ^ ■ U. 
li  tuo  nome-yiVtuo  honor  ei' eterni  e durif-  ' 
y E cost  rari  e^nelfili  cojiumy 

Obliò  non  copia  fò  lunga  et ade  òf curie  - 

Ét  ovunque>mifia^y  fenipr e à ia  mentt'^ 
Così^cara-menuria  haujhpre/étifei.:  '• 

f IÌieto''3foi(^hebbe  dhto>Hfiriuolfey''T''  ■ ' 

E al  buono  llion e 0 la  defira  Jhfty  " 
E alpetto/edo  fiKinfe'i'indifivolfe  y:, 

E con  là  niancain$an.Sete^à*prefe  \ . c . . 

y Indi Clòanto'e dìa ferenoa^colfe ^ 

Et  adàgn  altro  fi'mojlracòrtefe  i 

. ^fuei  di  fe  per  làgioiaufciti  fuori'  ; • v ■ • 
Xacean  co*  labti\ ,e  s*intendéah  co*  cUoHà 

btup^là^bèllà  Dtdo ’arprimo  affetto' y- vv  . 
^iuàPhuomche  cofamufitatavtdet: 

E miiìo'à  lo  ^Hpor grato  diletto  ' ■■■  ' . ' 
P&nPojfà  le  girò  da^  capo  à piede  ^ ' . 

£ benchepurdo  vegga  al  fùo-cofpett»,  ‘ 

A là  fede  de  gli  occhi  ancoi  non  credtz^ 

Ma  poiché  al  f/t  cede  là  meramgUa  y, 

< djo  ltrfg^afcioifp  l^r'abba^àle'xigtiaiii  ■ ' 


^ I 

k '‘y 
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jPgr  quanti  rifchi  e quantJt gran  ptrigUéy 

HMtn  si. fame fo  il  dutJ-fatti  uggir u.\ 

dittai  vioUn^a  « fiuta  , o qual  eonfiglin^ 

Cht  in  terre  si  lontane  se.  nei  ne  tira  ì. 

Tu  fei  quel  grand* Enea  ysì.nobìl  figlio 
T)e:lapu  beU,aliea  che  in  eiel  fi tnira  "^  : ■ 

Che  al gioHinettù  AneJbife ^ ancor che.Diuag^ 
Vener  produjfi  al  Simeente  in  tìud^  . | 

iHe  Ut  mentè  riferbo  anche  f colpito-^  I 

che  dtfeacciato  da*  paterni /degni.  . , r. 
Approdò  Teucro  al  bel  Sidonio  liiO  y,  ' j ^ 
Cercando  nmue  terre  e netoui  regni.  i 
BchedaBetohebbetortefeinuitOy’  \’ 

£ fi  diird*amicitia  alterni  pegni 
Bela  mìd  padre  aller  ^ danno/a  guerrst  t 
• Pacca  diCipro  à l*antoro/a  terra».  - 

é 

Fin  da  quel  tempo  i duri  eafiintefi»  ■'  - / v ..  J 

He  lavofira  cittade  ^eVa/pre  cofe'  v,. 

Va  lui  d&i  Huei.Argìui  inomi  apprefi^ 

. Nò  tra  quei  la  tua  fama  fi  mi  najfco/e.t  V ' 
X quanta  nque  inimico , à noi palefi  -j  j 

Tacca  l*opere eecel/e  e glorìofe^ '''-'X'  'i 
■ TJ  in  oltra  volea  che  fi  credefie  -•  ? / 

Ch*tglil*onginfuadavoitfìaefioi,.v.\. 


■ìdà i che  tardiam piu quìm  f hortn/H •entità 
CiouaniJllufiri  al  mio  regale  albergo^.),  .> 

A me  pur  la-  Fortuna  hà  fatta  lite  ii--  v . i 
Xthor  loffrotste^  ghermì vel/eil.tefpj^  v 
Mà  le  vicende  fuegiàf  fon  finite  j 
£ quiui  regno , e città  nuoua  her^cfgoa-. 
il  venir  vofire  e à me  gradito  e-caro, 

' che  À i mali  avve^  kfftttpdthjtiimpaó'e 

. * * Otte 


.X 


i 


t < 


5 


ì 


% 

Si 

•è- 

I 


i 

I 


^ ^ ’ li  tlBRO-f*-  4T 

Càs^dieendì» , entr»  ù rtgal fcgghrno' 

Il  grand* Enea  Cd*  /u9i  cómf  agni  add$tctt  . 
E.vmldfefifefieggidiiittelgierno^. 

Come /aero  àgli  Dei  allegra  htcei.  • 
gli  altriin  tantd  à la  marina  mtormr 
Chelafciati  hà  ed  legni  il  Teucra  Dtue--.  ' 
Vual  che  ricca  frefence  fi.de/Hni>  u 

Dijcelte  carni  e prtti^  vinu,  i • < • 

Venti  gran  tori  , e cento  irfute /palle 
D'alti  cinghiali  j e cento  tenerelii  . 

Aliar  cauati  dale  regie fialle  ' 

Alelor  madri  aaco^np agnati  agnellìt. 

E dal  natiuoe  dafifanierC'CaUe  s 

Altremerclaltricièi  uni/ce  à quelli  a . 

E lo  Dio  che  lo'  menfa  tanta  appreiì^  ^ 
Donator  di  trionfa  e d* atlegre^yK  ^ 

a 

Etk  di  Sarbaro-lu/fo  ilregio  tetto- 
T Utto  rifplendo  e,  di  raai  tefom  ? 

Ne  v*e  luogotant* humtle  e negletto 
Che/uperbo  non  fia  per  lofiro  e loro.. 
Oraui  le  menfe  fon  d'argento  eletto-,  ^ 

A cui  prez^  giungea  l*arte  e.  il  lìaaoro  *• 

E i vaji  d'or  yde*  padri  antichi  e regi 
Serban  ne'  rlcohi  intagli  i fattiegregl, 

£n  tanto  Enea  , poiche*i  pa.terno  amora 
Con  tenera  dolcezza  il  fa  inquietai  > 

che  doueha  ilfaùtefiroyiuihà'lfuocorty 

Acato  chiama  \je  dicèlitn  fegreto}  • vi  ; 
che  ratto  vada  efewm  piu  dimore  > 

Aportaread  A/canio  UnunzioJietat- 
E/eco  iJ  guidi  : che  nel  bel  garzone,  :^  . 

■ ascaro  padre  ogni  penftet  ripone^ 

^ Tn 


t 


\\ 
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In  oltre  vuol  (hi  pretiofi  doni  y i : 

Et  arre  di’ donnefihi  ei  port  i à cauto  r 
* E àie  fiamme  avanzato  ^eà  gli  aquiloni^ 
Prenda  à ricami  d*or  fregiato  manto  z 
E un  riccovel  che  à^la>.regi»ardoni. 

Cui  s* aggira  d’intorno^  tl  molle  Acanto  *: 
Già:  do  la.  bell»^  Argina,  ornato  e preda  ^ . 
Mirabildon.de. la  fina  madre  Leda». 


'fi 


L 


Lo  f(  ettro  in.  o Itre  , il  qual  portar  fole» 

Ne  la  fua  man  ^ come  reale  infiegna^. 
La  piu  antica  di.tutte  llionea 
Tra  le  figlie  dhPriamoy  eia  piu  degnai: 
Lt  un  monil' di-perle  i H qual.pendea 
Da  l col  le  tburno  Z.e  pregio,  di  -chi  regna-. 
Vna  v.tga  corona-in  bel iauoro' 

Di  fine  gemme  intarfiata.e.d’oro».  - ^ 


.1  ' 


^à  in  tanto  Giterea- yche  ne  la  mente 
Nuoue  và.machinando  ahi  c£onfigli> 
Tonfa  in  vece  d* Aficanio  aSlutamente. 

. Dì  mandar  ^ finto  volto  ^ Amor  fuo  figlio 
Accio  che  la  Regina  et  faccia  ardente 
Co*  ticchi  doni  e il  boi  color  vermiglio: 

E refii  dal  fuo'fttiaLcathper coffa. 

Che  pafii  il  foco  e daumluppi  à P offa»  ... 


Xemeella  affaideP'Affticdnaafiùto^  : ' * 

Come  doppio  di  cojt  ydoppUhdklingua* 

E fe  ben  per  amica haggiè  unuto , 

£ did  Ti  rj  il  Troian  non  ^dijl inguai  ^ ► 
Pero , può  quell* amor  farfi^rifiutOy 
Et auuenir  ,jche  quel  calor  t'e(iingua».^ 
l e rompe  t fenni  ancor  Oiuno  fuptrba'j 
- Contro  i faci fempre  cruda  e femprè  acerba» 

Chia- 


V 


I 


\ 


ÌT~- 


le 

■.  » 

V 

K 
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V iiBKo  t;  4r 

Qhiamn  ^ /«  dunque  il  éèl  gór^^àne  alùtVy  - 
E costdolcemtafe  à lui^ueìlqè:  • 

Eiglh^ytbt  tunv  hai  •t>int»é'dehUat9 
Co»  l*krc(rd*orp  r ernia  tua  facella  r 

E in  man  di  Gioue  il  fulmine  fpe^at^t  ' " 
Hai-  con  L-lamaro  tue  dolci  quadrella  ^ 
SuppUeefkfeHovengryhumilYadorOy 
E.  lamudirt^  df^AmotryAinort  imploro^. 

"E* e noto  già  che  il  tuo  gètmam  Enea  y « 
Etror per  tutti  i mari , e'tù  il  vedefipt  ■ 

B poco,  me»  che  afforte -bàia  mar eay\  ^ ^ < 
DeL‘t»iqMa}Giuttonpergli:od^rinfeJiii:^\ 
Ben  mi  rammento  y-allor  ch^^^ip  mi  dolca 
Che  tu-pietofo  al  mio  dolor  pi  dngejHi  : ' 
E che  perconfoiatmry  undelct  incanto  ' ' 
ConloiVagximetuef^iaVmiopiantOi 

Hot  quefio  auuien  che'  ne  la  f<é^ta  accolga^ 
Con  le.  lufingjoe  fue  lùi^llà  Didtr 
Et  io  fòfpettoajfaidoue.fi^jaì^ai 
§luefióijAfin,diCiunoned3pfpìtiomfidox 
Temo  con  Vdrti  fue  che  non  lo  colgat- 
Hot  che  PhÀ  ne  la  rete  etien'nef  nidoy  ". 
E Hercl a crttda  imaginar  m‘ aggradaci  j' 
Che  in-  tamd  oecafion  non  fiardà  baia*^ , 

24'ediio'in  tanto  à preuenhei  danni'  j ■ 

V far  l*ìngegno  adóprareegn'  arte: 

E prender  la  "Regina  eort^mganniy  ■ ■ . ' v - 
E cingerla  di  fiammoin  ogni  partea  • • ; n • • 
Accio  che  ogn*dltra-for.^  i».>van  s-affUnni' 
Cangiarla  ibcorè^^  òtorcerìó  indi/p'arte;  > v 
Ma  meco^r^  d* Enea  d’amore  rmmenjo 

diffìcile  a farjt  è qfttLch'io  fenfo,  ■ 


'-.'■I  rr- 
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il  f anciHÌlo  rtal’ g mia  deUe  curO' y 
Per  inulto  del  padre  ir  fipteparay  v 
Con  riuhi  doni  àil e Sidonie  mura,  v - ‘ì. 

"Del  mare  auanzd  ye  de  la  fiamma  auarat 
Sopite  ie'l  porterò  ne  ta  futura 
N.otteyònel’alto  IdaUoyònelaedra- 
Citerà  j.  acoiò  non  po/fa  nofiro'dannd 

Comparir  nel  piu  bello  e fcior  P.ingannò'^  "■ 

TtPl  volto  fuo  per  una  notte  foia:  - s J 

Vo  che  per  me  di fimular  non  sdegni:  ' ^ • 

Ren  è mefiierche  in  dòti  tenga  a /cola  y - 
T.  che  ad  Amore  ad  ingannare  infegni  : 

Pingi  ilpajfo  ,la  voce  ^ e lampare  la  i ' 

E del  fanciul  y fanciullo  , i notijegìfts-  • ! 

Siete  nP  etade  e di  bellezza  eguali  , i 

Nò  hauraiyforfe,  à cangiare  altro  che  foli».  ^ 

' i 

Acciò  quando  lietijfimà  net  fono  " *'  ^ 

Dìdo  t^accoglierà  con  velile  baetf:  ' > 

E farà  il  tutto  di  letitia  pieno  ■ ] 

' Tra  le  taz^efpumanti  ei  vin  loquaci^'  j 

_ Tu  l’ifpiri  nel  cor  dolce  veleno  > i 

E l*abbrugi  horco*  dardi,  hot  con  le  faci^  ‘ ; 

Acciò  quanto piUfeiorfi elld  f affretti  ^ '-'i- 

\ . Tanto  i Vincoli  fuoi  renda  piùfiretti».  ■ 

• ' ^ 

A i preghi  de  la  cara  genitrice  • . ' 

Vbbidiente  Amor  , Vali  fi  togliei  * \ 

' E del  gatzon,  con  imitar  felice^,  - r 

Tinge,  ridendo,  il pafo,.il  ^rin,U  fpoglic'  • 
^^ello  Venerfopito  , à la  peredice\  \ 

porta  d*ldalio,  t in  gtembd  à i fior  l'accogliei; 

E chiama  un* aura  dolée  acciò  lo  vegliy 
E le  lufinghi  si^  tnà  non  lofuegli^  - i 

Af^  I 


IIBUO  I.  . i'  4S 

'^iawit^mquele4tPiu»l^Am»i^  ' 

portando  hd^ni  in  um^agnm  t^Àcate» 
:j§luanio  ài*  tmifi»  /u»,  raggi  efpUndorc 
|T  . Vibrand»  Hidt  in  vtfti  d*or  fftgiat*^ 
v:  -Jiormai  nel  me^  per  reale  hmere  * 

V.  <8»  f penda  d*er  le  membra  4taueafeifatex 
r ' l^a  cui  ptnden  dipinta  e 4^ auro  intefia 
Con^barhara  lauer^terpuraa  ve^a*  ■... . 

$ndi  fi  a^ie  'Mnen'ron  td borita  - ^ - 
Sua  gioutntu  tu  ricamati  lettis  ; 

. barino  interne  à ie.  man  frefca  e polka  « 

' Sparfa  da  vafi d*ar  iyPjte^aà  valletkZ' 
Altri  il  candide  fan  een  ma»  fpedita^ 

; Altri  ftendeneiMn.  candidi  a ntttit 

~ -Se  ben  tofapì  e'ji»  ^xbenenjte  mandai 
A*»e/}ri-eiorniiibià^a. 


t»  ■ ■ 


» 

k 

w 


t3>‘ 


9iuà  dentro  femeìnquania  damigelle  > 

Che  imbandir  taxreéaneM  hanneia  e»ri^ 
^ accendere  edot^ere  facehl»  >:  . ’ ^ . 

iSntre  le  Jlantt  ^e  prefamar  le  mnrtk 
Cent*altreper  feruir  3 d'effe  piu  della  • . 1 
£ de  Vifteffa  età^  fermale  ftatura 
Altretanti  bei  peggio  ' à far  parere 
^rto  dabella  man  piu 


l Tirqaaceram  ci/ólerptegieri»  ì ..  \ * 
Bure  inuitati  f e i*adunar  frequenti»  ' - 
£ s'adagiar  su  gli  aiti  betti  interne  > 

Ber  la  feta  e per  l'or  vfighi  éfplendentii 
Ammiranes  bei  doni  f 0*1  vifoaderne 
Sei  bel  fancmth  3 e le  pupille  ardenti  r 
£ la  faccia  di  refe  3 e' l ricco  manto  3 
£ il  rifiorito  vel  di  molle  Aeante-^  . 


è. 
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Sopra  tuttiia,mi/e.ra  Didfim  % ^ ix«\  f . • . 

<jià  dofiinata  àia  fatar  aptfiÀv. ’s^yysH 

Non  fi  faUa  i^miraro  iLbol  gark^onOf  v"' 

E i ficchi  doni,  e ^ingommata  ve  fin  , , ' 

Et  ognor.pwil  ftio  cor. Yofia  prigione,  . ■ 

EfidefianoiuiuifiMtti,o.*empefie\  . f-  ■ 

Hora  !à  ijiaefii,ho)ra  à quello  j/  gaar do  ficnde^ 

. JE  al  par  do*  fieni  o del  f ami  Hls*aec  end  e*  ? 

» • 

§htél  poich*Enea,iCon  le  faetrjtcciaavvw/e^ 

;£  del  padre  gemito  , empi  Vamores 
■Corf  tfi  'Didone e come  à madre  fi r info  * ; 
La  bianca  man , ma  pia  le  fir.infe à I core  .. 

Etla^fii  dai  a grand*,  amor  iàfpin/oy  J 

Strettoi* abbraccia  3 e mira  fitutte i'hofe^ 

« . • *■ 

Nof  foìoleua  in  fa' l dorato  lembo i , ^ * 
quanto  gran  Dioj  *.qcc.olga  in  grembo* 

^Lglidal fendeva  fedele.amaat e . . • 

- fian-pian  comincia  à ^inceUar  Sicheo^  , r . 

E à raffreddar  h voglie  Jionefie  e fante 
: .Con  un  dejio  che  non  per  anco  ì reoa 

Eie  [ponte  f amile  di  cor  3 .cheinnanté  . ^ 

TOitali  cure  ogni  fenfierferdeoy  y ' ' 
Eifitegliaù^i  che  àpoco  à poco  affdrtf  '> 
Eefia  dal  viuo  amor. l* amor  del  mgrM, 

• . * ' * , • W V • 

EoUhept  *1  fine  e fi  lejtqr  le  menfe  ^ . . 

Eofer  gran  tasch  e ceronar  .di  fior^ 

.Sifàfirepito  intanto  fé  per  firn 
LÒggfifda.ttfilti^4óppianjti  1 

Sofpffe  fi i tetti. d*èr  vibrano accenfo  p ; 

• Namero/e lucerne aur fi  fu  fgorh  ' 
Elefafiehefpeffe  ardoRo'ihtOrno 

Vincoli  l'ofcevyp  nette  '•jnjt  fdn  'poindl 
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: §lu)  l»  'RsgtfM  unugfan  coppa^ ehìefe , ? ‘ . 

Tempeftàta  di  gemmt  e ritcad^orot 
\ Jf  cui  già  Belo  , e chi  duini  difcefe 
j Bevve  vagu  men  d* arte  e lamro^  ' 

f L*em^  di  via/pumante , iodi  la  prefe  ^ ' 

[ B^lentio'fi^dattettp’ilcoro: 

^ ~ Lieta  poi  gli  occhi  al  cielo  eUà  rittolfty 

i.:  ’iiia  ^uejli  detti  il fuo  parlar  difeiolfe, 

■ 'dauCf  thè  dolci  ho/jpit^  e àia  lor-  ghia 
‘ Brefcrtui  f Com*i  fama^  ordirti  eleggi  * 
Fa.che  per  quei  di  Tiree  qaeidi  Troia 
. §luefi odi Jia/ol enne  e Jrf eleggi:  . >i 

E chi  verrà  da  me  , da  poi  eh* io  muoia  j u- 
I 'Olo  vinca  co*  l gaudio  io  io  pareggi: 

f Cifia  Baceo  propith  ^ e in  un  con  qu  elle  ^ 

! Ciano  ^per  célelrrar  giorno  si  hello , v 

^ ijfe  i ediho  fòpra  la’'menfa  dlqùitttt.oiv^ 

-•  Del  licor  jacro  yt^  effa  indi  laprimU 
^ V accofto  à i It^fi  y '0  ne  gjufiVfol, tanto  i ••  ^ 
che  di  quei  tinfeiaro fata  cimai  ' ' 

A Bitta  il  porfepoi  che  Pera  àcanto^ 

'Che  tardo  parue  ad  accettar  da  pprima  * 

Aia  lièto  poi  j d*  un  hatter  d* occhio  in  mene^ 

‘S* immerfe  con  quell*  or  fpumofo  e pieno  • » 


» 

» 


I 


% • 

In  quel  che  egèi  altro  appo  di  lui  beveva%  • ‘ 

Comparuelopa àlaReginn  avante»  «-s'i 

Cantar  gentil  gche'l  iunoo  crine  ha^èva, 
Giu  per  le  f palle  infila  tP oro  e rrantéi  - ‘ " 
La  teiera  dorata  in  man  teneva»  ' ^ ' i 
.Et  imparato  havea  dai  vecchio.  Atltmtvf'  4 
Toccando  infiemé  in  numericanori  . . • 

•Con  man  le  cofdt^i  e con  lu-ttoceiirorL  À 4 


t 
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tfefeàcamaf^del'^oUtdelaLuttit  . '?> 

Vi^i0meftÉ  ^ e.U  fitt.icQfo  9Yrorfi  ' . ^ 

Onde  il  volto  dì  lei  tnlor  s* imbruna^  "■■■• 

^ quel. f tinge.di  mortai  fiUloroi 

Wonde  bàia  gente  humanayOndjO.eiafeunti  .v 

Ra!(sia  de  gli  animai  • vita  t calore  r ' 

Come  Rigori  il  lampo  t e da  l'acqaofe 
Ntebi  eadan  qnà  gii*  filile  piovofe* 

spiega  onde  i l.clelo  e ramoreggi a tuoni  , v v 
V ai adi ‘bagnate^  e il  procdUfo  Arturo^  > : ■ ) 
I fu  vicini  al  Polo  f.duo  Trioni  , 

Vun'e  l'altro  di  tor  dal  mar  ficuroi 
perche  ù rattoJ  f noi  cavalli  /proni  . 
il  f&le  a-i*Oceau  nel  verno  ofcuroo 
£ ne  te  notti  .poi  già  firinga  il  morfo^ 

Se  alcun  lo  tarda  .^o  fé  falli/ce  il  corfo^  • 

» 

ilXirio  e il  Teucro  accompagnato  ad  effo  j 

A la  dolce  armonia. piaufofaceat 
E lanotte  trac»  con  parlar  fpefio  « - . 

X>ìdo  infelice  ^ e lungo  amor  beveai 
ììor  di  Priamo  e d*Ettor  l *afpro  fucceffop 
ffor.del  figlio  del* Alba  udir  volea  : \ ■ 

MèrAe*  corfier  di  Ptiom  ode  , Joor  mìll  e ' ' 
Volte. i chiedea  del  vqlotOfo  Achille . 

jviasà,  dolce  hofpite  ùortefe, 

©4  l'origine  prima  Iter  difie  ^ à noi  . 
Tìefiofìd*4tdir  sfanne  pai  ófe  - ,• 

JU  Cieca  frode  e -i tradimenti  fuoi  * j? 

. E i duricafi  e tefamofe  imprefe^ 

E » tuoi  viaggi  e i lunghi  error  de*  tuek  ^ 
Che  la fettima  efià  volgendo  Sfotta  , 
eh  e per  mari  e per  terre  tf ut  ti  porta* 

. ll  Finc  4^FrlMoLUM;o* 


I ; 
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l>  I ■ 

t 

bArtolomeò  beverini. 


AKCiOMXNTO. 


^ ^ * 


r- 


Tutte  le  Greche  frodi  » e’IiBodo  indegna  ^ 
Racconta  Enea  dettradiror  Sinone  ; 1. 

E come  d’Afi^  cadde  «il  nobil  regno  » • • ^ -.  'i 
Ed  arfe  l*coiaentro  le  Samme  * elpouds  ' 

E come  ci  £itto  al  genitox  foilcgoo  : 

Su  gli  bomerl  piccoli  al  fin  {'impone  ; ' ' 

£ mentre  da  la  fiamma  eflb  ritoglie  ^ • 
Eetde  CreuCa  à fe  iUletca  moglie. 


■ 


I» 


t * 


SECONDÒ. 


E* 


jlequen  tutti  ,■  t eon  Uhouht  Mtttntt 
tifi  vtrfo  di  lui  fi  riv»ltur*t  \ 

lite»  da  Valto  letto  immantintnù  - 
Così  ffe/e  À furiar foaue  , e chiaro  : - • . 
eh* io  rìnouelti , « mi  riduca  à.wcnto  * 
Mi  ctìmand  / , è Kegina  , il  duolo  amato  ì ' 
Come  diftruffer  Troia  C'con  qual* arte  ■ 
l Grecia  $ eiò  chUo  vtdi  yt  fttigrsus  farto  • 

C Jfor 


1 


•t 
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jf  or  chi  nel  rimembrmr  idfiii  ncenbi^  \ ^ 
.Al(:l»^ff9nefueraffreniileerf^^^  ' 

, 'Kendiròun  cofy  che  bumttnim  ti/erii^'. 
. jgt-hÀbbiadrf  ietà  fenfr,  e rìmòrfi  ; , 

Mni  Mirmideni  fiejji  fuperbi 

Dolepit  fldureVlilftì  egiàtrafcùrf» 
Hà'ì  del  Phumidanotee  y e hormai  finitit 
■Co*l  cdder  déieftelU  ed  fanne  inuita  . 


Md  ynetanto-dejk  de*  no/lri  affahnt 
Vantata  hijioria  , à ricercar  t*accendeì 
Stringerò  in^breve  gira  i grani  danni  j 
X le  crude  di  Troia  a/pre  vicende: 

MÀ  canuetrd  yeheil  mio  dolor  e inganni 
Co*  l tuo  voler  , che  ciò  da  me.contende  z 
Che  l* animo  ritrae  da  VMtro  ta^to 
Da  « acerba. memoria  , ^horrore^  e^ìanto, 


Da  Tarmi'y  oda  Vdeftiìti  'indietro  fpìnti 


^4. 


•f  » 


ìiil  corfo  di  tanti  anni  » hebbcro /degno 
.J  Dùci  Greci  y^&  d*  fallaci  yC  finti  " 

Jdodiy  fi.riuoltar  d’arte e d'ingegno t 
St  à lUnganno  tmitamente  accinti^ 
tallade  por/e  Itn  mano  y e dtfitgnett  ' 

£ di  legni  un  Cavai  del  mure  à fronte 
edificar  p che  ra ff  mhraua  m .monte*  - , 


D/pm/erùlafama'^in0gnipdrte'‘t"/'r 

Di  felice. ritorno  ejfereunvote*  - ^ ‘ 

- Màfoifurtiuamente  , e con  mal* arte 
I,mpir.d*huòmini  ^ odiarmi  il  ventre  voto* 
ìdò  ògnùn  v^ entrò  y ma  il  belino/ » Marte 
Scel/e  i più  forti , e di  valor  più  notes 
St  efiìimprcgìonò  dentro  Vinterne  , ' 

' Del  bugtardo  animale  ampiocaveme^  - 
’ 't'-.-  • borge 


( 


» 


< 
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ergi  fi  vififf  di  Troia  Ifola  Mifk  > . , V;  > ^ 

Ber  rìcche^^.Mt^ma  epttfamà  -f  ‘ 
Tenedoè  H nomt-juo  d’oadoj  *af polla  ^ ^ ' i 

Jlitah  coprir  V m'odio  fa  tramaci 
lAontro  Triarnorogrà  ^ Confort. arich*  oliai 
Hof  con  l'infido  fono  il  maro  infama'^ 

Tinge  la  Greca  armata  andar  per  l*ondOi 
.E  in  ttn  lido  defertoivis'afconde,  'I 


Credemmo  nói , c'ho  lo  fallaci  r>Ao  >«  .. 

Trendejfero  il camin  d* Argo  yO Micenèi 
E/olcaJferoilmarehetó  efedeló  t 
iGonfie  de  l'aure  pro/pere  i e ferenei 
•Onde  i pianti  depofii  i 0 le  querele  y . 
.^apronleporte  ) e de  deferte  arene 
Veder  ne  giovai  e Id  ideami»  fi  prendi 
-Ove  fa  il carnpo llimmiehe.tende» \ 

Etiti  ficonOfeiamo  d parte  d parte  ' v<  ' ' 
DieiafcanCapkanoèvetifitit  V.- 
Alloggiaetano  iDohpi'in  tal  parte  y ‘v 
llpadigUo»  et  Achille  era  in  quei  litii  ^ 
fedeuaV  armata  i in  fiere  Marte 
fi  pugnò  ^ qua  i Greci  impauriti  ■ 

T uggir  Aa'nofirii  e con  mettati  veti 
, fluivi*  repfiridapoi  fuggir  da  i (sSteCh 


T>e  la  vergi»  Minima  ffitri  rimira  ^ 
lidono  ahiominemioytfatalei  '-.s 
E di  l'alto  Cavai  la  mole  ammira  - 

» • azhe  ti fuhtimeye  alciel fi leùa  eguale  t 
ETimeteilprimier,^'suafr'aude,  od  ira  . 

Si  fojfe  dogli  Dei  per  aoftro  maled)  : 

Tu  A corifigliarn  {configliefipltó  ^ jd  empio) 

^ Che  fi  ponege  entro  la  rocca  y $ il  tempio . ■ 

. C V . Mà 


1 


jj,  ENEIDE  DI  VIRGILIO 

Uà  Capi  , è qu$i  chi  m la  faggia  mente 
Con  prudenza  migliot  vedean  le  cofe  ■. 
Volean  , che  figettaffe?  di  prefente-  : . 
l^recipitofe  in  mar  Vinfidie  afcofe  : . 

O che  di  fitto  accefo  il  foco  ardente 
Talefa/Te  à ciafcunVarti  dubbiose  ; 

O che  fofie  dal  ferrq  il fianco  aperto  j 
V a in  centrar  j pareri  il  vulgo  incerto* 


Tutto  ardendo  di  f degno  ingiù  difeende 
Laocoonte  allo*  da  l*alta  Rocca  i a-, 
R grida  di  hm  attiche  fi  protende 

O là  gente^  di  far  , mifera  erfeiocca  ? 
Anco  in  diece  anni  il  Greco  non  s*intendOi 
Fallace  , e con  la  mano , e con  la  bocca  ì 
Fate  lungi  i nemici  ì in  mente  fijfe 
Cosi  poco  vi  fon  l' arti  d*Vlijfe  i 

O f ino  i Greci  in  queflo  legno  afeofi^ 

O centro  i noffri  muri  ordigno  ì queflo 
Fer  nnrar  d'alto  ^ e àll.or  che  fi  ripofi. 
Opprimer  la  Città  veloce  ^ e p refiog  , 
Ofieovan  là  dentro  errar  nafeofi  ^ 

S i che  vegliar  conuien  con.  V occhio  defio t 
Mà  fia  che  vuole  , à lui  non  fi  perdoni^ 

Hon  mi  fido  di  Greco  ancor  che  doni v 

«• 

T>iffe,  e un'hafia  vibro  nel  curuo  fianco ; 

E feoffe  rimbombar  l* ampie  caverne: 

. R fe* I giteditio  allor  non  era  manco  , 
N'hauea.ffìnti  à feoprir  l*infidie  interne  • 
Tuttavia  fi>fir ebbe  il  regno  ^ anco 
ce  l'inuidiar  le  leggi  eterne'')  , 
Sella  Città, di  Troia  hot  fiorirefity 
Alta  reggfa  di  Friamo  in  pie  farefii  • 


LIBRO  IL 


^cco  intanto  di  fuftiàpajlori 

Stuol  g che  traeua  un  giouine  legato 
Con  le  man  dietro  y al  Rcy  con  gran  clatfto'ti^ 
che  à hello  ftudio  in  lor  s*e0incontrato*  ' 
Ter  aprir  poi  le  porte  à quei  difuori. 

Se  d*ingannar  gli  coneedefìeitfata> 

Audace  , e pronto  à l*una  e^iXaltrd f^te  ^ 
Di  pari  y ò de  l*ingattnOy  è de  la  morte» 

Si  corre  da  egniparte  y ognuno  effiita 

Invederefpettacol  sì  gradito*  • / 

Cii^tuno  àgata  al  prigioniero  infui ta y 
Che  impallidiua  y efifingeaf0»witoi  ■ ' 
Màjiipeua  ben' ei  l'injidia  occulta  y ^ 

^ £ cf?e  tornar  su  nei  douea  l'or  dito: 

Aa  ttdir  l'arti  Greche  hot  ti  preparUy 

JE  da  un  fol  tradimentq  ogn'altdo  impara  » 


Come  fi  vide  in  quella  folta  gente  ^ 

TurhtffOy  inerme,  è girò  gli  occhi  intorndi* 

3f  reruppe  tofio  in  un  fofpir  dolente^  ' * . 
jE  dijfe  ohimè  infelice  I ahi  crudo  giorno  l ' 
§^almàr'y  qual  t errot^y  ini  fitto  InnocentOy 

Jìò  dove  ricqurarmi , thfar  figgiorno  f 
• Alcun  tra*  miei  più  non  ho  luogo,  e quejli 
Mi  dar an  morte  y ^ inimici  y e infefii»  •/ 

A un  tal  fifpiro^pietojrr  le  menti,  ^ ^ - 

E fi  piacaro  i conceputi /degni*.  t- 

O^'impeto  frenojp  , e fer  più  lenti  : ’ ■ 

\ De  gli  animi  commojfi  ,'i  moti  j ei  fogni 
chi  fi fia  9 di  qual  /angue,  e di  che  genti 
JL* efortiam tutti  à dire  , e quai  difegni,  ; 
Che  /perno  prigioniero  in  fin  nudri/fe; 

Egli  allor  pre/e  cuore  ,eiosidiffe.  , 

' C 5 ; Non  ■ 
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^oit  l/ifcefo  di  confejfarti  il  vero  . - " - . 

. fedelmente  ^ buon  Re  3 finoià^un  fol  punto  : 

; ^'b  d *e^er  prima  io  negherò ^raniero^  • 
JJtifnngue  d^Greei  , e di  voler  rongi unto  : 
che  prejt  l*armi.f  e contro  il  vofiro  impero  ' 
Venni  , e tornai  vederlo  affo  j.e  eonfuntoi 
fortuna  , eòi  fuo  maligne /guardo  j 
*^ar  mifero  Sinon  ‘ì  ma.  non  bugiardo. 


Non  soj  fe  à le  tue  orecchie  y in  dir*  mai  venite^. 
Come  pur  fuol  y la  gloriofa  fama 
Di  Palamede  i e se  con  lei  peruenno  ^ * 

.§Huella  ^ c^  li  fu  ordita  occulta  trama  l 
R come  morte  à torto  egli fofienne:  •%  • 

Et  hor  morto  la  Creda  il  piange  y e brama  % • 
Perche  vietò  la  guerra  y egli  -creduto  ® 

fu  per  f elifine  y e traditor.  tenuto  ^ ^ : 


lo  di  /angue  ,e  d^amor  li  fui  parerne^  ^ 
f.  ditti  fido  compagno,  a queBafedfiif  '1 

Il  padre  miocoptro  Inveita  gente-  * 4 
fin  da*  primianni  àguerreggiar  mi  diedei: 
f fu  cagion.  la  p'ouertade  urgente.  ■. 

Che  dal  terrèn  natio  mouefii  il  piedet  ^ t 
£ fin  tantO'y,ch*eiviJlfày  e flette  in  fiore  y.. 
Rebbi  anchHo  qstalche  nome ytqualche  honofe: 


J4à  poi  che  perd'tnuidia  , e per.g^  * inganni, . 

Céinefi  sa. , dei  traditore  Vlìffcy 
“ ^ili  f*t^  in  tenebre  y S*  affanni  •. 

f affai  la  vita  : il  dml  sè  mi  trafìffe . 

: £ meco  m'adirai , pianfi i-miei  danni,. 
N'eftolto  tacqui',  e- f e già  mai  fortijfe  .'à 

Di  tornar  vincitore  à la  diletta-  - - ^ : 
pKomifi  Ine  giurai  vendetta-»  . 


VIBRO  Ili  Si 

§!luihAi  fu  del  ini»  militi  prima  font»i  '* 

Et  infiammai  con  eSoegli  odypiù  jecerbir 
. §ìuind:i  ogni  dinmue  etUmnie,^  »nta 
» -AfarmiVli^e y$nm»dia/pripe/itp»r6i*-  ' 
E à fparger  doppi»  voci  n»  l»  pronte 
Menti  del  vtdgo  , ondo  à fuo  tempo  il  ferU^ 
AfeminMffofpettO'iee»rear*urmi^  i ’ i 
Sapendo  il  mio  peafier  di  vendicarmi  •/ . '• . 

' Hùmaiposh  ilcrudel  ^fimtheperépr» 

Di  Calcante  indonìn.  mk^  che  mi  faccio, , 

, E Jèò  di  nmvo  àrÌHolpipit  fofiopfa  • 

Cosi  ingrate  memorie-^» più  v*impaccioi. 
Se  bafia  ychepti^Qrecoiomivifcopra 
TetchUo  fia  reo  ,sHo  dieo  ,k  fe  mi  tacchi' 

V ccidetemi  hermai , che  kpefo  d*orm 
Eia, che  vipaghivli£»ii  mio martoro». 

Allora  sì,  che  di  faper  t*a(cefè‘.  > 4 

. £ fi.  fece  pii(  ardente  in  noi  la  voglia'-  ^ ^ 

J>a  quel  finto  tacer  pia  forxiaprefe^  ■: 

E quella  ritrofia- vie  piikn*imuogliaa^  ' ■ 

A gara  Vefortiamoàfar  palefe 
Ea  nafcofia  caghn  de.ld  fud doglia  \ 

2i OH  mai  penfando  à tal’ inganno  , éo  arU'- 
y.  Tremante  eifegue  Ininterrotta  parte*  r- 


1 Greci  fpefffT abbandonata  Troia 
Di  ritornare  k casa  hebber  defiov. 

(E  l*hauefier  pur  fattoi)  hormai  con  noia^.' 

D'affedio  cost  lungo , e cosìrio  :à  n 

Ma  d'ottener  quefid/petata  gioia 

Afpronegpgli  y ^ auuerfartOiDio: 

£*l  mar  tranquillo,  al  difpiegar  le  vele 
Correva  tofio  k ritornar  crudele. 


- 

■ 

■%irt  -r. 
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Mà  ffpra  tutto  allor  , al  cielo  alx,ot&  ' 

<Fm  quefto  gran  Cavai  d*immenfe  tt  au%x 
St  vide  più  che  mai  gonfiè  j ^ irato  ■■ 
Spumare  il  flutto  ^ e flagellar  le  nauii 
' So/pe/o  per  tal  cafone  fpauentato 
Ihpopol  Greco , e per  àeftin  si  gra»  t : * 

. Scel/e  tra  tutti  Euripilo  , e manàolto 
^ A eottfultar  gip  Oracoli  d* Apollo» 


Uà  la  rifpofla  ei  riporto  flenefla,  ’■  ‘ ' 

Ripiena  di  terrore  ^ e di  fpauento*. 

JfUna  vergin  ce'l^angue  , e la  tempelta 
Al  venir  vofiro,  e vi  comprafle  il  vento: 
£*/  buonritorno  ù procacciar  vi  refi  a 
Et  à placar  co'l  /angue  il  [alfe  argento^ 

• A tuttir  intimoriti  à tal  per  coffa 
Vn  gelato  timor  cor /e  per  l*offa»  • 


Ctafcun  temeua  , allor  che  Vlifle  afluto  ■■  - 

Tira  in.mezo  Calcante  ù tra»  remore  S- 

••  o 

3B  lo  coflringe  à dire  in  chi  cnduta  - - 

V Oraeoi  fia^cheà  tutti  apporta  hórrore  * 
Chifapea  Parti  fue , per  me  venuto  ' ' - 
Credè  Peftremo  fato  , e Pultim'hore  e 
E nfartnunT^aua  con  lingua  fedele  , ^ 
^^aal  che  cofa  d'atroce  di  crudele  . " 


I>itee giorni  ei s'tnflnge  , e alcun  ricufa  ■-  ' 
A la  morte  d*oppor  con  la  fua  bocca  r 
Ì4à  perche  Vliffe  efclama , al‘  fin  fi f cu  fa  ^ 

E /opra  del  mio  capo  il  colpo  fcoccax 
Ciaf  cune  allor  , che  da  fe  vede  efeiufa,  *- 
JB  che  sì  trifia  forte  à lui  nop  toccai  ^ 
Facile  acconfentì  ^ che  un  tante  duolo  y 
Di  che  ciafeun  teme»  j volga  in  un  foio,' 


. > 


• ; ^ ■ L*I  B R^;  li.  - 

E giàU  funefto  giorno  era  lomparfo  f ••■ 

E ognuno' at  f^ro  à preparar  m* attendo:  y 
Chi  de  te  [alfe  biade  haueami  fpdrfr^  . • 
Chi  mi  velaua  il  trin  di  [aere  bendo:  ■ 

E ehi  lo  vitto fiamme  3 oa*o(fer  arfo  • 
Douea'l  mio  corpo  ^in  m gli  altari  accenda 
V edeafi  in  ogni  parto  in  or  din  porre 
eie  ohe  d*ufato  à i factifity  occorro» . 


• ' 


Ma, come  il  cielo  , e la  mia  buona,  forte 
V olle  , che  fpeffa  à ^innocenza  ò fettdo  f 
Eotti  i vincoli  lor  fttgg^  la  morte y • ' 

E mi  fottrajfi  occulto  al  colpo  crudo  / : 

E di  nera  palude  in  acquo  morto  ■ 

TràH  fangOfoVerba  in  tanto  io  mi  racehiudot 
■ Ufiofia  nel  grembo  fuo  m*afconde  , e cola^ 

Fin  che  k la  terra  lorfaceffer  vela  • ' 


^ piti  veder  t* antica  patria  hìb  fpono^  * ’ 'i  ' 
• E*l  caro  genitore  , o i dolci  figlii  ^ i 
Che  di  tal  fuga  mia  forfè  lo  pone  • v 
Fagheran  con  le  morti  ^ o con  efiglii  ■ 

JB  quefia  colpa  keofio  andrà'  ( se  bona  ‘ 

Colpa  dìrfi  don  ptd>ydo*lor  perigli  • • 

. F volger an  su*  miforiinnecottti 
Il  no  furor  t'inacerbito mente  » 1-  * • 


Onde  per  tutti , ofor  coltri  che  vodo  ^ * > ’ 

Nume  ^rof ente  etefiimOiriò^ilvtr^  ' 

E fe  giu  tra' mortali  b alcuna  fede  y , 

Che  hormai  poco  riman  ohe  fia  finterò^ 

S upplico  à tua  pietà  ohieggo  mer  'todt^ 

In  doftincà^àcorboi  ecestfiofifi  • > 

A un  mifero  perdona  , il  qual  fefferta  • 
Ma  fortma'St  cruda  ,-e  pur  noH  mertoh 

'k  . . c s 

' V'--- 
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da  lagrime  li  demmo, 
fiU  ancorché  non  chiedea  ,falute  e vii 
»,  E it  Re  quei  ferri , onde  la  man- fi  fingemmo  • 

Ra  rallentarli e vuoi  che fiafpedita^f  ^ 

Koi  quello  prefii  in  libertà  mettemmo,  ■<.. 
ni  tanto  ii  Re  quanto  pietÀ  ne  incita  ; . ^ ; 

■ Indi  volte  il  buon  vecchio  ^ lui  cOrtefe  ,,  | 

Con  quefie  vocia  fauedar.  li  pre/e,.  ! 

Chiunque  fei-,  che  à noi  venì/li , homo*  > 

Ti  {corda  i Greci , e non  penfar  pìie  ad  efiiz: 

Che  nel.tempo  auuenir  nofiro  farai,.  ^ 

Tanto  che  folo  il  vero  à me  confefii.  : . 

Chiful'autordiquefiamole,.equai  . 

Configli  fono  in  tale  ordigno  e/prefit». 

Se  qualche  inganno , ò tradimento  ferra  „ 
Religione  ,ò  machina  di  guerra».  ^ 


Tanto  fol  dijfé  Priamo  ,.  c$»  égli  ifirutto, , 

^ pien  de  Parte  Greca , il  del. rimira. 

Co'l  volto  ancor,  non  hen  dal  piate  to.  afciutto, , 
E le  difciolte  mani  al!(a  , e fifpira:. 

‘ Voi  fmc^  eterni,  e il.vefro  ,il  ^ual  por  tutte 
Inuiolabilnume  ofierua,e  mirat 

,JB  voi  nefandi  altari  , e fpade,  e horrende  , , 
Che  qual* he^ia  portar,  coroni  e bende». 

Voi  chiamo  in  tefiimonio-,  hutmlmente  > 
Cbieggfl  merci  j fc  deJa  Patria  hot  muto  > 

V amore  antico  , e mi  dichiaro  efento, 

Ig  che  À le. leggi  fue  non  fon  tenuto  t 
. Se  Recito  mi  faccio  àja  mia  gema. 

Di portafodio , efesie  dò  rifit^o- 
Rctò , che  nel  fegreto  ella  hà  rifirettà  > 

Hoggi  palefo,  « io  Ìu(t  aperta  io  metta 

tur 


I 


i 

t 

J 


. 0c«; 


• > 
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f , Pur  che  quella  mi  ftrhi  amica  fede 

Che  m'hai  f^iuram  ye  le  prome(fe  attenda 
P.  dameeenferuata  ^ egretta  in  piede 
Il  tuo  conferuàtot  Troia  difenda  l 
■ P fe gran  cofe  io pa.rtefìh\g, mercede  ^ 
f PgualeM.  mortoti  e guidefdou  mi  renda  t 

Se  m fauor  tutkeon  animo  finterò 
Scopritògx^fegreti.iedit^H  ^erOi  , 

Pin  da  che  mojfe  l'armi  a 4>ofiro  (tempio  ^ 

In  Palla  il  Greco  ogni  fperanaa  fifie  o - 
Mi  poi  ché  Diomede  i.  e (eco  l'empio 
Ptinuentor  d' ogni  mal  fare  Vlijfe  ; 

2l  Palladio  fatai  dal  facroT.empio  , 

(Ze  guardie  uetife^e  da  l* aitar  ftonfiffe  t . 

E totear  con  le  man  di  (angue  horrende 
< La  f/ueta  lmagq  t le  virgjmee  bende  f 

Da  quel  dt-quelld  ferma  alta  fperan!(a  ; 

. Comineib  Adare  indietro  e fi  rhuìfo  A - ■ s 
£7  primiero-  ar dinunto  e,  la>haldan 
Inpaura-e.fgomentpmlfinfifcielfu^fy 
Siruppe  ogni  lor  forza f ogni pojfan^it^^^ 
ì ■ E (degnata  Fortuna  il  tergovolfet 

E s 'accorf ero  affai  che  già  la  i>ea  ,,  . 

1 ^ Mente  verfo  di  lor  eangiatàhavea»  ^ 

t con  duibj  prodigi  elit^di^  figni  : 

De l'irafua  ipoithe  dagli  occhi  ufci^t^ 

A dimofirarài  eenceputi  sdegni 
I . Come  fu  in  mez,o  à lot  sfiamma  e faville* 

Et  aperti  al  fudor  tutti  i ritegni 
Ze  fue  membra  inonda  di /alfe  (lille  i ^ ; 

I ® avanti  il  Greto  fiuolo  * 

i El'armi/cefie.^^e  s'inalzà  dalfuolfii  . 
Vi.  C Tefio 


DiflitizecI  hy^ogle 


« • 
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Tojlo  la  fuga  ,eà  dar  le  vele  al  vento 
Calcante  afiuto  à eonfifliarfi  mife  : 

NÒ  il  del  l'eccelfe  mura  ejfer  contento 
che  abbatte  fiero  i Greci  in  altre  guifei 
Sedei  divin  voler  uuouo argomento  , ' : 
Non  ripigliano  in  Argo , * /«  recife  ^ - 
Speranze  lor  , cin  ricondur  la  Diva,'  > 
Favor  eeleJle  uH*altra  volta  avviva^  . 

Ft  horfe  ben  ver  fola  patria  terra 
Solcano  à vele  piene  i falfi  argenti  : 

T ornet art  d'improuifo  à f ariti  guerra 
Co*  Dei  propìtif , e con  nuov'armi  e genti  : 
Tutto  ordifce  Calcante , « nel  tot  ferra 
Con  fèmbiannt  di  pace  i tradimenth 
M queji* effigie , acciò  la  Dea  placata  - ' 

Sia  i del  Pati  adio  in  vece  hanno  malata, 

Md  l * afiuto  indovin  tpn  faggia  tura'  . ' 
Lafe  si  immenfa  , e che  co'l  eiel  contrajla^ 
Acciocché  ne  le  porte  e ne  le  mura  \ ^ 

Non  ^potejfe  capir  moie  # * va  fi  ai  ? * ^ » 

Nò  la  vofira  città  render  ficura 
Comeprima  facea  l*lmagincafia* 
Sperando  pur  eo’fuoi  configli  rei- 

' Ingannare  egualmente  huomirà  e DeU^i.  v 

Che  ben  fapta^che  fé*  1 f aerato  legno- 

Loivofita  man  di  violare  ardiffe  i 
Fjfer  doueaehéfopra  ilTeutroregno, 

• htiXl*efiremo  malveniffit^  ' 

}dà  fé  atmenia  che  l* adorato  pegno  ' 

Por  vofira  man  ne  la  città  falifietif  v ; 
Vanni  d*Afia  douean , cangiati  votiy 
Sopra  i nofiri  venir  figli  t nipoti  • 


* ^ fiV'' 


^4 


n. 

ff  Con  tali  infidie  éf*  ingannai* aria 
., . -53  Vel  pergiuro  Sinon  ycredenmo  il  tutto: 


6t 


il  V 

! 'prefida  finto  lagrime  ^eh^/parto 


^5 


gli  occh\  dimofito  to'l  ^reafciuttOi 
Quelli  che  con  sì  lungo  e duro  mar^ 
Achille  ò Diomede  huuea  difirutm 
E con  tante  battaglie  acerbo  e graui 

Ni  diese\anni  domar  mille  naui  • 


»*  f 


— »*. 


A , 


§luìui  un* ditto  magporoe più' tremendo  . - 
Mofiro  , turbonne  àPimprouifo  il  petto» 
Stana  Laotoonte  un  4t  facendo  . • ' ..  r- 
S acrificioà  Nett uno  à f erte  elettoi  ^ 
€^ando  ztOnir  da  Tenedo  correndo  - 
Ecco  con  giri  immenfi  infioro  afpe  tto  , 
.Duogran ferpenth  fdi  gelato  horroro  , , ^ 
l&i fi  rifitinge  in  riferirUil  'me  •}  i j >. 

Eer  là  tran^iUo  marprefoii^ami9f  ,’ 

. Eendonooi*  fittiti  U fen  Phorrende 
Etan  drittki  petti  iadu.VhMma^tt^ipip 
Za  fanghino  fa  crefiault^appoiri/cee^^ 
Hade  poi  V altra  parte  il  mar:yicino, 

Con  immenfi  volumi  e lunghe  firifce  ^ 

• E*l  tergo/mi/uratoinvi/ir}modi.  ^ , ì 

Morfidifiioglie3&bsrd*aggreppaittp^h 

% ■ ^ 

Suona  dal  corfo  lor  sferrato  il  mare^ 

E biancheggia  fpuntbfa  efreme  Pondu  t 
Già  fon  vicini  alUdOf  e già  già  par  Oh 
Qhotócehingli  orli  à Parenofa  fpondu  i 
Tinto  di /angue  e fiammeggiante  appare 
Vecchio  maligno  y e da  la  bocca  imtaàndu 
Vibrando  à gui/a  di  faetta^  ufciuot  , 
Vumta  UftgHu  > $'l  Cuo,  vtlen  iatnbi  ua* 


,--v  ■ 


- n 


" Z'X 


"u'-f 
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ji  Mzià  ta,  l vìjia  impalliditi  e f morti  ' 
luggiamofparfi  ove'l  timor  ne  fpinge’ 
§ìuelU  con  certo  corfon  come  accorti  - - 
V anno  à Laecoonte  ^ e prima  firinge 
piccoUfigltHoli  ip  giro  attorti  ' , 

Vuno  e l*  altro  ferpento  ^ ti  corpi  cingi  ? . 
Z abbraccia  intorni  in  replicate  fafce  ^ . 
3S  le  mifereenembra  il  marfopafut  = , i 

?«■  l' inf  elite  addàf orato  padre  . ' 

Che  fiptftt  a in  aiuto  t vuol  far  gtterra  f 
Con  lunghe /pire  e raddoppiate  /(quadre 
"De  gl'  itnmenfi  volumi  in  mezo  afferra  ' 

£ i fianchi  e*l  collo  ^ hguifa  de  la  madre 
Allór  che  in  f af ciati  fuobamhin  riferra  ^ 
De  lo  fquatnofo  tergo  , una  e due  volte  , 
Tor?M  À legar  con  tortuo/e  volte*. 

» 

^ gambe  ^èfiunthi^epetto  xoma»  raggibdi 
Mfiringe^  e Itgaff^  inuituppae  impaccia^ 
Con  mille  dopp]  la  nodofa  /pira  y ' ^ • ; 
£ fi  raHùoìgeàh-robufte  braccia*  ^ > 

£gli tenta  di  fciorfiye  in  vun  staggirà 
S vie  più  che  fi  f noda  egli  s* allacci  a • ^ 

E le  bende  fairata  e Jparfo  hà'lfena 
pi  noti  bave  e di  mortai  veleno  • • 

£ al  cielednalza  di/perate  grida  • a 

Con  hortèrrdo  elamoA  , e freme  orugge»^ 
!^enl  toro  cheferìfcure  homicida- 
Con  colpo  incerto  ^ e da  V aitar  rifugget 
, §^à  corre  e la  doue  il  dolor  gli  ì guida, 

' £ /puma  inf anguinato  alto  mugge^ 

E abboffa  il  corno  e dà  percuoter  tentU  , 
tE  co'  timori  fuoi  tutti fpauenta,' 


LIBRO  li. 

2A^.i  àuo  dragoni  al  Jommo  Tempio  intanto 
De  la  cruda- Minerua  uniti  anitno .. 

£ ptto  i piedi  t*l  fimulacro  fanto 
De  la  sdegnata  Dea  fi  ricouraroi 
Li  coprì  l'aureo  feudo  e il  lungo  manto, 

E gli  dii  /campo  0 luogo  : t-ben  fu  chiaro' 
Che  de  l'ira  di  quella  opra  era  quejlo 
Tatto  sì/pauent^o  e sì  funere, 

Tie:ipettiitnpauritid  tutti  viene-  , ' . 

Sopra* l vecchio  tertor  nttouo /^attento  i 
E fi  li  eotche  colùi'paghe  hà  le  pene  . m 

Del  fuo  fallir  yne/e  ne  fa  lamenta:  , 

che.  nel  legno  /aerato  e ne.  le  /chiene 
Vibrar  V ha/ a nefanda  hebbe ardimento:: 
E à una  voce  gridar  , che  fi  douea 
Trarre iiCauallo  , ^-adorar  la  Dea  • 

a 

"Rompiamo  i muri  o/palanchiam  le  porte  >> 
Et  à l'opta  ciafcun  litìo  s'accìnget  . 
chi-rote  fotto-i  piedi , e ehi  ritorte 
Tuni-li  mette  , ,e  l'altocollo-  cìnge: . . 
Ripiena  d'armi  , e grauida  di  morte-  /f 
Lamachìnafataléoltrefi/pingo»- 
E àia  città*,  che  con  defio  l'attende 

jUta  per  mezjo  eminaccio/a  a/cende*^- 

« 

Coronati  di  fior  li  fiànno  intorno  ^ 

Cafii  fanciulli  e verginelle  pure::  : • 
Mofirandó  eguali  a sì/olenne giorno' 
Lebelle  facce  lór,liete:e  ficurei 
E và  ciafeun  de  ' piu  bei  paniti  adorno  , 
Et  hinni-canta , e par  che  ognun  -procurO, 
E fàccia  à gara  con  tumulfo  infano 
Toccar  laffttie  e confag^ar  la  mano»  - 


k 
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O patria  ! ode  glt  Dei  cafa  albergo  y 

O mura  d'ilio  in  guerra  s'tfamo/e  l 
. Inciampo  quattro  volte , e*t  ventre  e'I  tergO' 
^cattro  volte  fuonò  per  l*armi  afcofe . 

Chi  à fronte  il  tira  y e ehi  lo  fpinge  a tergo ^ 
Tanto  il  cieco  furore  il.  ver  ci  afcofe  ! 

£ ai  fin  nel  Tempio  y ad  eflerminio  nofiro^ 
Lieti  inalbano  quelTinfelice  mofiro . 

ÌH # vi  mancò  y/e  non  chiudea  la  mente 

Cii  occhi  à mirar , ehi  ne  prediffe  il  dannoi 
La  vergine  Calandra  aprì  repente 
, La  cdfia  bocca  e ne  /coprì  Pingannot 
Ldà  ciafcun  che  la  mira  ò che  la [entOy 
Ter  cafitgo  del  chi  beffe  ne  fanno  - 
Ella  eife  palefi  i noftri  guaiy 

Verace  fempre  e non  creduta.mah 

m 

J^oi  miferi  quel  ^ y come  dovea  . 

De  le  nofire  fortune  effer  Vefiremoi 
Ornia  tno  i /acri  Tempi  yt  jt  teffea 
Di  fiori  e frondai  limitar  fupremos 
' La  notte  già  da  PQcean  forgea  y ' 

LI  otte  al  cui  nome  fedo  auc*hoggìtremoz  ' 
Jnuolgendo  ne  V ombra  à*^noJlri  danne 
Coti  la  terra  e co*l  cielo  i Grechi  inganni 

e 

ì Teucri  e per  le  cafe  e per  le  mura 

Ciacean  diflefie  fn  grane  fanno  inuoltil 
Stanchi  da  le  fatiche  fi  fenzji  cura  y 
C dal  lungo  timor  liberi  e /ehi  ti: 

E la  falange  Argina  homai  fìcura 
Cò^  leghi  ifirutti  e al  mfiro  lido  volti  y 
DaTenedo  fpingeano  ante  felici 

Di  (beta  Luna  in  fra’ filenad  amici, 

«V 
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§^ando  la  regi  A nave  in  alto.il  fegnff 
Leuu  dr fiamme  al  tradrtor  Sincmei 
che  dife'fo  da  noi  dal  fato  indegno,  ' 
Dimoflrandofi fido  era  fellone': 

Et  et  non  tarda  à dìfierrar  del  legntr 
. Furtiuamente  la  chittfa  prigione  r 
E l* aperto  Cavai;  tatti 'ad  vn' bora 
1 Duci  che  hauea  dentro  cfpofe  faoram 

$ 

Da  rincauata  reuere  efcon  lieti- 

T ifandto  e Steneleo  ce'l  fiero  Vlijfe  e * 

Co.  lan  do  da  vna  fan  taciti  e cheti  » 

( Penfa  quanfalto  H gran  cattai  fatìfie.  )' 
JLtamante  e Toaate , e it inquieti 
Cofl'umi  Pirro  , ^amator  di  rifie* 

E,  Menelao  con  Macaone  , e il  reo  ■> 

F abbricator  di  qHell'inganno  Epeof^  ' ' 

Affalgon  la  citt^  , che  ogn' altro  afpetta,  ♦ - . 

. E nel  fonno  e net  vino  ebta  efepolta  • 

Met  ton  le  guardie  d morte,  e con  gran  frettd 
A pòri  e aperte  ^ l'altra  fquadra  accolta^ 

A Uflragi  à le  prede  il  corfo  affretta,  ■ 
E foffopra  tl  furor  tutto  rtuolta»  \ 

E va  Troia  in  ruina  in  mille  forme  , ' ' * 
Che  ne'  fuoi  mali  ifiupidifee  ^ e dorme  » ' 


Era  l'hora  che  ù ; miferi  mortali  ' ■ ' ^ ^ 

Per  le  membra  gratiftmo  (erpeggìa  l 

i l primo  fonno  : e addormentati  i mali  . r ; . 


\ 

''sj 


Dol  ce  qui  et  e ogni  penfier  vezzeggia»  ^ 

§luando  parue  che  in  fogno  auanii , in  tali 

Uefiifiime  fembianz.e  , Enormi  veggi  At 

Pietòfo  in  atto  , » verfo  me  riuolto 
Bagnalo  hauea  di  largp  pianto  il  volto, . 

^ ' ^al 
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^Iftalgia  lo  vidi  aitar  che  firajctnatù  /" 

Dal  carro  ei  fu  del  vincìtor-e  acerbo- 

Di  polue  fangHÌnofa.  era  macchiato. 

Il  pii  gonfio  e forato  hattea.  dal  nerbo:  r 

quanto  da  quell'Ettore  mutato. 

Che  de  Carmi  d'  Achille  andò  fuper boi. 

Da  quello  che  dal  mar  lieto  riuenne 
Lanciato  il  foco,  à.1' inimiche.  antenne, . 

Squallida  hauea  la.barba  ,.e'l'cr in  già  bionda' 

■T  atto  di  nero  f angue  era  fi  il  laute: 

£ rabbuffato  e d'atra  polue  immondo, 

Piagato  il  pettc^e  lacero  il  fembiante. 

Da  le  ferite  al  patrio  muro  à tondo 

C'hebbe pugnando  in  tante  guife  e tanten 
E Ufi  parca  che  il  primo  allor  piangejfi,,  , 

E con  dolente  à lui  dicejfi . 

O fplendor  di.Dàriania  , ò de*Troiuni 
Sicura  e,  fedelijfima  fioroni» } > 

Chi  tanto  ti  trattenne  , e da  ehe  firanì 
Vaefi  bora  ne  vieni , . e da  che  fianza  ? 
guanto  pur  t'afpettamf9M\  ohimè!  qual  mani^ 
T'han  lacerato  in  sì  crudeifembianzaì 
■*  che  piaghe  miro}  e. qual , di  fangue  hà  muoitth 
Cagione  fregna  il  tuo/ereno  volto  Sr'  - 

§luellonulla  rifponde  ^eà  làmie  fiotto  • ?: 

nm-mtndeb  porge  c ffertot  ■ 

geme  addolorato  , e per  due  volte 
Vn  profondo  fojpir  rnanda  dai  petto: 

"Buggi  da  quofte  fiamme  , homaile  folto  ^ 

Inimìche falangi-entro  hàn  ticèttoT-  , a 
Juggi  ^figl  io  di  Dea  : da  le  fue  fedi  , , 

Troia fuelia  cader  forfè  non  vedi  t 

Ala 


LIBRO  II.  67 

Alti  patria  ^ à Priamo  affai s'ì  datof- 
Efhda  man  mortale  il  patrio  muro'  .. 

Si  poteua  faluar  yl^awreiffaluatOf 
E con  tjuefta  mia  man  refo Jtcuro  : 

Troia  t /noi  Dei  ti  raccomanda  là  lato  ^ 

Ta  compagni  li  prendi}  e t'ajj^curo, 

Che  dopo  lunghi  errore  j in  altre  bande  ^ 

Gli  darai  fede  e più  f.cpp^a  e grande,. 

Gost  mi  dice  in  voci  Idgr.'mo^  ^ 

Ei  ca(li  velie  le /aerate  eenda^  • 

E da  le  impenetrabilie  na/co/è^ 

'Magion  diVèfia  il/imoldcto prendo, 

E co»  effa  quei  foco  à l'aria.e/po/e  , 

Che  pura  fiamma  eternamente  accenda 
E mentre  à me  lo  porge  j in  un  momento 
Sparida  glUocchhe  fi  risol/e-  in  vento  - 

Ha  città  tutta  . ih  ogni  parte  in  ta^to  ' 

pi  vario  Lutto  e dt  clamor  fime/cet..  '•  - ^ 

È da  La  mia  magione  a/coltail  pianto/  • 

B*l/teon  de*  Parmiy  e il  loroijorror  s* accre/cei 
Eenche.  lungi- dal' altre  y,  e à- quella  à canto 
Selua  d'alberi /pe0.in  alto  cre/ce, 

E via  più  ognor-  di  quel  tumulto  amaro 

Lofirepito  e’i/ragorfajfi.più'chiaro 

Mi  ri/cuoto  dai/onno  e /altoin  fretta  • 

Con  la  mente  confu  fa  allordal  letto,- 
E su  per  l'alt  e fiale  il  pie  s*àffretta 

Ver  fi  la  parte  altiffìma  del  tetta; 

E come ffiol colui  chefià  ia-vedéttay 

Con  l'occhio  attento  econ  Toreechioafpetto^ 

fapendo  che  fia'j  per  vn  tal  fatto 

Attonito  rimango  e fiup$f atto,. 

Corno 
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Come  fe  à forte  à In  matura  biada  ^ ^ 

Fiamma  s'appiglia  infuriando  i venti* 

O rapido  tonaste  atmien  ehe  cada 
Da  la  cima  Caler  de  l’alpi  algenti» 
'Atterra  e campi  e felue  ^ e-ouunque  vada 
Fmpie  il  tutto  di  ftraù  e di'  fpauentt  » 
Atronito'pafior  fuH /affo  in  piede 
Afcolta  il  fuono  eéa^agion  non  vede» 

Allor  la  Qrecafede  e la fintione  . 

Al  fin  chiari  fi /copre  es'indouina* 

Di  Deifob^già  l'ampialniagione  - ' 
Vinta  dal  foco  iofiil  diede  ruinói  * 

Arde  la  cafa  homaid'Vcalegone 
Dentro  Vìftejfe  fiamme  à lei  vicina! 

V incendio  e lal  che  tutta  l a -5 igea 
Spiagg  rada  lungi  ai  par  dèi  giorno  ard  ea* 

S*ode  il  clamor  de  la  confufa' gente  y * 

S'odon  de'  bronti  i belli  cefi  carmh  . • 
^pauentato  quaVhuom  che  non  ha  mente  ^ 
Do  con  pa^o  furor  di  piglio  à l'armii 
• Nè  tnì  guida  ragio-h'i  nè  diprefente 
.So  dove  fiar  mi  debba  r è dove  andarmi ^ 

E pendo  in  forfè  ; e in  così  cieco  errore  ‘ 

Erecipitan  la  mente  ira  e furore, 

enfio  d* unire  vn  valore  fio  fiuolo 
Di  miei  compagni  j e correre  à la  Roteai  ' f 
E di  portarmi  impetuofio  à volo  , 

Doue  di fipeffi  dardi  il  nembo  fioccai 
L'animo  infuriato  e t degno. e duolo  • ' - 

ìnmilfe  varie guifie.urta  e trabocca! 

E tra  Varmi  t iguerrier,  con  la  mia  fpada 
Yn  bel  morir  di  rittdftar  m'aggrada . 

Ecco 


0 
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^ Tcca  intanto  venir  da  ftradeigJtoté 

Tanto  da  Vartni  Greche  aUor  fuggito  : . • i 
Tanto  figliuol  d'Otreo  ^ che  facerdott  . 

Era  di  Feh.,  e t*affrettaua  allito  ^ ..  . ,•  ^ 

2 /acri  arredi  e un  piccolanifote  . . ,.  ;Vu  f. 

Seco  traendo  a fato  s era  fmarrito^  ! 

§lual  'huom  ohe  l 'inimico  h abbin  a .le  f sant L , 
E impallidito  e attonito  in  fembiantei  . . 

Tanto  in  che  Slato  fon  le  fomme.  cofe , : • 
V'e /campo  alcuno j alcun  ficuro  po^o}  . « . » 
^ pena  io  detto  hauea  , che  mi  ri/po/e  ^ .• 
Eagrimando  e gemendo  egli  ben  tofios 
Venuto  è 'I  giorno  eftremo  ^e  le  ritrote  . 
Stelle  f contro  di  noi  tutto,  han  di/pofttu 
Siamo  fiati  Troiani  : il  fiero  Giove 
V La  gloria  nofira  hà  trasferita  altrove» 


Ilio  e già  fiato  j ^ /pento  il/uo  fpleodore  y , ^ 

T roia  e caduta  , ^ ^ caduta  inultax.  v . j .. 
Va  tutta  in  fiamme , e già  l'ho^ilfj*tjir,e 
Entro  l’ ar fa  ' città  regna  ^ efulta  : . > 

Ver  fa  armati  il  Cavallo  j e vincitore  .j. 

Jl perfido Sinone  ài  vinti  in/ulf a;  i- 

E fpande  incend)  i £À  noftroduola  eternOf 
Di  nofira  fede  il  traditor  fa /chef no 


\ 


Sono  à molte  migliaia  altri  àie  porte  , 
fluenti  non  venner  mai  d'Argo  e Micene» 
Adiri  co^l  ferro  in  man  pronto  à dar  morte 
L'angujlejlrade  affediando  ottiene»  . . , 
' Nev'e  chi  direfifier ficonfoì^.e.y 
S't  di  /pavento  e horror  le  menti  hdn  pienes 
La  guardia  de  le  porte e appena  ^fiefia 
Gon  cieco  Marte  à la  difefa  e prefiat 

Dal 
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Dal parlaf  .di  coflui  ^ da  occulto  ifiintth  •.  :rc 

Dtf*  "Numi. 3 à noi^<m.inimict.m  tutto  | ; , 
Tra  le  faci  e tra  l'^rmi , <Qve  fojpinto  • » 
•Stf»  da  cieco  furor  3 mi  patto  ijhuttot 
I dotik.  s'ode  fremere  indijlin  tv  3 
It  af or  dare. il  del  3 clamore  e luttOf 
Con  Ifito  e. Rifeo  3 che  per  fortuna 
hdi  t'^erir.0  al  raggio  de  la  luna* 

Con  loro  infieme  al  fianco  mio  ^agginnfe 
J*  er'.cofnpagno  fedele  Ipani  e Dima 
.£  Coreòo  j.in  quei.d)  che  à forte  giunf e 
Dà  quel  de  la  Migfionia  al  nofiro  clima  t 
5)  di  Calandra  il  fa  ^x,o  amor  lo  punfe  3 
Cheper  lei  di  morir  no»  fece /limai 
Mi/ero  3 che  la  mente  hebbe  ritrofà 
2n  vbbidir  la  furibonda  Jpof a, 

^uali  cornerà  pugnar  vidi  riftretti  , 

Zipref  a dire  : 0 voi  che  in  vano  havete^ 
Giduani  » audaci  e valorofipetti  ^ 

^ùal  fortuna  è la rtcfira Stornai  vedetti 
jt  Vàccejdcittade  ^àgU  or  fi  tetti 
tCòn  inUiil  valor  voi foccorrefii 
Tanto  piu  che  gli  Dei  fuoi  tutelari 

• Han.lafciatiUorTemp)  3,1  loro. altari,  • 

2dà  fi  n<ibil  defio  Inanimo  infiamma 
Di  venir.meco.afar  le  prone. efireme' 

Ti»  che  di  fangne  entro  le  vene ìè dramma 

, Ter  la  patria  il  verfiam .yche  cade  e geme 
Corr  iam  nèl.men/o  M '.armi  à la  fiamma^ 

con  gara  d'honor  tauoiamO  infietfé* 

V nica.i  ne  le, cofe'iìomai. perdute 
Jalutedè  i vìnti  H iTon  fperar  J'alute, 


• m 
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' tante  di  gloria  accefe  faci  ^ ■ 

Turo  à gU  ànimyhr'le  mie  parolci  'i:  '■ 
'Indi  quai  lupi  digiuni  e rapaci  ‘ ' i 
che  fame  caccia  à lo  fcurir  dei  fole  ; ' 

E i lupiciniftcoi  rendon  pi^  audaci, 
che  nfpettan  foli  , e con  Tafcìurte  goltt 
.Va»  de'-la  folta:nehbia  entro  l'horrore, 
■Spinti  da  doppio  mal  ,fame  amore. 


Jn  meT(o  à gT inimici  , in  mc^o  à i dardi 
Andiamo  incontro  a non  dubbio  fa  .Tnarte^ 

H el  cuor  de  la  città  , benché  fia  tardi  , 

T enendo  quelle  vie  che  più  fon  corte:  *• 

■H  e v^.  e timor  che  intepidifca  ò tardi  ' ' • 

X)' alcuno  .tipetto  inuigoi^o  e forte  t ' '■ 

•Ci  vola  intorno  ,-c  à gli  occhi  altrui  ^ingobra 
La  nera  notte  ^ e ci  fa  vel  con  l'ombra,  - 

iXihi  potrà  di  tal  nottè'ì  duri  affanni 

Spiegar  co' l dire , h pareggiarlo' ffiantoi 
■Cade. antica  città  ,'che per  molti  anni  • 

■Haueadt  fignorìa  tenuro'il  vairtoi  • 

■Nè  s'adoperan  pm  l'arti  egl’irrganni  , • 

. Mà  di  firagi  e ruine  arde  ogni  canto  : ' 

E f radere  cafe,e  ancor %natchiati  ha  glikmp) 

Di  macello  e dì  f angue  altari  e_Xompu 

cadono  iXeucrì  : ancor  aà  i vinti  '•  ' 

Torna  in  petto  talor  forza  e valore  . ' '• 

E da  lorfono  i Creci  indietro  fpinti,  ■ 

* E cade  appreffo  il  vinto  il  vincitore  r 
•Ciaccion  confufi  in  una  flragc  ejìintp 
Al  ferito  vicino  il  feritore. 

Regna  Marte  crudel , regna  p.er  tutto  ' ‘ 

, -Imagine  di  motte  fhorroreeJutti/  , • ’ ' 

‘ • ‘ .Frìm 
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trimo  Greci  e la  fu.a /quadra  in  noi 
^ndrogeo^  fu  che  venne  ad  incontrar  pi 

» Che  credendo  m d taf  fello  effer  d e'  fftoip,  • 
neghittofì.ci  dijfe , à che  piùfiarfi ì 
Rubhan  già  gli  altri  i muri  ardenti  , e voi 
Hor  qui  prima  dal  mar  /iete  comparfi  x 
Dipe  , e poiché  non  fu  chi  rifpondejfe^ 
Stupefatto  a la  voce  je*  l pie-  ripre/e^  ^ . 

Come  chi  d'improuifo  occulta  preme . .. 

Serpe  tra  folte  /pine  » e poi  la  mira  * . 

Tojlo  rifugge  impaurito  e teme  , 

attonito  indietro  il  pie  ritira*  ■ • . 
Invedericbeda  crudaefi/chiae  freme  ^ . 
£ gonfia  il  collodio  elevo  e d'ir  al 
Spauentato  non  men, , quanto  appariuop  ; 
jAndrogeo  da  tal  vijla  allor  partiua* 

Ci  portiam /opra  lor  dunque  con fptffe 
Armi  i d'intorno  e gli  facciam  coronax 
N on  v'efiendq  tra  quei  ehi  ben  fapeffe 
O luogo  0 via,che  ad  i/campar  jìa  buonax 
£ comehan  da  timor  le  mentiapprefie 
■ Cadono  inulti , eil  ferro  à niun  perdona^ 
SparfodinuouaftrageilfHolJimiray 
£ la  Fortuna  al  primo  fatto  afpir.a» 


Fer  fuccefft  sìprofperi  e felici  / 

Ffultando  Corebot  pien  di  cuore^  - 
lineila  via  feguitiam  su  ydifie , amici  , 
che  cimo/ira  Fortuna  e il  fuofauore  ; 

£ chi  mai  ricerco  fe  trù'  nemici. 

Sì  vincefie  per  frode  e per  vaierei 
Che  ci  adattiam  le  Greche  infegne  parmif 
Cl'ijiejftper  do  far  ne  dar  an  l'àrmi* 
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, e mano  al  bel.cimierc  fieft  ' 

che  fu  d*Androgeo  ,eÀ ^indorato  elmetto  i 

’ imbracciò 'Greco  feudo  j e al  fianco  appefe 

Argiva  fpada  ammagliojfi  il  pettoì  ^ 
Da  ini  Dima  e Rifeo  l‘efempio  apprefoy  . 

^ Vefiì  Greche  armatura  eGreco  afpetto^ 

Ciò  fa  la  gieuentft  oon  liete  voghe  y 
IS,  ^.armadf^chedun  di  Greche  fpogUe, 

'Aftdiam  mifii  tràf  Grecita  con  te  vefii 
Rat  che  forte  e defiini  habbiatn  eangiatit 
£ gli  Dei  che  da  prima  erano  infeflò 
Cifavorifeon  poi  quafi  ingannati*. 

£ ne  la  deca  notte  hot  quelli  hot  quefti 
Rftinti suH terren  lafciam  profirati  ; 
Cedono  df  nofiri  colpi  e piafire  e maglie ^ 

£ diuerfe  attacchiam  mifchie  e batta^ie  « 

f 

èchi  de*  Greci  a le  navi 3 in  quefio  mentre  ^ ■ 
Corre  con  piè  fugacct  e à*  noti  liti!  • 

del  Canai  nel  cauernofo  ventre  f " a 
Tugge  àcelarfi entro*  tipo fii  fitil 
Rt  è forza  à ciafeun  che  là  rientre  3 ■ : 

Di  d*ondeà*  nofiri  danni  erano  ufeiti  : 

Ma  nulla  vale  h umano  ardire  e zelo 
^^uando  centra fia  e non  Vapproua  H cielo» 

, * 

Rcc03  t raean  dal  Tempio  ou*ef  a accolta 
Qaffandra  i Greet  3 à l'alta  preda  intentil 
Hauea  la  chioma  d'or  fparfa  e difciolta  - 
In  van  tendendo  al  cielo  i lumi  ardentit 
1 lumi  3 che  lamanfiringeanoaHUoltA 
Afpre  ritorte  e vincoli  firidenti  t 
I.  da  fpauento  e da  dolor  conquifo 
£ ra  infiamma  to  e lagrimofo  il  vify» 

J>  Nó/e 


► I 
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U»n  fopporto.ecsi  emdel /emfàanza 
: Del/uofedél'P, infuriata  mtntt: 

: Ma  correndo  a -morir  ^'fen^fa  tardanza  ' 
Si fcaglia  in  mezo.à  la  nemica  gentei 
. T atti  ilfeguìamOy  e con  egua'l  coflan^y 
' -Con  Par mt  folte j e il  cor  difd^no  ardente 
jdneof^oicombattendo , andiamo.acc^t 
Za  mbil^ptedaji  ricourare  intefi,. 


Da  la  cima  del  Tempio  , 'ou'eran  fpe^ 
Difenfori  à guardar y vola  à la  cieca 
Tolto  nembùM  dardi , -e fiamo  opprejfi 
Ter  la  faccia  e ’Perrorde  Parme  Grata 
Sorge  mifeta^rage  yO  degl* Jfiejfi 
Nojlri  l'amica  manmorte  ci  rect^  .*•  ■' 
£ ritorna  à cadere  in  noftro  danno.  ; 

Ttfo  ad  altruiPinfidioJo  inganno, 


.MadivergognaàQreciariiendo  e d*ira 
Ter  veder  la  fanciulla  à feAtapital 
S'unifcon  da  ogni  parte  y e fiamme  fpha  . 
Il  fiero  Aiace  y e à la  vendetta  inulta  ; 
Menelao  ce*  l fratello  , e fece  tira 
De*  Dolici  gteerrier  la  fquadra  ardita  * 
Sorge  erudii  battaglia  in  ambo  i lati  y . f-, 
A.  vincere  òmorirjutti  ofitnatu 


Come  talor  feda  contrarie  bande 
Con  turbine  .sboccato  infuria  il  vento  ^ 
Zguerreggian  tra  fé. con  forza  grande 
. £ .d^endeilfol. p toccende-o  d'.ende'è /pento . 
Stridon.-Ìe  feiue.y  « fina  al  -cielofpande 
Z*onde  e le  fpume  il  procellofo  argento  ; 

N ettuno  injttstdelifcé  e- d* irà  boUey 
£ dal  più  cupo  fondo  il  mar  e eftoUe, 
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i^luelli  (tncorchfiiroilXomh'e  ijpinti  e /farti 
Agitammo  tott  frode  txon  inganni  rt  ; . 

Ci  fffptagiungon' borda  varìe.parti^ 
Congiurati  ^intenti  a- noliri  danni,  e.  . 

E fon  primi  à /coprir  l *infidh:e  V arti  , . 

E gli /cadi  mentiti  e.ifalfipannix  ■ • 

E i* anuedotf  al  fin  che  ci  diftingue  . » V i 
Il  fuono  e de  la  voma  de  linpte,  • - • . 


r 


Jl#4 fiam.’tfinti  dal  nùmercfif  [\  ‘ 

Come  dal del  fé  [pedo  nembo  cadat  i < ^ . 

. Corebo  il  primeCin  su  gli  altari  fe^  “ 

Cade  -di  Fenéleo  per  d* empia  fpada  t ' - ' 
Cade  RifeO  f^e  quanti  io  mi  vedefli 
Che  tenne  d^ equità  la-retta  firadai  v , ; 

Dcffto. che*lfejfe eterno ilfno iuonxelo  . 

E tacque  altrimente  àl^ran  voler  delcide* 

JDa.la  man  de'  compagni  j ahi  duro  cajfòì  ’V., 

. ipani'cade  lacero,  e trafitto  •*  .Jb, 

Froua  con  lui/ìfteffo  acerbo  duafo  ^ 

Jl  forte -Dimane  ne  la  guerra  inuiito.^'&  X 
iCheVvnoeValttoadefiihanperfuafo  - X’ 
armi  per  Greci  in  cfieelerudel  confiittoi  ^ 

.'G.'h  te  /buon  Punto  y allpr  copre. e difende  ' 

Xa  tua  pietndeb  tef aerate  bende*  . ..  . ; 


if^or  chiamo  in  lefiimonto  j à de  U ardente 
Mia  patria  ultima  fiamma  e eener  ehiara  s 
■Che  nil  voflro  crudele  afpro.  ocddente 
Kon  fui  del /angue  e fie  la  vita  aitare:  ^ 
Ni  /chivai  ferro  y e feci  à la  cadente  - 
T rota  ydel  petto  mio  feudo  e riparai 
X>  fepiaciutù  tU-ctel /offe che /opta  . 
Di  vei  cadefii  > il  meritai  con  kopra  » 

Dz  Ci 


i 
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C#  fficeìnhm  da  quel  tot$  , « àPaet  cì$c9 
La  via prendiatn  d*9nde ala  reggia  vajfi 
Ìjìto  e Pelèa  accompagnojji  meeOi 

^Ambedue  da  la  ptegna  afflitti  e lajpt  - ♦, 
JJife. è vecchio^  e da  l* afiuto  Greco  ^ i 

Pelia  ferito  vien  con  lenti  pa0t 
Jl  la  magio»  reai  y doue  il  maggiwe  r- 
ìd e chiamava  da  lungi  urlo  e tiamore  « 


\. 


C^e  fe  guerra  in  Troia  altra  nonfojity 
Come  fe  niun  moriffe  i»  altra  parte  t . 
TaVera  qui  la  pugna  ^ e con  tai  fctffe 
Incrudeliva  il  fanguinofo  mkrtet 
§luiui  tutte  adunate  hauean  le  pojìcy 
§luiui  ufauano  i Greci  ogni  lor*  artet 
E ehiufe  hautan , quafi  con  npurp  forte.  ^ 

Con  militar  tefluggihe  le  porte,  < ; . .j 

✓ 

JLllrihfcaie  à Vàìte  mura  appoggia  ^ ^ 

E su  di  grado  in  grado  ai  tetto  afcendei 
E àia  dura  de  i dardi  e fpefia  pioggia 
. Lo  feudo  in  aria  e la  finifira  fiendei  > 
£ con  la  defira  in  tanto  m alto  poggia^ 

£ già  già  i met  li  e Valte  cime  apprendei 
rota  in  giro  il  ferroy  e con  lafpada 
el  mòto  à i difenfor  s* apre  la- ^ada» 


Per  contro  i Teucri  à la  difefa  intenti  f- 
^In  que  gii  ultimi  mali  e cosigrauit ... 
Suelgono  e torri  y e tetti  > e in  giu  evadenti 
V edi precipitar  l* aurate  traui t 
Dé  l*  ampie  f ale  fulgidi  .ornamenti  y 
Pompa  di  regno  e antico  honor  de  gli  auU 
Altri  à le  porte- y e con  la  de  fifa  armata 

Al  nemico  furor,  vietan  Centrata»  . 


->■ 
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di  nuoué  ulgoi'e  arditi  e fraMbi 
A foctorrtr  In  ifeggin  andUm»  accinti: 

E aceto  che  la/fo il  difenfor  nortmanchiy 
Dar  nuoua  lena  e nueua  fotta  d i vinti  g 
Che  dal  fangjae  e [udore  afflitti  e fianchi 
Cadeano  al fmloye  rimaneano  efiinfie 
■ Ma  di  numero  pochi  i^ufar e- iti  fiarte- 
De  iafor:(a  cenuien  ì mà  più  de  l'arte* 


0 • 


i t* 


1 .• 


Era  dietro  al  palagio  occulta  porta. 


>•31  ■ 


. , « k'  . • . 

^ ■*  ! • 


■d  - - 

Sr' 


a'  ^ -i  , 


• Ua^  W ^ 

che  à fludio gli  architetti  hauean  la fciata 
Accio  facil  potefie  e pervia  corta 
Da  una  maghn  ne  altra  ejfer  l'entrata 
D'onde  fpeffof aletta  e fenz.a  [corta  ' > 

Andromaca  nel  regno  ancor  beata  , 

Condur  [alea  dopo  le  cure  gratti 

Il  piccai  figlio  a dar  trafiulLo  agli  ani* 

• '* 

■ V - * 

ter  quella  to  rù'inirodueo , e ratto  afeend»  i 
Dove  pi*t[orge  e più  sHnal!(a  il  tetto: 
D'onde  fiauane  i Teucrii» già  volgendo 
Vani  dardi  d' nemici  efienxa.effeitot 
Era  in  luogo [co[ce[o  al  cielo  ergendo 
Torrol'eccelfa  fronte  yOnde  il  profpetto 
Ampiamente  s'apriua  > e in  un  mirare  Si 

Si  [alea  Troia  ^eil  campo  Greco^  e il  mare. 

* . 

$ * 

Xa  circondiamo  intorno  a tutta  ppfidf  \ i 

E di  ma:^e  ferrate  à colpi [peffi  r ' , \ 
Sutllefi  à punto  là  crollata  e [coffa  y > ii 
Douo  i pa  lchi  co 'I  muto  eran  camme ffi: 
Acciò. trabocchi  y e-da  la  faa  per  coffa-  i< 

Refiin  gli  affalitor  colti  é^oppreffi: 

Con  impeto  l'urtiamo,  <3*  ella  china 
Cort  immenfo  fragor  cade  e rmna  * ■ > 

D g C'ade 
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78  ENEIDE  DI  VIRGILIO  ^ 

■Cade  l*tceilfa  tùfrei’y,é:cO’lftto^pf«f^.,,. 

Coglie  fotto^amp^amente.U Òreeofiuoh  •:■/.  ' 
Che  V alt  »t oggi  te  l àd-  affklire  ihtefo^  ■ \i 
E ne  fà  firagtf  e lò  dtliende  tei fuolci'  s 

Af4  ttoff'pu^to  tetHrritO'jò  putito'  àr're'fo^  . \ 

Nuouo'drappeilòù-.’^teglifuètede  àwloty  i 

N i noi‘foprte  di  lordi  Jk0-eda^l  \ 

"Botta  Hfnpefikàgftmdytarjpttm  tàrdi^.  » 

Del  gràtr tortilo  mstc Vifiejfà  foglid:'^  : m ..  js 
Efult a>  Birre  in-l  keuldrme  inueJto  J.  T ; Tk^  . i 
Come  di  nertre  velenofte  foglia"  •■  .>  :>, 

Gonfiò  ferpe  che* l verno  hauea  fepotto'  5kCl 
Ethor^dèpofia  già-  la-vetehià  fpoglito 
Eingiòufnitttf  e in  ftpuamo d^oro  auuolto  ^ 
~ l^fiHpetbifi:e.al  ^gkyjnefidifiingue 
Se  una  lingua  ogli,vJbra  pur  tre  liàgueì» 


Seco  è il  gr.an'Perifante'y  e de*'eorfieri* 
AUtomedonto  agitator  d* Achille 
E i giovani  disciro  arditi  t fiere 


- 1, 


rps' 


E poi  che  chiufifon  tutti  i fentieriy  ; 
Lancian  per  farfi  vidfiammeefauiìlev 
Et  aprir  laltarreggiaà  poco  d'poto!<'  " • — 
Altri  tent  antodi  ftrroy.altri'coH  foce  »r  _ 


"1 


Effe  ^ tra*  primi",  odi  bipenne  armattr  ^ "s 
SpexAar de' Balta  porta  il  f affo  fprtet  ' • 

EfiproMU'hordaquefio^yhor  da- quel  lata> 
Da  i cardini  leuar  le  forree  portev  ' • 

Già  rotta  una  gran  trave  havoa  cavato'  . 
21  falda  legno-,  e fi'vedear  lacorte' 

Ber  tjueila  che  co* l fèrro  hauea  la' defitto  . 
Batta  con  larga- bocca  ampia  fenefiray 

s'apre 


I 


**  % 


ai 


LIBRO  II.  7^ 

S*apre  Vaugufi»  eafa  ytÀela  ftggiit 

Vimmmfe  logge  e U fuperh  fttlt  *3  • • 

£ i ca^mettl occulti  ove  lm»peggfn$  '■  * i*  >'  > 
Per  tutto-pompa  barbar  or  e roàltt-  ■-  - * ' * 
Ogni  fu*  parto  e i*ojho  e d’orfiafUmeggia 
E al  grande  habitatorfi'mofiraogìicHet 
£ fi  vedo  no  in  armi  ivi  affilai  * ■-‘■-i 

Le  /quadre  in  piede  à la  difejd  armata». 

Ma  la  ntagion  piu  &demftt  ardir  fi  fìnte 
Di  tumulto  e di  duolo  in  ogni  eantos 

Erìfuonaper  tuttoeehodblentè' 

E d'ululatie  di  donnefeo  pianto • --■ 

. • Attonite  io  madri  efìma  mente 

Errano  intombi  il  erin  firaetiando  e*l  mantoi 
E t abbraeeian  do  dan  timide,  afmorta^ 

Gli  ultimi  boti  4 h dilette  porte  » • 

PneA:^  Pirre^  e eo*t paterno-  ardore'  " - 

Gli  altri  eo'l  ferro  e con  la  vote  efortaè  >>  >• 

I^on  piureggon  le  guardie  al ftto  furoroy 
jU  è piu  fchermo  pub  far  la  ferreaportat 

Edaimontonchefpeffirurtadifuore 

jì  terra  cade  e /gangherata  e /torta'  • * 

Si  fa  firada  per  forza  , uccide  ^ impiaga^  ■ 

E cenarmi  (^armati  iltutto allaga  • 

Kon  cosi  rotti  gli  argine  fpumofb  ' ' > V 

Vinte  le  moli  oppo/le , il  fiume  inondai' 

E gonfio  da  la  pioggia  e rouinofo  ' • 

Sommerge  $ prati  e le  campagne  affondai 

E fialle  e greggi  torbido  e orgogUofo 
Secorapifcsyefèdifefafponda" 

Con  tal  furor  che  fuona  il  campo  e*l  monte, 

E confe  porta  infuperbito  il  ponte» 

V 4 , Pirro 
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FirfO  io  medefmo  infuriato  vidi  . 

Che  de*  nofiti  face  a crudo  macello  : -, 

Vidi  fuH  foglio  i duo  germani  Atridii  . 

dir  chi piìcfiero  ,0  quefii  9 quelloxx 
JEcuha-  f e apprejjfo  lei  tra  pianti- e ftrìdi . 
Vidi  lo  cento  nuore  in  gran  drappelloi 
^ Priamo  Hccifo  infra  gli  altari  ef angue-  - 
i fuochi  ch*eifacrv  macchiar  co*lfang^e^  . 

Vidi  cader  qm*  heieinquanta  lettii  • « 

Tanta  fpeme  di  figli  e di  nipetiz  . 4 - 

■ §luei  con  barbara  pompa  ornati  tetti , , 

D*ogni  ornamento  lórvedoui  e voti;  , 
§^ueifuperbidifpoglio  e d' or  negletti  • „ 

, > Giacere  alfuolo  alti  portoni  immoth  . .. 
^idi  (}raoi  e ruine  in  ogni  loco-. 

Tenendo  i Greci  ove  maneaua  U tott^  :• 

' • • 

• , I 

bramerai  forfè  udire  anco  la  mort  e k . . 
§lual  fu  di  Frtamo  , e qual  l'acerbo  fate*  g; , 
Et  come  Troia  prefa. , e già  li  porte. s . 
Vide  divelte  , e l'inimico  entrato  i „ - . ^ 

Volle  morir  da  generofo  e forte  f 
"Benché  non  più  per  gli  anni  à guerra  ufatrr 
Cinfe  l'inutil  ferro  , e le  tremanti 
% ■'  Membra  ne  l'armi  inuolfe , e fife  innanti,. 


In  mex.0  de  la  reggia  à Paria  aprica  - - 

Sotto'l  del  nudo  un  grand' aitar  forgea  v ì 
£ prefio  à quello  un'alta  pianta  antica 
Di  verde  alloro  t rami  fuoi-ftendeax  • 

• Che  fopra  il  f anta. altare  ^ e in  un  L' amica 
Sopra  il  tetto  reale  ^ ombra  fpargea  : 

. "Et  abbracciando  intorno  l'ampia  moloj 
Tempraua  al  caldo  efiiuo  irai  del  fole^. 


7 


« 

LIBRO  li. 


' ^^uiui  le  figlie  tutte  hMe»/i  uititt  •>' 

Intorno  à' /neri  alfari  Ecubu  mefin  y , , 
Come  eolombe  , uUor  che  impnutite,  , v > 

3 Juggon  precipito/e  atra  tempeft»y  • v .. 

ài  EAllidenelfemèianteo/calcrite^.  :.i\ 

^ £ diuote  abbracci  and»  hot  ^ella  hot  queJPéy 

I Sacrata  Imago  fitkvan  nel' ultim'horOi  v 

I Merce  da*  fieri  Dei  cia/cuna  implora». 

'{  ' 

Come  vide  ha  mifera  che  armato 

Giovenilmente  il  vecchio  à morir  correi  • 

> 

Di/fe  yche  gran  follia  conforte  amato».  \ 

Z ‘animo  /finge  y e ilfuo  d efiin  precorre  J 
Vuole  altri  difenfpri  il  nofiro  fiato  » 

Uè  bafieria  quando  qui  fofie  Mttorrey 
Vieni  con  noi,  che  quefi'altare  ho /perno- 
, Che  tutti  copra:  y o che.  morremo  infieme»,  ' 

f - » 

u , Di/fe  ,e  afe  prejfo  (^^^glì  altari  amici  ■'  . . ^ 

|!  . Fo/e  il  buon  vecchia  m su  lafacra/edei . / 

i §luatìd'ei  fi  volge  ,^un  degl'infelici 

^ , Vigli  , Polite  hormai ferito  vede:  . . 

' S^rar  nel  me!^  de'  dardi  e de*  riemìct^  • v . 

' Per  l' ampie  logge  infanguinato  il  piede: 

' Pirro  t'incalx,a  , e dietro  il  pii  li  ferra  y y 
I . Con  Itafia  il  preme  y e con  la  man  i' affer  ra:  • 


• • 

J ece  quel  pochi  paffi , e giunto  àpena  - ^ éVtr 

LÀ  doue  i padri fuoi,  l'erano  accoltii^ 

Cadde  , perduto  ogni  vigore j Una,.-  \ . 
£ fpirì  sii'  lor  occm  e sti*  lor  voltiy.  ^ . 
Vacendo  di fefieffo  horridafcena.  ^ - 

Co'  membri  intrifi  e nel  fm  fangu»  muditi^ 
Consiàiroce  accidente  À igenitori 
D'amara  affanno  addai  orando  icori».  . 

y.:  Dr  % À 
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A vijle  sì  infelici  estcrstdelL 

Priamo  , hencho  la-.nforu in  fàccià  mirai. 


Non  che  chiuf<^  il  dolor  nel  petto  ctli^ . 
Non  perdomr  iù  à le  parole;  ò à l'tra  : 

E gridandit  efclatno\  là  stejie*  cieli  , . 
{^Se.pietàitrcielòilhfio  dolòrrimiray.  ^ . 

Ferme  dèi  fatto fcelerato  ed  empio-  ; - 

Facciano  itgiuflkDoi  vendetta  e /tempio^. . 


Dal  del  paghino  kte  ^crudo'O'fpiétate.^  * v - • 

Le  meritate  pene  efft  non^ lenti:’,  •- 
che  coH'morto  figliuolo  hai  fiénejlato»  } . i 

Jl  mefio vólto  Ài genitor  dolenti  i.  - - 
'Nen  cost  quell’ Achille  jond'effer  nato»,  - 
Ti  dai  vanto  bugiardo  ’»  e te  ne  ment  o-  r 
Tal  meco  fu<:  ma  raffrenò  lòsdegno  , , - , * 
Mi.  rese  il  figlio^  e rimandò  nel  regno,.,  j;'  • 


in  quefi  'o  dir  con  la  tremante  mano^  ^ v 

Auuenih  fent.a  colpo  un' afi a imbellii^ 

Che  f ifpinta  dal  ^onz/>  andò  lontano 1 
Ne giunfé.al  corpoò'penetrò  lapellei, 
Firro'allof  volto  àdui  i dùnque  non  vano-- 
i Vanunxiioal  Padre  , e À lui  darai  noueUtf, 

(p.,-,  ^ ^ 

Che  tralignando  da*,  paterni  honori 
- Pirro  non  lo  fomigfifO:;tint»»tomupfù- 


u 


Così  dicendo  al/aero  altare  innanti: 

. Il  vecchiojirafcinò'yche  trema  elangtte  ; : 
£ del  figlio  il  mefchìn  to'-  piò  tremanti 
S&rttcciolaua-in  andar  nel  molto  [angue ti 
Per  le  chiome  canute  e hiùncheggianti  • 
%*annodò'eon  la  manea-rt  ne  l*èfangue  - 
Fianto , poiché  dal  fodro  il  ferro  aper/e  - 
iìuel  con  ia  defira  man  tutto  l'immer/è,  . 


j». 


^ * 

V J ^ 


V 


" ‘ 8i  ^ 

’ ^efio  di  Frìamo  fu  y dopo  hauef  vìfia  ■“' 

Arfa  Traiu  e dìjirutta  , il  fino  actrhi  • 

Di  tante  genti  e terre  end*  Afta  ì mifi» 

Signor  potente  e regnator  fuperèox. 

Glacé  nel  fecco  lido  y e gli  occhi  attrìflct, 

(Tale  à punto  qual.vidi  in  mente  il  prbo,  } . 
Rtcifo  il  capone  l'honorate  chiome, 
Tronconignobìle  e.  vaffò.  e ptt^  notiti^ 

K 

Di  mejìiti'a  e Jlupor  ftnt^  repente:  ' 

Cingermi  il  petto  ,e  di  crudele  horror é i 
E prima  allor  mi precò  à ia  mente 
L'imagine  del'caro  genitore;. 

Come  ucciso  mirai  sì  crudelmente  • 

Il  Re  pari  in  età’,  pari  in  amore  : • 

Mi  fouuenne  Creufst-  abbandonata  , - 

Il  piccai  Giulio'^  e ià-mk^onrubbstta»  > 

Mi  volgo  intorno’,  equat  mi fiànfimafii 
De'  mìei  compagni  attentamente- fpio  ; ' 

Tut  ti  ni hauean  lafciatO',  ò »e*  eontrafts  ' 
Ciacean  morti- dal  fèrro  al  fianco  mio;  > ^ ^ 
Od  afiorb iti  in quegTineendfvdfii^ 

refiato  era  alcun  fe  non  forioi.  i * . 

E qneiyblo  abbattuto’ ^ e fianco  ♦ e tutto 
tien  dP horror , pten  di  duolo-,  e pien-  di  lutto» 

§^ando  in  parte  mirai ehiuiuefìgr età  ^ ‘ ' ’ 
Ne  la/acra  magionde  Puhffu  Vefiu  * ' 
Elena'fiarfi  intimorita  e cheta,  ' V 
Sola  di  tanto  mal'  causa  funeflai  * 

T,  non  vidiperò  che  fófie  lieth,  ' * 

SéperleipiangeaTroìatit^t^amefiax 
La  vidi-,  e per  vederla-,  al  giorno  pari 
Lajua  luce  mi  dan  gVincend]  chiari.  ) 
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84  ENEIDE  DI  VIRGILIO- 
§^ejla  de*  Greci  e de*  Troiani  injtemt. 
Egualmente  ieafiighiàffi  tornea  i.  ^ 
Comecolei  che.fceleratofeme  , 

• Di  guerra  à>  gli  uni  egli  altri  ejfer  fapeai. 

? De  lo /poso  primier  gli /degni  temoy 
i Teme  di  Troia  che  per  lei  eadea^*- 
Onde  fi fiava  entro  la /aera  ehiofita,. 

F uria,  comun  de  la  fua  patria  e nofira  ì- 

# • 

SHnfiammo  allora  il  petto  « e la  cadente- 
Patria  di  vendicar  feci  difegnot- 
’ B di  sfogar  V addoloratamente^, 

E fe  non  altro  ^ almen  pafeer  lo  /degno  s 
Dunque  à.Sparta  coftei  y dunque  à la  gent^ 
Sua  tornerà  come  i»  trionfo,  è regnoi. 

E /e  n'andrà.doposì  gran  ruina>  . . - 

A l’antica  magion.  donna. e Regina  t i 


£4  cas antivedrà  y padri  e.mariio^ . . ^ 

^ Cinta  di  paggi  e di  Troiane  ancelUiil  .y:. 

Sarà  di  ferro.il  vecchio  Re  perito  y • , . 

f Haueranno  aria  Troia  empie  facci  le  ;; 

#.>  Tante  volte  di/angfse  il  Teucro  lito  . , 
Haurà  fudato  in.tante  pugne  e quelle 
, Famose  eccelfe  murày  opre  divine ,, 
/Caduto  aberra  y ingpmèreranJe/pihe 


Honfia  mqi.ver.t  chefe  hn pregio  o lode, . 

Già  mai  l’uccider  donna  altrui  non  diedi 
Kì  tal  vittoria  ad  hmm  guerriero  e 
Partorì  fatua  ^ o di  valor  fu  fede:  ___ 

Pur  yd'haùer /penta  una  taì 
Riporterò  d’honor e ampia  mercede i 
Se  de  V Ombre  de’  miei  render  mi  lice^  ^ 
Paghigli  sdegni  ,0  de  la  fiamma.ultrice^  « 


i»' 

V 


t. 


- LIBRO  II.  ■ ^ 

Ire  so  dagran’furor.  così  dice  tty.  .... 

§^ando  àgli  occhi  davanti  ecco  m*apparue^ 
L'airna  mia  madre  yC  chiara  io  la  vedeto. 
Più  eh*  altra  volta  ,c /enza.veli  ò larue.f  . 
Poiché  qual*  e mt  fi moftro per  Dea, 

£ tguanta  "è  su  nel  del  , tanta  eomparue  •; 

Per  manmip.refe  ,e  con  le  luctfijfe  - y . 

La  bocca  aprì  di  rofit  e così  difie, 

, • *• 

€^ali  indomite  furie  i-t  qftali  acerbi'  /: 
sdegni  ti  defta  in  fen  l*alto  dolóre,  . > ^ . \ 
Piglio  t di  me  non  pia  ti  cal,  nì  ferbk  ry- 
D di  padre  òdi  fpo/o-alcuno  femore  t'.'  v - • 
pria  che  sfoghi  del  cor  gli  odj  fupetib  ; • .. 

Non  penfi ove  lafciafii  il  genitorei  -, 

Se  Ctoufà  più  viue  yg  il  tuo  conforto  < 

5 e AJca  nio  il  par  goletto 'eviuo  li  morio-f- 

• ■*  . ‘ » * * 

• *• 

Vive  lì  y-mà  makvivey  ada  ogni  lato' 

Cinto  ò U albergo  tuo  da  Greche  fquadrop 
E già  con  la  magione  ance  abbrugiato 
Ne  la  fiamma  farebbe,  Anchife  il  padroni 
Già  co*l  dolce  fitto  peggto  arfio  efiuenatO'  , •_,* 
In  cenere  farla  la  betlamadrey.  « 

Se  non  che  dal  furor  fipietatOB  crudo-  y i-  ‘ 
L*  ho  fatto  fino  ad  hot  riparo  e fckdo\.  ' 

Non  la  beltà  de  la  Spartanaodiata  ,, . 

Nò  qu^,  che  incolpi  il  rubbator  dt  leH' 

Ma  città  i f pptgnte  hanno  fpiantata- 
■ Ira  del  cielo  , e crudeltà  di  Deh  - , 

Tutta  ti  fvelerò  la  feena  ingrata 
E ben  vedrai  di  chi  lagnarti  deh  ^ 
Squarciando  quella  nube  hor  che  t*àppàn»U^ 
£ la  vìfia  mortai  copre  tè*  mgama*^ 


>4 
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deue  l^lteptoli  ire.in  concjuaffù 
Miri-i  ètfUitl  nembo  il  polueriofi voluti 
Kè  piu  fi  tiene  in  pie  /affo  con  fnffo , 

£ il  fumo  ondeggia  al  del  miftoàta  potuti 
Co'l  gran  tridente  fuo  fin  dal  più  bafto 
Nettuno  i fondamenti  urta  e fconuolut  • • 

£ tutta  la  città f ù come  hor  vedi. 

Divelle  il  crudo  Dio  da  Itfue  fedim 

§lu  à Giuno  più  che  mai  di  pietà  ignuda 
Tien  de  la  porta  Seta  l’aperte  foghe 
accinta  di  ferro  affanna  e fuda  , 

£ le  {quadre  dal  mar  chiama  e raccoglie  : 
Mira  colà  come  fpietata  e cruda 
Cinta  di  nembi  e di  fanguigne  fpogtie  ’u 

_ Sta  Palla  su  la  Rocca  ^ e come  ar  denti  " 
De  Ut  fiera  Gorgon  moffra  i ferpentK 

U padre  , animo  à*  predi  fil padre  ifieffa  . 

V Contro  voi  fomminifira  eforze  ire: 

£ à glraltri  Dei  perche  congiunti  ad  effo> 
Pugnino  à*  danni  voftri  aggiunge  ardire  è 
Deh\  fuggi  o figlio  ! acciò  la  patria  apprefia 
N on  vegga  la  tua  morte  al  fuo  morire  .e 
Metti  fine  à gli  affanni  : iefidafcorta 
Ti  farò  in  tanto  àia  paterna  pfta*  . * ^ 

• ^ f • f 

, e s*afcofe  entro  la  notte  efeura  > ^ • 

P.t  io  tofio  apparir  P hor  renda  f accia 
Vidi  de'  Numi , e mi  facean^paura  ' ■ - 
§luei  volti  pieni  d*ira  e di  mmaceiat 
Allor  il  che  mi  femhra  , ahi  uifìa  durai 
Che  Troia  vada  in  fiamme  e fi  disf acciai 
£ fi  volti  dal  fendo  , e coda  tutta 
in  immen/a  tuinn  arfa  e drfi  rutta  « 

- Co^ 
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Còm^  d*agrìcolt»r  fe  turila  aitare 

He  gli  alti  monti  antica  quercia  od  orna' 

' Prende  àfueller  dal  fuolggli  fiatino  àgartf 
' Di- ferro  armati  o dPhijfenni  intornov  (parar 
§^elU  horainquefia  parte  i in  quella  hor  , 
£ fcuotc minacciando  il  capo  adorno^- 
■Alfin  vinta  da*' colpi  y eterne  e cbinUg 
Rcon  l'ultimo  fch^ttta  in  giù  ruina. 


Mi  parto  adunque  yC  dove  Dio’m'i  due* 

Tra-  le  fiamme  ara  l'armi  io  Idm'inuiox:, 

% • • 

. P benché  il  tutto  intorno  arde  e riluce  ■ 
Veggio-  cederle  fiamme  al  paffo  miov  . - 

Mi  fan  luogo  le  fpade  ye  mt  conduce- ■ 

Pa  non  veduta  defira  in  atto  pio: 

Mi  fa  /corta  la  madre,  e'iduripafjfi'  ‘ 

Ella  ageuoii  rende-  ^e  regge  i pa^i  . ' 

Cofne/corto  arrivai  da  mano'a'mièay . ..  -li'. 
B.  po fi  il  pie-su  la  paterna  fogliai-  ..  . - . ^ 
Nuova  r* aggiunfe'àl'amarez^antiea 
che  il  cor  mi  punfe  e mi\colmo  di  doglia%:  - 
lineato genitor-yche. àia  nemica' 

Sorte  y di  torre  il  primo ardea  di-vogUay, 
Scamparrieufa  'y  ’e  divenir  t' annoia  y 
Ni  più  viver  defiorfe  fpcnta  hTroiai- 


Vot  'i  dièei  voi' y che  ne  le  vene  il  fdngut'  ' 

Serbate  frefeo  , e con  Ufo  rx,e  in  fior  e y 
T uggite  pur  y che  un  mifeuveuhio  efaugu* 
Non  hamebbe  à féguir-  lena  e vigor e^: 

£ un  corpo  infermo , e per/ età  che  languf 
Vi  farebbe  d'impaccio  e di  timorei 


Non  è-  per  gli  anni  miei , con  fai  perigli 
ii-cercattiHOve  tttre-e  nuovi  efigli  •• 
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Sefojfi  parfo  al  del  che  più  vivej^  < 

Riferbata  m^hauria  l* antica  fedex 

tolta  me  l'haurebbe^  onde  hot  douejfèi  ' 

I Moficr  ramingo. in  altra  parte  il  piede%,  ^ ■ 

. . Jijjai  fiato  è per  me  ch'io  mi  vedejjì  • ^ ^ 

De  la  patria  natia  due  volte  herede  ; ■ ‘ . 
Ben  può  belare  à la  mìa  forte  ria 
Che  À dne^orti  dì  lei  f aghi  una  mia^.  - 


Voi  3 compofioil  mio  corpo  3 ite  felici  3 ^ , Vt/. 

Come  di.chi  già  fpento  in  terra  giacer.  ^ 

£ con  l'ultimo  aidiof  regate  amicl>  ^ 

A lo  fpirto  del  padre  eterna  pacel  . ■ 

■Se  s)  pio  non  farà  mwa  de'  nemici^ 

Che  mi  voglia  ferire  i io  fieffo  audacpe  '■ 

T rovefò  di  morir  la  via  più  breuet, 

11.  per  dere, il  fepolero  è danno  lìeue^  vìi,; 


Conofeo  benché  da  gran  tempo  rratO'  ' 

Bieco  mi  guarda. binimi  co  il  cieloi'.  •. 

D^  poi  che  con  la  fiamma  e che  co*l  fiatai  - 
Bi.m' abbronzo  del  (uo  fulmineo  telo  s 
Lafcia  figlie,  ch*io 'muoia  à Giove  ingrato  ^ 
Santa  pietà'ti  guiderd  oni  ilxelot 
B in  tal  penfier  che già  s'htmete  prefiffo*  , 
Staya  oflinato  immobilmente  e- fifio,  ' 


Noi fciolto  inòntro  ogni  ritegno  a-rpiatUd  . 
Acaifiamo  un  defio  sì  folle  e . dece  . 

Btyn  profirarfià'  piedi  f^  dauanti.'  , " 
Crea  fa.,  A f conio,  e i ferm  tuttihì  mecoXl 
2 ikfupplichiam  ohe  in  tanti  enfi  e t anto-  ^ 
.Trar  non  voglia  ogni  co  fa  à perir  feco 

Bi  non. piega  al  mio  dir  molto  ne  poeo'3- ' 

Ni  cangia.fiffoà  fentimento  oloca* 

....  ■>  ' 


I 
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‘ jyì/perat^  di  nuouo  in  meKo  a l'ar^^i 

Corro  à cercar  chi  per  pietà  rtftcccidif» 

Poi  che  qual' altra  cofa  io  debbo  f anni 
O qual' altroi/perar  forte  più-fida} 

E poi  di'nuofto  à lud  tornir  Svoltarmi 
Conre  affetto  e dolor  mi  torce  e guidai 
E ripìango  e riprego  iCdà  tal fegno  -, 

S' accende  la-pietà  che /ombra  sdegnOi,' 

Qhe  , te  lafciatO',  ògemtof  ertdeffi  = . 

Fuggir  poteffi  y e fenza  hamrti  appr  effo: 

. E conirad*un  tal  figlio  ofar  pótefH 

' che  ufcifie  di  tuabocca  un  tanto  ecceffo}- 
Se  di  sì  oran  città  che  nulla  rcJH 
Ha  lo  sdegno  del  del  nonepermeffoi 
Se  à la  cadente  ed  ar/a  Troia  à proua  » - 

hi fietne  i tuoi  coH-ted* aggiunger  gioua  -»'  , ; 

Eungi  non  è doT tuoi  defiri  il  fato  , ' ^ V ^ 

’ Egià  Laporta  duna  talmorte  e aperta: 

^ j.  ^ Hor'  har^nel  regio  fangue  ancor  macthìaW  ; 

^ Giungerà  Pirro  quitti  y e te  n^accertat  • 

Che'l  figlto.  uccide  al  caro  padre  à lato  y 
E fa -del  padre  in  su  gli  altari  offertat--  * 

Egli  con  la  f uà  man  farà  quel  pie  - 

che  farà  pago  si  tuo  crudel  defitti^  i,  • 

"Dunque  per  quefio foto  ò diua  tnadrOy-  • - ' ' y 
Mi  fàluafii  tra  V armi  e tra  le  mortt^  ' 

Per ferbarmià  veder  t Afgiue /quadre  . 

Tare  à la  mìa  magione  oltraggi  e torti  • 

Perche  il  fanciullo  Afeanioy  e il  vecchio  padìf^ 

, E-Creufa  conlor  yvedeffi  mottìt.  - 

Giacere  al  fuol , non  pianti  e nots  fefottfy 
Vun  mi  fangue  de  l'altro  inffeme  tnuolti  ? 
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^efclamo  t olà  y che  fétte} 

~ Chiama  i vinti  à morir  V ultimo  giorno. 
’B.endetemi  à'  nemici^  sàie  lafciate  ‘ 
Pugne  mi  fi  permetta  tifar  ritorno 
Meglio  affai  la  di  hello  i^honorate  ■ 
Piaghe  morrò  , che  qui  con  ont'eeo  fcornt/t: 
EJe  tuttlmorretn  , non  fia  eh' ef ulti 
Di  tutti  ii  Greco  y e non  morremo  inulti», 

^u)  di  ferro  m^acctngtr,,  un'altra  volta. 

fnifir  a mun  lo  feudo  imbraccio: 

Mà  in  ufi  ir  . U Creufadl  cria  difiiolta 
Profilata  i pii  mi  tiene  e mi  dà  impaecm 
E piange y e ad  impedir  voglia' i$  fiotta  y. 

Il  mio  ptccolfighuol fi  reca- in  braccio:  *• 
£ Wtf  l'accofia yecó'l  paterno  amore 
Di  vincer  tenta  e d'ammoliirtrfi  il  core». 

9e  tu  cori ià  morir,,  noitecainfiéme-  , 

T ranno  compagni  entro  IHfiega  firter 
Màfi  poi  ne  là  fpadà  alcuna  fpeme  ^ ' 

E nel  petto  riponi  ardito  eforter 
Se  la  difefa  altrui  tanto  ti  preme  , . . 

Pria  da  la  cafa  tua  f caccia  la  mortet 
Il  padre yil  pi ccol  Giulio  y e me  tu  n mogliet 
Dunque  abbandoni  à linìmicho  voglie} 

lu  COSI  dir  y di  pianti  e di elamoriy  . 

Sdefia  , la  cafa  tutt'a'e'b  cielo  empUta  t ■ ^ 
Quand'ecco  che  à i dolenti  genitori  a 

Stupendo  tnoflro  inafpettato  arriua  : 

..Sorger  vediam  con  innocenti  ardori 

Tiammay  che  à Giulio  il  bel  capei  lambiua: 

u le  bionde  tempie  , e al  crine,  adorno 
Go»  molle  tuttofi paf età  d'intorno» 

" Atto- 


f»  - 
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Attoniti  à tal  wjt^  y il  crine  ardente 

Scuoter  t enti  ante' ^anttnoni^àr  e M Vac^uei 
Allegro-ilpadre'Anelsd'fe  Azù  repente’n 
Gii  occhi  ai  cielo -e^  memi  f e piiènon  tacque 
Ciouefe  èUcuniptegar piega  tmf  mente  ’ 

Se  la  nofira  pietade  unqua  ti‘pidetj(fu  s 
Prima’ ci  mirarle  poi  ne  porgi  aita,» 

E SIC  da' ialtoiittto^voler  n* addita' »• 

• % 

Ancor  dicea',  quando  tuono  ad  un  trattar 

Con  ggan  fragor: da  man  JfniJlra  il  polo\'. 

E di  fiamme  tadèr^on  lungo  tratta-  v' 

Stella-  daVcùtiferen  fi' vide  à -voh:  > * 

Còmeinmoteetrauqutlla‘auuie»che  ratta* 

Cor  rafpleudor  celcfie  ingfemhó-'al  fuolo  c 

Segnandò  diètro  fe'luctdaSlrade-y  & 

E quantunque  non^eadè  ^ appar  che  cada . > 

^ • 

^l^cUa’-con-lume  plàcide  e Jerenit  y ‘ 

S*ag^riÌeggUrfmnfe-i»time^aiWtOV  - 

Indi /^parendo  à guìfia  di  baleno  - e 

N'afiofe  in  Eiàpiilumino/a^aJpeft<>s< 

Segnando  viwdi  luce  à l'aria  in  fino, 

Etin  gutfa  di' folco' un  calle  Gretto  ;• 

E.  il  luogo  à’io-fparirdeifuo  fplendore- 
S'èmpt  di  fumo‘,  e di  fui  furto  odore  » 


§^)ivinte  U'padrt  al  fine  in  piV  ne  forge,, 

E-  i Numi  prega-  e iV fante  lume  adora  t,  ■ , 
Eccomi  , già'giàfeguo  ,oue  ne fcorge 
Vbfira  guida fjtdel-,  ni  fe  dimorai 
Già-  Troia  ejfetui  cara  homai  fi'fcorge 
E non  volete,  h Dei  , che  tuttamorai- 
Volta cafaf erbate',  e voi  l'herede, 

Tiglio  3 già  vintc^ il  mio  voler  ti  cede,- 


In 
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In  ^uefio  mentre  ognor  sùidia  piò  ehidr^ 
lAftrepko  del  foco  in  Troia  aceefo: 

1/  hotnai  verfo  me  l* incendio  attatO  '^^ 
Volgea  lefifimme  à i vJOn  luoghi  apprefò't 
V ia  f di0  ^ tttfa'l  mio  coltolo  padre  caro  y 
Sagli  y thè  grave  d menen  fiàtalpèfo  s . 4 
Haurem  ifegua  che  vuole , efadre  e figliò- 
Lafalutctomun  ycomun  periglio. 


Giulio  ne  verrò  meco  i e fègua  apprejfo  ■ ^ y 
. Lungi  la  moglie  , e i miei  veftig)  ofierui't'~'  \ 
Hor  voi  m*  udite  fCà  quanto  dico  adefio'  >?•. 

^ Lonete  il  core  attentamente  ò'firui  : 

T uer  diporta  è un  colletto  , e /Opra  d'efiòy  ' , . 
"Bencloft  deferto  ^ein  pie  mal  ficonferuiy  • ' . 

,,  Tempio  àCerere /acro  f apprefio  à cui  - • 

Stende  ciprejfo  antico  i rami fui»  _ "i 

per  diuerfefiràde  in  un  dai  piano 
Ci  r accorr  em  yfe  di  fi  ampàr  c*è  dato  t 
Tu  prendi , o padre  , i fatri arredi  in  mano^ 
che  di  poter  tocCdrli  ì à me  negato; 

Che  tntt'auia  di  tanto  [angue  humano 
Spar  fi  ne  h battaglie  io  fin  macchiato  t 
Tinche  l'impure  man  ycom'ì:  coftumey  ' 

Non  mi  latti  ne  Vonde  a un  viuo  fiume,.  - - 


Sì  dijfi  y c /’  ampie  [palle , accinto  à Topr 
Di  molli  vefii , «7  collo  mio  ei rcondoi 
E vi fiendo  per  manto  yondomiepprat,  ' 
Spoglia  d'alto  leon  co'l  vello  bionde». 

Indi  gii  homeri  incuruo-y  aceti  eho [oprat  i 
Medio  s 'a  da  ni  itriuerm  pondo;. 

Il  ptccol  Giulio  à ia  mia  man  s* implica y 
E con  pafii  inegual  figtte  à-fatUa* 

Vienu 
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Vìe»e  Hppr*po  Itt  moglie  y e quella  prenAo 
Viaythe  più  mi  raffemùra  omhrofa  e fctttax 
"Et  io  che  già  ton  mente  andai  ^correndo 
' Tra  Varmì etra' guerr ter  franca  e fiiura^ 
Hora  l'orecchia  ad  ogni  fuon  fofpendo^ 

£ d'vn*  aura  unfofpir  mi  fa  paura  < 

Ad  ogni  fogli a[impaUidif co  e trtmoy 
Identre  al  compagno \ » al  taro  pefo  tentt»  ^ 

Ad  ufcir  de  la  porta  ero  già  prejfoy  • ' ^ 

£ mi  credea  /campato  ogni  periglio  ■ * ' 

Allor  che  un  ealpifiio  di  gente  fpefo 
T ert  i’ orecchio  e mi  fmarrt  ’/  con figlìoi 
£f clamati  padre  y homaì  cì  fono  apprejfo^ 
Tuggii nemici  efi  nafcondi  y o figlio  • 

Già  di  veder  per  Vombra  incontro  parmi 
eli  ardenti/cudi  t * '1  folgorar  .dei*  or  mi -m 

non  fi  dir  qual  poco  amica  forte  • ■ ‘ 

A me  mi  tolfe  i mi  turbo  la  mente x 
Eoi  che  mentre  per  tema  io  .per  vi  e to  rtt 
_ FuggO  ye  lafciflil,eamin  noto  e frequentti  . 
Misero  me  1 la  dolce  mia  conforte 
2Jon  so ferap'i  ’lfato  yoìa  dolente  > '*■  • 

Se  posò  fianca , vd  altra  via  feptefe  ; 

Ne  da  quel  tempo  à gli  dcchi  miei  fi  refe*  • 


pria  m ivolfi  indietro  yO  à leìfmarrita 
. O fifai  inocchio  y V riuoltàl  */  penfiero* 
Fan  che  non  gtunfi  à la  magion  romitay 
Ove  ihermin  frefiffo  eva  al  fentiero  : 

2vi  gli  altri  raccolti  y ella  fallita 

Sola  trovai  di  tutti  al  conto  intterot  . ' 


- 


£ che  i mefii  compagni  ivi  adunati , 

Il  matite :^il figliuolo  havea. ingannati. 


. -s- 

t 


- 1 


ENEIDE  DI  VIRGILIO 

CflWffb  qHnU  intalpfinto  huomimeDeìf 
JEhot  di  me^  non  vóhai.^degrti  « q^ittU  f 
■^luél  m Varfatittà  vtiir..pùt$ì 
Cpfit  dépiu  jpiet^toò  più  erùddU  ? 

X Afeanhyt  il  padre  Anchife  , e i 

.Compagni  affido  : t dove  più  fedele 

Jl  ehiùfo  fin  mi  mofira  ojcara  vallei 
^vii'e^cottdoin^ipiegahtalU, 

• • 

Storno ùta  città  di  nttotto  accinto y 
.Come  da, prima  fui  3 d*atmi/plende»ti.f  ~ 
!Con  fermo jcor  diriueder  difiinto 
Ogni  luogo  agni  parte  ad  occh.j  af tenti  : 
JB  cercar  tutta  Troia  3-*  da  duci  vìnto 
X^a fo  (Acun  uonÌafciar,ch  '.4o  n on  ritent  r 
X,  di  nuovo  il  mio  capo  in  forfè  porre, 

X à. lutti  i rifch\arditap*e»te apporre» 

J)a  i mitri  in  prima  ,-e  da  la  porta  ofcura 
laonde  ero  u/dto  allor\aUor  3tiptffo  ,j 
X feguo  Torme  , e con  attenta  curti 

.in  dietro  oferuo  ogni  veftigio.opajfo: 

Ter  tutto'è  horror  e,  .0  mi facean  paura 

Anco  i filenf]  fieffi  ouunquej/affb  ; , 

Vo  à eafa  ’.-tiportatoA qatlìa  fede,  ■ 

.Se  forfè  parafe  forfè  havefe  il  piede»' 

.Y^erangìà  entrati  i Greci , ó*  ogni  cofa 
Hauean. ripiena  A’armi  e di  fpauentox 
X la  fiamma  vorace  éo  orgogliofa 

Salina  al 'tetto  infuriando  il  vento.»  -, 
Xdifmreavanxa'oa^eminaeciofa’ 
Al  ael  s'ergeacon  cento  .iit^ue  ecentOi 
.indi  4 la  reggiafianco  e^uqfi  morto^ 

X Talt.a  tocca  4 riveder  mi fotta.» . 
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Wl*  pùftìci  voti , e nel  f aerato 
^filo  diGiunon  lUmpio  teforo^  "• 
che  i Greci  vincitori  havean  rubhatOf 
B che  dmidér^oiMoueantra  loro  y 
Va  Fenice J^yjijìt^ra  guardato  , — . ' 
Ricco  di  gemme  e pretiofo  d'oro*  •’  ? 

•db  che  in  tanti  anni  accumulato  havea  ' 
,Sì  potente  cittadeJvi  giacca» 

Jivi  de*  T empj.i  più  pregiati  arredi  = * 

.Ritolti  al  foco  eà  gli  abba  ttuti  altari»  * < 
Bfacre  menje  in  su  gli  aurati  piedi^ 

.E  vafi  d'or  con  vaghi  fregi  e rari  t 
.E  ricche  veiii  feto'  fanciulli. in  piedi 
Le  nobil. madri Jn  ordinanza  pari^ 

J'oi  che  la  gioventù  caduta  al  piano  - 
F-ftt  giu  in  guerra  f e.oonla  fpadain  mano. 

mi  f e. arar  dito  il  mio  dolore  f 

Che  per  l'ambra  più  volte  alxai  le  /irida 

f E come. pa^jy  empif  d'alto  clamore 
Tutt i que'  luoghi  ove  il  furor  .m'^ guidai  ' 

dnuocai.lagrimofot'dtmefuore 

Jl  nome  amato  f*e  raddoppiai  legrida^ 

.E  d(t  me  la  paura  in  iutto)efclufay  * 

-.Chiamai piu.  vòlte jC richiamai  Creuta»  * 

Mn  quél -ch'io  .-cerco ein  ogni  par  te  errante^  [ 
Al  furore  tèa  al  pianto  il  fi»  non  meftox 
.E  vo  chiamando  laperduta  amante ^ ^ • 
E di lagrimeinondo  il  volto  e' l. petto»  ■■  '* 

« diléì  farmifi  auante 
-Con  fembianza  maggior. dei  noto  afpetto  ? 
Stupif  jS'arriccib'l  crine  f e nè  la  gola 

■Irli  s'afìjje  la  voce. e La  parola,  '■ 
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con  grati  amorofi  accenti 
}di  pre/e  à raddolcir  l* acerbo  d»ol(fi 
■1^  E di£e  ^ à che  ti  lagni  e ti  lamenti^ 

1'  Non  fifa  cTo  fen^  voler  del  polo  » 

' . Clt.  alti  Numi  deicied  non  fon  contenti 
che  traporti  Creusa  ad  altro  fuolo» 

•'  V a pur  felice  fò  mio  fedel  confort  e^  ‘ i. 
A più  ficura  e più  be  at  a forte* 


>>  .'1 


r , 


Soffrirai  lunghi  affanni , e lunghi  ejtgìi,  . 

Solcherai  l'ampio  feno  al  marei  ù l'ondoi 
Ma  paffuti  ài  a fin  tutti  i perigli  ■■  ^ 
Verrai  d'Italia  à le  beate  ff  onde  f , 'V  ' 
E fia  che  terra  in  quella  parte  pigli ^ 

Ove  hà'l  Tebro  Tofean  l'arenje  bionde^ 
Là  regno  e regia  fpofa  è preparatai 
N ou  pianger  più  la  tua  Otiufa  amata*  ■' 


Mirmidonio  Dolopi  io  tfa  tanto 
Non  andrò  ancella  à la  fuperba  fede*. 

Nè  le  Greche  matrone  hauranno  il  vanto 
Ch.e  una  nuora  di  Dea  fegua  il  lor  piede  t 
G^uivi  feto  mi  tiene  tl  Nume  fante 
Di  Berecintia  Idea  che  vi  rifiede\ 
Rimanti  in  pace  ^ e frena  il  tuo  dolore  j 
E dei  figlio  romunfer  bai' amore* 


' 


Diffe  ó*  abbandonommiin  vn  momento^ 
che  lagrimauo , e volea  dir  più  cofe-t 
Sparì  dagli  occhi  ^e  fi  di/ciolfe  in  vento  ^ 
Et  in  nebbia. fottìi  ratta  o'afcofef 


Erovai  trje  volte  ad  abbracciarla  intento- 
E tre  volto  abbracciai  l' aure  ritrofe* 

Tra  le  man  mi  fuggì  l'imago  , era 

E del  founo  e do  l' aure  à far  leggiera» 


• 
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Za  natte  tutta  in,  guifatnltraf(«rf a V „ . 

I miti  cor^agni  à riutdèr  mhvolgo  • ^ 

Tfoys  con  mie fiupor  vidi  contorfà ^ Ase 
Immenfa  turba  e mi/erabil  volgo'- 
• ^*ogni  età  d*ùgnisfop  à me  ricorlk^  \ 

Zt  io  tutti  /aiuto  e tuttiàccflgo: 

DP  venir  meco  apparecchiati  e fidi, 

V per  mare  e per  terra , ove  li  guidi»  - 

Z già  forgea  la  matutìnaftella 
Sopra  le  cime  Idee  eo'l  vifo  adorno*  - 
Z con  la  face  fua  lucida  e bella 
Scioglieva  V ombre  e riportala  il giorno% 
uè  /peme  v*era  piu , poiché  Infetta 
Squadra  , le  porte  a/fsdiava  intorno* 
Cedendo  al fin  , suglt  homeri  riprefi 
Vi  nuovo  il  padre  ,ala  montagna  ufcefi  • 


Il  Bne  del  Secondo  Libro. 
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Di  fondar  ne  la  Tracia . e pofcia  m Creta 
yha  nuova  cittate  Enea  disegna  ; 

Mà  lafcia  l’opra . e la  fua  mente  accheta 
D' Eletto  à I eentti  » e i detti  tuoi  non  sdegaa# 
' Che  la  fame  crudele  & indiscreta 
De’  Cielopi  à fuggir  cauto  rìnfegna  s 
Poi  dà  fepolcto  al  padre , e lagrimoso 
A le  ceneri  Tue  prega  riposo  t 


LIBRO  TÈRZO. 


i'I, 


Ciche  de  l'Jjia  il ghrififo  regno 

piacque  fifigU  Dei  che  rimanere  efiintoi 
E il  fuperh  llion  per  Uro  sdegno 
Cadde  fen{a /ito  msrto  , à terra  vinto  ; 

Ed  arfe  Troia , e vi  rejlhper  fogno 
Cenere  fpar/o  e d’atro  [angue  tintol 
Cifofpingon  del  del  gli  aiti  configli 
A ce  tcar  nuove  terre  ji  nuovi  efigli. 

Sotto 


^ Digiflzed 


LIB  R-O  m. 

I Sotto  Vtfte^a  Ant Andrò  à le  rAÀùi  ' - 

jyidAfroodofAedifithiaml*AfmAtAs  *■ 

> La  ntAterì Atte  dan  le  fue 'fendici^  > ' 

^ E lA/eluAdipini ond'eUA  ^ornAtA.i  -' 

^ Ove  il  fAto  ne  chiomi , ove  tnfeliei  i;.  ■ ; . , 

Uoirivolger'dobhiamlAprHAferratA  . • 

Eer  Anco  tnxerti  ; in  qutfio  mentre  Attentò 
Le  genti  Adunò  o m*  Apparecchio  al  vento» 

< Ciala  prima ftagione  era  prefente 

Che  rende  il  tifo  à i fiora  la  paté  al  mare» 

Et  à gli  Aujlri  le  vele  aI  corfo  intente  , 

Al  mio  padre  epportun  parue  di  dare  ; 

J lidi  de  la  patri  A alle  r piangente, 

E i campi  ove  fu  Troia , io  con  amare 
Lagrime  la/cio  , e in  alto  dò  le  vele 
Ove  mi  guida  il  mio  deftìn  crudele  • 

LLeguo già  di  Licurgo  ^ un* ampia  terra 
S’Apre  di  contro  à l'Ajia  e Tara  il  Tratti 
Eamofa  in  arme  evalorofa  in  guerra, 

E amica  à noi  quando  fioria  la  pace  i 
Come  d’antico  ' albergo  , il  lido  afferra 
V armata  nofira,  e d’habitar  qui  piace-» 
del  mio  nome  una  città  fondai, 

Ma  vidi  ben  che  in  punto  mal  iTentud» 

Su  la  piaggia  areno  fa  io  qui  ferina 

. . Vittime  dimiaenan  con  puro  telo* 

. In  primo  luogo  à la  mia  madre  diva, 

Eùgli  altri  Numi  habitator  dei  Cielo\ 

Al  Re  celefte  un’alto  toro  offriva 
Con  le  corna  dotate , e bianco  pelox 
Ter  impetrar  co’ l tor  favore  e dono 
k Aù  faufii  principe  uii  fin  piu  buonot 

£ 1 «»• 
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Rileuato  dal  fuol  vago  colletto  » 

Toco  lungi  s'ergea  da  qa  el  contorno  i,  • . 

Sopra  di  cui  sorgea  folto  bofchetto  . f.u.,.' 

T>i  verd$  mirti  e di  [affo fo  corno  t i*’  ; 

A In  frondofa  felua  il  paffo  affretto  l 

Per  teffer  trecce  ài  facri  altari  intorno  I 
Ma  mentre  un  de'  virgulti  à fuellér  prendo  . 

Mi  fife  mnanti  à gli  occhi  ummoftro  horredo» 

foìche  come  un  di  quei  'primo  /lerpai  .1  ' v ’ \ 

Rotte  le  barbe  tenero  arbofeello: 

Come  fe  vivo  f offe  , io  rimirai 
Coree  di  nero  [angue  ufcir  da  quello  * 

Tutto  di  freddo  horrore  ailor  tremai^  i * • ^ , 

Si  gelò  il /angue  3 e s'arriccio  Icapelloi  : 

Pie Juello  un'altro , pallido  ef angue  , - , 

R veggio  pur  da  quello  ufeire  il  /angue,  — ^ 

I 

^ una  tal  vifia  impallidito  e /morto  3 . 

Mille  co/e  volgea  nel  mio  penfiero: 

A le  Ninfe /eluagge  i preghi  porto, 

£ come  à Dio  delluogo , al  Dio  guerriero'. 

Acciò  che  al  mio  timore  alcun  conforto 
Porger  lor  piaccia , ed  {/coprirmi  il  vero  ^ 

' £ con  l*aiuto  fm  follevin  quello 

Augurio  sì  maligno  e si  fune/io,  ir;. 

MÙ  poicheH  tef^  à sbarbicar  mi poji  . | 

Conmaggiorfor!^a  intimorito  e /olo*  . '..v  5 

Fermo  i ginocchi  in  terra  i ritrofi  . - 1 

Sterpi  combatto  à di/laccar  dal /miei  ' .f 

Il  dico  , ò pure  il  tàcci 0 ? in  lagrimoji  , i 
Suoni , una  voce  u/cir  piena  di  duolo  | 

Da  un  ce/puglio  a/coltai,  la  qual  d'horrore  f 
Mi  empì  l*  orecchie  , e più  mi  Jirin/e  il  core ^ 
■ • ■ ...  per-' 


I 


’<  LIBRO  III.  loi 

Ferche  l(teéri,'I.ne»  , qutfio  infelice  } . 
perdona  ad  un  g ià  morto  e già  fepolto  : 

Pe  mani  pie  non  ti  macchiar  ^nè  lice  • 

Che  con  afpetto  tal  funefli  il  volto: 

Non  ti  fono  ftranierOy  e la  pendice  . 

• J>oti*io  nacqui,  à la  tua  non  lungi  è molto 
Deh]  fuggi  homai^  f e'I  viver  tuo  t'e  caro 
E le  terre  crudeli  e il  lido  avaro, 

Polidoro  fon'io , ne  quel  che  adejfo  • 

É Vediftillar  ydel'arbofcelloefangue 

Ma  /angue  mio  , che  qui  da  un  nembo. fpejfo 
D'acuti  frali  io  fui  lafetato  efanguei. 

Che  poi  crefciuti  al  mio  fepolcro  appreffo 
Coprono  il  corpo  mio  che  fatto  langue  : 

Aliar  st  che  tremai  , che  alcafo  atroce  . 

Stup^ , s'mriciVl  cri»  , perdei  la.  vote, 

^ • 

« 

Tu  que/io  Polidor  furtiuamente  '' 

Con  gran  teforo  al  Tracie  Refidato 
Da  Priamo  j aliar  che  Troia  homai  cadente. 
Evitino  à perir  vidc4lf uo fato: 

Co*  l cangiar  de  fortuna  , anco  la.  mente 
Cangiò  ben  tofio  il  traditor  fpietato.i . 

E da  l* amor  de  le  ricche^e  cieco 

Seguì  l'armi  vittrici  e fife  Greco,  y 

• • 

Rompe  il  crudo  ogni  legge , e il  belgartone. 
ì . Che  impallidifce , è che  merce  li  chiede» 

Co'l  ferro  fa  morir  , nò  vai  ragione 
* Nel  core  avaro , ò la  promefia  fede',  ,n 
E di  fua  crudeltà  L'empio  fellone 
Uà  del  ricco  te  foto  ampia  mercede' 

A che  non  forzi  un  mortai  petto , infame 
, De  l'oro  ingorda  e /celerai a fameì 

E s . T>a 
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V*  poi  il  freddo  horror  partì  Ha  l’offa 

iiò  al  padre  e à*  primi  duci  il  mefio  auuijin 
Damoflheoiiriorefiòpercoffa 
^ l,a  mente  ia  tutti  ^e  f colorir  nel  vìfii 
5 Chieggio  parer  di  ciò  che  far  fi  poffa , 
Conuenner  tutti,  enon  fà  alcun  diuifo. 

Che  in  mar  t’entra^e^ , è fi  wlgeffe  il  tergo 
Al  disleale  e feelerato  albergo* 


Ma  h Polidoro  i fmerali  honofi,  : 

Pria  di  far  véla  , àeelebrar  fi  prence  S 
Inalxtiam  mefii  altari  ^ torni  am  di  fiori, 
H*  atro  cipreffo  , e di  cerulee  bende: 
Verfiam  di  latte  e fanguéi  facri  humori, 
P di  nere  facelle  H tutto fplendc: 

Piangon  te  donne  intorno  > e in  atto  pio  ' 
Viamo  a lUnitna fua  ^ultimo  adtho  • 


PJon  tnoffrò  ees)  iofio  il  mar  fonanfe 
Laprimdfede  ftfiplacaroiventil 
* ' £ coH'  amico  fiato  aufiro  fpirante 
Ci  chiamò  in  alto  à nauigar^  intenti: 
Chedal*a/ciuttaarenaìnun'ifiante 
Traggonfi  i legni  entro  i falati  argenti  : 
Abbandoni  am  veloci  il  porto  infido, 
S’aUontanan  le  terre  , i fugge  il  lido» 


Sacra  nel  me^  al  mare  Ifola  forge 

Grata  à Nettuno  e Dori,  e grata  aTeth 
Ove  fpe{io pietà  le  vele  fcorge, 

, £ drizza  il  corfo  à'  peregrini  abeti  . . 

)P.rrò  già  un  tempo  , immobile  hor  fi  fcorge  , 
E l’adorano  i venti  humili  e cheti: 

" ’ poiché  come  duo  muri  il  biondo  ArcitrO'  - 
Intorno  l'inalzà  Miceli  § Giero, 


LIBRO  lU  i/v  tos 
§)uà  mi  rivolgo y e quefia  cì  rmoiUe. 
pUcidiJftma  fianchi  entro  il  f ho  fino: 

Scefit  del  lido  in  su  le  prime  foglie 

t>' apollo  veneriam  l* almo  terreno* 

Anso  ci  venne  incontro  f , e Anchifi  accoglie  , 

Cià  vecchio  amica fuo  y liete  e./ereno: 

Cinto  di  bende  e fii /aerati  aliar iy 

Che  di  e Sacerdote  havea  gli  honori. 

Giungi  am  le  defire  e i dolci  hofpfiij  ^ e lietp  , . 

A la  magion  reairiuoIgo.il  pafioi  \ 

India  [piar  del  dell*  alto. decreto  ^ , 

A la  [aerata  mole  io  pie  ne  pajfo  : /■ 

£ venero  d' Apollo  il  gran  feereto, 

£*/  tempio  che  forge  a d* antico  f affai 
Et  inalzati  gfi  occhi  ad  eie  I divotiy 
T ali  al  nume,  porge  a, preghi  ere  e voti  ^ . 

TUtnnOy  Padre  T^mlfré , proprio  ricetto^  , . 

JB  ftirpe eterna  , e città nuoua  e bella  t \ 
Ove  fianchi  aìberghiam  het  nofiro  ietto<, 
m andùt  raminghi  à quefia  parte  oà  quella: 
A nei  rivolgi  il  tuo  [ereno  af petto  , , 

£ V altre  mura  [erba  ^ e la  novella  , 

Troia,  reilo  d'incendye  di  fauille, 

De*  Greci  auanzo , e del  crudele  Achille» 

Tu  ne  dimofira  à qual paefi  e regno 

Debba  inaiar  mi  , e chifeguir  per  guidai 
§lual  cercarnuova  terra , e'con  qual  pegno 
Sperar  fide  pojftam  che  à noi  fia  fidai 
Danne  gran  Padre  alcan'^inditio  o [egno  , 

E con  l'augurio  tuo  ne [corgi  e guida»-  ^ 
Con  quel  lume  [cren  che  tutto  mira 
Scendi  nel  petto  nofiro , e'I  ver  l*ifpira» 

£ 4 . 
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Ciò  detta  à pena  hauea , che  di  repente 
Vn  fuétto  tretnare.il  tutto  fcoJfe‘ 

- E il  /acro  alloro  , e il  limitar  flridente, 
£’/  monte  tutto  intorno  fi  commofiei 
" Mugghia  fotte  la  terra  ^oirthilmente^ 

E gelato  timor  cor fe  per  Vojfe  : 

Suppl  ici  al  fuol  cadiamo  ^ e da  le  porte 

Ve  l’aperta  cortina  ufcì  tal  forte,  ■ 

• ' * • 

Vardanìa  gente  à le  fatiche  ufata  , 

Ciucila  che  à i padri  tuoi  l’origìn  diede;  - 
jfier  la  fertilità  terra  éeataj 
Lieta  t*afpetta  , à lei  rivolgi 
Cerca  l'antica  madre  : iniei fondata  ‘ 
Haurà  d'Enea  la  cafa  eternafede  : 

£ il  regno  Jienderan  da  l'Indo  al  Moro 
Ve* figli  i figli i e (hi  verrà  da  loro» 

Ctb  Jeeo  « e d’improuifo  indi  leuojfi  . 

^ ji  gran  tumulto  un'aUegrezxa  mifiai 
. Valdefiodi  f ape  r tutti  commojfi 

§l^ul  città  Telo  accenni , e qual  conquifia 
Vové ne  chiami,  e i dubbyerror  rimofiì, 

••  ln,qual  paefe  à ritprnar  óinfifia  • 
i Mà  l* antiche  memorie  il  padre  Anchife^  ■ 
Allor  volgendo  ,à  favellar  fi  mì/e. 

Sentite,  o Vuci  ^ele  fperan^  vcSIre 
Va  me  ciaf cuno  avidamente  tmpares  . 

■ '£  d*onde.venner  gtk  le  genti  nofire, 

• E dove  il  del  la  sede  hor  ne  pr eparei  -y 

. Ifola  bella  entro  L 'ondose  chioftre 
Giace  Candia  famofa  in  me^o  al  mare; 
Balia  di  Giove  , e.  dt  campagne  bionde 
E cento  gran  città  nei  féno  af tonde. 


< •- 
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2z>i  eia  noflra  cuna , ivi  l' attero  - 

Capo  l'Idea  montagna  ài' aria  e/lolle:  i 

Di  là  Teucro  à fondare  il  no(iro  Impero  f 
V en  ne  yf  i ctò  che  udij  'l' oblio  non  tolte:  . 

'N e l' tme  valli  egli  habìto  primiero^  • . - 

lion  v' era  aneh' ilio  j o s*h abitava  il  colle: 

H 'e  quella  flava  in  pie  , che  havea  già  toces 
Con  L' alte  moli  il  del , Pergamea  tocca  • 

% 

Cibele  quindi  ad  habttate  in  Ida  y ' 

Quindi  il  furor  de'  Coribanti  j è i fuonix 
^luindi  la  felua  Idea , quindi  la  fida  . 

' Lingua  y e i filenlf)  à ifacrifit  'q  e doni  X 

Quindi  la  dea  congiunti  al  carro  guiday  ^ 
Infrena  al  giogo  mobili  leoni: 

Seguiamo  il  cielo , e andiam  con  mente  lieta, 
eli  antichi  padri  à ritrovare  in  Creta, 

He  lungo  % il  tratto  yO  pur  che  ^io  feconde 
2 1 nofiro corfo  ycài  voti noftri a/piri y "'ì 
E d'aure  favorevoli  e feconde  ,.v  • 

Profpero  ne  le  vele  il  fiato  fpiri: 

Come  la  ter:^  l uce  efea  da  l*cnde  • ' ‘ 

Pia  che'l  lido  Cretto  daotoi  fi  miri% 

Dìjfe  yC  dai  Numi  ad  ottener  favore^ 

Offri  à gli  altari  il,  meritato  ho  note . • \ 

Offre  un  toro  à Nettuno  , un  toro  al  beilo 
Di  chi  ome  bionde  apportai  or  del  giornoy 
M verno  ho  fi  ia  minor  di  nero  wlloy 

A l'aure  bianca  e con  dorato  corno  \ 

% 

Si  fparge  , haver  lafciato  il  patrio  ofiella  , 
Cacciato  Idofneneoy  la  fama  intorno  : 

£ fetìza  alcun  nemico  effer  rimafe  • 

Ai  nuovi  habiditcr  le  vote  c afe,  • 


La 
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Xa/ciam  4*0rtigia  iporti  y i à génfievtle  ^ ' 

Vola»  per  l* ampio  mare  i curai  legni;  ■-  ; 
i cojlegpamo  entro  l* Egeo  crudele 
Vlfolefparfesifeminatiregmi  > 

E hi  affo  pampino  fa  , ove  di  mele  * 

Ear  che  fudin  le  viti  ì e Macco  regni  : 

■M  la  verde  Doni/a , Oleato, 

E i bianchi /cogli  9 la  nevofa  Earo^ 


"Sanno  ì nocchier , eom*e  lor*ufo  , à gara 
Con  liete  voci  ad  animar ff  al  eorfo; 

L'un  l’altro  sfida  alternamente  , ^ ara 
Co’  remi  fpefii  à onde /alfe  il  dorfo  : 

A Creta  ,,  à Creta  , à la  vetufia  e chiara 
^ Patria  de  gli  avi  nofiri  andiam  di  eorfo  i 
Srorge  da  poppa  H vento , d l’amica 

ii-  De’  cateti  giungi  am  magione  antica,  - 


duniquegjiunto  avidamente  in  porto. 
De  la  città  bramata  i muri  affrettOi 
E Pergamo  la  chiamo , e tutti  eforto 
A porre  à quefla  terra  il  loro  affetto: 

E lieti  del  cognome  , io  li  conforto 
A fondar  eafe , rèt  inalzare  il  tetto: 

E dal  natio  tetre»  fuelu  gli  amori, 

Co' l corpo  infieme  àtrasferirui  i cori. 


Già  ricontate  in  fecce  eranìe  navi. 

Già  la  piu  parte  à ia  cultura  intenta 


Era  de’  catnp'% , e à rinovar  de  gli  avi 


' * 


Con  figli  il  nome  e ia  memoria  fpentar 
Ponea  fabbriche  e leggi , aUor  che  gravi 
> Si  fer  fubito  ì cieli , ^ una  lenta 
Pefie  fi  genero  ne  l’aria  infetta, 

Che  corpi  e piante  à l’tfietjninìo  affretta. 


V*. 


>. 
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Maligno  V anno  e la  ftagton  correa  ’ 

v^era-À  sì  gran  mal  riparo  o fekermo  ; 
chi  L'anima  ffirava  ^ eohi  traea  • 

Con  pallidi  /Sembianti  il  corpo  infermox  ■ ■ \ 
Si  rio  con  le  fue  fiamme  il  tutto  ardea^ 

B fatto  era-il  terreno  arido  (éo  ermo  : 
Zanguivan  l'herbe  > e fuor  che  pianto  e lutto 
Negava  il  fuol  malato  ogn*  altro  frutto* 

Jtd  Ortfgia  di  nuouo  il  padre  e/orta 
Che  fi  ritorni  , e*l  mar  fi  rimifurn  - 
E fi  chiegga  merce  fe  inferma  e corta 
Stata  e la  mente  à i vaticini  ofcurii 
Acciò  con  nuovo  lume  e nuova  feorta  ^ 

"Sebo  d*error  ne  tolga  , e n'ajficuriz  . 

£ à chiare  note  e fenza  occulti  inganni  ' ■ 
Ci  palefi  la  fin  de*  nofiri  danni*  ' ^ 

Zra  la  notte,  » e gìÀ  prendean  rìfiora^ 

Le  genti  affaticate  in  ogni  terrai.  o 

§fuando  le  fiacre  effigie  e i volti  loro  '' 

Mi  dimofirar  gli  Dei  ritolti  in guert ai 
£ chiari  me  li  f e co*l  lume  d'oro 
Per  la  feneflr a entrando j ove  mal  ferraf 
^luella  che  rilutea  ne  l'aria  bruna 

■ Con  tutto  il  fuo  fplender  candida  Luna, 

£ mi  prefero  k dir  foavementt  . ' 

E co'  lor  detti  à raddolcirmi  il  core: 

Ciò  che  in  Deio  direbbct  hor  di.prefent» 

Ti  dice  Apollo  , e ti  ritrae  d*erf orti 
Noi  3 che  rapifii  e da  la  fiamma  ardèntOf  - 
E da  le  fpade  e da  l*hofiil  furore y 
Siam  meffaggieri  fuoi^  thè  à te  n'inuia  . 
Èerehe  del  ver  ti  difeopriam  la  vìa,  ' ' 

M 4 Teco 
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Teca , poi  ch'arfe  Troia  , o^»i  ventura 
pel  mar  provammo  yO  de  lUrato  vernoi 
E not  daremo  à la  Ragion  futura 
^ A*  tuoi  figlie  nipoti  impero  et  ernoi 
Tu  grati  città  d* apparecchiar  procura^ 

Perche  fian  grandi  y e grande  il  lor  governo  : 
^Segui  il  camino  y e pur  che  ciò  riefca  y 
Niun  periglio  od  affanno  à te  rincrefca  • 

"Devi  luogo  mutar  y nè  ih  quefii  liti 
Ti  perfuafe  Apollo  à por  la  fede  : 
non  fon  per  anco  i lunghi  erròr  finiti, 
HèvuolchefermiinfendiCahdia  il  piede; 
Pertil  di  f piche  e pampinoje  viti, 
potentein  armi  in  altra  parte  fede  - ■. 

T erray  già  Efperta  , e da  l'età  novella 
Italia  y da  un  fuo  Duce  hoggi  s 'appella, 

^uefia  è la  nofira  fede  i cf*  indi  nacque 
D ardano , primo  autor  de  nofira  gente  i 
Ei  venne  in  Afia  y e d'hahitarli piacque  :.  :• 
Ne  le  terre  vicine  al  Jol  nafcentet 

' Dì  quefio  al  padre  Anchife  y e toftoà  l'acdue 
Rendi  le  navi  à nuovo  corso  intente; 

Verfo  l'Aufonie terre  i lini  fpiegayr , 
he  le /piagge  Dittee  Giove  ti  nega,  >vrp-. 

t ' ^ - 

Attonito  à tal  vifia  yCper  tal  detto  • : • • i i 
(^Nè  quel  fu  fogno ò imaginate  laruei  , 

Poi  che  veder  prefente  il  loro  a/petto  , . , i 

E le  chiome  velate  allor  mi  par  uet  . l » 

E ungelido  fusbry.  come  chi firctta  , ,v: 

£’  da  pauray  in  tutto  il  corpo  apporne:  ) 

Sorgo  dal  letto  y e con  divoto  zelo 
Giunte  U pure  mani  inalzfiti  cUlo 


1 
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E p ergo  preghi  ^ e fepra  i fanti  fochi  ‘ 

Doni  efferi/co  immacolati  e caftU 
Indi  lieto  vo  al  padre , accio  fivochi  "■ 
la  mente  fua  ynh  co'l  deftin  contr.afih 
Uerror  conobbe , e de*  vetufli  lochiy 
Z de'  doppi  parenti  3 onde  havea  guajli  . 
eli  oracoli  del  cielo  ; e à proprio  danno 

V animo  t'era  inuolto  in  tale  inganno, 

• ‘ < 

Tiglio  3 da  i crudi  fati , indi  dicea  « 

D'Ilio  5 pur  troppo  , efer citato  e fpintCx  1 
Sola  Cajfandra  uncafo  tal  folca  ^ 

• Predire  à me  con  four'humano  ifiintpi  ^ 

Ma  chi  'I  dir  di  CaJfandra  aliar  mouea  , ' 
A chi  l' oraeoi  fuo  non pàrea fintai  . 

chi  credea  de' Troiani  3 effer  mai  vero 
D'ire  in  Italia  j e d'ottener  ne  impero  ì , 

Cediamo  àTebo,  ei  tacque  > ed'una  voglia  , 
Seguiàm  del  padre  ubbidienti  i .detti',  ■ 
§luefi'anco  abbdndoniam  diletta  foglta^ 

T.  la  nuoua  cittade , e i dolci  tetti:  . 

• pochi  lafciam  ^dbequel  paefe  inuogUa^  /. 
JE  par  cjpe  Creta.à  rimanete  alletti:. 

£ di  nuouo  le  vele  al  vento  apriamo 
£ in  cava  trave  il  vafio  mar  foldoiamo^ 

• 4 r»  - 

poi  che  le  navi  in  alto  Pingolfaro, 

Nè  piìt  alcun  lido , 0 terra  alcunaappare\ 

£ vider gli  occhi  ouunquefi  voltato 
Ciel  da  per  tutto  , e da  per  tutto  mare  ; ^ 
Vn  nembo  che  mi  tolfe  il  giorno,  chiaro  t 

Sopra  del  capo  mio  venne  à pofare:  . 

£ rouinavdo  in  gtù  con  piogge  rotte  . / 

Tortofopra  del  mare  e verno  e. notte  • ' • 
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Tir  In  cnligtHofa  omhrn  mttwfnXy 
Itti  de  l'ùfitto  inorpidijji  V «nda: 

£ da  prima  placata  e taciturna 
Cerfe  fremendo  d fi  agettar  la  fpondai  ' 
Il  mar  tofio  fi  gònfia , e la  diurna 
"Luce , d*'o/cùrù  nembo-U  vel  circonda: 
Tapifce  humida  notte  ^ e il  cielo  inmlge  , 
f la  fmiade*  venti  il  mar  riuolge. 


Vìi  prejfo  à l* altro , e con  itnmenfo  horrore 
Da  le  nuuole  rotte  efconoi  lampi  • 

Folgora  da  ogni  parte , e per  l'ardore 
Sembra  che  l'aria  infieme  e l'acqua  attuabì 
Terdut&il  corfo  andìam  con  cieco  errore 
Fuer,delcaminperglifpumofi  campii 
VìfieffoFalinur  l'arte  confi  onde  y 

£ non  sà  ritrovar  la  via  de  l'onde* 

* 

j % 

Tre  giorni  fènT^  fiele  y (i*altretant9 

Notti. y erriam fien^  luna , e fien^  fieUe « • 
Il  quarto  giorno  al  fin  del  mar  fonante 
Sorger  di  mete  À Vhorride  procellp 
Terra  mediane y che  Tabe  cime  auante 
jlpria  de*  monti  verdeggianti  e bellet  ^ ■; 
£/  inuitaua  à fie  co*  vaghi  afipettiy 
Ftiifiumtt'ondeggianteufcia  da*  te'tiìt  y 

Qadon le  vele yoi nìarìnkri  accorti  " ^ ' 

Fendon  ce*  remi fipejfi  il  mobil  vetri!  ' 
Chinano  in  verfio  l*onda  i petti  fiorii^ 

£ tornan  tofio  a ripiegarfi  indietro» 

Y edenfii  $ fatti  in  bianche  fpume  attorti 
Seguire  il  remo  in  riuoltarfi  addietro  ; 

Her  la  pala  s'iual^  y horfii 

Hòr  radendo  d fior  acqua  ’ 

« 

1 


fommerge  y 
il  flutto,  terger 

M 
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^ ricettori  le  Sttofadi  nel  [eno^  * 

Scampate  l*  onde  perfide  e falla  et:  * 

Itole  de4*'lonÌ0  j otét  Qeleao 
La  cruda  alberga  ^el* altre  Arpie  rapaci 
Poiché  da  VAfiatico  terreno 
Volfero  in  altra  parte  i pie  fugaci: 

JE  chiufe  di  Fineo  l* ampie  difpenfie^  > 

Per  pauralaftiar  P antiche  menfe* 

Per  ira  de  gli  Dei  più  cruda  pejle. 

Nè  da  V inferno  ufct  moflro  più  brutto  ; 

Vìi  volto  di  donzella  haueuan  quefie^ 

Pallido  per  la  fame  e fempre  afciutto  , 

Vali  à vola r precipitofe  e prtfie^ 

Fetido  il  ventre^  e che  m.acchiaua  il  tuttoi’ 
Mormoraua  la  voce  in  fuoni  humani  , 

L rapaci  adunche  eran  le  mani, 

f» 

diandre  di  lieti  e numerofi avenenti 

Vedemmo  errar  ^come  toccammo  il  porto; 

Le  verdi  erbette  à pafcolare  intenti  . , \ 

Nè  da  cuftode  alcuno  il  gregge  è [corto; 
ì l ferro  firingo  tofio , e con  no»  lenti 
Pajfi  i co'  miei  contro-di  tjuei  mi  porto; 

Per  la  [piaggia  poniam  le  men[e [parte  • ' 

£ i Dei  chtamìam  di  noftra  preda  à parte, 

Sluand'ecco  à noi  venir  con [uono  borrendo  • > . 
De'  rapaci  animali  il  fiero  fimlo  s-, 

L con  grande firidor  l'alt  battendo  ^ 

Da  gli  alti  monti  al  pian  portarfi à volo;  , 

Ci  rttbban  le  viuande  , e van [porgendo  ^ . . 
Tutto  d'immondi  [egniintoTM  il  [uolo: 

I macchiano  ogni  co[a  ^ e di  remore  . 
Empiono  il  tutto , $ di noiòjb  odore- 

Setto  - 
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^btto  una  cau/t  rufe  in  altro  loco 

Chiufo  d' alberi  intorno  e d'ombr*  denfe’ 

Riaccendiatn /opra  glt  aitati  il  jocOf 

£ fi  ritorna  ad  imbandir  le  menfei 

ghianda  di.nuoue  al  coìifueto  gioco  \ 

D' altra  parte  del  del  con  l'ali  ìmmertfey  | 

Vola  l'ingorda  tur baj  e co*  I piè  ratta  I 

Ci  rubba  i cib'r  f è con  la  bocca  imbratta,  | 

I 
■ 

Subito  à*  miei  compagni  aUor  comando  ^ j I 

Che  predan  l'armi^  e à guerreggiar  fian  pretti  I 

Se  un'altra  volta  in  uerfo  noi  uolando  ^ I 

Scendan  Vimmonde  Arpie  da  gli  aUi  monti  % I 

Jean  quelli  ubbidienti  il  mio  comando  ^ ^ I 

. E fiannoà  l'erta  àuendicar  gli  afironti*  . . 

E per  coglier  la  turba  tmpiat/uperba  ^ 

Celanoefcudiefpadeinmetioàl’erba,  - 

ìlor  tome  fi fenttVhorrihil  romba  ^ I 

suonar  per  l'aria , o lofitidor  deValeì 
E [opra  noi  uediam  che  dal  del  piomba  ^ 

Vn'a Ina  mlta  l'ingordo  animale: 

'■  \ Diede  Mifeno  il  fiato  à lafua  tromba  , 

E con  la  fpada  in  man  eiafctm  l'afiale  « 

Rifoluti  di  far. firage  di  quelli 

Brutti  del  mare  j 'e  predatori  augelli. 

Ma  quel  che  fu  ftttpof  , non  han  lefpade 
Contro  le-.piume  lor  , fovt.a  od^effettoi 
.Xt  orni  noftro  colpo  in  uan  ricade , ^ ^ 

..  ^i  f cuoia  il  ter go  iò  fi  ferifc  a tipetto* 

V . Euggon  l’ Arpie  uerfo  P aeree  ftradCf 

Co'l  cuor  colmo  di  fdegno  e di  difpetto: 

E ripiene  l afciar  le  me  afe  e i tondi  A 

' Di  refi  cibi  ,e  dì  veftigi  immondi.  ' 

Vna 


m 


A 


Iti 


LIBRO 

Vna  di  loro  in  altfi  rupe  affifa 

Con  prefugi  funefti  ù dir  ne  prefe  : 

Dunque  così  dopò  la  greggia  uccifa 

Dopò  sì  graui  e sì  fuperbe  offefe: 

jinco  ci  fate  guerra  J e in  coiai  guifa  \ . 

Siete  gente  « cruda  e sì  feortefej 

Che  l*innocenti  Arpie  ì con  modo  indegno  , 

Anco  tenti  cacciar  dal  patrio  regno  * 


Vdite  dunque  attenti j t miei  detti 

Ala  iJtemoria  jua  ciaftun  fi  legbix 
che  Giovo  0 Febo  j el'ebo  à me  gli  hà  dettì^ 

Acciò  j Furia  maggiore  f d voi  gli  [pieghi^ 

D'Italia  bella  à’/ofpirati  tetti  j 
Alcun  non  fia  che  d'arriuar  vi  neghi-, 

• Itt  ciò  non  vi  faranno  i fati  infidi^ 

S giungerete  à quei  beati  lidi. 

JÀÒ  prima  che  sbarcati  entro  i faci  porti , 

Dola  uuoua  Città forgan  le  mura'. 

£ avanti  di  piantar  gli  argini  e i forti , 

£ por  la  fede  e la  magion  ficura  : 

A vendicar  le  nofire  ingiurie  e torti 
Vi firingerà  così  crudele  e dura 
Fame  ^che  voti  horptai piatti  e difpenfe^ 

Sarete  alJretti  à divorar  le  menfe» 

Celenoìn  così  dir  difpiega  V ale,  f i o " 

E ne  la  felua  rapida  fi  cacciar  >1,'  - 

Vn  gelato  timore  i petti  afialef  T^t'  \ v*' 

£ il  [angue  al  core  ,tne  lo  itene  a^hìactàdl 
* Gettan  via  l'armi  ,e  di  sìgrafte  male 
Pregan  che  vana  fia  l'afpra  minuceiaf'ì-^^  i 
£ chieggon  pace  impauriti  à quelli  , - - i-  • 


^aljUuQ ,l  Dsveò predatori  augellii: 


il 
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PÀdreAnchifein  uiVifief^o  Ud»  . 

Stefi  le  paltfte  ^ e al  elei  rivolfe  i lumi  Jf- 
E diffotoinuocò  cettthutrtil  grido, 

7h  aiuto  presente  i maggior  tJumii 
Così  dssre  minacce,  al  popol  fido 
Vietate , o fommi  Dei.y  fe'cafii  fumi 
Accefi  in  honor  voft ro  , e fe  di  chiari 
Boni  , già  maiféi  ricchi  i,  vofiri  altari* 

Comanda  poi  che  fciolgafi  à gran  fr  etta 
attorta  fun  da  la  magion  crudele  t 
Ciafcstn  V impero  ad  efegujr  s* affretta  , : 

E chi  le  fatte  allenta.,  e chi  le  vele* 

Chi  i lunghi  remi  à le  fue  fponde  affetta  $ . 
Et  empie  t Uni  in  tanto  aufira  fedele' . 

■ Euggiam  per  Vende  anco  fpumahti,à  quella 
Vane  che'l  vento  e*l  marinar  n*appella* 

Cià  ci  si /copre  à fronte  in  al  mare 

~ Ver  le  felue  frequenti  ombro fo  il  Zantei 
Dttlìchio  e Same , eà  lór  vicina  appare 
inerito  alpeftre^horrida  in  fembiante' 
CVinfami /cogli  , e di  memorie'  amare^ 
J>'ltaca  ove  Laerte  era  regnante  , 

Euggiam  lungi ,.  e in  fuggir  fi  maledìfie 

2l  nativo  terren  del  crudo  VHffe» 

% . ' • ' • 

• I ■ • • 

Aprir  dopoi  le  tempefio/e  cime 

Veggiam  Leucate  , e pareggiar  le  fieUe\ 

Et  il  Tempio  d'ApoÙe  erger  fublime  * 

, Stidafromedi  lui  limoli  belle\ 

Tempio  eh»  ài  marinari  il  petto  opprime 
Co' Itinlor  de  le  torbide  procelle  : 

. §luà  co' feguaci  miei  bianco  mi  porto, 

Benché fia /piaggia- aperta  e fen%,a porto, 

^4ÌUÌ 
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§^ivi  gittate  Vaneore  , pofui 

Ne  Vdngujla  città  che  mi  die fictmjtx 
Poi  xhe  Ift  terra  amata  al  fin  toccai,  . 
fi  come  hauea  defio  più  che fperanzat  > 
Ver  far  vittime  à Ghue  i miei  purgai, 
eli  altari  aecefi  à la  paterna  ufanza* 

E de  la  [piaggia  d*Attio  in  varj  lochi 
Celebrammo  ad  Apollo  e fefie  e giochi  . 


Splendente  d'olio  e con  le  membra  ignude 
La  giouentù  s*e/ercita  à ia  lottai 
Che  nf  l*arti  di  guerra  e di  virtude 
Studia  eo*l  gioco  fieffo  in  farfi  dottai 
Ci  giova  haver  nel  mezo  à tante  crudo 
Greche  cittadi  à faluamento  addotta 
In  fin  la  fuga  nofita , e hauer  felici 
X tinti  regni  trafeorfi  afpri  e nemici,  ' 


In  tanto  il  foì  con  le  fue  vote  bionde 

Aggirato  al  grand'anno  erafi intorno  • . 

. £’/  gelato  aquilone  à inafprir  l'ohde 
Fatto  eo'l  nero  verno  hauea  ritorno  i 
Hot  mentre  iofo  dimora  in  quejie  [pende. 
Con  lo  feudo  d*Abante  jl  tempio  adorno  ; 

V appendo  à Valta  porta  , e fogno  il  tarme. 
De*  Greci  vincitori  Enea  quefi' arme  « 


* • 

Indi  ordinai  d'abbandonare  i porti 
Al  ritornar  de  la  fi  agio  n noueUa: 

Già  fi  sferran  dal  lido  i denti' torti, 

E'I  mar  co*  remi  il  marinar  flagella  • . 

Si  che  gli  aerei  monti  in  fpaz]  corti 
Già  nafeondìam  de  la  Beacia  èella.f 
L'Epiro  andiamo  adendo  , e al  porto  in  bocca 
Di  Batroto  afeendiam  l'eceelfa  rocca. 
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§hà  d*incredihil  fama  un  lieto  fuono 
Mi  colmo  d*allegrez.za  e di  fiupora 
che  tra*  figli  di  Priamo  pieno  il  buono 
]per  le  Greche  eittadi  erajìgnorei  i 
£ s'era  impadronito  ih  un  del  trono 
£ del  regno  di  Pirro  e de  l 'amore- 
£ un'altra  volta  Andromaca  beata 
AmaritoTroianoerafpofata* 

Attonito  rimaji , e tutto  accefo 

'D'amor  , di  marauiglia  y ardeua  il  pettoi 
£ fin  che  lor  non  parlo , e non  ho  intefo 
Così  nuouo  accidente  y hauea  fiofpettoi 
"Efco  dal  pfrto  à una  tal'opra  intefo  , . , 

£ vttjo  la  cUtadeil  pajfo  affrettot 

iPar  che  tutto  m'annoij  e che  m'impacci 

Fin  ch'io  non  gli  rilegga  e non  gli  abbraccia 

A punto  accadde  in  quel  momento  ifiejfoy 
Vel  falfo  Simoente  in  su  larìua;  ^ 

Che  Andromaca  tn  un  bofco  à i muri  apprefic 
A l'ombra  del  marito  i doni  cffriunt 

• Sopra  un  voto  fepolcro  e Jenza  d'effoì 

Che  dì  verdi  cefpugli  alto  appariua  t 
E [opra  doppio  aitar  y che  à quello  à c anta 

/ Alzato  hauea  per  dar  cagione  al  pianto , 

Come  venir  mi  vide  y e le  fu  moflro 

Lo fiuol che  d’armi.note  il fianco  cinge» 

Come  chiveXeìnufitato  moflro 
% ifa  di  ghiaccio , e di  paflor  fi  tinge 
£ diuenne  qual  [affo  : àfegno  il  nofiro 
Inafpettato  a trino  il  cor  le  Hringex 

. , E cadde  tramortita  y e dopo  molto 
Moffe  i labri  gelati  y &*alfh  il  volto,  ' 

Sognùi 
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Sogno  , 0 pur  miro  il  vero  > e qtte(lo  Enea , 

O pHf  V ornerà  di  lui  che  mi  [eh  ernifce  ì ' ' 

E fe  fei  morto  j è graafigliuóì  di  Dea  , 
fercbe  teco  il  mio  Ettor  non  m'apparifct  ? ^ 

Dijfe , e in  fofpirituttafifiruggea, 

Uè  il  pianger  fuo , nè  il  lagrimar  fini/ce  . 

Ond'io  turbato  pena  ancor  tra*  denti^  ' 

Parlo  con  rotti  e tramenati  aeeentf. 

Vivo  y sì , vivo  faddimandarfi  vita 

Se  quefta  puh  , tra  così  duri  affanni  s ' 
Sonalo  quel  defio  , e non  riman  fchernita 
La  vifta  tua  y nè  in  giudicar  finga»  nU 
Dopo  fi  grande' fpo/cr  , a qual  fé*  unita  f 
p areggi  a il  nuouo  hohore  i vecchi  danni} 
§lual  paràgon  tra  l"unp  e l* altro  corte  f 
Moggi  fpof(i  di  Pirro  , e già  d’Ettoire . 

Ella  al  mio  dir  mode  fi  amento  abbafia. 

Il  volto  y . e per  rofforfife  vermiglia^  v 
E mi  prefe  à parlar  con  voce  baffay 
E ben  co*ì fuono  ilfuo  dolor  fornigli ai  •. 

O per  felicità  che  ogn* altra  paffay 
Del  vecchio  Prtamo  auuentur  of a figliai 
Che  à la  tomba  nemica , t venir  meno 
Potè  su  gli  occhi y edela  patriain/enor  \ 

• m 

Non  fopporto  la  tenera  donzella  > t 

Il  cieco  errar  d'ingiuriof a forte  t 
Nè  diuento  del  vincitore  ancella  , , ^ 

Nè  fu  cofìreita  ad  offerii  conforte  s 
Mà  libera  volo  l'ànima  bellay  . . 

più  che  di  feruiiu  lieta  di  morte':  ,t 

Et  bora  à l' ombre  in  fen giace  ficurat 

E con  la  pafria /penta  hà  fepoltura  . 

* Doue 

^ • 
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Due  che  noi  dopo  Vittcendh  e*l  pendo 
"Del  patrio  fuel , per  tanto  mar  portate  t ’ 
De  la  fiirpe  d^ Achille  altero  ilfafio 
Dope'l parto  à /offrir  fummo  sfoni^te^  , 
CheH  giouine/uperho  f ad  altro  pajlo  • 
Vacufe  vùgl  ie  fue  tofto  uoltate^ 
pernione  rape  figlia  di  Leda  , 

£ me  dii  ferua  al  mìo  conferuo  in  preda» 

Ma  da  Vattfor  de  la  rapita  moglie , 

E da  le  furie  incradeUto'Orefiei  * v, 
A l'incauto  r attor  la' ulta  toglie,  . ^ 

£ le  nozze  tornar  li  fa  funefie  : « 

Eer  la  morte  di  lui  , come  fue  fpogUe, 

In  parti  il  regno Jidiuife  , e quefte 
Ad  Eletto  toccar  piagge  rijirette  , 

Che  con  nome  Troian  Caonìe  b fidetta  « - 

§luefla  che  miri  ancor  citta  de  angufiat 
Eergamo , da  la  grande  egli  ha  chiamata: 
E'I  nome  ad  imitar  de  la  netufla, 

Sh'I  monte  Ilio  nouella  ha  fabbricata  * 

Ma  quai  felici  uenti  , e qual  tt  ghtftai 

- Sorte  j t'hà  fofpinto  ,ela  tua  armataì 
dittai  Dio propitio- , oltre  ogn* human  ptnfic: 
T'  ha  guidato  à i confin  debnoRro  impera  i 

Jl  fanciulletto  Afganio  in  aita  titnji,  . > 

Già  nato  in  Troia',  e l'aura  dolce  /pira  f 
Eiange  la  madre fua  ,■  come  conuienfi, 

E la  cara  memoria  ama  e fofpirdi 
De  l'antito  ualor  che  mafehi /enfi 
Ettor  parente , e padre  Enea  gl'^ìrtet 
Come  ne  gli  annipiù  maturi  e graui 
E ia  chefimigli.à  laedrtu  degitaui  ? . 

ite 
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In  ccs)  dire  attmita  e {murrini  . 

DirtìttAtnente  Andromaca  piangeai 
Va*  muri i»  tan(o{à  tal  nou filai  $tdita^ 

EJenocongrah-turhaàmi/candeat 

Lieto  ci  riconofeOf  fa  far  n'inuha  ' ‘ 

Seco  dimora  < in  andar  fpatged 
il  pietofo  fìgnor  lagrime {piffe, 

}de  parola  dicea  che  non  piangere»  : 


Mi  porto  innantì , e un  piccòl  ter ehiomiro^ 
che  Troia  ha  nome  ,4  no  ie  hoffe  mura 
Tinge  queli'alte  con  Vang^Jlo  giro  ■ 
L*antica  maefià  mal  raffigura: 
yn {ecco  fiumicello  ìndi  rimiro. 

Che  tra*  fa{ft  correa  con  onda ofcura^ 

T>el  gran  J[ anta  {an:o{o  à pena  un  braccio^ 

£ de  la  porta  Seea  la  foglia  abbraccio* 

\ 

f T e.u  cri  ancor à entro  le  mu  ra  amitht 

f 

Godeuan  meco  àriftof are  intenti 
Le  paffate  del  mare  afpre  fatiche 0 ' ^ ' 

Jn  compagnia  de  le  Troiane’ genti  ' ’ > ' " 
£ fenz.a  alcun  timor  d* armi  nenùohf 
Menandoci  laute  menfe  i djoententif 
L ne  le  regie  {ale  attanti  à loro 
Si.ponean  le  uiuande  inua{id*oro* 


^n»  éf  .un'altro  giorno  eran paffati,  »•  - 
£ ehiamaua  le  nani  aura  ferenaj^  ’ >v  - 
£ de*  tepidi  d*Au(lro  amici  fiati  • 

La  uejla  tremolante  era  già  piena» 

Eran  già  in  punto i legni , e tutti  armati 
A dipartir  daia  diletta  arena»  ’ ..ì 
^laando  pria  di  far  par  con  occhi  fiffi 
AdLlcno  nn.mlji . e cesi  diffi,* 
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De  gli  alti  Numi  interprete  famoso^ 
che  di  "Sebo  gli  oracoli  difciogli  ; 

E quanto  i fatti  allori  bandi  dubbip/o. 

A chiare  note  apertamente  fcioglit, 

A l'ingegno  di  cui  non  i nafeofo 
Cieche  (ià  feriti  o in  su  glt  eterei  fogli  g 
E de  gli  augelli  il  tuo  faper  difiingue^  - v. 
Ciò  che  dicon  le  penne  V pur  le  lingue»- 

J^in'hor  tutti  i dejlini  e tutti  i Dei 

Prof  pero  corfo  à i nofiri  errori  han  detto  g 
S tutti  han  perfuafo  aceti  co*  miei . 

In  Italia  eercaff  albergo  e tetto^ 

■ Veleno  fola  ihà  con  infàufli  eroi 
Prodig]  i empito  e cèntriflato  il pettOi 
Minacciando  tre  d'alto  g e fozx.e  brame  ■ 
D'unckjrabbiofae  difufatafame,- 


Hor  tu  chiaro  ne  moftra  e fenza  inganni  g ' ^ 

Padre  gCO*  faggi  tuoi  fidi  configli’.-  . 

Comedeggio  fehiuar  sì  crudi  affannig  • ». 

- Come  fcampar  tai  sdegni  e tal  perigli  : 

§lual  via  mi  guidi  bene  , e qual  m'inganni g 
(ìndie  l*una  rifugga  , e Valtra  pigli* 

Tu  danne  qualche  lumcg  acciò  ch'io  veggim 
£ ajftcurà  il  penfier  g che  incerto  ondeggia  « 


V^cidePleno  l'hoflìt  gt  fenzafine 
Humil  da'  fommi  Dei  la  pace  pregar 
£ già  pieno  di-Dh  , dal  lungo  crine 
Le  facre  bende-infuriato  slega*  ' < 

£ frefomi  per  manog  À ie  diurne  - 

Alte  foglie  di  Febo  il  paffo  piegai 
(ìue  de  l'auuenir l'occulta  tela 
Con  l a bofca  prefaga  apre  e riuela%  • 
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Ofomtno  J>Hc$  y.t  glorioso  figlia 

De  la  più  àella  Osa  che  in  del  sbadati  i 
che  tigmdi  celefte  altoeonjigpo 
3£*  chiaro  hottnaiyne  pon  temerj!  errori:  . 
Cosi  tempra  le  forti  ^^co*l  fuo  ciglia 
Qioue  Àifponei  fati  e i lor  tenori: 
foche  di  molte  cose  io  manifdfo , 
che  le  Barche  e Giunon  mi  vieta  ilftfio  • 

Jn  prima , quelVltalia  hor  che  tuftimi 
£.ffer  vicina  à quefia  terra  mias 
j,  che  penfitroHorne^ porti pfimi^ 
lungo  error  la  divide  e Lunga  via: 
jilrri  priaeercherai paefi e climi 
Vi  giunger  là  dove  il  tuo  cor  defia: 

X nel  mar  di  S icilia  afpro  e crudele. 
Stancherai  i remi  e romperai  le  vele* 

Ricercar  ti  conuien  co*  curai  legni 
Tutti  del  Tofco  mare  i/oni  e i por tn 
X fin  là  giù  ne*  tenebrofi  regni  — 

Ir  de  l- Inferno  , e penetrar  tra"  morti  ; 

X trifola  fuggire  e i lidi  indegni 
Dove  la  maga  Circe  hà  i fuoi  diporti  x 
fria  che  con  mente  hor  mai  lieta  eficura . 
Ve  la  nuova  Città  pongale  mur^  ' l 

Varotti  ì fegni  onde fperar  ripofo  ^ \ . 

Tot r ai  , tu  gli  odi , e te  li  metti  ìn^core: 
^ando  del  fiume  in  riva  un  dì  penfoso 
Éianca  Troia  vedrai ^ con  tuo  ftuporei.  \ • ^ 
Ciacer  difoltilecdinbofco  ombrofo,.  . 
Con  trenta  figli  à lei  dUgual  condor  t i * 
Quefia  de  la  città  farà  lafedoy 
^ivi  al  fin  fermerai  gli  orm  del  piede 
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Ue  alcuno  augurio  , ancouht  paia  mcHo  , 
Tanto  ritardi  i cominciati  €orJit 
TJ on  temer  di  Celeno  il  dir  fune/lo  f ’ 
ìi'è  deh  menfei  minacciati jmorfii  ■: 

\ Troveranno  i deftini  anco  di  quefto 

* ^acil  la  via  , nè  farà  duro  à fcicrj!  t ' 

• £ in  voftro  aiuto  in  ogni  rìfchio  e crolla 
Haverete propitio  il  biondo  Apodo*  . 


ì% 


§^efia  poi  de  l'Italia  amena  fponda  ' ' 

Che  de  la  nofira  /piaggia  à fronte  appara  j 
£ che  bagnata  vien  da  l ’ifief s'onda 
Con  la  ^ual  noi  pur  bagna  il  nofiro  mar-*  * 
Tu  da  Untan  la  fchiva  ^e  la  circonda^ 
£di  lufinghe  fue  non  ts fidar  et  ■■  * 

' poiché  tutta  è nemica  , e pofio  hà'l  nido 
. ; 2n  lei  per  ogni  parte  il  Greco  infido. 


) 
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C^ivi  alt(ati  i Locrefi  hanno  i-tor  tnurif  . 

■ — ' §luivi  occupato  il  Salentìno  campo^ 

uU  Con  l'esercito  fuo , con  faufii  auguri , 

^ • Idomeneo  Cretenfe  hàpoflo  il  campoi  * ! 

* ^ de  l*umil  Petilia  i tetti  ofiurì  J 

Tilottete  hà  muniti  ;e  àte  d'inciampo  i . 

. Ogni  porto  farèbbe  3 e in  ogni  terra 
> Trovere(ìi  Ji  tuo  danno  & armi  e guerra  * 

Anzi  dapoi  chi l mare  haurai  paffato  , 

E /dorrai  i voti  ài  /aeri  altari  à canto 
ÌH  e l'honor  de  gli  D ei  terrai  velato 
il  crin  di  bende  e di  purpureo  mantot  • • 

Acdènetpiea  faccia  in  qualche  lato  '.  -'  aitj 
■A  diflurbareil facrificio fanto'  ' ì 

Elont' appari/ca^e mal'augurio'dial 
Ede' tuoi  quefi'vf anta  eterni  fio-  ' > 

4-4,  i hià 
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•-  "i.^  l ’■  , 

24à  da  poi  che  di  qui  farai  partito  ^ . ? 

£ il  vento  d la  Sicilia  hormai  t^accofiil 
I parrà  che  la  foce  e*l  doppio  lito  ■■.  otóv  ; 
D«  Vanguflo  Felors*apra  e fi  fcojii  s %y;t  • :• 
Hega  à finifira  , e quanto  puoi  fpedito  . ■ 

Ta  da  la  delira  man  che  ti  difcoflh  j 
Juggi  quanto  p$u fai  infida  fponda^  i;.  ' 
£ con  lunghi  raggiri  il  mar  circonda  0 o j'.  ^ ^ ^ , , ! ., 

ì!*  fama  già  che  ne  Vetate  antica 
Fojfer  1‘ Italia  e la  Sicilia  unitei 
Et  abbracciate  in  un  con  terra  amica 
Non  hauejfer  trafe  dìfcordia  e lite , » va 
Ma  con  va  fi  a ruina  onda  inimica 
Le  fuelfe  à forxa  e le  laf db  [partite  : ' 
fa/sb  di  mezo  il  mar  con  foce  angufta% 

Tanto  mutar  pub  lunga  età  vetufia  • 

Scilla  crudele  afiedia  il  deflro  fianco  ..>1 
£ coH  baratro  fuo  vafiq  e vorace 

I *implacabil  Cariddi  occupali  manco^ 
che  de  l'ifieffo  mar  gola  hà  capace 
Tre  volte  ingoia , e tr efpumofo  e bianco  ' , 

II  flutto  sbalza  j e in  peonia  lo  diiface  t . ^ 
.^Ito  così  f che  con  la  fua  procella 
jlnco  le  [Ielle  tfiefje  e il  del  flagella 


Sì'  * ' 
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Mà  in  deche  grotte  poi  Scilla  s*afconde\  ; 

E cento  bocche  in  fuor  fofpinge  0»  erger  ' 

£ le  naui  che  mira  errar  per  l'onde 

A fe  trae  ne*fuoi [affi  ^e  le  fommergei 

Ha  volto  di  donzella  e trecce  bionde 

Dal  me^  in  su  j mà  poi  ne  l'acque  immerge 

Coda  di  pefee  , e di  vorace  lupo 

fotta  congiunto  à quella  il  ventre  cupo» 

£ z E ia 

» 
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T$a  coniglio  miglUrzon  largo  corfo 
Girar  Pachi»  co»  la  velata  abetet 

t 

Come  chi  torce  à*  corridori  il  morfo  ' 

Sm  P altra  man  per  non  urtar  le  mete  t 
Che  Scilla  orrenda  e V arrabbiato  morse 
De  le  bocche  prouar  già  mai  non  chett  : . 
O veder  Pempio  mofiro , e gli  Hrli  firani 
Da  preffo  udir  de*  fuoi  cerulei  cani, 

in  oltre  s*h  ai  per  veri  imiti  configli ^ . 
piglio  di  Dea  ^fopra  d'ogn* altro  implora  i 
Il  nume  di  Giunon  ni*  tuoi  perigli, 

Mia  potenza  fua  fuppUce  adora  ; 

Che  così  fine  hauranno  i lunghi  efigli, 

' Mltalta  toccherai  con  faufta  prora' 
Leiprega , à lei  fa  doni  ,e  difacerba 
Con  o^equ]  ^honor  la  Dea  fuperba* 

Giunto  in  Italia  y e là  pofato  il  piede 
Ove  Cuma  fi  giace  al  mare  tn  rivai 

• E ceni*  acque  fiagnanti  immoto  fedo 
il  pigro  A verno  in  mezo  à l'ombra  efiiua 
Indovinar  ne  la  fua  cupa  fede 
Vergin  vedrai  facerdotejfa  e diva: 
Scrìuere  in  foglie , e mai  non  fori  ir  vani 
De  l* aumnire  i piu fegreti  arcani» 

» 

Ciò  ch'ella  ferivo  in  su  le  verdi  foglie 
' Tra  fi  difpone  e in  ordinanl^  afietta  S 
Quelle  immote  fi  fian  fin  che  le  foglie 
E la  porta  su  i ca^  dini  ò rifiretta  « 

Ì4àne  Paprir  ledisuttifee  efeiogUey 
E le  confonde  una  leggiera  auretta  ; 
Nepiu  quella  le  cura  ; e chi  deiufo 
Eefta  , fi  parte  odiando  e l’antro  e l'ufo» 


« % 
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, henche  V indugiar  t^ann»)  t gMui, 

Et  i compagni  affrettin  la  partenza  f 
E chìamin  tutti  i venti  in  mar  le  natei,  " * 
E à'  tefi linifaccian  violenza:  , 

Uon  ti  partir  , che  con  parlar  foaui 
EJ  on  la  [aiuti , e veneri  in  prefen^at 
E la  preghi  che  ifati  ella  ti  [doglia 
Con  la  (ua  becca , e non  gli  [crina  in  foglia  i 

Ghtella  i d' Italia  i popoli  e le  terre 

Tutte  ti [toprirk  ^ con  voce  amicai  ' ^ 

E Va[pre  noie  e le  future  guerre, 

E come  fuggaò  porti  ogni  [atiea: 

Ella  drizzerà^ l corfo  , accw  non  erre,  ' 

E [aluo  giunga  à la  tua  fede  antica  ; 
do  che  lice  f'de*  fatìio  ti  riuelo  i- 

Vanne,  e la  patria  nofira  inalza  atdeU» 

* • ^ 

Eotche con  bocca  amica  in  (juefii  accenti  ■ 

Eleno [coprì  i fati  e i corji  loro:  v ^ • -• 

ul  le  naui  portar  ricchi  prefenti 

f ece  y e le  carico  d*^amprote[orot  ; ’ 

E d'indico  Elefante  ehurm  denti,  ' ' 

Et  un  giacca  à tre  doppi  à maglie  d’oro  t 
E quel  con  cui  ne  l'armi  andana  altere 
<Pirro  , mentre  viueua  » aureo  cimiero,. 


Va fi  d'argento  e d’oro  k ciò  eòngiunge  , '-0 

£ [acre  conchoy  e Dodonei  métalli  « 

E quei  che  amor  di  gloria  al  corfo  punge  v 

DamandrepiufamofealtìcauaUii 

E fide  [corte  k gli  altri  doni  aggiùnge. 

Il  diffidi  camino  acciò  non  fallì: 

Ancora  il  padre  Anchife  hebbe  i fùòi  premj, 
E i compagni  fornì  d’armi , e dì  remi, 

F j L’at- 
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VArmutu  vuol  che  fi  difciogliu  e sleghi 

Ttu  tanto  il  padre  , e il  marinar  fia  intento', 

E fi  tenda  la  vela  efi  difpieghiy 

Accio  non  tardi  e non  trattenga  tl  vento  • 

ÌHon  X»*»  chino»  s*adoprie  non  s*impieghi  , 

E già  tutto  in  affetto  ì..P armamentoi 
Già  ver  fa  lenito  mar  volta  e la  prora , 

Nè  s'afipettaà  farpar  che'l  vento  , e l'Ora*. 


"El.eno  fu't  partire  à ìui  Yiuolto 
Cosi  cortefemente  d dir  lì  prende* 

O diletto  à gli  Dei , del  cui  bel  volto 
Già  s'accefe  colei  che  tutti  accende: 
Che  già  due  volte  amico  Nume  tolto 
UÀ  de  la  patria  à le  mine  orrende  t 
' E dopo  due  cadute  a/*co  ti  vede- 
WkkW-Troia  per  gloriafiuarefiaro  mpiede* 


§luella  che  vedcy  e la  mia  man  t* accenni^ 
r*; , E’  la  terra  d'  Aufonia  oue  tu  afpirh 

La  volgi  il  piede  à la.vel ata  anten na-y 
MÀ  pria  conuien  che  intorno  à lei  t'aggiri 2, 
BHaterra  cofièggiou' arde  l'Etna, 

Che  lontana-^  la  parte  a cm  tu  miri: 

Va  lieto  va  per  un  figlimi  s)  pio  , 

Che  piu  gUaufiri  trattiene  il  parlar  mio  ^ 


ììi^  di  lui  meno  Andromaca  dolente 
Corte  (e  fune  V ultimo  fmcinto: 

Dona  al  fanciullo  Afianio  un  manto  ardentty 
i^}}-Con trama  d'oro 'à  vaghifior  dipinto; 

E bianchi  Uni , à cui  la  brina  algente  , 

, E de*^ gigli  il  candoreedeaper  vinto:  * . 

E prouifio  di  quefibe  d*altro  arnefey 
In  guifa  tale  ÀfaueUarli  pr  e/e* 


frent- 
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Fnndi  qnejle dame ipegnont^amoref 
Opre  de  le  mie  man  j fanciullo  vage\ 

O drpariat  mio  cor  ghia  e dolore  , 

'Del  mio  caro  jl/lianatte  unica  imago  l 
Come  net  tuo  bel  volto  t gh  occhi  e*t  core 
* Kel  tempo  ftejfo  addolora y e apùagù  l - 

Com'hai  gli  occhi  ^ le  mani  , il  vijo  bello ^ 

^ Gli  occhi y lemani  y il  zìolto  haucua  quéllo^ 

X fe  morte  crudet  non  mé*l  toglieua  ■ ^ 

Sarejie  à punta infu'l fiorire  ifieffo  ; ’ 

Così  atgarzon  la  mifera  diceua^ 

E le  gote  fpargea  con  pianto  fpejfo^ 

Ni  di  lei  meno  afflitto  anch*io  gemeua  y, 

E mi  doleua  al fuo  dolore  apprtffo  ; 

In  quell^amara  ultima  licenza  , , 

Mentre  grata  da  tei  prende  a partenza  i 

E die  e a tagtimando , ò voi  beati 

Che  hauetee  città  propria  e propr  j fetti^  ; • 
N^  à cercar  nuoue  terre  e nuouì  fiati  v * 

^ 5/V  te  piu  in  auuenir /pinti  e coftretti  t > y 

' Noi  d'uno  in  altro  mal  gl'iniqui  fati ^ l*V 

i E fortuna  crudel parche  n* affretti  I » > 

E V Italia  in  cercar  ci  affanna  e ftruggef  ' 

^ che  quanto  più  fi fegue  ^ella  piùfùgge  • J 

ji  trapaf?are  il  mar  più  non  vi  refia^  1 

Ne  à fol'tar  Vende  ò contraftar  co'  venti  * 

Mà  del  Santo  e di  Troia  in  pace  e fella 
Rimirate  V ima gini pre [enti 
Ne  vi  manca  città y traendo  in  que/la 
Che  le  man  vofite  han  fatta  j i dì  contenti  * 

£ voglia  il  del , com'io  ne  porgo  ^reci  , 

Con  miglior  forte  y e meno  tf^ofla  à i Greci  ♦ 
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Se  mai  del  TeSro  à la  bramata  fponda^ 

Se  verrò  à*  bei  paeji  almi  Latititi 
Come  per  f angue  e bretee  tratta  d*oada 
Son  l*  Epiro  et' Italia  à fevicmie 
Cosi  fia  che  i duo  popoli  confonda  - 
Et  ad-alterna  pace  amore  inchini: 
Hauran  comun  voler  , comuni  voti  p 
Sia  ciò  cura  de*  figli  e de*  nipoti* 

Adunque  fi  fa  vela  , oue  a l'Epiro 
Sorgo»  vicini  i fulminati  fajp: 

D*onde  i piu  breue  il  corfo  , e in  minor 
A i porti  de  l 'Italia  incontro  vajfh 
In  tante  t' ombre  fofehe  il  fot  coprire^ 

E fui  mortali  affaticati  e laffi 
tónto  di  uaghe  fielle  , à dar  ripofo. 
Stende  l'humida  nette  tl  manto  ombrofo 

Eloi  fianchi  appreffd'l  mare  al  lido  in  feno 
.Doniam  le  membra  à la  quiete  amica  s 
£ difiefi fu*l gelido  ter  reno^ 

Co'l  fanno  rifioriam  Vafpra  fatica:  i 
Sottole  fredde  fielle  e il  del  ferenOf 
Non  copertida  tetto  à Varia  apr  ica  ; ^ 
Mà  prima  à forte  infra  di  noi  fifceglie 
guardar  debba  i remi  e far  le  ueglie 

%-Aócor  non  era  giunta  àmt^o  il  cielo 

La  fredda  notte  , e Palinuro  attento^  , 
Sórge  dal  letto , e con  Vufato  zelo  ^ 
Porge  l’orecthta  ad  efplotare  il  utntoe 
E tutte  ofierua  entro* t notturno  uelo 
^j^Qirar  chete  le  fielle  à paffolentox 

Vede  VOrfe  Arturo  , e appreffo  à loro 
Il  feroce  Orione  armato  d'orom.  > 4, 


L 
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l*^tnnmerdtHtt&  ^epoichemira  ,.  . ^•• 

li  bel  numero  lor  che  corrifpondef  c 
E che  s 'accorda’  infieme  e che  cofpirOf  ..  r. 

Con  la  p-ac e del  del  quella  de  l'onde^ 

To^o  da  poppa  il  fegno  ufato  i/pira  , ■ 

E Jorgiam  pre/li , e abbandoniam  le  /pendei 
E Ji  fpiegan  le  vele  , acciò  le  fpìnga 
L'aura  che  allora  fotta  ilmar  lujìngat 

dà  fugate  le /Ielle  fin  Oriente  . 

Si  vedea- rameggiar  l'alba  novella  t ,,  y. 

Quando  da  lungi  o/cura  ^ ^ humilmentt 
Sorger  vediam  dal  mare  Italia  bella^  , v^: 
Italia  f il  primo  ad  e/clamar  repente 
F u Acate  ad  alta  vocOf  Italia  ò quella*  . 
Italia /aiutar  conlietogrido’  \\ 

Tutta  compagni  ^ene  ri/po/e  il  lido  • ; .0 

2l  padre  Anchi/e  una  gran  tax.^  prendo  ' . i 
Di  vin /pumante  ' la  corona  intorno^  : 

E /opra  de  la  poppa  in  alto  a/cende,f  . I 

£ ’^oti  d i Numi  in  sì  bei  giorno  t 
O/ommi  Dei  f dal  cui  voler  dipendo  r 
Et  il  mare  y e le  terre  j e il  cielo  adontgf 
Date  f odi  la  via  yplacate  Fonde  , . ■ , # 

E /pirate  in  prò  no^ro  aure  /cconde  « ; 

Rinforzano  a tal  dir  Fame  bramate^ . - 

Et  il  porto  vicin  n'apre  il  ricettoi  . » 

Due  inalzaua  al  del  le  cime  aurato 

0 

Tempio  su  l 'alta  rocca  à Palla  erette^ 

Pendon  tofto  le  vele  in  giìr  calato 
Del  lido  fofpirato  al  dolce  afpetto  • 

E la  prora  fi  torce  à tutta  lena 
0A  dar  di  punta  À la  diletta,  arena  0 
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Da  quella  parte  »nd*a^te  i primi  albori 
Del  nuouo.gioma  il  tucido  Iettante:- 
Si  piega  in  aree  un  porto- , e à qitel  difuoti 
Si /ente  mormorar  tonda  fpum-anttv  - 

£J[oidife/O  y e di-canuti  humorf- 
Sparge  gli  eccelfi /cogli  il  mar  fonante  : ' 

IS  intorno  à te /tee  braccia  irato  magge, 

£ lungo  doi-la /piaggia  urt-  Tempio  sfugge  *. 

§tui per  annum.Ìo  die futuré co/è- 
‘^^yidi quattro  de^ritri àia  marinar 
Andar  pa/cendo  in  quelle  piagge  erbo/e,. 

Che  co’ i bianca  color  vincean.  la  brina:  . 

4 Jlpadre  Aneht/e  al lor  k augurio- t/po/e  y 
. . Guerra  no  ponto  terra  peregginau 
, S’arma  iicavailo-y  e à pterreggiare'h intento y 
Guerra  minacci  a.  il  bellico/o!  armento 

uà  perche  poi  gli  Pie//t  if  collo  attero^ 

Piegan*  umiliaLgtago  e man/ueti: 

E van  concordi  al  pari  inun/entitrOy 
Tirando  il  cocchio  ubbidienti  e.  cheti: 
i j:  E del  rigido  mor/o  odon  l’impero- , 

^ Tanto /olche  la  mano  accenni^  vieti  t: 

**  Da  quefta  dolce  e man/ueta  u/an!(a 
Prendo  di  lieta  pace  alta  fperan^  • * 

' Di  PaBade  guerrièra-  it  nume  /anta,  , 

. che  prima  ne  raccàl/e  , umile  adoro.  : “ 

£ pongo  altari , e ton  purpureo  mania> 

Il  cf in  velato-,  il  /uo/occor/o  imploro: 

\ ìd'èP Argiva  Giunon  trat'a/cio  intanto y 
lAà  com’Eleno  vuole  , anch’efta  honorot 
£ /ciotti  i voti , e quanto  à me  conuenne: 
Tolgiaim  it  corno  à le  velate  antenne». 
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E veloci  ftiggiam  del  (^reco  infido  ' • 

Gli  alberghi  infatifii  e IHnimiche  atenei 
j/«  la  fa  ma  fparfa  ha  vero  grido 
Di  Taranto  miriam  le  fftaggé  amene  i 
E*l  uobil  fenoy  enei  contrariando 
La  Dea  Lacinia  il  fatto  fempio  ottiene  t 
I a rocca  di  Caulone  , e de  V audaci 
Nani  fpauento:^  iinaufìago  Squillaci  « ’ 

Etna  fcopriamda  tunge^  in  meTo  a Vonda 
S’odon  fremergli  /cogli  ancor  lontani  : 

E un  gran  gemer  di  mare  ycnela  fionda 
Spet/^tevocif  y tfi*  abbaiar  di  cani  : 
Ribolle  it  golfi  y odala  piu  profónda 
Parte  V arene  sbalx.»  e i flutti  infanti; 
j//j  / 1 padre  Anchife  aliar  > quefie  fon  j diffe$ 

Scilla  e Cariddi  ch*Eleno  predijfe , 

§h*efie  le  cieche  grotte  e i fajfi orrendi  ' 

§luefie  le  gole  o le  cauerne  auare  t 
Su  via  , su  dunque  y in  fajfi,  sì  tremendi 
Ciafcuno  e cuore  e franco  ardir  preparet 
Preudetei  remiy  e la  fatica  emendi 
Ciò  che  peccò  la  crudeltà  del maret  ^ 
Tutti  ubbidirò y e Palinuro  allora 
Primo  à la  manca  man  torfe  la  prora*  . 


Tutti  lo  figuitaroy  e àia  ma»  mane»  ' ^ 
Piegato  unitamente  e remi  e venta  ■ 
Hor'andiam  firPal  cielo  , bora  ci  manca 
Lf acqua  sì,  che fc ondiamo  à*  regni  f pentii 
Tre  volte  rimiriam  di  fchiuma  bianca 
piouer  le  Hello  fparfe  i falji  argenti  ; 

Tre  volte  i cauifajfi , e i duri  fcogti 
Gemere  udimmo  e raddoppiargli  orgogli* 
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J)a  fatica  è fpauento  era  già  jìane»  • 

Ciafchedun  de*  compagni , « quajì morto*. 
§luando'l  vento  eoH  fol  ci  venne  thanco^ 
^nde'icoìfo  prendiam  che  apparpiìt  corto 
ììè  (apendo  il  camin  ^ sa'l  deflro  fianco 
De*  Cielopi  crudeli  e/itriam  nel  porto;, 
Immoto  e cheto  ii  y.mà  prejfó  fiaua^  . 

% con  fumo  orrende  Etna  tuonaua* 


Tuona,  e minaccia  il  cauernofo  monte  ^ 

£ talor  copre  il  del  con  nube  ofcura  ^ • 

E di  fumo  e fauille  ^ alx.a  la  fronte 
Trafofco  nembo , eU  chiaro-giarno  ofcura. 
Lena  globi  di  fiamme , e par  che  monte. 

J.  le  ludde  ftelìe  à far  patirai. 

E fafii  liquefatti  in  alto  efiolloy.  • 

E dal  prò fondo  [ito  geme  e ribolle^ 


'E*  fama  che  dal  fulmino  percojfot 

Sotto  vi  giaccia  Encelado  abbrugiato\. 
Eeheli  pofitlvafio  giogo  addifoy 

E da  i rotti  camini  « fpìrX  ilfiatot.  • 
Onàe  /* Ifola  tutta  e*l  monte  fcofio 
Tremi , qualora  fianco  ei  muta  lato: 
E mugga  il  fuolo , e con  ofcuroveltr- 
» Dì  cenere  e di  fumo.:  ingombri.il  cielo. 


' Con  mofiruofie  infoUtt/pauentL  » • , 

Quella  notte  pajfam  tra  fetue  afcofiz: 

Eli  v-ì  chi  tolga  à le  cpnfufementi  3 
Scoprendo  la.cagion.i  gli  error  dubbiofi\ 
fotche.ne  de  le  iielle  i-taggi  ardentìy. 
Splendeano  in  cielo  , e gli.afiri  eran  nafi 
- Eia  candida  luna  entro  il  fuo  grembo 
chtufa  tenea  caliginpfo.mmbo^^^  . 
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Ma  poiché  V:iitro  fol  ne  V Oriente 

Scoprì  co*,  primi  ra^i  il  vifo  adorno  t 
E dal  polo  ferenl' liba  naf conte 
Rimojje  l'ombra , ée  Vafcio  alpprnoz 

Ecco  venite  incontro  à noi  repente  - ^ 

Da  quel  felua^gio  éf  orrido  foggfornjt  ^ 

Huom  d'ignota  fembian^  3 e quaji  tutto 
Da  magre^(^  mortai  /ecco  e dijlrutto» 

hra  da  capo  àpio  fot  dido  t incolto  y 

Hauea  lunga  la  blarba^  irfuto  il  crinei.^  - ^ * 
Pallidezta  mortai  tingeua  i^oltOy 
E la  vefte  cucita  hauea  di  /pine  : 

Greco  nel  rejlo  i e ver fo  noi  riuolto 

Con  le  mani  venia  fupplici  e chine: 

Con  quelle  man  > che  già  di  forre  armata 

Contro  la  patri  a no  {ir d'h  aite  a por  tate, 

§puefto  come  da  lungi  e V armi  vede,  > • r r 
E gli  habiti  Troiani  , al  primo  afpetto  •: 
Attonito  e fmatrito  arrejla  il  piede,  ^ 
che  d’un  incentro  tale  h^bbe  fofpetto:  > 

In  un  piantO'dirotto  e^ipoi  diede  > . ' ' 

E mo/fe  verfo  mi  con  grande  alette,. 

Più  che  non  facea  prima,  il  pie  veloce,-  > 
Dinrarrdando  me  rei  con  umil  voc  e, 

per  quelle  che  là- sìt'perpetuo  gira'  * ‘ 

Ardenti  faci  il  del , mercede,  imploro  r 
per  que-fì'aur-a-vital  chef  refpira  , 

per  gli  alti  habitator- del  Joinmo  thorpy:.  > 

Prendetemi  ò Troìant  ye  fe pur  l'ira. 

Serbar  volete  ,yallegr amente  iomOf^^‘ 

Toglietemi  à fupplic}0  sì  funejìo  , . 

Ciò  che  dime  vi  par- fate  nel  re/ioi,. 

‘ è Ta?(io  • 
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Tanto  foto  mi  io  d'effer'unà  ' 

50  de  la  Greca  armata , e lo  óonfejjox 

^ B feci  guerra  al  voflro  regno  à niuno  • 
Cedei  ne  l'odio  j e nel  volerlo  epprejjo: 

' tanta 'è  l' ingiuri  ai  efenifiuno 

Trotta  l$iogo  alperdono-unctorle  eccefoi 
Spargetemi  nel  mar  y datemi  al  vento  f ’ . 
Sèmtteio  per  man  d'h^om^  muoio  contento». 

^ft’  Co^t  dir  pro/lrato  j e ne  la  fàccia  ^ 

Bagtimofo  e dolente jà' piedi  nojiri 

51  volge  intor%o-e  le  ginocchia  abbraccia  ^ 

lafcia  affetto  alcun  che  non  dimofiri  I 
i L anima-  il  padre  Anchife  acciò  non  taccia- 

; . chi  fi fta  ydi  quat fangue  ^ e perche  mofirii. 
^tal*'acerba fìrtunaindil' affli ffe  I 
Bgli  aliar  pvefe  cuore e così  diffe  v 

^ Itaca  fono  yC  da  lafatiia  terra 
t>e  l'infelice  Vliffe  andai  fegtiacdz 
Achemenide  ho  nome  ,y  e per  tal  guerrtC 
Me  il  padre  inflème  e pouertdfe  audace  r’ 
Mà  perche  fpeffo  VhuomfafUfce  ed  erra^ 

Goduto  hauejfl pur  mendica- pace  V 

. che  del  Ciclopo'io  da*^ compagni- miei-. 
Tìelagrottafcordato-hot  non  farei*. 

Tteld'arfi freì^taàn  rtcourar.  fe  fleflt  ^ ■ 

JJiflùn-  de  l'infelice  hebè  e pen fiero  t “ . 

B volle  il  mio  deslm  ch'io  rimanefii 
^e-l'ofpitiacrudel del mofi'ro- fiero  *. . \ 

Che  di/per  afe  lagrime  iofpargejf: 
fenf  cir  xon  pùò  chijion  n'intende  il  vero  t 
Biena  era  la  fpelonca  ofcura  e grande 

TH/angu.ino/e  e lacere  viuandf  *- 

■ ' fi-  . 
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TEJfo  i vaflo  àitorfo  , e con  la  cima  4-  >•  . r 

Tocca  le  jlclle , t fapera  anco  quejle: 

Mandate  ò Dei  ne  la  pii*  bajfa  (3*  ima 
Magione  inforna  una  sì  crud a pe(ì e. 

Non  puh  chi  no*l  miro  far  degna  (lima 
Ve  le  fernet  an-Q  orribili  e fune  fi  ex. 

'Ma  non  vi  venga  mai  sì  fiotta  brama^ 

V vi  ba/li  diluì  la  fola  fama, 

Humane  carni  il  barbaro- diuoruy 
E poi  fi  heue  il  nero'fangue  app'reJfo,_ 

Et  io  prefohte  mi  troual ne  l'hota^ 

E'I  vidi , ahl\  cruda  vifla  ye'l  vidliofiefiog. 
^andth ne  l'antro  ouefuol  far  dimora  . 
Giacca  fupino  , e da  la  fame  oppujfo  , 

Afferrar  con  la  man  * calare  à baffo 
Duo  de*  compagni  yC  frangerli  fu' Lf affo  .. 

Vidi  tofcura  grotta  e*^l  p ammonto'  , ' 

Nuotar  di  fangue  tepido^  e fpu.mante.r'  * ^ 

E tremar  fotta  i denti  ancor  non  fpentO'  K ' - 

* ItpezZò  fanguinofo  e palpitante  i i 

Vidi  la  fiera  bocca  e*l  fólto  mento  ^ • - 

Di  nere  b'aue  fordidó  e fallante^.  , ' ' 

Ma  non  tafció  che  molto  ne  gioiffcy  i 

NeVlifie  fif cordo  dteffereVlifie , , 

Come  di  ci^o  e-vsn  pienoe  fepoltOy  . . . r 

chino  la  gran  ceruice-  ,e  giacque  fi  è fn 
per  l’immenfa  fpelonca  al  elei  riuolto  , v ' 
Vinto  da  graut  fanno  y e inutitpefoi  *■ 
‘Ruttandonel dormir  ycó't'vino  inuoltO'  , . 
Cibo  Indtgefìó'ed  atro  fangue  apprefox 
N-olriuolti  à gl*  Uelj  cheti  e dluotl 
Lor  porgemmo  nel  cor  preghiere  e voti. 
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tcf jjprtìte  le  veci  e dato  il  fogno , 

Tutti  [opra  ti  farà  con  le  man  pronte 
T,'i  grand'occhio  foriam  con  fottìi  legnoy  * 
E f piccia  fuor  di  nero  fangue  un  fonte  t 
Chejòlo  di  terror  mifo  e di  /degno  ; 

Si  nafcondeaf otto  la  torua  fronte'. 

Eguale  alfo/qualor  la  fperaei  mofrl^ 

E lieti  vendichiam  Vomhre  de*no/lri. 

Ma  voi  fuggite  , w miferi  jfuggitey. 

E dal  lido  la  fan  rompete  tofio  t 
che  quanto  Eolifemo  e quale  ìtdite 
chiuder  lanofa  gregge  in  antro  afcoiìot: 

Cent' altri  errando  van  per  le  romitp^ 

Selue  Ciclopi  orrendi  t e àvojtro  coflo<  • 

■ >Altun  de' fieri  moflrì  incontrereflt:  • 

, Eer  queftefolitarieermeforefle^ 

Za-  terrea  luna  hormai n e t'aito  sfere- 
Ha  riempito  il  fuo  dorato  corno  : 

I>a  poi  che  ne  le  felue  e tra  te  fere  - 
Con  timor- de'  Ciclopi  ho  il  mio  foggiorno  * 

Meno  uita  infelice , acqua  e il  mio  bere^ 

Mi pafto  d'erbt , e di  faffofo  tornoi 
Li  rimiro  da  lungi  y€  come  noto  \ 

La  voce  o'I  piè , m'inorridi/co'*  f toto,.  . ' 


tn  quefio  tempo  ^ ancor  che  fpef/o  attenti. 

Gli  occhi  volgtjfi  in  ogni  parte  à t'onda-i 

armata  ta  prima  ytl  /lutto  e i venti 
Han /pinta  à prender  porta  in  quefia  fpenàat 
jd  qual* ella  (i /offe- y io  con  non  lenti 
Bajfì  fon  corfoà  tei  i nè  me» gioconda 
De  la  vita , da  voi  mette  mi  fa\ 

Amo  baf  a fuggir. gente  tiriàn 
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ji  pintt  il  mifet  Greco  hauea  do  detto , 
che  PoUfemo  appurne  in  cima  al  monte  ; • 

Conia  mandra  venia  dal  catto  tetto. 

Alto  cose , che'l  del  par  che  formonte  : 

Orrendo  mojlro  e di  deforme  afpetto  , 

Con  l'occhio  cieco  in  mez.o  à l'irta  fronte  t 
Tronco  fin  ne  la  mano  il  pajfo  regge, 

E l’accompagna  il  fuo  lanuto  gregge ^ 

Zampogna  pafloral  dal  collo  pende, 

Vnica  del  fuo  mal  tregua  e conforto^ 

Come  fu  giunto  al  mare  ,in  quello  fcende  , . 

E va  nel  mez.0  a e non  rimane  afono  ì 

And  che  à pena  à l'alto  fianco  afcende 
Il  vajh  flutto , ò di  lui  pitt  corto'. 

Laua  il  /angue  de  Inocchio , e aidei  fo/ping, 

E batte  i denti  di  doloro  e d'ira  . 

(tf  vìfia  così  orrenda  impalliditi 
Affrettiamo  a fuggir  lunge  da  quellf 
Spiagge. crudeli  e fc eierati  liti 
Ritentando  del  mar  V afpre  procelle  : 

E tagliata  la.fun  cheti  e fpedìti , 

£on  le  mani  à remare  agili  e /nelle 
E ne  la  naue  mia  riceuo  meco, 

Come  ben  meritò  ,Vofpito  Grechi.  ^ 

.■  ^ • ■;-  ' 

atcorfe  egli  del/uono  , CP‘d/écondk%  til^?.  /i^ 

V alfe  di  quello  accelerando  il pie^i  '-.'.'-il. 

poi  che  non  può  fiate  à par  de  l'onda, 

JvTè  d' afferrarci  alcun  configgo  vede  : . 

y n*  immenfoclamor  , per  cui  la  /panda 
E'-t  mar  tutto  fi  fco/fedrato  diedex  " . : vt  - 

0 J Ja  a '■r.'tS 

Tremò  l’Italia,  e rimbombar,  l'interno 
Eie  l’ Et  » a fiammeggiante  ampie  cauerne.  ' 

. : Tofio^ 
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Tofio  tomtnolJo  à quel  tremendo  grida 
Scefe  al  pian  de*  Ciclopi  il fiero  fiuolo 
Abbandonato  il cauernofo  nido i 
Fonando  ne  la  fronte  vn*occhio  fole  : ' 

£ corte  in  fretta- à i porti  , O*-  empie  il  lido  y 
¥.  con  gli  eccelfi  capi  arriuetal  polo  : 

Concilio  orre-ado  3 e mofirteofe  beine  y 
IXaliez.^  eguali  à le  natine  felue, 

Freme  ben  sì  da  lunge  e et  minaccia , ■ " / 

Ma-  il.fr emer  poco  , o'I  minacciar  li  valet 

• Jn  rimirar  la  fpauentof a faccia- 
gelato  timorei  petti  ajfalei 
Frecipittamrdoue  il  timer  ne  caccia^  '> 

£ pur  che  via  fi fugga  , altro  non  caler 
£ de  le  bianche  vele  il  feno  lento 
Afiai piu  la  paura  empia  del  ventai 

Ma  contrario  al  timor  che  il  cor  ne  firì nge- 
irklenoFindmino  era  il  preeetfox 
■ £ fe  Vanne  fa  fretta- enerfofpingey 

L* altro  ne  tarda  , e no  ritien  Vasetto-- 
Ma  quel  che  à Scilla  ^ dCariddifpìngry 
Ove  di  vita  e morte  e un  puffo  ftretto'y 
Vento  , di  non  feguir  tra  me  fon  certo  , ^ 

Mà  dar  più  t^oà  dietro  àcorfo  incetto  , > 

$ 

. £t  ecco  in  tanto  da  Vangufio  puffo  ’ v 

De  lo  fretto  Pelar  Borea  leuarfii-^ 

• > La  foce  trapajjtam  dì  vitto  fajfo  j - ' • 

Oue  Pantagia  in  mar  corre  à ^nffarJT  - 

£*l  golf  odi  Megara  y e l'nmil  Tuffo 

PI  Vedefi  à de  fifa  a i remiganti  a lz.arfi'  ' ' 
‘Nomi  che  allora  intipaffar  mi  dife  • ■ 

, ligia  compagno  à i*  infelice  Vi ‘fife 

. Nel 


LIBRO  UT, 

Nel  fen  de  la  Sicilia  vn'lfoletta 
Giace  di  contro  oa^e  Plemmirio  ondofo 
Dagli  antichi  habiranti  Ortigia  detta 
D'innamorati  fiumi  almo  ri^ofo^ 
Fam'è , per  rit rotear  la  f ua  diletta 
Aretufa  che  Alfeo  quà-venga  aftofo 
Sotto  le  vie  del  mar  co'  pafft  erranti ^ 
Ver  mef colar  le  fue  con  l’onde  amanti 


^19 

> 

». 

*s 


§^)  rimrènto , ancor  che  fiano  ignoti ^ 

Tutti  di  que*  paefi  i Numi  adoro  : 

E'I  fecondo' terreno  in  ntez,o  ài  voti 
ìndi  varchiam  del  paludofo  Eloro  : 

Fot  rado  di  Pachtn  ìeccelfe  coti  , 

Diflefe  molto  in  mar  co*  f affi  loro  » 
Camarina  da  lungi  ancor  mirai  3 
Da  ifati  ajlrettadnon  fimouer  mai,  . 1 


£ le  Geloe  campagne  à lei  vicine  j 

E Gela  che  dal  fiume  il  nome  prenda 
E qmltts  che  non  Fungi  al fuo  confine  ' 
Su  la  falda  del  monte  Agraga  pende  % . 
E te  palmofa  ancor  bella  Seiine 
La/cio  3 che  il  vento  i bianchi  Uni  tende  . 
E cofleggio  d'intorno  i duri  puffi  , 

E del  gran  Lilibeo  gli  occulti  faffi  t 

^indi  il  porto  di  Trapani  m'accoglicy 

Luogo,  cagione  eterna  al' mio  dolore  : 

dopa  errar  si  lungo  il  del  mi  toglie^ 
Ogni  mio  h'en  coricato  genitore^  ‘r 
m i làf dalli  y e le  ca  due  he  fpoglìe 
^luì  deponefii  , e mi  rapifii  il  core, 
Ottimo  padre  : al  foco , al  mare  infanoy 
jy.i  tanti  rifehi  al  fin  ritolto  in  vano. 
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2iJon  Tlen»  ìndouin  qutft»  tt»  tanti 
Midifcopùs)  dolorofo  danno^: 

^luando  mifepaltfe  , e dtffe  ìnnanti  ■ 

. Di  SctUa  e di-Cariddi  il  eieto-ingannQ  .► 

‘ ' Ve  la  (pietata  Arpìa  , num.ia  di  piantai 
idi  minacciò  di  pii/  crudele  affannoi 
X pure  io  mi  credei  che  le  vice»  de 
ìd^atiuertiffer  più  graui  e più  tremende^ 

4 *«• 

^^efia  Vfftrema  fu  dimie  fatiche^ 

■§luefio  de*  miei  viaggi  ultimo  fegno  * - 
Quindi  partito  à le  riuiere  amiche 
Dio  tr/hà  fatto  approdar  del  voflro  regno 
Cosi  rammemcraua  Enea  V antiche 
Trafcorfe  cofe  ^ e*l  duro  fato  indegno  r 
X i lunghi  errori fuoi  per  terre  ed  acquei 
§luaada  al  dir  pofe  fne , e qui ^ tacque:».  ^ 


il  fine  del  Terzo  Libra. 
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ARGOMENTO, 

j • • 

* ^ ^ 

;ntre  ^la  caccia  fon  Dido  de  Enea 
improvisa  tempefta  in  cicl  fi  move  ^ 
i^el  cupo  fen  d’una  fpelcnca  rea  _ s 

ìli  a avvien  che  eoa  lui  fola  fi  trovo 
de  Tocculto  e iroi  loquace  Dea 
I^orrc  per  ogni  parte  à dar  le  nuovej 
)i  Giove  à i cenni  entro iinotr amo  orrore  - 
i paxce  Enea  • Dido  s’uccide  e more*  ..  " 


LIBRO  COARTO. . - . 

• t 

@A*  la  Regina  formai  da  graue  cura 
Occultamente  hauea  ferito  il  core,  ^ 
E con  le  vene  fue  nuAria  la  dura  . yf 
Interna  piaga  ^ e fi  ftrugsea  d*  ardore 
Zo'l p enfierò  ricorre  e rafiigura*  * 

Oel  magnanimo  Enea  V opre  a' I valore  ■* 

^n  mente  ha  fiffe  e le  parole  e'I  volto  » ^ '■  • 

E à luife  veglia  o dorme  il  coro  kà  volto . 
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^ojd  le  memora  in  su  le  molli  piutne, 

MÀ  da  gli  otchi  anco  lajfi  il fanno  fuggi* 
Si  chiuder  può  l' affaticato  lume, 

- . Chefe  ben  tace  i*  ombra  il  fon  le  tugge*  "■ 
j E cdm§fuol  farfalla  intorno  al  lume, 
f ^eher^acon  quell* aràor  che  la  difirugge 
E torna  egira  t tante  volte  tenta , 

' Che  al  fin  vi  rejla  incenerita  e fpenta* 


Già  eo'l  rinafcer  fuo  l'alba  nouella 
' .SLimoffa  hauea  dal  del  Ja  gelid'ombra 
. binando  à ta  tara  fua  dolce  forella 
Scopre  il  nueuo  penfier  che  il  fen  l'ingo  mbra 
' Anna,  qual  lama  e quaVimago  i quella, 
che  ne*  r ipofi  il  mio  f treno  adombr  a}  * 

- §lual* ofpitei mai  queftoì  òcomeparmi 
Sobil  d*afpetto  e valorofoin  armi  ì , 


2o  credo , -e  certa  fa  la  fede  mta 
il  portamento  nobile  e gentile , 

Che  dtf angue  telefte  ei  nato  fia  , 

Eoi  che  feguoò’l  timor  d'anima  vile  • 

§lual  fortuna  ha  prouata  quanto  ria  ^ 

ffluant/r}  fiato  magnanimo  evirile  f 
' Che  viaggi  narrò  di  mari  e tetre  , 

- ffluanti  affanni  ha, /offerti,  e quantiejutrrè 


Se  poi  .che  il  primo  amor  mi  fu  fallace, 

E mi  tradì  quando  rid  ea  più  belloi  ' 

Son  aborrile  U talamo  o la  face  ’ i " 
• . I>a'  penfieri  di  noz^  il  cor  rubello} 

Forfè  nuli* altro  al  mio  Sicheo  la  pace 
Tilt  m'indurr  ebbe  à violar  di  quello  i 
' Se  non  foffero immota defir  miei, 
y . Solo  à vna  colpa  tal  ceder  potrei*  . 

SoU 


1 
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» tì  voglio  nognr  , cht  poiché  morte  . 
iHppe  quel  p rimo  e pretiofo  nodo  : 
l poi  che  il  dolce  mio  euro  confort  e 
\Ai  fu  rapito  in  così  acerbo  modo  i 
ol  queflo  rauuiuato  hà  le  già  morte 
? auille  a -e  meto  me  n*adt  ro  e godo  .*  > 
>6lo  ifersfi àd  amor  m'hà  fatti  ligi , . ^ 
DelaJammaM  pia fentoi  veJligU 


pria  s*apra  la  terra  e n^ajforlìfca > ‘ * 

E sù*l  mio  capo  il  fulmine  defcendaz. 

Zhe  la  giurata  fi  già  mai  falli fca  ^ ; 
'santa oneflate  ^e  le  tue  leggi  offenda  t 
'Gonfia  già  mai  che'l  mio  Sicheo  tradi  fra  , 
; che  ad  etmor  sì  fidonmprmn  renda: 
^lwl‘C*héhbeì primi  amori  ancora  acerbi 
lei fepolcro  fegli  habbia  , e me  li  ferbi» 


ito  ella  dìjfe  , e ne*  bei  lumi  accolto 
Ifeno  empì  dt  lagtimofo  humorex 

and' Anna  ad  ef[aitfuo parlar  riuolto 
e prefe  à raddolcir  l*afpro  dolore: 
[afciuga  xara  eraferena  il  volto  , 

> più  de  gli  occhi  miei  ^ più  del  mio  corei . 
degli  ofia  dipenfare  arte  e par  ti  to, 

'he  non fana  per  pianto  un  cor  ferito*  . . ^ 


oua  dunque  in  lagrimofi affanni  u . ’ t 

oUtaria  paffar  penfi e ritrofaì 

iarcir  lafciando  il  più  bel  fior  de  gli  a 
enzaHnome  di  madre  , ò quel  di  fpo.  a: 
enz,a  che  alienti  e l'afpre  noie  iir<fann  i 


a dolce  prole  garrula  a vetzofa  P 
enfi  che  ciò  le  ceneri  ^òh  fciolte 

Urne  curii»  già  fp ente,  ^ già  fepoUe  i 


G iufo 
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Ciufioffthenchelartpul/adepy 

E d‘hauersi  iodtua  in  mente  férbifi  ^ 

E che  nulla  d'amanti  vdir  volejfi 
§luandefrefco  ert^l  phtntù  ^ anco  acerbtfb 
E di  Tiro  e di  Libia  à i Regt , e in  ejji 
Dimojirajfi  ad  larba  il  cor  fuperbov 
E à tanti  Eroi  che  nutre  illufiri  e gonfi  - 

V affrica  ricca  d^armt  t di  trionfi, . 

;* 

Ma  poi  che*l  di  che  ogni  gran  piaga  falda  j 
Al  tuo^  ferito  cor  data  bàia  pace  X 
Tu  pur*  anco  vorrai  rìtrofà  e falda 
giù  contraftar  con  quell* amor  che  piace  i ■ ■ 
Che  quando  ben  d* Amor  non  fifii  calda 
94  la  potente  infiammai  a face y 

Non  riuolgi  il  penfier  y ne  ti  rammenti 
In  che  terre  dimori  y etra  qual  gentit 

§luindi  i (jètuli barbari han la fedoy 

Eùpolferoceenelaguerrainuitto,  , 

E qutndifen^a  freno  e fenza  fede 
' 2 Numidi  il  tuo  Regno  han  circofcritto  t . \ 
El'inofpitaSirte  yequelchefede  ^ 

' Eaefe  inabitato  inveri*  Egitto!  ^ 

E i Barcei  furibondi  ^ amor  ch'io  taccia  - 
Il  fratei  che  daTiro  armay  e minaccia^»  Z 

Cerjtefenzài  celeUi  alticonfigliy 
[Sen^  di  Giano  A gran  vóler  fupetuo  #- 
. \A  quefti  .lidi  Enea  cci*  fuoi  nauigli 
\Non  hàfof pinta  incrudelito  il  vernoi 
.^^lual  la  città  yfe  al  mio.penfier  t*  appiglii  % 
^ual  per  tì  ielle  noz^  il  Regno  io  fcernoi 
. patito  la  gloriftnoftta  in  alto  parmi 
borger  ylefueeengiunte  à le  tiofir*  armiì 


9 ' 
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i fàtaniofpi a dtlcUl  gli  alti  voleri  i 
ì da  poi  che  n*hmtrai gl* inditi}  efpfóp  s 
l^cfpite  à trattener  volpi  perijieri^' 

I fingi /ente  e milltcainfe  inteji  « ^ - • ) 

fftff  ebe  H mare  i crudele  yi flutti  alteri^ 
^or  che  frème  Orlon  con  nembi  fpejfi  s 
Ber  le  lacere  nauti  d l freddò  gelo, 

|‘Z  crudo  verno  $ 9 l'intrattabil  cielo%  < 


‘ T • 


- » f 


« 1 


^ * t 

* ■ ■ 


*t  V 


^ 1 


ìtali  detti  à inanimo  gih  ardente  f 
ìparfi  di  dolce  to/co  ^aggiunfe  foco  i ' 

E dih  fperanza  ù la  dubbio  fa- mente  j» 

2 feiolfe  la  vergogna  à poco  d poco  \ 

7nde  fatto  animofo  arditamente 
KubbìV affetto  à la  ragione  il  loco  t 
I sili  ehtufe gli  otchiil  cieco  Dio^ 

"^he  tutto  fuor  thè  lui  poft  in  ohlios  ^ ^ 

• f . 

I da  principio  à ifacri  Ttmp]  intorno  p- 
^ledendo  d gli  alti  Dei  pace  e mercede  t 
")i  verdi  fronde  e di  eoroue  adorno  ^ 
ipamare  ilfangue^in  su  trattar  fi  vede g 
di  dolce’ Bacco  ^ fU  pórtdtor  (tèlgtorho  -^ 

A la'Dea  che  le  leggi  ci  mondo  diedeu  i 
'opra  tutti  à Giunon  che  à etera  tiene  ' • 

'/acri  d'imeneo  gioghi  e carenò* 


■■  Mr**' 


1 ■ 


. ì 


teda  Dido  ifleffa  in  man  tenendo^ 

>i foauedicor  ta^^  fpumante: 

'ra  le  corna  dorate  iua  fpargendo 
yuma  pura  giouenca  e biancheggiante 
nfloui  doniegnor  diuota  offrendo 
ì>n  aggirar  fi  à i /acri  altari  innante^ 
e fibre  offerua  ^ una  volta  e duip 

*l  mal  e*hà  nel/uo  cor  cerea  in  altrui» 

• *— • • • 
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Odi  fai  facer doti  animo  fol}ey<  r.  ,\  . ^ 

0 ptn^r  vani  &mgan»0iti4  men^  * 

Cho  gioHf:al  mal'fh0>nfi‘int»rnoMk 
ìlfamo  TempM»H^i  fn$n^tiarmnH^i^:. 
Pa/ulìhmollojUmm.oJfa.  e f»i4(f&(kh 

j ^Jtrptg^ala^^agauàfa0  lenti: i^-'\  v . 
Corre  nji/era'intornp.  ye,in /enc  kàilfofifr^.^'^ 

1 non  cangia  i'ardpr. , /f  fannia,  ij  k(th 

gnaì  di  pungente  e rapi/iafaeti^  f. V;  v 

(Coìta  cerua  da  punta  a/pra.  e merta^;^  \ 
Che  aUorghe  men  fi  giarda  e ^en,  l^a/peftetf 
Tafi or  trafiffe^  è vi  lafciò  lo  ftralef^ 

Prr  le  felue  epetf^fihi  il  piede  affretta^ 

Ma  feto  nel  ft^ie^poKta  a Ino  male  ■: 
ife  ben  /ombra  ti  corfeardite  e fraìt^ox^ 
LafetitaeUfiralfiffphfinei/ane^^  ■ ^ 

, Hor /epe  Enpa  per  la  città  conduce^ 

ì le  ruthe%,^e  /tee  vana  gli  oftenta:  . V ^ 
fer  alletttcp^e  p»o,  l*  incauto  duce,; 

>/»  ercl^  fpnJet  4t  tmaner  cpn/enm  ; • : vS 
Hor'à/coprirfià  lui  V 

f Màpoi  mu](a^e»figlÌQ^e  npni  S*i!^ten(as/  v 

I;  E terna  in  moto  al  dtr  l'egra  parola-, 
'^^imida  e ve/gognp/a  eatro  Ugolat 

Xór  nel  cader  del  tù/eco  l'inuita  . ' 

laute  me  n/e  ^ e^di  /entjr  contenditv 
J>i  nuoHo  raccontar  Vigoria,  ctdit^^  ' ; 

E da  la  bocca /uatacttOiPe^fl 

binando  laojotte  al  dolce  /ormo  itttfdfa^ 

E paUidaia,luna  i raggi  ape eode.%  \ • 

Su  le  vedono  piume  ella  dauante 
V ede^  Itnotanadl/uo^ontanoai^ 

►,  - Hera 
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j^ora  per  ìngnnnur  l^.tfpre  mt^riitéx  ^ ..  . 

Il  bel  fanciullo.  Afemmvtremh.  jtecogUt^ 
JEdi/pegnercfisì^peff/je  e^ptaufA.  > * * 

V interna  pi^^e  vegliuA\,:  \ 

E tniferamn  tà.che  tp' i fuggir  e ,>■  'j,  : 

Solo  d*  un  lame  tale  ii^pr  J./ci^g^ie:  * 

E À l'ojfapÌM  S*appig^Ì4  e.ptù  yinue/c4  . 

1/  pal^o  arder  tw  l-AÌimenfJf  i . ,v 

ìicn  forgon  Valte  u^i v^. 
L efercitio  de  i*a  vrm  in  tutte  tate  i * a ^ v .\»  vv 
Il  lamr  de  le  mura  anceè.  difmegp,,.  . yv 
Come  in  fiagien  di  fieure^^  e pace}  - 

Non  più  fieau.a  il  porte  » e in  vu  con  effe 
Sofpefa  ogtdopra  inter  rotta  giace  s r , 

E le  maehme  immenfe  3 jo  (he  te^lvaSio  -x 
tor.felltjùarji  al.  (ielfatem  eentrafio 

Come  infetta  fent)  laMlla  BUfUy.  . 

Ciano  fda  %na.tal  pefte  e tal  velena. 
E(he'lpa^ofùrerd‘.agitain.gHifa 
CheM  famap  vergogna  ha  rem  il  feen9\ 

§luafi  coni' arti jHel'kakHaderiftt 

E’ emula  Dea , t'accefe  d'tra  il  fem  ti  ' 

E con  parla  t ripien  d* ama  r.o  fcheme 
Cotì.ffogò  ceti  hi  le  sdegno  inte/^^  . v . 

Certo  s),  che  riporti  altera  Ipdp,  . ; , 

E le  tempie  d'allor  merd  effet  cin$.a\  \ 

E ti  fei  fatta  un  chiaro  nome  eptodo.^  . 
Evai  fuperba  e d!alte  fpogiie  auinta.  \ 

Co*  IJigli  0 1 tip  i feeon  inganno  e frode  k ^ 
Yna  donna  duo  Numi  hauete  vintas 
Che  non  me»  vi  voi  e a d*un  tal  potere 
Y na  femin^  imbelle  À far  tadere^ 

à Mete* 
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già  de*  tuoi  timoriir 
M eUe  l'etUerge  mie  prendi  àfef petto  i 
£ ti  dnn  gel<^n  «f*  i lor  fattori  ' 

5 Valtn  Cartago  e VAffricano  tettfh 

Idàmegliófia  thè  con  eterni  amorr-y'^z^i^ 
Vnn  volta  pa  Mì, plachiamo  il  petto*’ f 
Arde  pur  Didoy  e non  che  dentro  ileote^  X 
Anco  nt  l*  off  a f ite  tratto  hàH  furore  ? 


Con  pari  aufpic)  eccoti  impero  eguale  , 

Vuntjue  ilpopol  comun  da  noi  fi  regga  < ' 

E al  frigio  fpofo  à titol  maritale  - t' 
liahtUa  Elifainferuitit  (i.veggai 
Riabbia  di  Tiro  il  popolo  dotale  ' 

£ la  nuoua  cittade  Enea  s' elegga  % ' . 

E fcettro , e Regno  , e quanto  ella  pejfiede 
Commetto  a la  tua  defiray  à la  tua  fede*  f 

Ciprigna  aìler  ychebèn  fenuto  hauta' 

Che  con  cuor  fimulato  e non  fincerr-  ' " 

^lla parli  *y  perche  tirar  volta'  ' ^ 

' Dà  F Italia  à la  Libia  il  fommo  lmpm% 
Vinfinfe  anch* ella  ^eà  la  fuperba  Dea 
Diffe  ychifprezxà  folle  il  tuopenfiero  è " 

Chi  fia  che  teco  .è  tu  nel  eielo  ^ in  tetra  i . 
Potendo  kauer  la  pace  ami  la  guer fai  ■- 


Tur  che  fegua  fortuna  vna  taVopra  9 ■ S 
£ il  f tuo  amico  il  dtfir  nofiro  approuoi 
, £ che  vna  etttà  fola  i Tiry  copra  * \ * • •! 

£d  I Troiani  miei ,,  eenpnta  Gioue  i ; - 
' Tu  che  conforto fei  y tenta  e t* adopr a •> 

Di  /piar  la  fua,  mente  y e farne  prone*.  ^ 

Xi»  precede  9 e fa,  tl guado  j edèo  per  ejfo  ■ 
Seguirò  pcfciai$uol:^efiigiappreJfo, 

'*  • 4 Meco 
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Ideeà  JSa  Giti»»  * v»  t/$le  ineMre$x 

lc.cómeeiofitrmfpf^ff»ettfLh0r*cdi^ 

diman  con  lu  fttrttf»  # Varcò 
Con  Elifa  andrà  à caccia  ^ t cò*  fiuprodi^ 
lo  ne  la  felua  afpetteroUi  al  varco  ^ ^ 

JE/  v/erò  con  ejfi  inganni  c frodii  ^ ^ 

£ lacci  tali  al  piede  io  porr'htejii 
che  mediando  altrui  rejleran  prejt» . . 

Tirerò  d*improuìfo  vn  fofcthvélOf  , ‘ * 

Di  nere  nubi , e fcuoterh  la  terra  * ' 

Con  fredda  pioggia  indurato  gelo  , . •' 

JE  farò  tutti  i nemH  vfcire  in guetrai  ; 
Tuonerà  retto  in  lampi  irato  il  cielo  > ^ 

Tarò  notte  improuifa  vfcir  fotterra  : 

Fuggir  anno  i compagni  in  quella  e in  quefià 
Parte  de  la  feluaggia  erma  forerà* , 

In  tanto  Enea  neìa  fpétoncà  ijle^a  . > 

V\erràcon  la  Regina  à rnourar fi  t 
Sarò prefente  ^e  fe  mi mojlri  efprsffa 
Z a mente  tua , ciò  che  penfai  può  far fi^  ^ 
Celebrerò  le  no^e , egli  ad  efia 
Per  la  man  d'imeneo  verrà  à legarfi;  v ' 
Vener  non  contrafiò,  ne  indugi  mi/e  ^ 

E de'  trouati  inganni  in  fe  forrife,  ' ^ 

L'alba  dal  mare  in  tanto  era  già  fona  ' 

Con  l'aureo  piede  e te  rofate  munii 
§lua»do  i giouani  vfcir  da  l'alta  porta  \ 
Con  reti  e /piedi  e co*  fagaci  canti  ì 

Su  feroci  deflrier  pronta  fi  porta  ^ . 

Compagnia  di  Majftli  e d'Affricaniì 
Già  fuona  il  rauco  torno  ^e  co*  clamori 
Desia  dal  fonno  e le  pupille  e i cori, 

C g Già 
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Già  fuor  dt  Vtilte  foglie  in  urini  anehdé  ' ' 
JD#*  Principi  di  Tir'o  il  nohil  fiore  ' ? 

La  gran'doyttfurièjfatf  'é^he  md^ugia  t fpehth 

Kel  fùo  foggiornO'ìed  dhBtllìrfi  l’hore  ; ■ 

Tremè  il  cauallo  barbaro  e s*accendej 
Impatiente  di  si  gran  dimore  j ' ~ 

JB  cinti  d^ofiro  $ d*òro  i fianchi  e*l  fieno 
Sparge  di  ìnanche  fipume  e morde  il  fréno 

LficeS  la  fin  coniunfia  fichiéra  intorno  , X 
Che  per  hdnor  la fitrue  e la  cortéggià'X  " ' 
Purpureo  hp^l  manto ^ e d^vn  ricamo'  aJòdno 


Che  lo  dipìnge^  -e  in  giro  à lui  ferpeggia:  - 
2l  crine  auuinto  d'ero  alfiol  fa  /corno  ^ * 
I la  faretra  d*oro  arde  e lampeggia  : ^ 

Tte  la  purpttrea’irefienr^ aurea  fibbia  f * 
Jiaeeoglie ito  %lto  a lunghi  fieniaffibbiug 


5» 


PlMmerofiode’TeUci^anéeildrappeUà 

Veniua  in  armi  e ine  ricche  <ùefii  duuolta  • 


'i 


P app curia  batdatì^fio  in  me^  h quello 
il  vago  QiuliOf  e con  allegro  volto  : ' ' 

Md  ptù  d*ogn*altro  0 maefiofo  e bellà  - * 

In  fie  gli  occhi  di  tutti  hauea  rìuolto  ' ~ 

Il  magnan  tmo  Pnea  con  le  fue  fiquadre^  • ■ 
I bene  in  lur  fi eenofeea  la  madre  . 


§^al  de  la  Licia  i gelidi  confini  . 

Apollo  laficia , e il  fuol  natio  rìutdes 
MoUono  d chori  al  f acro  aitar  vicini  ’ ’ 

Vriopi  j Cretensif  tje  Agatirfi  il  piedei 
Pgli  di  verde  alloro  i biondi  crini, 

O d’auro  intreccia , e maeHofo  inceder 
Suonan  gli  fi  rati  e la  far  etra’ al  fiantoi 
^lutl  giorno  il  grand’ Enea  nulla  fu  manco 

. ^ ‘ Poe. 
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fiìt  foli  ^ r^iZ^w 

Stttol  difelftagge  capre  ecce  fi  moué 
JJ»  le  rupi  fafofe  à Vima  valle:  .■  ^ 

Squadra  di  cerai  à precipith  altroue, 
che  imolofft  e*l  timóre  hanno  àie  /palle 
Corre  fuggendo  yV  ai  lor  fuggir  fi  volai 
Caligino/a  al  del  mike  di  polue y . . ? . 


'w  k-  c 

•«!> 


\ . • 


> - #y* 


i feroce  defiriet  premendo  il  dorfo  : ^ 

Ccn  gioia  fanciallefca  Afcanio-gpde»  v ' 
I h prede  minor  trapagain  corfoy  . ■ ^ 

Avido  de  la  gloria  e de  la  lede;  . ■ 

JEd  incontrar  con  lo  fputno/è  merfo  * - ^ 

Cinghiai  vorrebbe , od  animai  pih  prode  % 
sdegna  le  fere  imbelli , é brama  à fronta  ^ 
Star  di  hiofpdo  leon  che  fcenda  il  monti*  * 


>n  iuenl  orreudi^  fp^Jl^  lampi' aperti  . . '•A 
Comincia  infante  A me/celar  fi  il  cieli  g . ^ 
Chi  di  là  ehi  di  qua  faggi  al  coperti  ,,v  «4 
Za  nera  pioggia  0 l*indm  aio  gelo;.  \ V 
Sotto  qtufioh  quei teifo  altri  ^ dp^rto.^  j\ 
Altri  de-  folti  rami  à fe  fa,  vele: . ^ 

X precipitan  rapidi  e correnti 

T>a  le  falde  de*  mpnti  amp)  torrentu , » 

ji 

\do  (gf  .Enei  ne  la  fp cionca , 
r er  maligno  delUn  fi  ricoarare:  ì^.ì,  _ , y 
"Diede  /igni  la  terra  elisici  con  effay.-,,  v H 
JE  vn  foco  lampeggio  fereno  e ^chiaro:  y 

Giano  ùomparue  fu  facce  douga 

Di  quel  gioie  -,  che  poi  torno  jt  amarot  ' v*. 
Se  n'arrogìro , e ne  le  pure  linfe  . • 1 

Tugaro  i volti  ^ vlular  le  Ninfe»  ^ . 

G 4 \ 
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JPh  qttfl  Itofnoydi  mortile  d*o»nim«h  ^ 

A gli  amanti  infelici  il primd  autoreti 
htì  à Dido  fama  & piu  vergogna  eale-^  > 

Ni  più  corno fìertiuo  òceulta  antbro\^  - 
lAà  quel  pazzo  furor  che  in  lei preuaU. 
Uè  tien  fepoUa  in  coti  cieco  errorei  • ^ 

che  non  più  la  fua  colpa  afconde  e eela^ 

• Mù  con  nome.di  noKze  indora  e vela»  '■  v ; 


* 


». 

* 

y 


T 


<3. 


ler  U cittù  di  Libia  in  vn  momento  - ^ v Jv  vct 

Corre  ratta  la  Fama  e il  tutto  me  feti 
La  Fama  , vn  mal  veloce à par  del  vento^ 
che  fempre  per  cojlume  andando  crefet' 

F*  piccola  da  primu  i indi  ardimento 
Prende  fempre  piùgrande ^ efor^  aecrifee  e 
llfuolpafftggia-i'ebaldanzofaefultay 
F frale f^ebe  nubi  il  capo  occulta  • 


JPìeefi  che  coH  cielgiù  vn  tempo  irata  • v>ù 
. La  Terra  madre  à vendicarjiòntenta  ; .» 
Per  fot  ella  la  diede  vltima  natUf  . ' ■ 

^ A la  fua  prole  fulminata  e fpentoi  ^ a 

^ Di  poè  veloci  e di  grandmali  armata  g . 

" A giunger  prefia  , a dipartir  poi  lenta*  j 
Z fpejfo  tt  improuifa  à noi  per uiene  > 

Che  non  faiÀ)onde  paJfU  f e d'ónde  viene» 

« 

Moflro  orribile  e grande , e quante  ftende 
Ne  Fagli  corpo  fuo  piume  volanti-, 
ietto  di  queUe  in  egualfomma  accende  t 
Qon  mirabil  natura  occhi  veglianti  i 
Con.  altretante  orecchie  af colta  e intende^ 

Nè  fon  Jicuri  i più  fegreti  cantiti 
Z quanto  al  lume  vede^  al  fuon  diftinguc^ 

' tarla  con  cento  bocche-  e cente  lingue. 


n ^ ■ » 
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Tra  deh  e terra  entro  la  notte  oftttra  ’ 

Se  ne  vola  jlridendo  e peregrinai  '■ 
tion  mai Jì fianca  h di  ripofo  hà  curai 
uè  le  pupille  al  dolce  fonno  inchina 
Sugli  alti  tetti  t sHl’eccelft  mura 
Vi  giorno  o/ferua,  ò in  torre  al  elei  vicina  g 
O /corre  di  città  l'ampio  recinto  , , 

Si  tenace  del  ver  icome  del  finto, 

^uefia  godendo  alior  di  nuoue  empiua 
Le  cittadi  piirgrandi  e populofe  V 
E confondendo  al  veto  il  f alfe  i apriva 
Di  par  le  fatte  e le  non  fatte  cofe  ; ' 

E fier  venuto  àV  jiffrieanartua  • 

Spinto  dal  verno  e le  tempefie  endoft 
Il  eapitaw  Enea  dal  Teucro  lido  , 

In  preda  à cui Jidia  la  bellaDido  • • 

t-t  hot  per  quantoilungo  epiendinois  i ‘ 

E a l'aquilone  il  tempeftofoinuernOi  v ; I 
Paffarfela  nel  lofio  e ne  la  gioia  , \ V?  . 

Senijt  cura  del  Piegao  a àelgouerno  e ^ 

ZJ  e pen/ar,  quefia  à Birfa , e quell»  À TrtiUp 
Tatti  del  vulgo  vii  favola  e /chef  nog  • ;v  » 
Trefi  da  brutte  amor,  quefie/pargea  ■ 9 ^ i 
Ttr  li  bocche  d'ognunla/oq^  Dea»  » . ^ -> 

tarda  melto  à'riuoltafe  il  corf»,  *-*  av.^1 

Del  grand'latha  à gli  ajfetati  tégm^  -’*V  - 
E t^a/pra  gelofiaJ'impreJfe  il  ìuorjo  , ' v * 

. E fiamme  Àggiunfe’à'concepuH  sdegni  t 
E tttno  à lui  nafrl  quànt'eraoctotfo,  ■ ' 
Eli  diè  pefo  ^ confermi  eo*  fegnii  ' ì-  ■ i 
^ella fuperba  e al  fuo  voler  ritrofa  > -l 
Effer  d*vnòfir intero  amante  e fpofa, 
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Era  nato  cofiui  del  grande  Ammone,  i - 
E di  Ninfa  rapita  à iOaramantir 
h al  padre /ho  per  ogni  regione 
Cento  Tempi  havea  pofti  augufi  e fanti  { 

A le  porte  pendean  bende»  corone  f 
I>if angue  >i pauimenti  eran  fumanti  ; 

E fopr a cento  altari  in  ogni  loco  ■ 

Tace  a perpetua  veglia  eterno  il  foeo^.  i ■ : 

^lual forfeftnato ,*e da  gli  aHuifiamàpì  , 

^ueflo  d*ira  e di  duol  nel  core  a eésfot  r t 
Poi  thè  così  delufò , e con  ìt  chiari 
Tortiji  vide  e sìfuperbi  offèfos  '■  , : \ ■ 

E*  fama  che  proflrato  4 i fanti  altari  v 

Tra  i voti  oà  Numi  a le  preghiere  intefo^ 
Supplice  le  fue  mani  al  cièl  volgejfe  , < ■. 

E tra  sdfgneo  ddlor  eosìdiecjfe,  . - > . n 

Padre  f che  tutto  puoi  i.ehe  tutfó.'reggi,~'r  t v-i 
lidi  cui  Ntemeojfc^uio/a  adorai 
Pi  ad  honor  teooda* bei  dipinti  feggi.  % 

Vcrfa  il  fatto  licoriagente.  Mora  t . 

. ^e^e,cofe  tumiri  , ìhpur  lampeggi  ^ A 
Sguai  ysu  chi  fi  fpregèéeitbi^hoooM  ; . . i - 
£ il  dardo  tuo^dA  la^cUata  fedo--  .«H 
Cade  d la.tìecjt  neliferir.nonnede  [fi 

I .....  j ^ 

Mà  fe  le  vedi  ^'^^  feiCunfuon bugiardo  ' V*. . - 
NontaendJohU.tHl  'pef  far  paura  t 
Come  tuffici faet(atF^\'iarJa,  • ^ 

Chi  dfi  le  legghme.nHHu'fi  cura  ì.  • - . . ' ?; 
Volfi benigno à-vna  raminga  il  guardoy  * % 
Nel  mìo  regnai* acfOifi e feificurai  . ,wi 
E apre:(ìjo  te  vendei  su' l proprio Jit(^ , i?*v.  ^ 

Per  angufiaMttate  vn  pitfyilfiio  ¥.  -s  « t 

Vamor 


% 
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V amor  mìo  difprezAato  yhÀ  questi  eletto 
Il  foYMfiiet<y  Bnea,  fpofo  e fignerr-  ' . . . 

£ proàigit  l'hà  dato  e. regno y.  e letto  y \ . , 
'Dela^.jAeMfama  y-edel'hémre  i ' 

Ut  hot  quel  nnoHO  Fari  hà*icr in  rifiretto> 
Da.rnitra  effeminatale fpir.a  odore  ; . 

E‘fi gode  i fuoì.  furti  ; ^ ho  tra  tanto  i 

Di  tuo  figlio  per  fithemo  il. nome  vanto,  . . 


Tenta  gli  altari  in  tosi  di  re  poffe 

Facil  le-giafie  oreoehie  àtai  preghiere 
Il  fommo  padre  j e l’occhio fuo  ritor/e  \ 
Ver/o  il  fuoloAffrJtanda  l’alto  sfere*  - 
. Ogni  cura  di  F.egnOyOg»’ opra  f coffe 
Languir  di fmeffa.,  e nedlotìio  giacere  ; - 
Marcir  nehoth  e nelpiaeer  gli  errami 
IR  la  fama  miglior  f cordati  amanti,  . 


V 
■% 

' # N %F 


% 


jì  fe  MercurfO.appilla  y e in  quefii accenti 
Li  difeopredel  eor  MotltddeeretOi  v ^ .1. 

Vay  figlioy  e chiama  in  t'uo  fauore  i vtntif  > 
Cingi  le  penne  tue  ratto 0 fegretot  w ' > 

I de  la  Libia  àde  magionilardenti 
jli  Teucro  pie-,,  ohe  in  vivenaoUe  a^lieia>^^‘. 
V 0ia^ei)i  GàrtagOy  epiuìÈM  feHfa  Àhregmi 
Chi  li  dejima  il  del  y porta  i miei  stUgpi,  ? 

ì 

t 

# 

* • > r ^ f ♦ . A \ 

Non  mi  diè  tai  fperan^  , é tai  promejfep  i 
JLchedal*armi<el*inimiche  fquadr4  > 

Non  lo  ritolfe  àcctÒ  st  vilviueffe 
Ma  perche  Italia  e da fìgnore  t padra  y 
D’armi  ed’lmper]  grauida  reggeffei  > 
£ il  gran  f angue  Troian  per  lui  fecondo  " ; 
Sotto  le  leggi  fue.metteffe  il  mondo,.  . . 

C < ù 


Dii  ti  che  gii  di  lui  la.Dèua  madre 
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Cefne'lfuolo  ei  toccò  ci>*l  piede  ^lat»  . v:  . . 
E»f4  rimira  à fabbricare  intentai  ■ 

Vi  lucido  diafpro  era  ftellato  .v 

Il fuò' coltei , con  barbaro  ornamento^ 

' Vagli.homeri  pendea  mU  manco  lato  v- 
In  lunghe  falde  rincrefpato  e lento  . , 
Manto  regali  che  con  gentil  lauoro 
Temuto  Bli/a  hauea  di  feta  e d*ora^ 

X rivolto  ver  lui  con  dir  fevero 

Tuquiviydijfeihorfat  dimorale  folli  v. 
Hai  fermato  à fondare  il  tuo  pen/tero  ^ 
Bella  cittade , effeminato  rmollei 
Et  hai  pofio  ih  oblio  quel  grand* Impero  . 

Che  fopra  tutti  gli  altri  il  capo  eftolle  ; 
EenfiàQartago  y o quella  onde  fia  doma  . ^ 
Hai  perduta  di  vida  Italia  e "Romaj,  , 

j)ela  terra  i del  deh  yà  te  mi  manda  . * • '.  v4 
Da  l'alto  Olimpo  il  regnatore  ifieffo  * ^ , ; 

E per  l*aufe  volando  à me  comanda  ^ ^ 

Che  l*alto  fuo  voler  ti  porti  efprefo  : - 
Con  che  fpeme  dimori  in  quefia  banda  - ^ . v 
Ove  dal  tuo  dejiin  non  t*e  conce f 01  -jf 

E Àie  prime  opre  tue  nulla  fimile  , ; 

■ Confami  in  luffa  il  tempo  ofcuro  t vfle  i * 

Che  più  ti  fermi  in  peregrino  tetto, 

E da  principio  tal  che  fine  attendi  ? ’ 

Se  cm  tanf  o gran  cofe  infreddo  petto^  4-  , 
co*l  dejto  d-  honor  più  non  accendi  j ,^  4, 
EerchefpogUato  ognipaterno  affetto 
E*  Italo  Regno  al  tuo  figliuol  contendi  %,  . 

E d*Afcanio  che  forge  y'e  fia  l'erede, 

Al* belle fpefons^e arrefii il pìedeì..  ' 


k-C* 
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Se  tua  lode  t'e  vii , lui  mira  j à cui  ' . 

Il  Regno  de  l'Italia  j e de  l’immenfa  ■' 
Roma  jfai  che  fi  deve  yàgli  honor  fuij  < 

De'  quali  tl privi  ingiurioso  fer^fa*  - . \\ 

E in  me^  à quefiò  dir  y r-atto  da  lui^  ]■_  i. 
§lual  fidtlegua  alfoL  la  nebbia  àenfuy  \ si 
Vaiato  nunzio  [punte  in  un  momento,  ; % 
Efvant  tn  aura  y e fi  risolfe  in  vento  a r 


Attonito  à tal  vifia  y e come  fuore- 
Di  fe  rimafto y ammutoliffl  T.nea\  ' 
Et  il  capei  fe  l'arriccio  d' orrore, 
voce  alctena  arrìevlar  poteai  ' 

E di  vergogna  ardendo  e di  toffort  ■ 
Le  dolci  terre  abbandonar >volea;  < '!’’ 
jfd  auuiso  s)  grande  yest  feveto  U 
De  gli  adti  Nfimhinafp'èie.aisf  Jmptro»- 


t 


J4à  rson  sà  chefitt  deggia  yom  che  maniere •' 

De  la  Regina  ba  da  tentar  la  mentes  . , -x 
E con  qttali  ammollir  voci  e preghiere  ■ \ 

V animo  accefo  e di  furore  ardentei  ■ - . > 
Con  che  dolci  parole-elufinghier e w ~» 

Dee  cominciare'f  e come  à tei  presente  \ f - 

^ erra  fermo  tlfuò  cori  comec<fiante,'  \ 

^el  rimirar  la  furibonda  amante  -ìJ 


Mille  cose  fra  fe  penfa  e'rimlge  / • • V • V'  ' 
E Inanimo  divìde  in  varie  partii  a 

Màquantepittripenfay  eipius*inuólge^ 

M fi  confonde  ,et  fuoi  penfier  fonfpariiz  ^ 
A quefia  cura  e à quella  hot  a fivol^,- 
Epotfi pente  e va  cercando  altr'’ arti ’t  = 

Ne  i’ ondeggiar  del  fuo  parere  inùftf,  ■ \ 

§!utfio  tra  tutti  al  fin'pafHtU  piu  tertOé  > 


» 


I 
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ama  àfei primi  Duci , e ad  t0  importa 
Zhe/en:(amót(f,e  eonfilentiojidot 
Dijjimulando  altrui  l*  alta  czgiortt 
Appareccbm  tarmata  irt  puntaal  lido  : 

Zgli  tra  tanto  poi  con  bel  ftrmone  • 
Prenderebbe  à placar  Teresa  DidOf 
"Zon  deftro  modo  e con  tent/tr  qualjta^ 

Di  raddolcirle  il  cor  più  molle  via^ . 

1 perche  do  fortìjfe  era  me  fiero  ; 

Zhe  del  fuo  dipartir  nulla  fapejje  : 

E vn  tanto  amor,  ch'ella  credea  finceroj  . 
tfon  /per  afe  già  mai  che  JÌrompe(Ìe  : v 

tgli  così  comanda , e il  grande  impero-  • ^ 
Ztafchedun  pronto  ad  eseguir  s*elej/e\.  . , . ^ 
E in  modo  sì  guardingo  e cosìfcaltro  v * ; 
H tutto  fer  che  far  pareaa  tutf altro»  \ , 

\ f enti. la  Regina  i cheti  inganni  \ . • 

Poiché  ehi  bafia  ad  ingannar  gli  amanti 
^ono  i primi  à /coprir e i prop.r)  danni. 

De  le  co/e  fcure  anco'ttemann  s 
E la  Jarnacrudel,  nuìizàa  d' affanni , 
HHarrolle  il  tutto  e. di/copriljo  astanti  .* 

jìrmatfi  i legni , éf*  à /arpar  di  corto 
Già  far  le  navi  apparecchiate  in  porto 

\al  f or fennat a infuriando  corro 
per  tutta  la  città  fiera  éf*  accesas 
A guì/a, di. baccante  allorché  /corre 
Vv/aja  fefte  à celebrare  intesa',  ' ^ y^.-.  ^ 

E/  à battei  le  manie  Uff  ine. à {ciorre 
la  fìi mola  il  furor  dal  quale  e prtsai 
Zon  volto  alfi»  tra  fuppltte  e feroce 
::w»  mirodlSrf,ea/(iel/eJitvoèe,^  . 
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Tcrfido  i di  celarmi  anco /perafti  • > V 

Vn  sì  gran  tradimento  e s)  crudele^ 

I.  da  la  terra  mia  cheto  penfafli  ^ 

Di  rivoltar  le  fuggitile  vele  t y 

Nè  ti  tenne  la  fè  che  mi  giurafii 
Con  man  bugiarda  , ^ io  credei  fedele  9:  > 
Nè^l  fa  per  yche  quaUr  mi  f<^  accorta  » 
De  la  tua  dipartenx,a.  ìo  farei  mortai 


. f 


Poi,  che  fiagion  per  nauigare  è questo 
In  me!(o  al  verno  e le  gelate  Jlelle  : if 

Mentre  l'onda  del  mar  tutta  è temfefiar^y^- 
P moue  l'aquilon  nembi  e procelle t 
Crudele  ! un  talpenfier  nè.  pur  arre  firn  / 
che  in  terre  vai  fenxa  faptr  di  quelle ì j ì 
§luando  in  piè  f offe  Troia  , à Troia  andrefii 
Per  mari. cori  rotti  -e  così  infefiiè 


Me  dunque  fuggi  ,Znoa  ? ferquefe  yob  di*  ! . 
Lagrime  mie  « per  la  tua  fé  che  adoros 
Su^pliehettoltifen»giàchedimio 
~ Non  mi  fon  rif erbata  altro  ehi  loro  ^ . 

Sefei  nulla  per  te  rfe  fei  quelpioy 
Ala  casa  cadente  aita  imploro  « < . v . 

ie  più  luogo  hù’l  pregare  , àia  rtoitM  > ■ ‘ . 
Almen  di  lolla  dura  mente  inchina» 


Per  te  di  libia  ^ ode  le  genti  More 

Sono  à i Pè,/ono  à*  miei  fatta  odiosa  ! . 

Per  te  s'è  fpento  il  bel  pudico  homro 
Con  cui  giungevo  al  del  chiara  e famosa  i 
A chi  l'ofpitetuatafci  che  more  f 
Tal  mi  dirò , poi  che  non  fon  più  [pota 
E*i  titolo  di  meglio  homaiperduto  f - 

Sol-  qut^o  nome  auann»  al  mio  rifiuto,  ; ' 

lorfo 


■^Oti 
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^9rf t deggfo  a frettar  eht  in  g$urrn  MttnMè . . 

Le murn mie  Pigmaliom atterrii  i 
£ thè  mi  guidi  il  fitfGetulo  irate  v w ^ 

Sua prigieniera  f e mi  rifiringa  inferri}  • 
dittante  fia  meglie  f à eeii  acerbo  fate 
Che  con  la  mwte  mia  P adito  ferri:  • 

£ precorra  il  mio  giorno  tU  regno  eterno 
Fria  4*  veder  mi  altrui  trioeforerfeherna^ . 


^Imenpriade  iafugaiofo^madre^  i * Vi  o 
Da  poi  chdl mio  diftin  cosi  volta  : v» 

£ per  cata  fcher:(alfe  al  crudo  padre  ' 

Simile  in  volto  vn.  pargoletto  Eneai  ^* 

Con  le  femUanze  fUe  vaghe  e leggiadre  . 
Conjolerei  la  mìa  fortuna  rea  : ’ » 

ìd ^ mi  terrei , benché  lofofft , afjìittaf^  • ; 
FrigìonitTA  dei  tatto  j c dert/ irta. 

Fila  cost  dicea-y  ma  qfieUoS  lumi  ’ v-  v>  \ 
T enea  con  Palma  immobili  e'^ cof  ani  ’m 
Benché  vedifead  ammoiiirlo  , a fiumi  ; 
Lagrime  vfeir  da  lepupUte  amanti\  ^ — n — ^ 
B ne  la  mentefol  de  gli  alti  Vtum  % ^ 

T enea  l* impero  , e non  curaua  i pianti  t ' ^ 
Enel  fon  eo’l  fuo  cotfaceua  guerra  y 
§^ando  ri/pose  ai  fin  con  gli  occhi  à terra  • 


Regina , non  fia  ver  eh' io  neghi  mai  ■ * • ; i ^ 

do  che  di  grande  in  mio  favore  oprafii  * 
ìie  di  tua  corte fia  tanto  potrai  . 

l fatti  egrfgj  annouetar  che  bafiii  ' 

F in  c'haurò  fpmovn  grato  feruo  haurai  ^ 

Ni  mai  mi  feorderi  quanto  m'amafit  : 

E la  tua  ricordane  eterna  fia  - > 

T ra  le  più  dolci  à la  memoria  mia» 

' §luan^ 
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Che  non  tentiti }^ome  '*■• 

Mover  ftifibio  ,'éìiUàsuM(ilpolff  ■ ^ì  's  i 
T éìììmeni»  k colai  che  tutto  vede  i ■ ii'' 

A^ à pet'dir  vero  , e non  por  darti  ditole^  ' >•'. 

Noafn  mai  fenfier  inio  i^tforia  fede  * ■* 
Ne  mai'no^K.eprotéJi^f  o't ih eh'^  fatto  ‘ -v  A 
Nonfi  fe  eon  tai-te^  e co»  tal  patto»^  ^ ^ H 

Se  nihaueffet  con'ceffo.  y al  atìà'^dòfiye  »•’»’.  :. 

Di  far  vita  conforme  y H'eiolo^^hfato^p 
eletto  m'haUerei  di  nmpartirà\  r \ •>  l 
D/t  quel  dolce  terrea  dou'érO'nato^ 

i cari  auant^i  à non  iafctar  pitire'  ' 

Vt  l'arfa  patria  mia  fatte  reftatot  - . ‘ ' 
T rialzata  haurei  su  i fuochi  efiinti  ' 
Vn’altra  Reggia , vn*altfa^roiaàf  vinte* 

Ma  il  grande  Apollo- y è- dete  Liete  forti  v.  v,*.* 
L'oracolo  in  Ltdlta  ò gir^n* affretta  j • • ».  i 
^aUiigti-fiauehi'emrogli  amici pfor fi  H. 
L'amvr.  jla  pairia  \y  é la  fortuna  affetta  V 
Sete firamcea bordi  Cartago i forti 
Mun  y fede  la  Libia  il fuoLo  nÙetta; 
Perchea^inuidif  j e che  cerchiam  ti  sdegni-. 
Ancor  noi nuoue  terreo  nuosei  Regnii 

N on  mài  torna  à'eoprir  có^lfofco  velo. 

Vhumida  nette  in  occidente  tl-giorno  ;>*  ).>r 
. Nè  le  fielle  già  maiforgona  in  cielo  » v i 
Co*l  chiaro  volto  e A' aurea  famma'ad orrio 
Cloe  minacciose  e con  amaro  zelo 
Jl  padr^  Anchife-io  non  mi  vegga  interno  c. 
Et  il  fanciullo  Afcanio  il -cor  mi  rode  i. 
Acuì  del  fatai  Regno  io  faccio  frode, 

-V  • Anzi 
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AnzX  da  Giove , il  tntjf altero  ffejto  • 

£ interprete  dà*  Numi  yàim  nfUndatèg 
TeRimonh  il  del , l*imp.ero'efprefo  ' 
M'hà  per  Paure  leggiere  À vd  portate  'i  ' - 
£t  ie  ne*  muri  entrar  mi  vidi  apprì^é  'i  ' 
Co,n  mio  fommo  fittpore  j.iÌNume-iitatìre 

Il  vidithiaro ^ein/uonialri‘è*p‘altfi 
Coh  ijue fi' or eeeHie  Ufuó  furiare  intèfi,-^  - 


I_afcia  dunque  ch*'tó pàffH-,ì§>^ttldÌvÌno^  •’ 
Impera  che  mi  thìama  j^ro  fia  fedele  : ' • ' 
Cedi  al  dii  \ cedi  à’^idxeedi  al  Uefiino  -^  - 
N'è  m*aepusar  d'^ingrHta  » di  crude  lei 
Nè  me  nè  i e,  fa  al  ridia  minte  inchino  , 

Accendi  con  laméntT-écoH^erehi 

Anch^.io  dì  pari  il  tuo  dolore  adeguò  , > 

Nè  di  fn  ia'volontd  l'Italia  f “guo,  . 

« ' • 

9 - ^ ^ * * 

Mentre  dice  fai  corse  j eUa  gì'a 'molti  , 

Come  che  il  fuo  parlar  le  nòij-e 
In  quella  vdge  e in  quefidpÀtfe"il  vólto f 


Egira  gli  occhi , e torbida  minactiax 


* 
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Al  da  capo  j pìc-y  vei  lui  riuciid . ^ 

Il  bieco  lume  e in  turbata  faccioj 
Tutto  il  ricerca  , e tacita  fòfpira  y 
Prorompe  ardendo  al  fin  d'amore  t' d'ìré. 

Ne  Verter  ti  fu  madre  , e nonfei  nato 
'Del  Teucro  f angue  fu , te  l'onda  infuna 
Del  mar  prodttffe , e'I  Caucasogelato  , • ' 
E le  mamme  allattar  dì  tigre  heana  f • ^ - 
che  dtffimulo  io  più  t Vhuomo  fpietafo  V 

Jorfe  vn  fogno' mi  diè  di  mente  humanoi 
Eorfe  quel  cor  di  felce  e di  diamante  ' ■ ' 
Mofiro  pietà  de  i in  felice  amante  ? 

Eorfe 


ENEIDE  DI  VIRGILIO 

Tét/t  ckt  al  piants  mio  pianger  s*è  vijio^  . \ 

Forfè  •vna  lagrimetta  hà  pur  gitfata: 

O almen  con  gli  occhi  af ciuf  ti  in  atto  tfifio 
Fingendo  di  doler fi  et  m*hà  guardata  f 
X'utto  tra  s$  il  crudele  ha  gik  preuifiOf  , 

Fcon gel  tt empietà V alma  ha  indurata'], 
Jiormai  fatti i#  indegni  ^ io Jon  ficura^ , 

Che  ti  cielo  ò non  li  vede . ò non  li  cura . > 

» * • 


t- 


^$luali  cose  tralafdo^  j e quai  ridico  f , 

V il  rifiuto  de  l *onde  io  lo  raceolfi:  ' ? . > - 

Scherno  de  la  fortuna  y egro  e m endico ’ 
Stolta  i e del  Regno  in  compagnia  lotolji, 

V armata  fparfa  in  feu  del  porto  amico,  . 
»£i  comparti  da  morte  io  li  ritolfi: 

(Jn  nìun  luogo  i piu  fede, e lor  dici  fcampoz 
Ahi  I che  tutta  di  sdegno  ardo  auuampo» 


odi  ihe  finse ei finge  \hor  Feho  à punto,  , • 
Hora  le  Liete  forti , bora  vn  corriero  , 

I>à  pari  e del  gran  Giove  in  terra  giunto 
Gli hàpòìt'ato per  l*arìa  ordin  fiuero^ 

Ciò  preme  à’ fommi  Dei  ! nVd* altro  afiunto 
Turba  la  pace  lor  curaò  penfiero  : 

Va  puff  ch’io-non  ti  tengo  , o indugi  metto, 
'tfk  coHtrafio  i tuoi  detti , c li  rigetto. 


Vaitene,  Italia  figui  in  braccio  ài  venti , .. 

Cerca  t Regni  per  l'onde , e'I  mare  ìnfano: 
Spero  che  vn  di , fi  à caftigarnon  lenti 
iono  i Numi  pietofi  vn  cor  villano  , 

Le  pene  di  si  brutti  tradimenti 
■ Rtfiuottran  da  te  con  gtufia  manty 
F tra^  fiuttt  e gli  fiogli  ho  fi  ben*io 
Che  chiamer,%i  morendo  il  tfotne  mio , 


LIBRO  IV,  t 

Tì  fegutr»  da  lungt ottunque  andrai, 
ìjHOtta  furia  d’ amor  yton  nera  face, 

£ morta  ih*  io  faro , teco  m*haurai 
jll  fianco  in  ogni  luogo  ornerà  feguaet  : , 
"Empio  $ fupplicyallor  mi  pagherai  , 

E quale  hot  tafci  à ine  fia  la  tua  pace*. 
E tra  l'ombre  là  giìt^  sì  come  ho  brama 

Spere  che  ancor  me  ne  verrà  la  fama . 

% 

A mex.0 , in  cos)  dir  j ruppe  il  difcorfo  , , 
Con  maniere  fuperbe  e disdegnose  ; 

E riuolgendo  addolorata  il  der/Of 
E ugge  da  Varia , e in  tenebre  s^  afeose  s 
E*l  la/ciò  pien  d*affanno  e di  rimar fo^ 
Che  fi  fmarriua  evolta  dir  piu  cose  t 
Lei,  non  reggendo  piu  le  membra  belle  % 
Sopra  il  talamo  d'or  ponean  l* ancelle^ 

2dà  il  pio  Troian  ben  che  addolcir  volefia 

. Con  foaue  parlar  l'afpro  dolore  i 
E che  in  fegreto  fuo  molto  gemejfe  , 

E l’alma  accesa  intenerire  amore  $ 
Tur  d’ubbidire  al  del  pronto  s’elefie  , • 
Tol  torhgni  indugio , ^ ofiinojjt  il  eor& 

' Abbandona  la  Ueggia,  e per  via  corta 
V armata  al  lido  à riueder fi  porta,  ' 

S’adoprano  i Troiani,  e in  vn  momento  ■ 
Già  tratte  fono  in  mar  l’eccelfe  naui  : 
Già  la  vela  /piegata  inulta  il  vento-  ^ 

E su  l’ancore flanno  i legni  cauti 
chi  per  fender*  il  fen  del  falfo  argento 
Torta  dal  bofco  ancor  frondose  trauii  * 
E per  fretta  à fuggir  , così  fof  opra 

Lt.metfon  rog.e  e mf abbicate,  in  opra  • 
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$'affaccendam  àgara  , e dar/ì  fretta 
Per  oini  viit.df  la  città  li  vedi:  , i 

C/?/‘  5/1  alimcmià  procacciar  s'affrtita^.i . 

Chi  sH  gli  bomcri  al  mar  porfa  gli.arie4t  ?; . 
jlltri  le/aìme  indujlrioso  ajSetta  ^ . -„■ 

^ le  compoac  estro  l*Hfate  fedi  i,  ‘ . . v 

J fi  eoa  fonde  in  sm  l'afciutte  arene  . ; j • 

Con  la  tftrba  che  va  quella  che  viene»'  . , 

Come  lo  fimi  de  le  formiche  anart  • 4 r 

che  ptnfa  al-vefno.  e àlafidgione  algente 
^ facfhfggiarjH  l]  ah  piene  appare  ^ 

La  bionda  mef e in  tu  l' t fiate  ardente 
. Vedi  Iol  nerahftadra  ire  e tornare  .3 . 
■Vele  piffùle  ladre  ài  farti  intente , f ■,}:} 
J>er  cafie  angufio  , e la  nafeofta  fede  i ’vj  ,15^ 

Stipai  di  falme  t,  riempir  di  prede*  j j % T ^ 

__  . ■ ' ' *^-**--»  V-‘  “ f' 

'filtra  attenta  il  fm  pefo  à traf  per  Verbo!  v ; 

Co'lpicfol  dente  fuo  Vafierra  e fì.r inge  i . . 

chi  mino/ forza  e gagliardi  a tiferb  a ..  > 

Con  gli  bomeri  fa, for.sua  eH  peso  fpinge  e.  .2 
torte  (hi  legge  ^ or  dime  non  ferbà. 

Va  raccogliendo  in  filit, e ieri^fingi»  ' . , 
Chi  cafiiga  le  pigre  &.  infingarde  i 
V‘*lfenthr  tatto  al  laMorio  lo f arie»  :C\C  A. 

filuali  aflor  del  tuo  (ore  erano  i fenfiy  . i ^ ; 4*  s 
T ali  cose  in  mirar,  mifera.  Dido  ì ^ ^ v Cs 

Chi  sa  per  prova  amor  feco  fe‘l  penfi , • ,i'i 

X.  vedendo  in  tumulto  H mar$e*l  lidOi 
■ Che  lagrime  fpargepsi'f  e 'fuaii  intenfi  \.y  *- 
X/alayaJofpiriil  petto  fidai  • ? \ 

Jl  tutto  empiendo  i marinari  accinti  ' . ' ' 

Di  clamor iconf ufi  e^  indifiinti  ì 
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Con  In  fun  vtolenJ(akampr  tiranno,  i.  *;ì 
>j  fimrere,ài  pinTHiÀ  fmo-difitmotK  ' *: 

£ v»*4^tr^  vohn  n^tutl 
Jtm  chef4iionMcosXffny^a0k»»o:^x  : \ 
L*animo  adnJ^ia£!»r$syrpt*r  chepoiti.  . , "•;. 
Nijfttn'nnp  Injcinr  ch'fUn  ,non pr<wh  c\  K. 

^nnn  vedi  ^ per  ogni  parte.  • * , ^ ?v.>> 
ComeM^Hn.t\nffretta à la  parfitOiì,<  , 

£ de iegejftiio  varia bapdejpette^  ^ ; '<i 

ha  tHfba  infu  la /pinggia  \tutta  vnitag.  i 
So»  0 fueltedal  lido  hotn.ai  U {arte  > . 

E / a yelapàs  t.o^fa  il  vento  inuita.i.i, 

£ gli  allegri  nofcbite^Xe  pavi  nfmntP  t.x.  \K 
Con  inteffmef rendi  ha»  coronate p ;., 

ie  mai  d*vn  tal ^dolor  tomer  potei  , -■  ixsi^ 

Coti  3miacarn,fiio.  hpotrìt/ofrirei,  " V i ' 
Mà  pt$r per  apMT  mìo  proventi  dei  - ' •;-  • 

Vi  far  me»  pavé  almeno,  il  mio  martire  t .* 
So  che  à qml  dìfleale  in  pregio  fei^  - r 

f à te  gli  arcani  ftcoijolea /coprire  : . . j 

£ che  oppoyipna  à fnyellnrli  ancora  , ^ \ )y 


\7<  L 


Sola  tu/ai  Jéicottgiantpraed*hora. . 


-♦  Vi 


k >t. 


Va  ymia  ioUeferelierya^  Hmilmenle 

J>er  me JuppLiche  porgi  à fpuel  fapetbo  ,5  . ; 

Jity  che.npnf.on  nemica^y  e che  presente 


Non  feci  in  Auli  ilgìura.mento.acerSpt 
NèTroiapermiamanfivideardentey 
Nè  vi  mandai  de  le  mie  forze  il  nerbo  t x 
Nè  ilcenerd^  fmpadre  èfueltelìè  l'offa 

che  le iapime  mie  femir  nen polla»  , 
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Non  MhrìmtnU  de  V^roeTroìAno  ^ 
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!>/»  ejuefie  voci  e combattuto  il  eorei  .> 
Et  et  che  non  ò barbaro  e inumano  < 


Sente  l'affanno  si  ff ente  il  dolor  ex  j > , \ 
lAà  la  mente  flà  immota  ^e  fparge  in  vana 
Sofpiri  e pianti  à /radicarla  amorei  - y 

E il  lagrimar  de  l'infelice  amante  - i 
Lo  fa  fempre  più/aldo  e più  eofiantt* 


Ma  poi  che  à l'infelice  ogni  fperanza  ^ a ^ * 

Ruppe  la  dura  (éo  mimica  fortei 
Come  d*Mn'alma  dijperata  è vfanta-  > 
Odia  fefteffai  e f defia  la  morte  • 

Il  cielo  aborre  ^ e chiusa  in  cieca  ffantA 
Jl  la  luce  (fr  al  di  ferra  le  porter 
Epiù  d'un  moflro  inufitato  e rio  « - ; 

Le  van  nutrendo  un  st  crudel  dejtoi  > 


Mentre  divotaìn  su  gli  altari  accendi  • ; % 

A i Numi  impone  i eonfueti  honorie  • 

E co'l  vapor  de  gli  odorati  incenfi  v . i 

chiede  tregua  e riposo  à*  fùoi' dolori  | . 

Vede  con  grand'orror  che  à cangiar  vienff  .> 

Il  [acro  vino  in  fangutnoff  humori  ; ..  . 

Ni  prodigio  si  orrendo  altrui  riuela,  ' 

Ma  àia /creila  ancori' a/condee  celà^  ■* 

Nel  tempio  ancor  che  ne  la  re^ia  haues  . ’ 
De  lo  /poso  primiero  al  nome  erette^ 

E di  bende  e corone  ornar  folca 
Con  /acre  pompe  j in  tefiimo»  d'affetto^  ' 

Mentre  la  notte  il  manto  fuo  fiendea 
< Voce  le  parue  udir  del  fue-diletto  j 
Che  me fia risonando  ài' aercieee  - 

'la  ehiamaffe più  volte  à fiat  cen  fece» 
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$f  ejìo  s*  ud ir  cm  queruli  lamenti  ■ t . 

fianger  notturni  e felitar]  augeUit 
tetto  empir  di  lagrìmofi  attenti , 

£ aggiungerfi à gli  antichi  orror  nouetii  9 
X nel  fonno  le  par  che  la  fpauenti 
Il  fiere  Enea,  màifuei  penfier  fon  quelli 
E per  l* afflitta  mente  imagin  vola 
D*ìr  lunga  firada  abbandonata  e fola% 


Jn  eailìgo  de  l* opre  inique  ^ adr e * 

Slual  de  le  Furie  il  forfennato  fuole  . 
Veder  Penteo  le  minacciose  f quadre  j 
E mirar  doppiaTebe  y e doppio  folce  . 

£ Orefie  ucciditor  fugge  la  madre 
Là  su  le  fceneene  l'Argine  fole  : 
che  lo  perfegue  in  ogni  parte  irata  j : n 
Vi  nere  faci  e di  ferpenti  armata* 


t)unque  y come  furore  amor  diuenucy 

E*l  duolja  vinfe  e decreto  morirei 
Ripenfa  i modi  e i tempi  ycà  quel  s*  attenne 
Chepiùfacilleparuealfuodefire: 

Chiama  à fe  la  foreUa  j e come  venne 
Con  fallace  parlar  le  prese  à direi 

E premendo  nel  fen. lo  sdegno  accolto  y 

Finge  fperawue  e rafferena  il  volto  * 
Rallegrati  con  me , che  al  fintrouato 

Il  modo  hù  di  finir  l'acerba  doglias 
Et  aperto  il  fender  mi  s'ìè  mofirato  ■ 

Che  lui  mi  renda , ò che  da  laimi  f dogli  a* 
Là  dove  in  grembo  al  mar  co* l carro  aur qta 
Si  corca  il  fol  cadente,  « i rai  fifpogUtp  9 
E*  un  luogo  eflremo , ove  i'eecelfo  Atlanti  > 

Sopra  l'omero  volgi  il  elei  fieliante* 

^ ■ • Detti 
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T>ett0  qui  %mtt  ' i. . . 

J>onn»  habiiar  de  l' auutnir  fire$sg0%  w '* 
Sseerdote  del  Tèmpio  j ediiigente 

He  l'E/peria  magiencufiedeemags  t ■ 

Che  à quel  che  à*  pomi  d'ore  atro  ferpente 
2 fa  guardia  à la  pianta  vniea  e vaga^ 

Suol  con  audau  man  fenza  paura 
Hipapaueroemelporgerpqfiara»  • • ^ 


^uefia  con  Vani  fot  promette  tanto  , > 

Che  da*  lacci  d’amore  conferme  pregai  ^ 
E come  volge  e tempera  l'incanto 
Ad  altri  il  ter  difcìoglie  , ad  altri  il  legai  ■ 
Ferma  l'acqua  fiumi  ^ e fida  vanto 

Che  in  dietro  de  le  ftelle  il  corfo  piega  s 
Scuote  la  terra  , apre  l'inferno  , e pronti 
Fa  che  gli  alberi  ancor  calia  da'month  . 


Tì  giuro  per  que'  fommi  eterni  "Dei  \ 

Suora  iper  la  tua  vita  à me  st  eartfi 
Che  per  forS(a4i  tentar  medisi  rei 
Di  magich’artiilmio  dolor  m'imparifi  ' 
Hot  fe  brami  finire  i pianti  miei  . 

Alta  pira  di  Itgne  ergi  e prepara  l-  v I 

"De  la  magion  reale  à l'aria  efpofio  ; - v.  /•. 
FI el  luogo  piu  fegreto  e più  ripofio , ■ 1 

Slum  l'armi  che  l'empio  al  letto  appefe 
Lafcìò;  quitti  ripon  tutte  le fpoglìer 
E qutU'ifiefio  letto  ove  t* accese  ' ■ ' 

l'infelice cagion  deU'mie  doglies 

E ogn' altro  infame  e federato  arnefo  . 

Che  di  fuo  refia  entro  le  regie  foglie: 

Poiché  la  maga  vuol  ^ de  l'huomo  indegno] 
Ch(  s'abolifca  ogni  memoria  e fegno  . 

H X Tacque 
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' tacque  fii  AettOiy  « di  èelor  d}  mortt  , . > . 
Vnfubit»p4Uor  dipi»ftiliM>lto$  . r*,  , 
ai  fero  tra  quei  riti  à l\àmhre  morie  ? , 

Anna  fi  erede  vn  tal furoTeinuolto: 

Ni  che  l*afpre  doler  st  la  tràfporte . 'c, 

Qhe  a morir  tenga  il  fu»  fenfier  riuoltos  n 
Ni  peggi»  sa  temer  di  quel  che  innante  . v > 

W»  nel  morir  del fu»  primiero  amante*  ^ 

Dunque  ingannata  à preparar  s^affretta  ./  ■ ■. 
§luantoV  afflitta  fuor  a ad  effa  impone,^  : 

Ma  la  Regina  homai  la  pira  eretta  . 

Con  funefte  ghirlande  orna  e compone  : • 

£ difua  mane  intorno  d quella  affetta  ^ . 

Di  fronda  funer al  trecce  e corone  ; • 

M la  fpada ^ele  f foglie*  e viponea  ^ 
Ilflmolaero  ancor  del  crudo.  Eneuj,  V'  1 

Stanno  in  cerchio  gli  altari  * tfeapigliata  ^ \ 

. La  maga  inuoca  con  la  bocca  immonda  ^ . 
Trecento  Numi  f e quanti  la  dannata^' 
Moftròraechmde  infen  Tartarea  fponda\  J 
L’Èrebo  chiama  * e la  disordinata  • 

Mele  y del  tutto  origine  feconda  i s \ ^ , 

£ tutte  l’infernali  orride  torme^  . 

£ la  Deaffi  tre  nomi  e di  tre  forme  • 

if  acque  fparfe*  e fimulo  che  attinte 

Joffer  là  gite  da  la  palude  Avernoa . ^ ' ■ . 

£ di  nero  veleno  e latte  tinte  * : * v, 

Zrbe  vellose  e di  virtuie  infera  a * ' . • 

Con  incantate  falci  à faci  eflime 
Colte,  aBor  che  la  Luna  h più  fraterna  ^ 

Z di  fronte  al  poliedro  à le  prim’hore  . . % 
Tolto  à la  madre  anticipato  amore»  , ^ , 
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e^^eonmanpUfstrsmìfhtra, 

Con  un  pii  fcal^  e fn  f$ueint»  vtfta  ^ 

Iva  f porgendo  i e di  morir  fUkfa  t.v  , .A;-  * 

A le  ftelle  porge*  voti  $ protefin  i\  V.:  j 

i ù queSe  Deità  ebetengon  tura  , ^ 

Mia  fi  rotta  à vendicar  fon  prefiet  . ’ ,4  ^ 
Mt  afcoltan  pietose  i preghi  e i pianti  ; ' 

De  gl' infelici  ingannati  amanti, , . . ,1 

Mra  la  notte  , e in  placida  quiete  *>  • ’ 

I mortali  chiudean  le  flanehe  ciglia»  . ' 

Dorrriiano  i venti  in  mar  y Pendè  eran  emetta 
*Dormia  degli  ani  mai  l'ampia  famigliai 
■Mà  tra  Inombro  pia  tacite  e fegreto 
N i con  Vecchi»  ò co'l  cor  la  notte  piglia 
'Dido  infelice  i ejee  V affittì»  eota  . . 

Susgliatempefie  e ìncrudelifce  amerei, 

^tiitarìhoUe^nel  turbato  peti»  U 

Vn  mar  di  sdegni  e di  penfieri  ondeg^a: 

M furor  diuenuto  amor  neglette  .. 

Così  con  fece  entro  il  fuo  cor  vaneggiai  ' 

• Mi fera\  che  farai  forfè  l'affetto  \ 

De  gli  amanti  primnri  io  provar  deggia 
I.  tradita  da  Enea  j gli  antichi  amori  -■ 

Che  fuperba  fchernq  , /uppitce.implori.i  ^ 

Torfe  raminga  andrò , ferua  e fegiKac»  , . > : u . 

In  compagnia  de  la  Troiana  gènte  ? • . . 

SÌ  3 poi  che  mi  ferbo  la  pr  'ma  pace,  , 7;., 

Ne  d’haverla  raccolta  il  cor  fi  penta 

Edelegratitmiefpentamngiacey 

Atti  viue  la  memoria  à la  fua  mentel,,  ^ 

E di  tanta  merci  tion  s%  f cor  dato , i' 

^eU*  animo  fieriffmo  ingrato^  . ; 

r,  . H I bdà 
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Mm  quando  io  Btn  li  figuri  ochifidogni 
D’ accogliermi  con. /eco  , e che  m* ammetta  j 
Schernita  amante  entro  i fuperki  legni  ^ . 

Ove  in  angolo  vii  mi  Bia  negletta} 

Ahi  folle  ! anco  non  fai  con  qu^li  indegni 
Modi  fpergiura  fia  quell' empia  fetta  ; l- 

Scherno  vorrò  de  la  vii  ciurma  e fola  ^ •. 

Ire  in  trionfo  e fuggitiuae fola  } 

O pur  di  tutti  Imiti  cinta  da  l'armi  : • ' ^ • 

Contro  di  lor  dif piegherò  le  velei 
‘ ì de  l*ontefuperbe  à vendicarmi  » - 

Trarrò  in  battaglia  il  popol  mio  fedele  e • 

H un* altra  volta  il  forzerò  che  s'armi i r _ 

JE  ritenti  ài  nueuo  il  mar  crudele  t 

Ah  J comeiene  il  merti  viasu  mori , , 

Immetti  fin  co' l ferrod*  tuoi  dolori  f 

m • 

Tu  m'hai , fonila  yi»  ti  gran  malfofpìnta^  _ 

Altor  che  prima  il  mio  furor  nudrijiii 

E dal  mio  lagrimar  eommoffa  e vinta 
■ Me  al  mio  nemico  inauueduta  offrirti 
Meglio  affai  fu  , che  àniun  legame  auuinta 

taffaffti  giorni  miei  vedoui  e trifti^ 

Vi  fiera  ih  guisa  in  folitariafede,  ' 

3 al  cener  di  SicheoferbaJfi  fede»  ; 

: ' Così  tra  fe  l'addolorata  amante 

f Sfogaua  delfuo  cor  l'afpro  martirez  ^ 

- Mentre  su  l'alta  poppa  , homai  collante  I 

Di  dipartir  fi  Enea^  flaua  à dormire:  * 

§^uando  il  celeff e amba/ciadore  innante 
Vn' altra  volta  a fe  vide  apparirei 
Tutto  à Mercurio  egual  i voce  e colore^ 

X*l  biondo  crino  ^ e'igiouenile  honore . . 

c 
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^Hoi  fdtjSe  i ià  rifchio  tal  prtnàer  fipos$  • 
Tìglio  di  Dea , lù  ti  rimiri  intotn» 

J}aquai petiglipigfi  e fonnauhiosa  < j 

Cinto  farai  ,/e  qui  ti  cóglie  il  giorno  l .. 

Tio?tfVedi  come  inerefpa  il  mare  ondoso 
^ura  ferena  ^ eri  del  de  gli  afiri  i adorno  ? 
§luella'ad  opre  crudeli  evolta  > e folle 
E d* amori  e di  sdegni  ondeggia  o bolle  « ' 

2Jon  fuggi  à predpitio  j hot  che  potrai  ’ 
Precipitar  dentro  la  notte  ofcura  ? 

Come  fpleìsda  su  l* alba  il  dt  i vedrai'  ^ > 
Ripien  di  vele  il  mar  j d*armi  le  mura  s ' 
J>i  fiamme  arder  la  /piaggia  mirerai. 

Che  donna  è cosa  mobil per  natttra\i 
Su  , via,  rompi  ogni  indizio:  e tanto  detto 

Celò  tra  V ombre  il  luminoso  afpetto  • 

• * 

Spatitntato  dal  fonno  Enea  fi fuegUa, 

E ratto  forge  ,ei  fuoi  compagni  affretta 
Su  prefio  , vai  orofi , dfar  laveglia  , 

Sedete  à i remi  ,ei  Un  fdogliete  in  frettai 
Scesoda  l'alto  del  Dio  ne  rifueglia 
A fuggire  il  più  tofio , e ne  fa  fretta  ; *; 

Ed  à tagliar  fen^a  dimore  alcune, 
ìien  che  dal  lido  à fdor  l'attorta  fune* 

Ti  ftguiam  qual  tu  sij  Nunzio  celefie  , * 

A' frtoi giufii  comandi  3 ubbidiente 
Tu  ne  placa  del  mar  latte  tempefie  - 

Tu  gonfia  i Un  de*  più  propitq  venti  t ♦ <- 
Copri  le  /ielle  torbide  , e tra  quefie 
Moftra  de  le  più  belle  i raggi  ardenti:  . 

Dice , la  fpadà  sfodra  , M colpo /caglia, 

E'I canape  ritorto  incide  e taglia, 

ii  4 Lo 
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Lp  ftgHPn  tuttiy  e con  V ardore  ifiejfo 
Vano  à Valero  fa  frotta  e dà  conforto  r 
dà  fi feiolgon  dal  lido  i legni,  e appreffer 
Spingonfiin  altOj  e s'abhandona  il  porto  : 
Vedefialremtgargagliardo  efptffo 

■ '■  Il  /affo  argento  in  bianche  [punte  attor  to\ 

£ s*a0annan  così , thè  fembra  Unto 
A l’acceso  defio  la'vola  t’I  vmto^  ...  ^ 

Qìà  le  terre  fpargea  co’l  nuouo  raggio' 

L’Alba , à Tito»  laf dando  il  Utto  auratoi 
Come  albeggiar  del  giorno  il  primo  faggio 
Za  Regina  mirò  co'l  cor  gelato; 

£ gir  vide  l’armata  al  [ito  viaggio  , * >' 

A vele  piene , e il  porto  abbandonato  _ 

J3a  tina  torre  fublime  al  del  vicina  • . ** 

Che  feopria  tutto’ l Udo  e ia  marina» 

Tre  volte  e quattro  mefia  e sbigoftita 

Co»  là  ma»  fi percoffe  il  bianco  petto; 

Straedò  là  bionda  chioma,  e impallidita  ^ 

Affé  ,gelò  , cangio^  in  ogni  afpetto  : 

£ dijfe,  adunque  , ò Dio  ! cosi  fchernita 
M’hà  uno  firaniero.,  e il  regno  mio  neglettos 
£thor  n’andrà  fuperbo  à vltle  piene  , 

Senssa  pagar,  le  meritate  peaeì  . . * 

Non  fi  prepderan  l’armi , e’I  disleale  . 

Da  tutta  la  città  non  feguiranno  ì. 
Altrilenauiinmardal’Arfenalo 
Con  ifptdita  man  non  rapiranno  t . < 

ìteprtfli , e del  barbaro  cor  falò  J : 

£ fiamme , e dardi , e remi  armate  à danno;  | 
Sufi  corra  à far  prenderlo  , à legarlo , 

Fedeli  mi$i,mà  doue  foniche  parlo  ? 
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Kaiser  a ì hot  te  n*  accòrgi  * allor  doue^i 

Tarli  pagar  , tjMandc  regnatti  \ il  jiot  v 

• TtìCò  la  bella  fede  à etti  crederi  y 
^lue^o'è  queU^huom  t*h»  titolo  di  fiot. 

Che  porta  i ÌJumi , e gliomerifon  quefU  * 
che  tur  uh  ai  vecchio  padrcy  à cui  s*aprio 
La  fiamma  y&»al  fuo  metto  hebbe  riguardo^ 
Tutto  fingeua  il  meptiior  bugiardo» 

T^on  potei  forfè  allora  ia  mille  patti  ■ 

Suellere  il  corpo  e lacerar  de  l* empio  f 
Kenm  laonde  gittate  i membri  fpartiy 
T fame  à i crudi  e difpietati  esempio  t 
TIèn  i compagni  puoi  t non  Vifiefs'arti 
Vfar  contro  d'^f canto  , o farne feempio  > v 

T.  de  le  carni  fue y per  ricompenfa y 
*'Satne\conuito à ia  paterna mtnf a f . - 

t 

Ma  fi  correa  gran  tifchìo  y c$»  era  in  forfè  T v 
Il  fin  de  l*arti  e de*  confali  miei  l 
Suo  danno,  homai  le  cote  eran  ttafeorfe^ 
Tiseluta  k morir  di  ehi  temeiì 
M fparfe fiamme  yedamffun  feccorfe  , 

Le  naut  i* l campo  incendiato  haureh 

E figlio  i e padre  y e P empia  ra^afpetrt»  ^ 

Tot  farei /opra  lor  morta  eontenta* 

$ol , che  con  le  tue  fiamme  ardenti  e chiare 
Valcielo  egni  opra  nofira  illufiri  o miri 
E Giano- tu  de  le  mie  pene  amare 
Interprete , e cagion  do*  mìei  martiri  « 

E tu  Triforme  Dea  yche  oon  urlare 
Chiaman  notturne  fefie  j imiei  fofpiri 
ydke»  vdite  voi forelle  vltrici y 
UToi  eL*EÌUa  ehe  more  ò Numi  amici  * . 

. • V 
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St  per  le^gi  fatali  $ per  divine 
Irremeabilmente  tn  cielo  I feritte: 

Che  qHeWempio  à le  terre  alme  Latine  ^ 
^t  à l'Italia  al  fi»' faccia  tragittoi 
tja  popolo' guerriere  in  quel  confine  * 

Sia  trauagliato  e lungamente  afflitte  s 
esule  i e ramingo,  ^ abbattute^ 
Val/uo  figlie  divelto  implori  aiutò»  . 

Vegga  de*  fuoì  le  morti  ,e  i cafi indegni g 
E quando  pure  impetri  iniqua  pace  , . ; 

ìJon  viva  heto  e lunga  età  non  regni g_  . « 
£ morte  pria  del  dì  gii  alù  la  face:  ; 

• Uè  de  gli  ultimi  honors  alcun  le  degni  ; 
Mentre  infepolto  in  su  barena  giace  r 
Efla  da*  venti  il  eenS  fue.di/perfe  t 
^efie  ee'l /angue  eftr ente  veci  io  verfii 

M voi  diTireècittadtnt  amati. 

Con  od)  eterni  à la  fiagion  futufa,  . 

■ §luefia  fiirf  e di  perfidie  d'ingrati 
, Ver f eguitate , e l'odio fia  natura  s 
, Uè  amor  nè  legge  à ie  venturè'etati 
Vafli  già  mai  tra  quefle  e quelle  mura^- 
t §luefio  di  fama  à me  gradito  fmn» 

/I  le  ceneri  mie  mandate  in  deno» 


Udfta  da  l'offa  mìe  ehi  à vendicarmi 
fiotti  la  guerra  à le  Bardarne  genti  « 

£ di  ferro  e di  foco  accinte  s'armi, 

. È il  tutte  empia  dt  firagi  e di  fpauenti  t 
Lidi  à lidi,  acque  ad  acque,^  armi  ad 
Siano  inimici,  e à'  danni  loto  intenti  ; 


Uè  fia  pace  già  mai  tra*  più  remoti 
i più  lontani  ancor  figli  e nipoti» 


> LIBRO  IV. 

Teinto  ella  dice  f e Vanirne  turbato  : r,  .s.v  . 

Jw  ogni  parte  attonita  volge  a:  ■ 

Com  e romper  di  vita  il  filo  ingrato  f < 

£ Vultim'hore  accelerar  fotta:  ’ ' 

La  Balia  di  Sicheo  {che  già  gelato  • 

Jl  tener  de  la  fua  l'urna  chiudeaC)  • ^ 
Barce  à fe  chiamaf  e dice  ^ à la  diletta 
jinnà  i nudrice  cara  3 il  ffffo  afifirttta% 


< 


DHle  che  vada  ptefiaj  eìauial fiume 
Corrente  le  fue  membra  iO  fece  prenda 

Le  vittime  che  sa  , com'ì  cofiumOf 
£ tu  pur  cingi  il  crin  di  fatta  benda  5 - ' 
che  tempo  è homai , che  al  fotterraneo  l^ufàù 
L'incominciato  honore  arda  e s'accenda  t 
B con  brugiar  d'Enea  l'imago  e i panvi 
i'impongafineà  sì  crudeli  affanni» 


T>}ffe  9 * la  fida  veechiareUa  à un  tratté 

jicceleraua  il  pii  tremulo  e lento  i 

Ma  Dido  homai  per  un  « crudo  fatto  'ì 
Bra  piena  d'orrore  e di  fpaventox 
Yoluea  gli  occhi  fanguigni , e fiera  in  atto 
Jlavéa  fparfo  di  macchie  il  volto  fpentoi 
B dal  timor  de  la  vicina  morte 
Le  guance  fi  vedean  tremanti  e fmortt  « 


Eie  l'interna  magion  dove  s'ergea 
Il mefio rogo  impetuosa  entrata»  • 

Turibonda  v'afcefe  :indi d'Eneà 
Lafpada  che  da  lui  le  fu  donata  » 

Da  la  guaina  d'ór  che  la  chiudea 
Traffe  , e l'altà  contro  dife  voltata: 
Tenendola  rifiretta  in  pugno  chiuso  , 
Donenonrieereatoadsintal'mo»  - ^ ^ 

JU  S " * Si** 
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poiché  vide  e le  Tfoìane  vefii, 

E'I noto  letto.aifuo.  fttrtive  avtoret 
Trattenne  il  pianto  , e i fuoi  pender  funeri 
Sofpese  alquanto  j'S  raffreno  il  furerei 
Eoi  fi.gétioceì'l  volto  in  atti  me  (li 
Sopra  le  pìttme^  eie  fi ftrinfe  il  core: 

' Einfuo»ilagrimevoIi(^atrociy 
^Mtìe  mando^al  petto  ultime  voci, 

O ladolei  un\empe , e prenose  fpoglie, 

Tin  che  al  ùel  piaeque  e à la  msa  cruda  fieUa 
§lueff  anima  prendete  ,e  da  le  doglie 
Scioglietela  d'Amor  che  iafe  ancella  : 

►X  > mentre  fortuna  à me  U voglie 
Jior*^mica,rivol(e,f  ^ horruheUoi 
Ho  fnito  il  mio  cor(o  in  paeo  e in  guerra  ^ 

Et  hot  la  mia  grand'omhra  andrà  /otterrà» 

Jondainohil  città  « vidi  mio  mura»  '.-.-i 

^ c • 

Vendicai  dal  fratei  lo  fpos'o,  mìo  i 
E de  la  colpa  fua  co»  grave  ufura 
fugar  li  feci  anticipato  il  fot 
' Erafiata  per  me  troppa  Ventura 

Uè  piu  bramar  poteva  il  mio  defio  » - 

A i lidi  miei  (e  le  Dardan^  vele  . 

Jfon / ^pingjBv  a il  mio  deSin  crudeli»  I 


e ripiena  d'amorota  tqbiìa 
chino  dinuovo/l  volto  , e in  voce  oceulià ^ 


8 ^ 

t •, 

► 


Su'l  letto  imprese  le  frementi  labbia^ 

Jiiffe , ho  à morire  morire  inulta  ? 
ìtiàj  vià^  muoiamo  : anco  di  quefto  s'habbt^  , 
Il  vanto  Enea , poiché  dei  re  fé  esultai 
Miri  dal  mar  ta  fiamma  i .f  feto  porti 

fflueji' augurio  il  cmdel.de  la  mia  motte» 


LIBRO  IV,  li 

Jn  quefiù  dir  le  fm  più  fide  anct'Ue 
La  rimirai  caduta  in  st^  la  p iagat 
Sparfe.  vcggan  tremar  le  matti  belle , * 
£’i /angue  u/eit  che  da  per  tutto  allaga  ' 
Salifce  il  mefio grido  à l‘aurte  fielle, 

E l 'ampia  reggia  è delfue  mal  presagai 
Ccrr  e la  fama  à voi  à'una  tal' opra  j . 
^ l'intiera  eittÀ  volge  (afiopr a » 

% 

Come  nuova  st  rea  degli  habitanti 
Venne  à ferir  l* addolorate  mente  ; 

Si  fmarrir  con  attoniti fembianti , ^ 
Nf  s'udi  che/ojpìri  e che  lamentìi 
£ d'ululati  e di  donnefchi  pianti 
Ogni  lato  risuona  f idei  dolenti 
per  lo  vario  clamor,  che  al  del  s’efiollt 
Tutto'ltettoreal  freme  e ribolle», 

non  altri  mente  che  fe  la  nemica 

Squadra  con  fama  impetuofa  entrata^ 
O la  nuova  Cartago,  o Tttoantica 
■Sia  da  barbare  mani  arfa  e rubbata: 

E di  iìjgran  città  re fiià  fatica- 
Jn  piede  un  /affo  cuna  ruisa  altiatt^ 

E fi  voluan  per  tutto  i fuochi  rei 

ter  le  case  de  gli  hmmìpi  egli  Dei» 

♦ / 

Come  morta  in  udir  l'a/praueveHa 
Del  caso  lagritnevolex^  atroce^ 
Eimascl'.affiittiffioraforeUay 

' E al  cielo  altfò  l'addolorata  voce  3 
tercatendo  à due  man  la  faccia  bella^ 
Ediuenuta  centro fe feroc-n 
Corre  nel  me\o , d'  anelante  e fioca  . 
Co'luemef no  la  moribonda  inuoca.^ 
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Misera  ! hor  me  rt'avveggio,  à tale  effetto  \ 

*.  Che.^u'ejìc  rogo  quejìì  altari  etgeff  - 
Veleftii  fuor  a j e con  mentito  affetto 
CopriJH  inganni j onde  niun  mal  temeffìi  . 

* £ in  così  dir  fi  lacevaua  il  petto  y 

£ rompeua  il fuo  dir  con  pianti fpeff  ; 

Ma  l'occhio  o la  lingua  il  core  in  tanto 

Vincer  poteva  0 pareggiar  co*l  pianto» 

che  prima  mi  dolgo , e quali  accuso 

I nitnici  defiini , iniqua  forte  ? 

2/f  tua  cara  forella  adunque  ef eluso  y ' 

JE  sdegnato  d'hauerla  hai  per  eonforteì 
Se  chiamata  m'hauefft  auto  àtal'uso  y 
Dava  un  fot  colpo  ad  ambedue  la  morte  • 
Ztad  amie  à morire  hauria  la  firada  ■ 

T att a s l'ijleffo  duol  y l'ijìejfa  fpada  • 

* 

Misera  me  ! ton  le  mie  mani flefft 
Jlccefi  il  foco  e preparai  l'altare  : 

Nè  mi  credei  che fparger  lo  dovevo 

II  f angue  mai  di  vene  À me  sitare  x 
Chiamai  le  Deità  con  voci  fpefse  , 

£ te  coflrinfi  ad  efiermi  « amare$  • 

I.tutte  fei  crudele  ^ inumana. 

Per  poi  trouarmi  al  tuo  morir,  lontana  ^ 

Vccisateco  hai  me, /creila,  uccifi  - 

I tuoi  popoli  amati  ,\il  tuo  fenato  X 
Vceisa  la  città , che  à tali  attuifi 
. Lagrimosa  e piangente  hà  il  cor  ver  fatei  . 

' Hai  nel  più  bel  fiorir  fuelti  e tecifi 
Tutti  gli  honor  del  tuo  novello  fiato  * 

Teco  haiCartago,  e de  la  Tiriagenti 

..  le  glorie  tutte  inetnef  ite  e /pente* 

■ VMimt 

• 

• . : . •• 
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Vaimi  pure  lit»ft  y0»defurg'aU  > . 

Sia»  de  le  piaghe  i fanguinctfi  humeri  ; . 

Con  la  rma  bocca  almen  gli  ultimi  fiati  ' 
Raccoglierò  yfe  alcun  ve  tierra  fuorit 
Che  così  almen  dentro' l mio  cor  /erbati 
Tara»  che  vini  in  me , mentre  in  te  mori\ 

£ accolta  nel  miofeny  con  arte  pia  y 
A la  tua  ojita  annoderò  la  mia. 

Salite  in  così  dir  l'eccel/e  /cale 

Accolta  hauea  la  moribonda  in  braccio, 

£ piangeva  e godjta  del  proprio  male  , 

£ l*era  dolce  un  così  amaro  impaccio  ; 
nel  tagliar  de  la  forbice  fatale 
Riti  che  mai  r addoppi aua  Amore  il  laccio  ; 
£/  affai  piu  co*  baci , à lei  che  langue  , 

Che  co'  i candidi  Un  y tergeva  il  /angue, 

Zittella  à gran  pena  i grani  lumi  ergendo 
"tofio  gli  abbaffa  y e non  foflien  l'afpetto  ; 
ih  tanto  un  ctudel  fiatcr  cfce  ^ridendo  . 

Va  la  ferita , ond'hà  trafitto  il  petto: 

Sorger  provò  tre  volte  , e tre  cadendo  - 
Tornò  di  nuovo  à traboccar fu'l  letta 
Cercò  con  gli  occhi  il  giorno  ,ene  l*increbbo  y 
1 fofpirò  poi  che  trovato  Vhebbe, 

hioffa  Ciano  à pietà  de*  lunghi  affanni  y 
£ di  morte  sì  dura  e sì  penosa j 
2ri  mandò  da  gli  flellati  fcanni 
A fcioglier  di  fua  man  l'alma  ritrofa  .* 
ter  che  morendo  in  su'l  più  bel  de  gli  anni 
Vafubito  furor  calda  e sdegnosa. 

Non  anco  il  biondo  crin  tolto  l'hattcay 

4 NÒ  dannata  à morir  l'infernal  Dea, 

Vunque 


% -ir  i 
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Dun^ui  volò  su  le  dipinte  penne  ^ \ 

Iride  uHer  da  la  iellata  melé\  -i  s ' 

E fparja  di'rupade  al  fuol  peruenne  , 

Ce»  mille  hei  celeri  intentre  al /eie: 

, E lauree  etti»  ee»  la  jinifira  tenne , ■ ' c ‘ 
V altra  il  taglie  ,èe»che  tagliar  le  duelèi 
Tefia  a caler  vital  rimase  fpente^ 

Mance  la  vita , e^^  ri  solfe  in  ventef 
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BARTOLOMEO  BCVERINT. 


ARGOMENTO. 

f * É 

» 

Enea  torca  in  Sicilia»  ovetinova 
Gli  eflrcmi  honbri  al  geaitor  già  rnorfof 
Arfe  da  un  fo.co  à cui  fcbermo  non  giova 
Son  le  navi  Troiane  in  mezo  al  porpo  : 

Enea  che  fido  albergo  ivi  non  trova 
Lalcia  gl’ràìbelli , e da  i guerrieri  fcorto 
S’imbarca  ; c con  Nettunp  infieme  Tonda 
Venero  placa  : e Paliour  s’afFonda* 

LIBRO  QVINTO.  , 

» 

Er  V/tlto  in  tanto  il  fuggitivo  Em»l 
Etto  luto  d*  andar  » teneva  il  cor/o  s 
E co*  remi  volubili  fendea 
•De  l'onda  nera  il  tempe/loso  dorfo% 

E gli  occhi  à dietro  in  navigar  volgea  , 
tuiito  nel  cor  da' tacito  rimor/Of  s. . 

A le  mura  ^ove  già  con  niefta  guisjn  \ 

La  fiamma  ardea  de  l’infelice  Elisa»  ' . 

Vede 


: I 

- ' 
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P'  edefalWe  al  del  fumo  e vapore 

*•  àrsala  causa  imagittat  ficurat 

^ Ma  perche  sà  del  violato  amore 

^‘*titopojfain  uneorVaceréatuiaì 

■ ^ grande  e $t  feminihfwtore-^ 

Mille  firans  penjìer  tra fe figura  ; ,rr  : 

. I va  fingendo  con  augurio  mefio  ^ 

^ual  che  c osa  d'a  trote  e di  funefio  »'■■ 

^ f navi  in  alto  sHngoìfaroy 

A e piu  alcun  lido , 0 terra  alcuna  appare* 

^ "^'ider  gli  occhi  ouunque fi  volturo 

del  da  per  tutto  e da  per  tutto  tnarex 

^ nembo  che  n afeose  il  giorno  chiaro 

Sopra  ’/  c npo  di  lui  venne  à pofarei 

rovinando  in  giu  con  piogge  potte 

rotto fopr a del  mare  e verno  e notte  • 

l'/t  //»  nera  caligine  e dal  vento 
riti  de  l’usato  inorriditi  l’ ondai  • 

• 'ifieffo  Palinitro  hebbeffautnto^  ■. 
r c os'i  prese  à dir  da  l'alta  fpondax  ; 

che  cangiar  d’aria  è quefia  in  Uff  montento^f 
■^ìual*infolito  nembo  il  del  circonda  ? ' 

Che  con  s'i  fieri  e perigliofi  mari y 

^ufit^Nettuno à i miseri prepaiiì  * 

« 

^>Jfe iO  ad stn  tratto  à i marinar  comanda 
■ Chesraccolgan  lefarte  e gh  armamenti* 

1/  egli  di  fua  mano  di’ altra  banda  ^ ■ ’ 
Volge  la  vela  obliqua  in  faccia  à sventi  ; 

' E perche  tutti  i feni  ella  noti fpanda  , 
lèathevn  pi\teso  ilìaì* altro  s’allenti  * 
lEver/o  Enea  di f abito  rivolto  • ' 

Così  prose  a parlar  turbato  inivo  Ito  . <~ 

‘‘  W ' ■;  Ma’* 


• t' 


L I B R O V.  i 


^iagnanimo  Signor  i fe  Giove  ifeffo  ' 

Me'l  prometteffe , io  di  fper/tr  non osà  i 
j)t  gf  unger*  in  Itnlin  n del  fpefio^  . 
Amur  cosi  spkmemte  e s\  cruccioso  r 
1 venti  fon  cangiati  al  legno  opprejfo.  ' ^ 

Xsanno  À traverfo  , e con  fofiar  ritroso*- 
V aria  ft ft  finge  in  nubi , e su  la  fera  • ^ . 
Ognor  la  rabbia  fua  fi  fa  piu  fiera*-  > ‘ ' 


ììe  noi  per  contro  otal  potén^  u fors^  '■  -t  - ' 
Habbiantf  con  effa  à guerreggiar  che  b*afiis 
Poi  che  vince  fortuna , e che  ci  sfor^ 

S eguafi  3 e al  fuo  voler  nm  fi  contrafiit 
Là  doue  ella  ne  chiama  ^ anzi  ne  forza  g 
Volgiamo  il  corfo  entro  de*  fitetti  vafiis 
Ne  lungi  efier  Sicilia  in  me  figuro^  ' 
Se  le  delle  ofieruate  io  ben  misuro. 


« 


Così  chiedere  i venti  , Enea  rif^onUsy 
E contrafiarfi in  van già m’ era  accorto', 
piega  il  cerfo  à le  véle  , e ver  lefponde  •' 
Vadafi  di  Sicilia  à prender  porto  ; 

§lual* altre  terre  à me  fian  più  gioconde  , 

Che  dove  regna  Acejle  y e dove  morto 
Giace  il  mio  padre  Anchìsey  e chiuse  infoila 
Dt  lui  nelfen pietoso  abbracclan  l’ofia  } 

Così  diceva  , e doue  il  mar  ìtudeley  ■* 

£ con  le  furie  fuegli  fpinge  il  verno  , 

Volgono  i marinari  e remi  c vele  y 
Ai  porti  del  terren  fido  e fraterno'. 

Spìran  profperii  venti  y e già  fedele  > 

Ala  marf del  nocchier fattó e* l gouernot  ' 
Va  l*  armata  veloce  ycà  vele  piene 
Giunge  à toccar  le  conofciute  arene, 

< Conte 
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lungi fcéprt  l* Amiche  antenne 
Éa  un* alto  mente  il  caecìetore  Aeeflei 
■*  . Si  Tìempt  digicia  ys  al  piè  le  penne  ^ 

Mìsepee  incontrarli  agili  e prefie  j'  -•  •* 
€trtido  e f abbuffato  in  orini  venne  y ^ 

Jiauea  d* erfa  Affrieana  irfuta'vefiet  • 
(Zomt  colui  che  da  feguir  le  belue  \ 
Scendeua  allor  da  ibofrhi e da  le  felm^ 

ffluefio  à Mamèno  e placido  Crinito  > > ;i  i>  ^ 
Cehitrice  Troiano  in  luce  diede  I 
Aècoglie  pronte  e con  fereno  viso  t j 

Tnea  con  gli  altri  > e lieto  li  riuede  r v^  v 
\ rufiico  apparecchio  à Vimpreuiso 
Lorfadipomi  edifeluaggeprede^ 

Tt  ènjtetnerijiora  i lajfi  amici',  ■ 

Con  grati  doni  y e con  parlari  amici»-  ’ 

dà  il  chiaro  Jol  nel  lucido,  oriente  - 

J1  ave  a fugata  ogni  notturna  JleQa*  ■-  ’ 

JE  dal  mar  riportata  al  d)  fegutnte 
La  luce  d’or  pia  luminota  e bolla  ; 
§^ando  il  pietoso  Enea  la  f par  fa  genta 
Da  per  tutto  la  fpiaggia  m un  rappeliat 
indi  su  poggio  erboso  in  alto  Afcese  ■■ 

E in  tali  accenti  ò favellar  le  prese:  . 

7 Toiani  illuftti , i cui  padri  uféiro 
Da  quel  /angue  là  su  che  io  cielo  è accolto 
■ finita  me  fi.  empie  il  fuo  giro  _ ■ ; . 

' Per  i vefiigi  fuoi  l'anno  rivolte^  ■ ••  ^ 
Da  che  del  divin  padre  e fi  coprire 
r eli  avanii  'in  terra  -,  e il  cener  fìs  fepolto 
£ quefie  è'I  dt'y  che  fin  che.  vita  io  /orbo 
Haurofempre  honoratoi  j è /empie  acerbo. 


LIBRO  V.  ViM  ijp 

le  Barbate  Sirti  ancor  che  cìnto  • y .v 

Da*  piu  crudi  Africani  io  foffi  intornox  . » 
Ancor  che  a'  lidi  Greci  iofo^ /piato  , . ; . 
JEfacep  in  Micene  il  mio  foggiorH»\  * 

ÌHel  me^  de*  nemici  esule  e vinto  , 

Tarei  pompe  folenni  in  si  bel  giorno  V* 

"E  in  fen  de  laonde  e de  gli  Argivi  mari  • 'i 
porgerei  voti , ergerei  gli  altari  • . . . . ' \ 

Poh  he  fuor  d' ogni  fpeme  hoggi  n* ha  quivi  • -Tx'  U 
Da  per  fe  volontario  il  chi  condotti:  ~ 

Uè  giunti  fiam  fen\a*l  voler  de*  Diui 
In  quefii  amici  à noi  porti  e ridotti y 
Que  del  genstor  vedoui  e priui 
2?  ejìammo  : adunque  d la  fua  tomba  addotti 
A le  cenert/ue  con  lieti  cori 
Hot  celebriamo  i confueti  honori  * • ' ^ . 

E preghi  a lui  porgiatn  y perche  fereni  . ' • 

Tornino  i maroy  e'fi tranquilli  il  vento:  , >- 
£ ne  doni  fauoroy  onde  àgli  ameni  ' ' • 

Ecgni  giunga  d* Italia  à faluamento:  , . 

OueT  empio  li  ponga  y e mille  fueni 
V mime  /aere  in  cento  altari  e cento  : 

£ que  fio  ogn*anno  à gli  honor  /uoi  douuto 
in  sì Jolenne  dt  paghi  tributo. 

Hor  dunque  à celebrar  l*usat e fefie 
S’apparecchin  le  men/e  e le  viuandei- 

£ co*  paterni  Dei  sminuiti  à quefte 

Cia/ :un  Dio  che  s*  honor  a tn  quefie  bande:  * 

Due  tori  in  cia/cun  legno  il  buono  Acefie 

ha  che  cortese  e liberal  vi  mande  ; 

* • • 

Siatemi  lieti . ad  un  che  così  mora 

V 

Ho»  chi'l  piange  fa  honor  > mà  chi /adora.: 

Ua 
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Mii  poiché  il  nono  di  inalba  à i more  ali  « 

• Dii  lucido  oriente  apra  le  porte  i . * > . 
Si  darà  il  primo  luogo  à le  nauali  * . ' ^ 

Pugne,  il  fecondo  al  eorridor  piitforto! 
Pofeia  al  più  defire  in  fatti  ar  gli  Jirali y 
Il  crudo  Qefto  haurà  l* ultima  forte  • 

Tutti  inmto  à la  palma  ; bora  per  fin^  * 
Vate  l'affenfo  e coronate^  il  crine  n 

V ^amorosa  mortella  indi  fi  cinfe 

Le  tempie  e' l crincon  l*odorata  fronda  3 - ' f 
. Le  chiome  giouenili  Elimo  auuinfe  , * - 

Ifi  Acefte  meno  il  bianco  pel  circondai 
Il  bello  Afeanio  ancor  velo0  , c ftrinfe 
Ad  esempio  di  quei  la  tifi  a bionda  : 
Ciòfecergli  altri  : e con  quel  gran  drappella 
Li s* ine amìnaàVhonor aro  anello ^ 

Vi  due  tazté  di  vino  à Vvrna  auanlt  : ' 

Su  la  terravers» gli  aurei  lieorii  - •"  ' 

Vue  di  latte  ancor  tepido  e fumante  ^ 

Due  di  (aerati  e di  fangnigni  humorit  *■ 

JE  fparge  à piene  man  (opra  le  fante  - - • 
Ceneriunnembo  di  purpurei  fiorii 
Indi  co* l cuor,  diuoto  in  qutfii  detti 
Piuolfe  al  padre  i (noi  pietofi  affetti J 

Vie  ti  (alni  0 gran  Padre,  e voi  f aerati 
Ceneri,  pio  vi  (alni  in  pace  eterna  x ' 

£ voi  fempre  al  mio  duolo  offajtdorate^ 

E fempre  riuerìta  alma  paterna  r 
che  ne. le  fedi  fiaiiietee  beate 
Sceuradaldfiol.de  la  magione  inforna X ' 
•Pur  vi  riueggio , e mi  v* inchino- al  pian»  ^ 
Ben  ché  il  vederui , e Vincbinarui  è vano, 

H*hà 
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M*hà  negato  il  V amene  fponde 

Con  voivedtf  d* Italia  30*1  fatai  regno  ; 

£ del  Tcbro  Latin  l* arene  bionde 

^ ^ ' 

Se  pure  ^ quel  de*  .miei  viaggi  il  fogno  i 
Màfenx.a  voi  non  mi farangiocende  t 

flette  terre  f elidi  e Vham^^itsd^o  : ' 

E quando fia  eh* ip. giunga  al  Latio  fuolo  3 
lì'hàurb  dohrpetfhf.yi  giungo  /olo* 

V 


Egli  così  dieea,  quando  repente  > ' 

Dal  fondo  deVauelJi  vide  {orto 
V» /misurato  e lubrico  fer pente  , s - 
In  (ette  giri  e fette  nodi  attorto^ 
Verdeggianti  ha  le  fcaglie  3 e rìfplendento 
Di  macchie  d'oro  il  tergo  , e ’/  ventre  torto  ; 
Come  l* Iride  à punto , allor  che  f mie 
Trar  mille  bei  colori  incontro  al  fole» 


Si  f e comedi  f affo  Enea  fiupito 

A una  tal  vifia  , e impallidiffi  in  faccia 
fflftel  con  placido  tratto  in  su  f alito 3 
La  tomba  in  giro  e i facri  altari  abbracc  ìa 
JS  poi  che  ferpeggiando  hebbe  lambito 
I doni  e le'viuande  36  niun  lo  cacciai 
Z>el fepoleto  di  nuouo  entro  l' interne 

Si  najcose  innocente  ime  cauerne, 

^ • * 


T anto  più  al  genitore  Enea  fi  mise  - ... 

A finouar  gl* incominciati  honori  : 

Dubbio  3 fe'l  Dio  del  luogo  3 0 pur  d'Anchise 
Sia  meffaggtefo  il ferpe  uf cito  fuori  ; 

Cinque  di  nero  Otello  agnello  vccise  3 ^ , 
Cinque  fetofi porci  > e cinque  tori  : 

■E  vini  fparfOi  ó*  inuocò  da  l'adre  , 

Magioni  di  la  giù  3 1 'Oftrbra  del  padre, 

l cotti* 
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1 compagni  non  mcn  con  lieto  core 

Di  vittime  e di  doni  ornan  gli  alt  ari: 

-j/ 

Ciaftun  facendo  al f acro  padre  honore^  ^ 
Corrifpondente  à le  fuefort^  e pàti  j 
Altri  i canati  bronzi  empie  d'bumertg  ' 

£ gli  app^de  nel  Udo  ad  ujivarj  z 
Altri  fparfi  per  l’erba , e fotte  tedi  ' 
toner  l* accese  brage  à i lunghi  fpiedi  « 

dà  Vafpettato  giorno  homai  eomparfo  , • ' ^ 

Sorgea  fu*l  carro  d‘or  la  nona  aurora  y ' 

' E’/  del  del  piu  bel  lurm  era  cofparfop 
Del  quale  allor  eh* e lieto  il  fol  s’indofdz  ' 
Molti  de*  giuochi  intorno  il  fuono  fparfo^ 

Motti  il  nome  d*  Ace fie  hà  tratti  fuor  a 
Da  i lor  confinii  e il  lido  empian  le  fchiere  \ ’ 
Altre  à pugnar  venute , altre  à vedere* 


trìma  di  tutto , in  mezo  Enea  propone 

1 ricchi  prem] , ende  il  valor  s’accende  • \ 

E doni  a i vincitor , palme  e.  corone , ^ 

? E fiacre  menfe  e lucid’arme  appende  j ‘ * 

E ve(li  pretiofe  , in  paragone  , 

Oue  l'or  con  la  porpora  eentendex 
Mafie  d*oro  e d’argento:  e àfuon  dì  t ìfombA 

Intimai  giuochi  àl'honorata  tomba*  - 

'§^uattro  foelte  fra  l’altre  ardite  naui  ■ ' v * j 
Dieder  principio  À ie  marine  imprese  * ' 

ter  defio  de  l*honor^  co*  remi  graui 
Tutte  di  pari  a la  battaglia  aecésp:  > 

Tu  Balena  la  prima  , ampia  né*  caut  . ' 
Eianehi  j veloce  e di  fpedito  arnése: . * ' 

MenefiÀe  he  fu  duce  i onde  poi  Rema  ^ . 

Moggi  chiare  de’  Mimmi  il  /angue  npma» 


19$ 


IIBÌlO  V, 

In  gtfisa  dì  città  la  gran  Chimera 

La  molemalKA , eia  conduce  Già:  - - 

^luefia  di  remi  in  triplicata  fchier a ... 

Le  lunghe  braaia  in  ambo  i lati  apria  ? 
Ma  lafacea  nel  caminar  leggiera 
La  prode gieuentì*  che  n'ha  balia  5 . _ 

Vomita  fiamme  j e che  minacci  appare  . - 
Il  triforme  animale  i flutti  e*l  mare,  • 

Vien  poi  Sergefio  j onde  il  fuo  nome  ferba 
La  iergia  tata  à la  città  Latina  : 

Chiara  ne  l’armi , e di  trofei  fuperba  , 
virtù  vera  esempio  e dsfciplina: 

Se  non  rendea  la  fua  memoria  acerba  , 

' V animo  tradetor  di  Catilinat 

X fpinge  à remo  il  gran  Centauro.  Innanti  j 
Che.  d'huome  e di  defirier  doppi  * fembià 

Cloanto  fegue  H quarto  , 0 de'  Cluenti  - 
A la  fiirpef  amos a il  f angue  diedet  • . > 
Scilla  e la  nane  , e co'  rabbiofi  denti 
Sopra  la  poppa  eburna  il  mofiro  fede  ; 

Var  che  dipinta  ancor  Vende  fpauenti^  * 

. It  apra  il  roftro  ad  ingoiar  le  prede  ; t 
Il  volto  hà  di  dentila  , e poi  fi  mefee  ' 

Co*  cani  il  ventt  cefi  rifolui  in  pefee,  , 

Sorge  di  cotHro  à la  fputnosà  fponda  > • 

E da l mez.0  de*  flutti  un  fafio  s'erge; 

Che  quando  tempefioso  increfpa  l'onda 
CoirOf  éo  inuernail  mar,  tutto  s’immerget 
Mà  quando  il  fà  tranquillo  aura  faconda^ 
Alto  apparifeoyefuor  de  V acque  emerge^ 

Et  apre  in  cima  e su  Verboso  tergo  ; 

A gli  augelli  marini  amico  albergo  ... 

. . . ■'  ‘ Stsi 
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à' un' elee  frondosa  e verdeggiante  , , 

Enea  co*  folti  rami  un  tronco  ereffex  . 

,,  Acciò  fo^e  per  fogno  al  remigante  y 
E la  meta  prefiffa  oue  tendrjfe* 

E d’onde  tl  legnomobile  e volante 
Eiegare  il  eor/o  e volteggiar  douejfe  : , 

* E quel  girato  in  àmpio  cerchio  attorno  / 

Eare  à le  mofie  onde  partì  ritorno. 

Traggono à forte i luoghi  i condottieri 
Splendon  da  lunge  in  su  le  poppe  aurata 
Ver  la  porpora  e l*or  vaghi  S*  alteri^ 

Di  cui  le  ricche  vefti  etan  fregiate  : 

Lo  fluol  de*  marinari  e de*  nocchieri 

Le  fue  te^ie  di  pioppo  hauea  velate^  ' * 

Le  braccia  ignude  , e L* ampie  /palle  fiondo, 

E d’olio /par fo  incontro  al  folrifplende, 

» 

Seggon  su  i banchi  f e ciafeheduno  attento  r 

Tiene  d i remi  diSlese  ambe  le  braccia:  . 

% 

Et  afpettando  il  fogno  , à quello  intento 
. Sta  fiso  d*  occhio  e con  immota /acciai 
Accende  amor  di  gloria , e lo  fpauento 
^ P"^De  la  vergogna  d un  tempo  i petti  agghiaccia 
' E da  fperantainfiemée  da  timore 
^ Batte  fofpeso  e'palpitante  il  core,  • < i.  f ^ v: 

Md  come  il  fegno  dii  la  chiara  tromba  , 

Batto  ciafeun  dal  fuo  confin  fi  moffe\  , ; / 

Ne  pietra  sì  veloce  efee  da /romba,  . 

Come  le  naiti  abbandonar  le  moffe  : 

Dal  clamor  de*  nocchieri  il  eiel  rimbomba^ 

E fremono  al  remar  fonde  percofie  X 
Fendono  d pari  i falchi  , e tutto  pare 
Da*  remi  fuelto  e da  le  prore  il  mare  9"  . • ® I 

• • Nen  I 
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Non  così  mai  precipitofi  il  torfo  ’M 
Presero  i tocch)  entro  i gioeojì eainpt  i • 
jillor  ch/e  ilfegno  usato  homaiptecorfOy 
Par  che  la  tnobil  rota  orma  non  ftarhpì 
Pài  volanti  deftrieri  attinta  il  morfo- 
In  pte  l'auriga  « e par  che  tutto  auuampi  t 

" P punge  e /prona  il  cortidor  veloce  - 
CoH  fuono  e de  la  sferra  e de  la  vocej  - 

J)al  plauso  ed,alfauof  de'  circoftantì  > 
preme  intorno  e riiuona  il  bofoo  tutto  s 
P chiuso  da  ogni  parte  i fuoni  erranti 
Moltiplica  e raumlge  il  lido  afciutto  ; 
Pendon  percoj/t  i colli  verdeggianti 
V allegre  voci  » e ne  rimbomba  il flutto 


\ 

. 


P come  Juol , ne  la  fua  grotta  afeosa 
Pifponde  à i' alte  grida  Eco  giocosa 

*l  fremito  e la  turba  à dietro  laffa  ’ 
Gli  àitrt  compagni  il  valoroso  Già: 

P sfuggendo  per  {'onde  ^ auanti  pafla 
Primo  di  tutti  ad  occupar  la  via  $ ^ 

P fe  eo'l  corfo  fuo  non  lo  trapaffa . 
Cloanto  che  da  preffo  à lui  feguia  ^ ' 
Pt  il  luogo  non  tiene  anco  fupremOf 
Colpa  è del  grani  legno  e nondei  remo* 


‘-A- 
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Si  fptngon  dopo  quefio  à puffo  eguale 

La  Balena  e'I  Centauro , e fanno  inflemO  > 
A garaàfuperarfl\  tà>  horpreuale 
§luella^  hor  lei  vinta  il  fuo  riual  la  premei 
Hor  vandel  pari , e per  l'ondoso  falò 
Congiungon  tra  dt  lor  le  fronti  eflremo  ; 
Caminando  accoppiati  ad  hor  a ad  horat  (ra 
NHomo  ad  huom, poppa  à poppale  prora  à prò 
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'jllo f Càglio  e la  meta  cran già  prejfoi  ' ' 

£ Già  èhe.primo  e vificitor  correa: 
jl  Mettete  il  noschier  fatto  dapreffo^  « - 
Con  altero  parlar  così  dicea^ 

Corri  rasente  al  lido  ; attienti  a'd  e^o  ^ 

£ non  temer  d'alcuna  forte  rea» 

A ehe  tanto  t'allarghi  al  defiro  fianco  ? 

, Stringi  co'  remi  i (afft^  e poggia  al  manco  ^ 

idà  MeneU  che  teme  i ciechi  pajfi  , 

Verfo  de  l'alto  mar  torce  lo  f pronet  ' 

Jtoue  volgi  in  contrario  ? à'/ajfi  ^ à'fajfi 
foggia  MenetOy  à quei  piega  il  t imenei 

. Già  così  grida  , e con  veloci  pajfi  • >•, 

Già  fi  vede  Cloanto  al  paragone: 

Che  lo  preme  e Vincalta  y e co*  volanti 

’ liemi  ilfuo  legno  sferza  , e paffa  innante» 

2Ì  legno  sfer!(a  ^e  tra  Chimera  eH  fajio 
Si  firinge  in  dentro  ^ «’/  manco  lato  radè. 
Et  innanti  ai primier fofpingeil  p<*Jfo  , > 
E guadagna  per f e l'humide  sirade  ; 

E pojfedendo  homai  libero  il  paffo  ' 

Corre  ficur  , ni  piu  temer  gli  accadoe  ^ ; 
È giunge  al  fegno  ^eà  quel  girando  intorno 
Vincitor  qut^  il  lafcia  , efa  ritorno  . 

llgiouin  per gran^ duolo  arfe  ne  Vojfay  r ',c.i 
E di  lagrime  d'ira  afperfe  il  cigho  : > 

, Et  al  pigro  Menet e à tutta  p offa  - • 1 

Con  la  sdegnata  man  diede  di  pigliot  • 
E nel  mar  lo  lancio  con  grane  f coffa  ^ • ■ 
Scordato  del  decoro  e del  periglto  ; 

Zi  fottentra  al  timon  uocchtero  e feorta, 
E'I  torce  al  lido  g e i fuoì  compagini  esorta m. 

Uà 
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vècchio  lienei  e e grane  d*/inni  ■ . ... 

- Come  à pena  dal  fondo  à galla  venne  f-. 
Tutto  d* acqua  fiiUante  e^molle  i panni  ,, 
Su  io  f cogito  fedendo  al  fot  fi  tcnnex 
5ì  come  augel  dopo  la  pioggia  i vanni 
jtl  raggio  fpiega  p e le  bagnate  penne  : i ; 
Sifer  risa  al  cader , risa  al  notare^  : • 
Hisa  à veder  riuomitarli il  rnarom  ' 


ììor  qui  ne  gli  altri  duo  ch*eran  gli  efitemì 
S'accese  una  hetijfma  fperanza  : 

D*ijfer  fecondi  in  confeguire  * premj$  -, 

£ di  trapaffar  Già  preser fidant,at  t 

Sergefio  il  luogo  prende  , affretta  i remij  ^ 
Zf  innanzi  à Menefieo  il  corso  auan!(a  i 
Mà  quel  l'è  al  fianco  ; e co*  ferrati  rofiri 

Si  ptemon  tra  di  lor  gli  emuli  mofiri, . > 

• • , ^ 

1»  guisa  tal  che  il  gran  Centauro  alato 
S porgeua  in  parte  d la  balena  auanti"  'rJ 
"Da  la  S alena  in  parte  era  celato  f , 

a 

< 
a 

s 

« 

2t  era  in  diuisar  dubbia  la  fiima 
§lual  foffe  la  feconda  e qual  la  prima  • 


trapnffarlo  innauti  3 
fronte  , e lato  à lato 
par  l'onde  fpumantiì 


Che  s*affretiaua 
Zt" homai  fronte 
Tendeuan  quafi 


Va  per  la  natte  , e come  tante  faci 
.Menefieo  aggiunge  à i. remiganti^  e lenat 
Hor  d'huopoò  quel  vigor  j que*  pettt  audac 
che  usafie giànela  Cetula  arenai 
A cui  nè  di  Malea  Vende  feguacif  ,, 

Nè  de  Vlonie  mar  Vira  diè  penai 
Che  come  il  valer  voflro  io  ben  fapejfi  , , , ^ 
• Ver  miei  compagni  in  tutti  ir  if ehi  eie ff  .. 
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No»  bramo  ejfere  il  primo  j e*/  mio  defio 
palma  non  cerea  àia  vittoria  afpira^ 
§luantunque  otmà  tani*alto  io  non  defio ^ 

^ Uèadhoaorsìfaperbo  il  eor /o/pira:  r ,t 

. Vinca  quel  che  del  mar  V humido  Dìo 
Con  occhio  di  fauor  benigno  mira  x ' 

Vergogna  habbiate  almen  y la  natte  mìs\  v 
Che  fe  prima  non  à y Vultima  fia^^ì  f • > 

Quelli  animati  ycà  tal  parlar  commojfi 
Inarcan  /opra  i remi  e braccia  e petti: 

Va  i vafii  colpi  lor  treman  percofii  - . « 
Velanaue  ferrata  i cani  tettii  - ' 

Sotto  lor  f figge  il  mare  y e ardenti  e rojfi 
Vedi  fumare  ifaticofiafpettix  a i 

Corre  il  fudoreà  caldi  ritti , e tutta  ' ^ ^ 

. £’  dal  tanto  anelar  la  bocca  afciulta*  > " 

I 

7/  caso ftefib  à le  lor  brame  ardenti 
Offerì  incentro  il  meritato  honore*  '■ 
poiché  mentre  ne’ fa0  in  fuor  pendenti  * 
Spinge  la  nane  fua  con  troppo  ardore 
Il  miseroSergefia yin  que* pungenti  ’ ,y 
, Scogli  intopptf  con  impeto  e furore  i --  ■ 

$ Hnfranfe  il faffo  e i remi  à una  fol’hora^ 

E fconfitta  à l* ingiù  pendi  la  prora,  . 

Sorgono  i marinar  con  gran  clamori  y ' 

E co*l  troppo  affrettar  l'un  l’altro  impaccia 
pi  remi  àrtpefcarffendono  in  fuori  y 
p d’uncini  ferrati  arman  le  braccia: 
Menefieo  fa  fuo  prò  de  gli  altrui  errori 
E à remi  e à vele  innanti  à lor  fi  caccia  s 
P'I  corfo  che  riman  fegue  y già  certo yf 
Patto  padroni  del  mare  à campo  aperto 
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C^al  da  improaiso  fmn  mojfa  colomba f 
che  casa  e i dolci  nidi  habbia  nel  fa^o  : 
Leua  con  le  fue  penne  vna  gran  romba  ^ 
f riempie  di  plauso  il  monte  e'I  muffo  : . , 

Toi  con  volo  tranquillo  al  fuol  (i piomba 
^d  ali  tese  se/enzamoHorpaJfoi  * 

Talfugge  la  Balena  ^eà  quei  sUnuola^ 

Z con  l* impeto  fuo  Hon  va^  ma  vola, 

B pria  lafcià  Sergejlò  j il  quale  in  vano  _ ' 
Tra  V acque  breuì  e V fajfo  fi  dibatte:  ‘ 

E chiede  aiuto , e impara  à correr  piano^ 

E mal\co*  remi  infranti  il  flutto  battei 
A la  Chimera  homai  non  ì lontano  ^ 

E già  la  giunge  , e quella  in  van  combatte  t 
Uè  la  palma  ottener  più  fl  confida  i . 

Spogliata  del  nocchiero  e de  la  guida  * ^ 

• Sol  li  reftaua  àfuperar  CloantOy 

§lual  con  tutte  lefortt^e  incalta  e premei 
F a il  teatro  in  clamore  ^e  al  nohil  vanto  : 
Con  l'applauso  gli  aggiunge  ardire  e fpemev 
§luello  pria  vuol  morir , che  un'honor  tanto 
Eerder  fi  lafci  ^ein  fe  fi  sdegna  e fremei  * i 
A quefto  il  buon  fucceffo  i fianchi  punge  y 
E'I  parer  di  poter , poter  gli  aggiunge. 


T or fe  giungean  con  adeguati  roHri'y  = - aV 

Se  non  volge  a Cloanto  al  mare  è preghi 
Dei  che  imperate  entro  i marini  chiofiri  y - , 
Seti  ti  urne  voffro  al  mio  pregar fi  pieghi ^ - 
E zittirne  altari  à gli  hòmr  vcfiri  - i' 
Ttr  un  tanto  fauor  fia  ch'io  non  neghi  i ; ‘- 
E le  vtfcere  lor  da  Italia  fponda  - 
Mifie  con  puro  vin/parga  ne  l'onda,  ^ 

-V.  l\ 
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Inài  JS  volfe  affabile  e giocondo , 

£ die  confette  in  barba  ro  l auorò  y 
JL  chi  dopo. di  lui  venne  il  fecondo  ^ 

Vn  giucco  di  tre  doppyà  maglie  d'oro:  , 1 
Di  mole  immenfa  e d'eceejftuo  pon  doy  • 
Che  feruta  per  difesa  e per  decoro^  . 

Spoglia  che  a J)emoleo  fotta  de  l'alto  ' ■ 
ìho  rapi  nel  fanguinosa  dffalto.  , - . ‘ 

^penaiferuiSagarieFegeo  i 

La  reggeftn-  con  le  fpalle  incuruì  € chini! 

: E pur  cenici  correa  già  Demoleo  . s 
^g^tando  iTroian  ne' lor  eonfinh  , <;  - 

Il  ter^  don  con  duo  gran  nappi  feo  ; ’ 

Di  hronx.0  eletto  y e fregi  peregrini^ 

Che  d'intorno  facean  vago  ornamento^ 

E due  ta^e  v'unì  di  pura  argenta'  • 

Jnan  già  tutta  vincitori  ornati  * 

Di  ficchi  doni  e di  purpuree  bendei  < i-T 
iìuando  co'  remi  debili  efpei(Jati, 

£ co'l  ferrato  fpron  che  inutil  pendè; 

La  nane  z.oppa  y e thè  da  l'un  de'  lati  * | 
V n ordin  folo  à gran  fatiea  jlendey 
Da  lo  f cogito  crudelfuelta  e diutsa^ 
Sergefto  conducea  burlata  e rita»  - 

ffluale  à la  firada  attrauerfata  bifcìa  ; 
Che  rota  oppreffe  , 0 paffaggier  eon  fafiel  ; 
Lacera  efemimorta  in  lunga  firtfcia  J 
Torce fe dietro fe  contento  f affo 
Feroce  in  patte  arde  negli  occhi y e flrifcia 
Et  atxji  il  cello  gonfio  j in  parte  lajìo 
Eaumlge  il  corpo , e ^ppteando  in  modi 
Stracchila  fi  piega  e fi  raggruppa  in  nodi. 
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7‘al  Jitnouea  la  natte  à taf  di  Yttnì , 

Ma  par  fa  vela , e fi  conduce  in  porte^  % < 

Sergefto  ancor  de  gl*improme0  prem) 

OrnUf  perche  i compagni  e'I  legno  hàfcortOt 
E/c  bene  hk  tenuti  i luoghi  efiremi. 

Vuol  che  pur'habbia  anch*ei  per  fuo  conforta 
Con  duo  gemelli  al  petto  ìjirutta  ferua  • - 
Ne'  lauori  d'Aracne  e di  Minerua^  . 


fot  che  fu  dato  fine  à tal  contrafio  y 
Con  molta  turba  incaminofii  Enea, 

A la  volta  d'uh  campo  erboso  e vafio  , 
Che  di  colli  e di  fetue  un  cerchio  hauea  .x 
Ampto  di  lieti  armenti  albergo  epafiog- 

^ in  guisa  di  Teatro  i lati' ergea:  » .tj, 

con  tante  migliaia  in  su  l'erbosa  - 
Ealde  à federe  il  pio  Troianjipose»  ^ 


.'.C  ^ 


^luiui  nel  corfo  à chi  pugnar  hramaua  ^ ^ 

Co'  prem)  accese  infiammo  le . menti  ^ 

Vetigon  confufi  entro  la  verde  Caua  ’ 

Sicani  eTeucri à gareggiare  intenti:  ' .. 

Coppia  gentil  che  d*amor  pio  s'amaua 
Si  fero  i primi  alpadre  Enea  presenti: 

§lueBo  èsito  it  maggiore  y Eurialo  quello^ 
Amor  nel  volto  , e nel  fiorir  piu  bello'*  r ^ i> 


Tyiore  dopo quefiihebbe  (amano, 

'M'/  Da  la  fiirpe  real  di  Priamo  ufcitot  v 
Indi  Salio  e Patron,  L'uno  Ac arnano^ 
D'Arcadia  l'altro  e dal  Parrafio  lito  i. 
Elimo  e Fanopeo  Siciliano 
AuueT^  al  bofco  e cacciatore  arditor 
••  Ambo  compagni  al  vecchio  Acefie  ; e mOlth 
Che  fama  cfcurjt  hà  nel  filmtio  inmiti  • 

Sf 
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Si  fe  in  tnex.0  à la  fchieta  intorno  /parta  , 

£ dij/e  ^ udite  j Enea  y con  menti  attente^ 

N ìun  di  numero  tal  fia  che  fi  parta  , 
che  non  porti  con  fe  dono  ò pretentet 
Doppio  dardo  à cia/cun  pria  fi  cotnpartay.  ' 
Di  ripoi  ito  acciaro  erifplendente  r 
Porterà  in  oltre  una  bipenne  y e quella 
Di  fino  argento  intarfiata  e bella . 

C^uefi'honor  fia  comun  : ma  i tre.pftmiert^ 
Come  il  luogo  à ciafcun  virtù  prefcriua  s 
D'altri  più  ricchi  pt  efn  ) andranno  alteri^ 
£ il  capo  cingeran  di  bionda  oliua: 

Vn  bel  corfier  co* guarnimenti  intieri 
Il  vincitore  haurà  ehe  primo  arriua 
Animoso  à la  guerruy  alato  al  corfo  , 
Chela  fella  habbia  d*ofifOy  e d*oro  il  morft 

flaurà  poi  quel  che  l* altro  luogo  impetruy. 
§luàl  l*Amat(oni  usare  in  guerra  ò caccia 
Soglion  y di  T urchi  ilrah  aurea  faretra  * 
Che  fafeia  d*or  con  largo  fregio  abbraccia  * 
£/  una  ricca  e pretiosa  pietra 
Con  ingemmato  nodo  al  cinto  aBaecia  J 

2l  terzo  poi  con  non  turbato  a/petto  i : 

Contento  fa  dt  quejl* Argino  elmetto» 

Ciafcun  dopo  tai  detti  il  luogo  prende  » ’ ” 

E con  cuor  palpitante  il  fegno  afpettax  ^ 
Come  quello  s'udì , non  così  feende  ^ 
Jtttprouìso  dal  del  lampo  ofaettai  X 

Con  quanto  da  le  mojfe  il  pafio  fende 
Ciafcun  de' corridori  impeto  e frettai  , 

■ Et  auidi  d'honor  tengon  riuolto  ' - 
Jl  la  meta  il  core  eH  volto»  | 
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Primo  di  tutti  auunti  à gli  altri  sfugge 
NiiOj  pien  di  iialdanz.a  e d'ardimentosi 
Ratto  cast , che'l  fulmine  anco  f ugge 
Tardo  con  l'ali  à par  di  quello  ,e*l  vento. 
Vicino  à lui  i ma  da  lontan  rifugge 
Da  gli  altri  Salio  j e dopo  luì  non  lento 
Eurialo  viene  y Rlimo  poi  che  vede' 

Volar  Diore , »*l  pii  premer  eo'l piede  * 


Vola  Diore  j e quel  che  atlanti  fcorfe 
A le  fpalle  rincalza  ^ele  raggiunge  t 
R'lpajfere6é>e  yò'l  la/cereèòe  in  forfè- 
Se  nulla  nulla  iifinfojfe piìt  lunge  : 
Raddoppia  Elimo  il  paffo  y e fi  già  coffe  ^ 

. Mora,  il  defio  d'honor  l'ali  l'aggiunge 
£ quanto  mai  più  può,  co'l  piè  s*auanzjo 

Yn  punto  da  timore  i un  da  fperanza  • 

• \ 

Già  poco  men  che  tutto  hauean  trafcorfp 
Lo  fpiUio  y e già  vicino  era  il  ripesot  ■ l 
§luando  à Mise  infelice  il  paffo  fcorfo 
Lo  rouefào  fopra  dei  campo  erhosa.  . 
sche  del  f angue  del' ofiie  ini  co»corfo>  % 
■'  Lu&rko  diuenuto  era  e fangoso*,  ■ . 

• • Slfiì  ftrmo  il  piede  il  misero  non^tetme,  \ 

' ■ £ nel  loto  e nel  fang^  à cader  vennen  < 


Cade  il  mefchino  tu  terra , e fparso  il  visi^ 
Refiò  di  fango  e difanguigni  humorìi-  ■ 
ìiè^però fi fcordo  l'acceso  Mise  ' 

Del  caro  amico  e de’ fedeli  ameri t ‘ nf 
Poi  che  alando  fi  su  dal  fuolo  intriso^ 
A Salio  che  già  tiene  i primi  honori 
S'oppone  le  quel  correndo  à tutta  lena 
I rimlio  insula  fpeffa firena*  ^ 
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^«rinlo  vincltot  fi  fpinge  innanti  t - 
Pef  merce  de  la  forte  e de  l'amicot  . * 

JE.  tutti  l' accompagna»  mormoranti 
Con  lieto  plauso  e con  fauore  amieoi  * 

jyal  fejioso  clamor  de' circofianti 
"Da  per  tutto  rhnbotnba  il  cerchio  aprica* 
Etimo  giunge  apprejfo , e*l  buon  Diore 
poi  de  la  terza  palma  hebbe  l'hoitore* 

Di  voc%  Jlrepitose  e di  lamenti 

Salio  riempie  il  tutto  ^ e à quefii  e quella 
De  l'honer  per  inganni  e tradimenti 
Rapito  , fa  protejle  e porge  appellai- 
Difende  Euri  alo  i^fauor  de  le  genti  ^ 

E il  lagrimar  che  lo  f acca  più  belloi 
E come  gemma  in  cerchio  d'or  legata 
La  %irtù  che  in  bel  corpo  era  più  grata» 

Il  tutto  di  clamor  Diore  accende^  . 

E il  bel  fanciullo  in  aiutar  s'adira  t 
perche  fe  à Salio  il  primo  honar  fi  rendi  . 

: Egli  a V ultima  palma  in  •vano  afpiraz 

Certo  èf  riprese  Enea  ^nein  dubbio  penda 
Vordin  de*  prnn)  , e niun  lo  moueò  giras 
Eia  ben  metta  pietà  l'af prò  accidenti 

VeV  amico  infelice  éo  innocente,  ^ 

• * 

do  detta  t una  gran  fpoglia  à Salio  dona  ;*  ' 

Di  Gettilo  leon  con  l' unghie  aurate  i 
Eliso  allorfife  innants ^e feperdona^ 

. ^Difie  yà  i caduti  ancor  la  tua  bontate  % 

. Che  f per ar  mi  degg* io  j che  la  corona  ^ 

" E che  le  prime  palme  ho  meritate  i ^ 

^ §^ual  darai  degno  premio  al  valor  mia 
• ^h’eto  il  primier  f e non  cadeno  anch'ioì 

. ■ ■ ■'  à . 
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£ in  COSI  dir  jdi  fanone  e loto  ajp.etfe 
Le  mem&ra  mefira  e deformato  il  viso  * 
§lHal  come  gli  occhi  àrimirar  conuerfe 
Il  buonpadre  Troian  fi  mojfe  a risei 
£ un  grande  feudo  in  guiderdon  gli  ofierfe 
Che  hauea  Didimaon  con  arto  incisoi 
£ nel  Tempio  à Nettun  già  confecrato^ 

2 Greci  da  le  pòrte  havean  fiaccato» 

« . 

imiti  i corfi e ripartita  doni  ^ 

Har  via  sU  y difie  y alcun  fe  v*efra  tanto 
A cui  franco  valor  l'animo  fptoni , 

Venga  e cinga  la  man  del  crudo guantoi 
A i duo  combattitor  fia  che fi doni^ 

O primo  ottenga y ò pur  fecondo  il  vantox. 
Vn  toro  alvincitor  di  bende  auuinto, 
Vn'elmo  e fpada  poi^  conforto  al  vinto  • 

forze  va fie  e fmifur afe  à un  tratta 
Con  gran  plauso  e fauor  pronto  fi  moUta  > 
Tiarete  yche.tra  tutti  era  foPatto  • . 

Stato  con  Pari  à mantener  la  giofir ai 
£ d'Ettore  à La  tomba  hauea  già  fattoi  •- 

V Lai  e cader  su  l'arenosa  chiofiras  . 

; ^ del/angue  d'Amico  iuafafioso^  ' 
Alte  di  corpo  e lottator  famoso  • ~ s. 


Come  fermoffi  in  me^  al  campo  altera 
Alzo  la  tefìa  e raggiro  la  facciat , ’ ■ 
Mofiro  le  larghe  fpaUe , e fiese  fiercy  : «-■» 
Hor  quefo  hot  quel  deh  nodose  braccia  * 
£ con  motb  volubile  e leggiero-  7 

"Dando  piu  colpi  in  vand'ari^  minaccia  » 
Si  ^ftea  un* ah  roy  e ciafehedun  fpauenta  - 
'Ha  d efpdrfi con  ejfo  al  g^an  cimento'»- 

^ ' AdUft 
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Jldunque  lieto  in  rimirar  che  intorno  . 

Uinn  forge  , e tutù  auanx.»  in  Jìmil  guerra 
Volto  ad  Enea  3 per  l'indorato  corno  ' 
Con  la  Jhifira  mano  il  toro  afferra  : 

E così  li  faueìla  ; à che  foggiornOf 
Tiglio  di  Dea  , piu  qui , fé  niun  (t  ferra . 
J4eco  à la  pugna , e la  disfida  efclusa 
jaifiuno  accetta  3 e il  paragon  ricusai 

Che  più  deggio  indugiare  ? il  nolil  donoy  > 
Dunque  con  pace  tua  meco  ne  portoi 
E fe  fceso  nel  campo  unico  fono 
Niun  fi  può  lamentar  ch’io  li  fo  torto  ; 
ji  quéfiò  dire  un  fauoreuol  fuono 
Ter  le  fchiere  Troiane  udijfi  infortex 
Et  à le  vccifue  con  plauso  immenfo 

I cittadini  fuot  dauan  Tafftnfo, 

Allor  che  volto  Acefte  al  vecchio  Entello^ 

che  fedeaprtffo  in  su  l'erbosa  falda: 

i ^ Crauement»  il  ripiglia  ve  doue  e quello 
Animo  amico , e tua  virtù  sì  falda  ? 

- ^ che  s'habbia  fen^a  pugna  un  don  sì  bello 

II  core  o'I  volto  alcun  roffornon  fcalda  ì 

Soffrir  potrai  che  delprimìetofiile:. 

Copra  l'alto  fplendor  macchia  sì  vite  ?. 


Ov*e  quel  che  di  te  la.  fama  fpande 

lUuJire  fuono  e glorioso  grido  ? 

Onde  vola  il  tuo  nome  e l'alt  efpandi" 

Di  quefi’lfola  beHa  in  ogni  lidot^ 

Che  gioua  che  tu  vanti  Erice  il  grande 
E per  meeflro  e per  compagno  fidai  • 
che  gioua  il  rimirar  da  le  tue  foglie 
Tanti  trofei  fofpefi  et  ante  J fogli  e t ■ ; 

■*  il 
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!Rifpose  quei  j non  per  vUtade  2 t$,mA  ,**  4 ^ 

Mi  mane»  amor  di  glori»  0 de  l»  lode^  ■ 

Ma  il  debil  eorpo  e per  l’età  che  trema  , 

~Ea  al  cuor  colante  0 tradtmenta  « frode  t 
Selafoi'z.adiprianonfefefcemstt  ,'^4 

JE7 ^or  di  che  coflui fijtda  c godei.  > . 

M*haurehbe prima  d'hor  tratto  di fede 
Il  defio  do  l’honor,  mn  d*  mercede,,  , , . v 

^el  che  auare  hà  le  voiglie  ilpret^o  s*habbiM  : 
Del  bel giouenco  e de  V aurate  bendai  ' • 
Com^  hebbe  detto  do  con  enfie  labbia- 
Dal-  luogo  otte  fedea  nel  campo  feende  $ 

J- giita  in  me:i^  àV arenosa  f abbia 
Duo  j che  gran  peso  e fmifur aio  appende^ 

C efti , con  cui  fole»  la  mano  ardita  .y. 

Erice  ne  le  pugne  hauer guernita^  - ; 

pi /etto  tori  i gran  tejfiitiguantr  . ,1 

In  rimirar  dafeun  le  ciglia  efioUet  , i 
che  di  rigido ferres  indietro  e innantl-  ..] 

. Erano  armati  jO  d'impiombate  bolle  t . 

<=  Stupì  P arete' attonito  in  pembianti^ 

: Del fiero.ordigno. , accettar  noH  voUei 
Il  maga  animo  Enea  tra  man  li  tot f e 
E ilpcso  immenfo  lor  volfe  « riuolfe  » . i ' 

Stupite  di  qutfi’arme  }-aUor  fipiglia  . 

. li  veechioi  hor  guanto  piU  v'haurebbe,qtte  Ila 
che  Alcide  opro  ^recata  mara  stiglia 
Eie  la  battaglia  impetstosa'e  feUaì  7 

- §b**fitt  d'Erice  fuj  che  ancor  •uermigUa  - 
^ 'Miri  fparfa-  di  /angue  e di  certtellai 
'Con  qstefia  %l  tuo  german  con  forte  pronto 
Stette  animoio  al&rasd*  Alcide  à frontOr 
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£ combatter  con  qttefta  allor  folca j 

§luando  ilf angue  miglior  forze  mi  danai 
Ni  di  canute  brine  ambe  fpargea  ; • 
La  vecchiaia  le  tempie  inuida  e prauat  ' 
Md  fe  tu  la  rifuti,  e il  buono  Enea 
Con  Aeejle  ad  maria  alcun  non  granai , 
Sian  pari  i Cejli  ^ e disarmiavt  la  mano 
lo  del  guanto  Eriein  , tu  del  Troiano  • 


Tanto  egli  dìjje  ,e  daUfpalle  fci^fe  > 

La  doppia  ve/le  e fi  rimase  ignudoi  ' 

Et  in  mezo  à l'arena  il paffo  fpinfe 
Con, un'  atto  feroce  il  vecchio  crudoi 
E poi  che  le  gran  membra  egli  dif linfe, 

E mojiro  le  grand’offa  e.il  corpo  nudo  , 
Enea  con  armi  pari  , al  gran  duello, 
Muuinfe  ambe  le  mani  à quefo  e quello , 


Su  la  punta  del  piede  ambo  Ji  mise, 

E lo  braccia  inalzato  agi  li  e prefé: 

Con  facce  attente , e con  le  luci  fise, 

E à dietro  fi  tirar  con  l'alte  tefie: 
Mefeolan  mani  à mani  , e in  mille  gutsé 
Van  raddoppiado  i colpi  hor  quelle  hot 
E con  varie  tra  lor  crude  vicende 
Altri  dona  percoffe  altri  le  rende,' 


"Darete  che  de  gli' anni  anco  è nel  fiore, ^ 

£*  più  ne  Taggtrarfi  agile  e fnéUo  « ' 

Di  membra  falde  e di  mole  è migliore 
Ma  d'annitardo  è di  vigore  Entelle  i ''  J * 
Su  le  ginocchia  ei  mal  fi  regge , efuorè  . 

Manda  anelando  il  fiato , e cede  à quello  • 
Ma  con  l'animo  prò  le  forze  inganna,  - ‘ 

E quanto  mai  più  vai  fuda  e s'affanna, 

Ait^ 
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V ^uHtntnn  molti  colpi,  e tornan  vani,  v 

Molti  addoppian  n»* fianchi  e ne  le  sofie  j " 
Sette  il  calar  de  le  robufie  mani 
'DennoipetticoHfuonvafierifpofiei 
. Ne  da  le  caue  tempie  erra»  lontani 
1 duri  affalti , anch'elleal  colpo  efpofiei 
£ [otto  l*alta  man  che  le  percote  • 

S'odono firepitar  gonfie  le  gote^  • 


I 


ì 


ir 
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Su  gVifiefilvefiig)  immote fiajjl 

Il  grane  Entello  , e con  le  luci  pronte 
Il  colpo  fchiua  , ò tanto  fol  che  abbuffi 
li  vaffo  corpo  ,0  la  canuta  frontoi 
^luel  tenta  tutti  i modi  e tutti  i pajfi  y 
Come  chi  afiedi andò  in  alto  monte 
T orre , s'aggira  intorno  , e adopra  ogn*arte^ 
‘ Hora  quefia  afialendo  i hor  quella  parte* 


4 V*"» 


■aSccehno  con  la  defifa  e fufje  in  alte  . 

Il  vecchia  Entello.à  la  percola  intento  ^ _ 
Loprcuìdi  Darete , e con  un  /alte 
Schiuo'l gran  colpo , ad  isfuggtr  non  lento  j 
Craue  di  corpo  quel , poiché  l'afifalto 
Tu  voto  y e fparfe  in  van  tefor^  al  vento, 
Aterra  firamazJ^o--  fe  fi  recida 
§lual  cade  un  pino  in  Erimanto  o in  Ida  * . 


0 * 


D;  Sicilia  e di  Troia  vnitamente 

4 

Leuar gli fpettatori  vn gran  tumultot 
. Accofre  Acefie  il  primOt  e prefiamente  . 

^ . Solleua  il  vecchio  acciò  non  fefiiinultet  . . . 

ft>cge^e  d'ira  e di  vergogna  ardente  . ,v  » 
Tofio  s'accinge  a vendicar  Ttnfulto  : - >-c- 

Nifità  ben  se'l  primo  luogo  s*  babbi  a 
li  valor  nel  fu»  petto' y 0 pur  la  rabbia  - 

.T  • . 
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* Dunque  per  ogni  parte  entro  Verbosa 

Staggia  Darete  caccia  J e non  fi  lianca: 
Senza  indugio  addoppiando  efen'^  posa 
J colpi , hor  con  la  dritta  , hor  con  la  mancai 
E come  fuol  cader  la firepitosa 
Grandine  dale  nubi  ^e  i tetti  imbianca  \ 
Così  fpejjfol’ Eroe  fen^  chi* l viete  < ' 

Con  Vana  e Valtra  man  batte  Darete^  - 


Idon /offre  il  pio  Troian  che  più  là  paffe 
De  gli  accefi guerriet  lo  sdegno  acerbo^ 

E che  il  feroce  Entello  oltre  sfogajfe  = • 

E* infellonito  arder  del  cor  fuperbo  • 

Mà  fine  impose  i e da  la  pugna  truffe  • 

Darete  homai  già  fianco  e fenza  nerbo  ; 

'i  V animo  di  lui  con  parlar  dolce 
Da  vergogna  e da  dnol  trafitto  molce  * 

!r 

.Misero  \ qual  feUia  Vanirne  hà  preso 3 - 

I Altre  forze  non  /enti  ; ^ altre  br  acciai  . 

I E che  più  da  gli  Dei  non  fei  difeso,  * ■ - • 

I E che  le  cose  tue  cambiatafian  faccia  t 

I . Cedi  al  del,  cedi  à Dio  , che  seco  offesor 
l Eiu  graue  forte  al  tuo  fallir  minaccia',  ' A, 

‘ Tanto  egli  diffe  ,e  la  battaglia  atroce 
.?  Spartì  co’ l fmn  d’imperiosa  voce. 

■ Quidan  quello  à le  naut  ì fuoi  fcontenti  , 

' che  vacillaùa,  e in  piè  mal  fi  regge  a z 

s E venia  fofienuto  à pafft  lenti, 

.1  E il  capohoVquà  hor  Idgrauefcotea. 

E nero /angue  3 e mifii  al  f angue  i denti 

' Giù  da  l ’ in  franta  bocca  egli  fpargea: 
^chiamati  han  la  fpada  e Velmo  d'oro  , 
^Ha/ciando  ad  Entel  la  palma  e'I  toro.  ' 

* per 
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Fer  la  zif ioria  e il  riportato  don»  •'  r* 
Jnfuperbito  Entello  e pien  d*  ardirà;  ^ v ^ 

Diffe  3 0 Teucri  attendete  j attendi  0 bmw 
Te  la  gente  T roiana  inuitto  Sire  : 

I qual giouine  fui , da  quel  ch'io  fontr  . . 
jirgomento  far  puoi fenx.a  fallirei 
£ da  che  dura  i^  afpra  morte  ihuolta 
Jl  misero  Darete  hoggi  hai  ritolto-»,  i 

jy^ijfc  yedi  contro  al  toro  eglifermcjji 
che  per  dom  erà  pofio  à ia  battagUat 
Trafeà  dietro  la  delira  ,in pie  leuojfty 
Indi  in  me:(o  irle  corna  un  colpo  fraglia  ^ 
Fenetroleceruellaefranfeglioffj 
£ del  tefchio  /pe!(p.ò  la  dura  feaglia  ^ • 

^ quel  gran  colpo  il  bue  non  flette  in  ptà  -^ 
£ trernante  edeflinto  alfuoleadk-  : i.  v 


Tjopra  quel y dopo  vna  tal  bfatmta  >.  _ 

£ tal  moftfa  di  forza  e di  vigore;,  ^ . ,/ 

-(Son  faccià piena  d'animo  e ficurie  : , 

§>uefls  voci  dal  petto  ei  fparfe  fuorex^  . , . 
- hrice  yfttcho  à morte  dura . ; > • 

Ter  Darete  ti  dono  alma  miglioie: 

"Et  bora  in  honor  tuo  vittorioso  < 

a ■ , . 

§>utui per  fempre  e L'artne,e  l'arte  io  poso», 


^lutfla  cruda  battaglia  homai  finita  , • 

T oflo  propone  Enea , pugna  nouellat  ‘ 

£ pone  i prem),  yoi  cireofl  ante  inuìta 
A la  gara  de  L'arco  e le  quadreila  * • .v 
Inalza  una  gran  traut  yà  la  sdrHcita 
Fiaue già  di  Setge/io  albero y eà  quell* 
Vita  (he  à fottìi  laccio  auuinta  pende 
, Colomba  in.Jegno  à le  faette  appende, 

' ’ • S'ddtc- 
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adunAfon  gli  arcieri ^ e in  catto  elmetto 
Gittate i nomi  e le  lor  forti  in  fondoi 
jyippocoonte  in  prima  il  nome  letto 
S’udt  con  /nono  e con  clamor  fecondo. 

Menefieo  che  in  mar  vinfe  , il crinriflretto 
,Di  pacifica  oliua , -vfet  fecondo  : 

Di  pJtndaro  che  fciolfe  il  Greco  patto  , 
"Fratello  Euritionterx.0  fu  tratto  m 

* I ^ 

Fu  l*efiretno  di  tutti  j e fi  rimase  ' ' ’ ' 

Nel  fondo  de  l'elmetto  ii  vecchio  Acefld 
Che  de*  giouani  ancfr’eifiperfiiase 
Di  tentar  l'opr e e le  fatiche  onefiet 
.Con  t*ordin  che  ciaf  cune  vfc'ì  del  vate 
Si  porta  ìnnanti. , e le  ferrate  tefie  ' 

Fiega  de  l'arfOj  e per  V aperta  cocca 
’ Lo flral pennuto  in  suda  corda  incocca  • 

jìl  del  ratto  volò  da  lo  fifidènte'  ■ | 

Neruo  d*Jppocoonte  if 
F feti  l’ aure  ^ e non  colpì  al  tri  mente  ■ 

Ma  ne  l'alto  pianto^  arhor  ndvalex 
Varhor  tremò  stremò  con  lui  repentd^'^^y'Sfl^  ' 
L'augello , e feoffe  impaurito  fi  ale; 

Ma  lo  ritieni' imprigionato  artigUok 
Bf  e ne  f e gran  plauso'  e gran  hisbigUo, 


4 > • > 


V : 


- y'ì 


■\  »• 


h.' 


^ 4 -'  V 'V  •»- 


Sucieff j Menefieo  famoso  arderò , 
f piu  in  alto  di  quel  la  mira  presei 
Afe  trafie  la  corda  ^ e per  dir  verOf  ' 

^ , Rocchio  ad  Un  tempo  e la  faetta  tese^ 
Mali  wnneà  fallire  il  fuopenfiero^ 

Wè  l*  augello  ferì  come  pretesa  : " ' . 

. - .Ne  lu  corda  sì  bene  il  ferro  diede  jy\ 

• . B tagJliò  i nodi  end* era  auuinto  il  piede. 

I UhirU 
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Libera  la  colomba  haueagìà  preso  . 
il  volo  ad  ali  rapide  e battentie 
jlllor  ch'Eurition  con  Inarco  teso 
jil  fratello  rmolfe  i preghi  ardenti  s 
Indi  [cocco  lo  [irai , che  in  alto  afceso 
La  colpi  tra  le  nubi  e in  mex.o  a venti  • ^ 
Lafcio  la  vita  in  aria , e cadde  tn  fretta^ 
Riportando  à l* arder  la  fua  faetta* 


Soli  perduta  la  palma  e la  fperanza . . ^ ; 
De  la  vittoria , Aeefle  rimanea:  ' ' 

£ perche  nulla  al  fuo  valore  auan^^ 
Ojlentar  l'arte  e il  faettar  volea  : 
Dunque  à lu  man  con  giouenil  baldanza! 
L'arco  recojji , e quanto  più  potea  ; - 
\ Riegollo  al  petto  y e de  l' alato  4egno,  [ .r  / 
Scarifando  il  quadrely  l* aria  f e fogno»  ' ' 


ìéirabil  moflre  à l'improuiso  apparfe  ^ 

Che  rapì  de  gli  ajlantt  i cori  e t guardi  • -> 

'"^ciò  che  volea  dir  da  poi  comparfe^  • : - ■ 
Ni  gli  augurj  di  lui  furon  bugiardi  : • >'  >* 
A gl'indouini  allora  il  ver  non  parfe  , - 
lAà'l  dtffèr  dopo  intempeditii  ctardix  . - 
Allor  chela  ragion  di  tal  portento  ' ‘ t • 

. Te  palese  purtroppo  il  trifi9  (uento.,^ 

È : 


- 4 . ■ 


-r‘ 

Toi  che  lo  ftral  che  in  su  correa  voinnttf 
^ Tra  le  nubi  ferene  arfe  e s'accese:  --it  h 

JE  i>na  via  luminosa  e fiammeggiante 
Segno  per  / 'a  ria  y e un  lungo  crih  dtfieftt 
Tot  dilegubffi  in  vento , e in  vn'iftante  (Ji 
Hon  compatue più  à gli  occhi , e al  fuol 
Come  fpefio [confitta  e in  giù  cadente 
Stella  dietro  fi  trae  lachio  ma  ardente^ 

Refiar 
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‘B.tfidf fofftfi t attoniti  à tal  vifla  ^ ^ 

I Sicani  ed  i Teucri^  0I  del  rimlth  “ ; • \ 

§lualfifia  la  fembiaat.ai  0 lieta , ò trìflay  j 
tregan  che  in  lorfauor  torni  e fi  volti  : -v 
Non  ricusa  V angario  e non  s'attrifi a *• 

II  grand*  Enea  i màst  cheognttnVafcoUk  - 
Dice  ad  Acefie  ^ e con  ferena  faccia  ' 

Li  porge  doni e fien  dt  gioia  abbraccia  - ■ 


^adre  poiché  voluto  ha  il  Re  fourano  ■ ' ; ' 
che  tu  fuor  d'ogtd  forte  babbi  l'honore^ 

"Prendi  quefia  da  me  , cui  dotta  mano 
Con  Vint aglio  gentil  crebbe  valore  f 
Taz.z.a^  che  diede  in  tempo  à noi  lontano  j 
Ad  Anchis.e  Cijfeo  ^ pegno  d’amare  x 
CifieOy  che  già  dt  Tracia  in  pace  ^ e in  guerra 
Reffe  l’illufire  e gloriofaterra. 

Ad  Acelie il  Trotan  tostfauella,  *'r.' 

£ li  coronasi  crin  di  verde  alloro;  '•  ì'  ì v 

Primier  di  tutti  e vincitor  l’appella  i r- 

£ l’accrefce  d’konore  e di  tesoro: 

£ ben  che  fol  con  l'arco  e le  quadrella  . 

La  colomba  trafijfe  infra  di  loro  ^ ^ 

• Al  buono  Eurition  ciò  no\»  rincrebbe 
N è in  veder fel  prepofio  inai  dia  l'hebbe» 


Ad  effo  poi  gli  honor fecondi  accenna  ' 

che  la  bianca  colomba  in  aria  vcdse  : 

. V enne  pfi  quel  la  citi  ferrata  penna  ■ ' 

Dal  piede  del' augel  la  fune  invi f<x  ' ‘ ' 

Vltimofu  chi  ne  l'eccelfa  antenna 

Pianto  lo  firale  y e il  popolo  na  rise  : • -s  • • 

£ de' ricchi  magnifici  presenti  ^ ■ • ■ 

Andai  pompofi  e fi  moflrar  contenti . - 
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pria  che  à*  giuochi  Enea  dej^e  lUtns,(t^  ■■ 
Epitide  chiamar  Jf  fece  il  vecchio  , l 

jlio  di  Giulio  j e giunto  in  fua  presenz.c&  ^ J 

Ih  tal  guisa  li  parla  al  fido  orecchio  ; ^ 

Vanne  ad  Afcanio  , e dì  che  venga  fenzet  . | 
In  dugio  fe  la  f(juadra  ha  in  apparecchia  -,  - 

D e*fuoi  fanciulU  j cà*  in  honor  de  Avo 
. SiAimofiri  ne  l'armi  ardito  e bravò. 


Et  ejfo  in  tanto  al  lungo  cerchiò  intorno  ^ ■ : i 1 
Con  fol lecito  pii  fcot  re  e fa  largo  t 
Acci'o'l  popolo  entrato  indi  ritorno  '■ 

Taccia  di  nuouo  in  su  Vefiremo  margo  • . 

Onde  pi  u aperto  e Ubèro  il  foggiprno . • - r . 

E il  campo  fia  più  fpatioso  e largo  : ^ ; 

In  quefio  mentre  approjfimata  s'eraf  - ‘ ^ 

Et  in  vi  fi  a giungea  la  vagafchiera  ^ '~t  ' 


t . 


%!  * y i 


Vernano  à paro  in  su  le  ricche  felle , 

E { canali i regge an  con  briglie  aurate  t y 
■ Vaghi  così  che  matutinefielle ' ' ~ 

Taf eano  aìlor  da  l'oceano  alzate js  •••'  i 

Taffan  con  le  fembianze  omfie  e beìlor 
. Auanti  i padri  lor  le  fchiere  armate  : 
Accolte  nel  pafi'ar  con  plauso  t gioia 
Valpopol  di  Sicilia  e quel  di  Troia, 

Le  lunghe  chiome  e crefpe  in  fila  d'oro 
Cinzea  lucente  exoronato  elmettoi  • -v^!- 
Dal  e olio’ un' aureo  cerchio  in  bel  lauoro:*:^ 
h Tendeua  attorto  j e difcendea  fu'l  peitpt 
Due  breui  lance  hàvea  parte  di  loro,  ■ 
^chiuse  t di  fottìi  corno , in  pugno  firettOf 
fa'tte  dietrole  fpalle  il  lieve  inearco 
Appeso  havea  de  la  faretra  fi' arco* 


i 
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Con  ordinanì^a  pari  eran  diuifi\ 

U’hà  dodeci  ogni  torma,  e vanno  alteri  / 
Su  feroci  eaualli  i duci  ajftjt  z . 

Seguon  tutti  il  fuo  capo  ,e  a i loro  imperi 
Stan  con  occhio  vegli  ante  Attenti  e fifi\ 

' E à pajfo  à paffo  in  ripartite  [quadre  '» 
T acean  mojire  di  fe  fiere  e leggiadre  • ’ ’ ■ 

’lReal  fanciullo y e di  Polite  nato  y 

Priamo  del  primo  fiuolo  hebhe  gli  homri  • 
Sìmìl  di  nome  d Vauo  venne  armato 

Sopra  un  Turco  deftrier  di  duo  colorii 

che  di  candide  macchie  era  vergato  y 

£ hiancheggiaua  il  primo  pii  di  fuor  iy 
jilta  la  tefia  e afeiutta  y e breue  il  fianco^ 
£ la  fronte  ftellata  hauea  di  bianco» 

Seguia  dopo  di  lui , de  la  feconda  . ^ . 
Schiera  rettore  y vn  garx.onetto  raro  s , 

Con  la  guancia  rosata y e chioma  bionda  y • 
Ad  Af  :anio  fanciul , fanciullo  caro  ; 

Ati  hauea  nome  ycneP  Ausonia  fponda  . 
Autor  del'  Atto  [angue  illufire  e chia  ro  : 
Sangue  y che  tanti  £roi  poi  diede  al  mondby 
I Sempre  di  fama  e di  virtù  fecondo»  . 

\Afcanto  altrui  ceduto  il  primo  hohòre 

V Itimo  ne  feguia  coH  fuo  drappello! 

. Mància  leggiadrìa  y nel  vago  fiore 
"Di beltà  ifcpra  tutti  er,a  il  più  bello\  ' 

Su  defiriero  Affricany  che  del  fuo  amore 
Pegno  gli  dii  già  Dido , agile  e fnelloi 
Gh  altri  fanciulli  del  paese  armati 

c^ualli  d'Mefii  eran  portati . 

X n 
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Li  riceuin  eùn  plttusol  cireofianti  . 

jptr  modejii^ /matriti  e timidetti 
Egli  esorta»  co*  cenni , e fan  cojlanti  • ; 
Con  franco  ardirei  f anciullef chi  petti:  . 

£ godono  in  veder  sì  fomiglianti  v. 

A i vecchi  padri  vlor  gentili  afpetti  ? 

£ 4 chiunque  gli  ojferua  e li  rimira  ' ' > 

■ Vna  tacita  gioia  in  fen  staggirà»  \ ; 


§luelli  da  poi  che  lieti  à pajjji  lenti 
Girar  tutto  il  confeffo  intorno  intorno  $ 
E fer  de*  padri  lor  gli  occhi  contenti 
Co’l  nobil  portamento  e*l viso  adornoi  <■ 
Vvfato  fegno  ad  af peti  are  intenti 
Al  luogo  d*onde  entrar  fecer  ritorno: 
§luando  da  lungi  Epitide  veloce 
Fe*l  fegno  e con  la  sferza',  e con  la  voce  • 


Si  tnojfer  quelli  d un  tratto , e de  la  pari 
Cor  fero  in  prima,  e fi fpattito  in  chori  ; 
Sciogliendofi  in  tre  torme , e in  modi  varj  . 
Torfer  la  briglia  in  dietro  a*  eorridorii 
Eoi  rimiti  in  fe  Siejfi  auuerfar\ 

Mofirar  l*vn  contro  l* altro  ire  e furori: 

E l*una  fqùadra  incontro  d l*  altra  infefia 
Si  fpìnfe  innanti  , e con  le  lànce  in  refia, 

Jior  da*  contrae]  fpàtq  eue  li  miri  " .• 

Intrecciano  altri  cor  fi , altri  ricor  fi  ; > 

Et  alternanfra  fegiti  con  giri, 

E'I  nodo  hor  s*inuiluppa , hor  torna  à fciorfi 
Simular  di  battaglie  bor  ii  rimiri 
Jmagini  e fembianze  , e poi  iomporfit  - • 

Hor  riuolger  lefpalle  , bora  le  punte, 

Hor'in  pace  le  fchiere  andar  congiunte  , . 

Come 
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Come  fi  tien  per  fam*  hauer  ne  gli  unni 
Scoi  fi  i ne  Vaine  Creta  il  Laberinte  - ^ j 
Mille  fentìeri  hanuti , e mille  inganni ^ ' ' 

Di  confuse  pareti  intefio  e cinto:  . 

Onde  il  camin  di  ritrouar  s*affdnni  • > 

Alcuno  in  •oan  ^fe  non  fallace  e fintai  * * ■ - 
Ingannando  i vefilgj  à tutte  Vhore 
Vn  non  compreso  inuiluppato  errore»  ' - • 

Non  dsuer/o  lo  iìuol  de*  Teucri  figli 
I fuoi  vefiig]  in  fe  mefee  e confondet 
T fughe  intejfe^  e con  mofirar  perigli 
Scherza  di  guerra  imaginì  gioconde: 

E fembra  che  à i dtlfin  fi  rafiomigli 
Quando  lieti  del  mar  guiz^n  per  Vende  2 
£ per  i falfi  é*  humtdi  criffalli 
Del  Libico  e Carpatio  intreceian  halli»  - > 

Quefie  finte  di  guerra  atti  e contese  > 

Infognò  Afe  ani  o al  popolo  Latino  i 
Da  lui  l* Albano  à celebrar  l*apprese% 

£ in  vso  induffe  il  gioco  peregrino  : 

Gli  A Ibani  i l diero  à*  fuoi  ^ da.  quei  lo  prese 
La  gente  ^ e Vofferseo  del  gran  §luirinoi 
E la  gran  Rema  hor  lo  conferua^  e quella 
j Guerra  f Troiana  fquadraf  e Troia  appella» 

Ein  qm  fi  celebrato  al  padre  fante  ' — 

ijj  I lieti  honor  dal fuo pietoso  erede  t '• 

I Allorche'l  fuo  tener  y cangiato  mantOf 

Mutò  fortunale  varala  fedii 
toichty  non  fatia  ancor  l'antico  pianto  ^ 

Jri  mandò  dia  la  fiellata  fede  ' 
i . V acerba  Giuno  al  mare  ài  Teticri  legtìi y 
\ Molte  nel  cor  mouendo  inuidie  e sdegni . 

K i ^ella 
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fucila  sudali  rapide  de*  venti,  . ; 

Con  cui  la  Diua  al  fuo  viaggia  afpira  s 
2>j  mille  hei  colori  e rifplendenti 
ter  l'arco  rugiadoso  in  fretta  gira  ; 

Il  gran  concorfo  e l'adunate  genti 
Vede  da  niun  mirata  il  tutto  mira  s 
Ver  la  /piaggia  irafcorre , ovella  ha  /corta 
L'armata  fola  > « abbandonato  il  porto  t 


Jl  punto  aliar  per  la  deserta  arena 
Le  Troiane  matrone  errauan /parte  * 

Lunge  da  i giuochi  e la  fefìosa /cena 
Viangendo  Anchise  in/olitaria  partei. 

Ver  la  marina  placida  e ferena. 

Con  le  facce  di  lagrime  cofparte^ 

Stanche  di  nauigar  y dopo  tanti  anni 
Chiedean  fede  e^ripoto  a*  lunghi  affanni, 

l^e/colofft  la  Dea  tra  i' altre  mejie  y 

Cui  l'arti  del  mal  far  non  fonò  ignote^ 
t L fi fpoglfò  de  la  dipinta  vefiey 

Imbiancò  7 crine  , ^ hscrefpò  le  gote  : 
tosa  il  diuin  fembiante  y ^ indi  ve/te 
De  la  vecchia  Beròe  le  forme  notet 
Che  dei  Tracio  Doriclo  antica  /posa 
Ver  la  prole  t*l  manto  era  famosa  ... 

Vattafi  in  tal  femkìan%a  in  mez.o  à quelle^ 

O misercydiceay  che  cruda  forte 
L* pur  la  nofira]  à cui  l'irate  fielle 
Negaro  ancor  per  crudeltà  la  morte  ; 

Di  mare  in  mar  ^ tra  nembi  etra  procelle  , 
Sett'arini  homai  fon  già  j che  afflitte  e morte 
Ver  terre/enx.*  albergo  e /affi  errando, 
L'Italia  fuggìtiua  andiam  cercando . 
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d'Erìce  i paeji  almi  eficHÌrif 
§lumi  d*Acefie  fon  le  tetre  amiche  : ' ' 

chi  ne  vieta  il  piantare  i nuout  muri^ 

"E  di  finire  homai  l' a/pre  fatiche  ? ■ 

O patria  ! ò ìJumi  I in  van  ritolti  à i duri 
Cafi  idi  meT^o  aliarmi  e le  nemiche 
Tiammt'i  dunque  infelice  , an!(i  ch'io  muola^ 
ìion  vedrò  nuouo  XantOy  e nuoua  Tròia  ? 


1 


Su  j meco  ad  abbrugìar  gVìnfaufiì  legni  - 
Hor  v'accingete  feruide  ^ audaci  ) 
Apparfa  m'ò  con  manifefli fegni 
Caff andrà  i n fogno  e mi  porgea  le  faci 
E dicea , qut  cercate  e case  e regni^ 

§^i)  formate  vna  voltai  piò  fugach 
^iui  à i /offerti  affanni  à dar  quiete  ■ 

E città  nuoua , e ououe  mura  ergete , • 

' • 

t 

Jl  tempo  hor  più  che  mai  corre  opportuno  , 

Se  à gli  auuifì  del  del  noi  non  (ìam  tardei 
Ghdui  fon  quattro  altari  al  gran  Nettuno ^ 
Che  la  fiamma  /aerata  accende  (fr  ard&s 
Ne  v'e  timor  che  foprauenga  alcuno 
Inafpettato , e il  noflro  ardor  ritarde  V- 
Ecco  l'inefjo  Dio ^ l'ìfìefjo  loco 
Arman  d’a  rdire  il  cor  y la  man  di  foco» 

Jn  qiitfto  dir , con  gran  furor,  di  piglio 

Dii:  la  prima  à vna  face,  à l'opra  intentai 
Et  altl^ando  la  defira,  entro  vn  nauiglio 
^{ella  conforma  impetuosa  auuenta  r 
Stupide  ftanno  e con  turbato  ciglio 
Le  madri  d'ilio,  allor  che  Pirgo  attenta y 
Regia  nudrice , e che  alleuò  già  tanti 
Tigli  di  Priamo  » à lor  fi  fece  innantL 

Ki  Non 
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Uon  dice^  Berle  ^ non  l la  moglie 
Di  Doriclo  'eoflei  languida  e china  ; . 

Non  vedete  accusar  le  finte  fpoglie 
1 chiavi  rui de  la  beltà  diùina  i f 

Mà  di  là  su  da  le  fidiate  foglio  \ - 

Dea , che" /cesa  in  prò  nofiro  il  nume  inchina^  ^ 
Notate  il  paffo  fil  volto , e come  gira 
àrdenti  i lumi , e come  parla  e /pira  j ; 


I . * 


Betoe  tefiè  nel  mie  partir  lafciàta  - - t ' 

Ho  ne  la  fua  magione  egra  e languente  : * 
Ber  non  poter*  aneh*eila  $ in  fé  sdegnata^ 

A gli  honori  d’Anchise  ejfer  presente\ 

Bt  hor  giace  foletta  e f confolata  , ; ^ 

£ di  non  fiat  con  noi  fico  fi  pente  : ..  ■.* 

Onde  nunùa  dal  del  che  à noi  sHntùa  , - 

Quella  che  fui  veggiam  i forxA  ò che  pa*  ' 


Tanto  fol  di^e  ^ e tuttauìa  dubbiose 
Pendon  le  madri  irre  folate  in  f or  fez 
''  £ con  le  luci  torbide  e crucciose  . 

: €iafiheduna  à le  naui  il  guardo  torfii 
V Nel  fen  da  doppio  amore  , vn  che  ritrose  j • 
; ' Vn  le  fa  preste  à gir  , punte  e rimorfis, 
Combattute  nel  cor  da  varie  cure 
De  le  terre  presenti  y e le  future» 


fluendo  la  Dea  su  V adeguate  penne  a 

Fagge  I oH grand* Arco  al  fuo  fuggir  diptnfi  s 
f Sorprese  àmoflro  tal  nìuna  fi  terrncy 
Cosi  cieco  furor  le  mojfe  e fpinfe  I 
Al^n  le  grida  y e ciò  che  à man  l e verme 
Atto  ad  incendiar  iCiafeuna  flrinfoi 
■ Spogliano  i fiacri  altari , e ver  le  fponde 
- De* legni y auuentanfaciyO 


■ . 


verghe  y e fronde» 

Sen» 


OySsogle 
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SenxJi  ritegno  aleùn  le  fiamme  ingorde 
Per  banchi  e remi  infuriando  vanno; 
Ardon  le  lunghe  antenne^  ardon  le  cordoy 
E l* albero  ^ e' l tìmon  fchermo  no»  fanno  t 
Per  le  prore  e le  poppe  erra  concorde  . 

V incendio , e pari  in  ogni  parte  2 il  dannò: 
Scorre  vittorioso  à fuo  talento  . • 

Vulcano , e li  dàfor^^je  sdegni  il  vento» 


ì • 


Al  fepolcro  d*Anchise  ó*  àia  fede 
De  l'allegro  Teatro  à Vimprouiso 
E urne  l portò  con  frettoloso  piede 
De  le  nani  abbrugiate  il  mefio  auuiso; 

E gl*iftejji  l or* occhi  à lor  fan  fede  , ^ 

Poiché  volgendo  in  quella  parte  il  viso  ^ 
Vedono  in  nero  nembo  à mille  à mille 

Mifte  al  fumo  volar  fiamme  e fauìUe  • 

• • • ' , 

Afcanio , sì  com'era  anco  nel  corfo  , 

E capitan  del  giocose  condottiero  : ' - ; 

Torcendo  tofto  à quella  volta  il  morfo 
Con  frettolosa  man  volfe  il  defiriero; 

Et  al  campo  turbato  à dar  foccorfo 
Con  gran  velocità  corfe  il  primiero:  . ^ • 

ììl'l  pojjon  ritener  da  tale  ardore 
1 fuoi  maejlri  , e lor  s'agghiaccia  il  core  • 


che  furor  nuouo  ò queflo  , e che  pretende  , 
Doue  i madri  infelici , tl  pie  volgete  ì 
Non  mica  il  campo  e l’inimiche  tende, 

MÀ  i legni  voiiri  e le  fperan^e  ardete  : 
Niun  di  me  come  prima  amor  vi  prende  , 
Il  voftro  Afcanio  hot  più  non  conofcete  ì 
E in  così  dir  difcopre  il  vago  af petto 
Citi  andò  su  la  terra  il  voto  elmetto  • 

-K  4 . S'af- 
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' Btjfe  »P  ner^ttempeji^  in  piogge  rotte 
Con  in/olita  vsan^^a  in  giù  rouinet  : ' 

Si  copre  intorno  il  del  di  doppia  notte , 

E trema  à $ tuoni  il  monte  e la  marinai 
Verfan  gli  aufiri  in  u/eir  da  le  lor  grotte 
Impetuosa  e torbida  ruina\ 
l/ar/ìcce  nani  empirfi  j e tra  di  quejie 
Scampar  , da  quattro  in  poi  ^l’vltima  pefle. 


Da  caso  cos'i  acerbo  Enea  percojfo 

Crauose  cure  in  quefia  parte  e in  quella 
Trafe  riuolgo  j ^ agitato  e fcofio 
Froua  di  pender  dubbj  alta  procellat 
Se  reftar  qui  fidebba^  \ pur  fe  mojfo 
Gire  in  Italia  oue  il  deJUn  l'dppella  : 

Et  alternando  ognor  var)  configli y 

ìion  sa  ben  qual  ttalafciy  à qual  s* appigli* 


2l  vecchio  ifaute  alloty  che  in  quella  parte 
De\la  dotta  Wneruavsoù  lafcol'a^ 
D'hdouinar  famoso  era  ne  Vàrte  , 
oraeoi  s*hauea  la  fua  parola:  > 

Fer  quanto  apprese  entro  le  dotte  carte  * 
2n  Si  duro  accidente  Enea-eon/olai 
Spiega  l'ordin  de*  fati  , e de*  cele/H 
Sdegni , gli  alti  voler  fa  vtanifeBi  % 

Tiglio  di  Dea , là  doue  il  cielo  é*lfate  • 

Ne  fpinge  0 ne  ritrae , conuien  feguìrei 
I Che  H volto  qual  fi  fia  crudo  efpìetate 
• Vince  d*  ogni  fortuna  un  bel /offrirei 

[ §«<«»  è il  Troiano  Actfie  y anch'egli  nate 

Di  diuin [angue  j ad  efo  il  tuo  martire' 

I Scopri  che  'I  cor  ti  preme y e in  così  orrendi 
Cafi j compagne  e configlier  te'l  prendi. 

! ^ •i 
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Che  ttt  qui  Ufà  ,àle  perdete  naui  ' i 

§l^ella  turba  che  atianxM  > è mio  conjiglioi 
Che  de  le  cose  tue  pur  che  s'aggrauif  ^ 

£ che  s*unnoij  homui  del  lungo  ejsglio  ; . - ì/ 
£ le  fi  anche  matrone  ,0  i vecchi  graui  » ; 
£ chi  teme  di  mare  e di  periglio  ; 

Si  fondi  ad  effi  vna  cìttade , in  quefiu 
Jlmica  terra  » e s*addimandi  Ace^a,  . 

^ «i 


#' 


t)el  vecchio  amico  à vn  tal  parlare  acceso^ 
L’animo  in  varie  parti  egli  diuide\ 
Hauea  l’humida  notte  il  carro  afceso  f 
Ove fonni  fpargendo  alta  s’ajfide  : 
'§luaudo  dal  cielo  auanti  à /e  di/ceso 
Il  vecchio  Anchis  e auuicinar  fi  videe 
Che  l’afpre  cure  à raddolcir  li  prese 
Con  volto  amico  j e con^arlar  cortese» 


■Ol  de  la  vita  mia  , mentre  chHo  vijfiy 
Figlio , con  gran  ragione ,àme  piu  care» 
Che  tanto  à i danni  tuoi  maligni  e fjfi 
1 de  fini  di  Troia  esercitato: 

Ombra  non  vengo  à te  da’  ciechi  ahifii 
IDi  Stige  neruy  ò d’ Acheronte  auaro\  • 
lAà  voluto  che  quiui  io  mi  presenti 
Ha  quel  Dio  che  da*  legni  t fuochi  hàfpenti 


V bbidifci  à i configli  » » quai  s)  belli 

Dà  il  vecchio  Sauté  > e non  temer  d’errore 
Elegga  forti , e lafcer  ai  gl’imbelli 
che  ferban  vile^e  pauroso  il  corei 
Che  nel  Latio  eonuien  che  tu  debelli . 
Vn'afpra  gente  e di  trudel  vaierei 
£ ad  uopo  tal , di  giouentit  fiorita 
A Si  cerca  il  braccio  ^ e la  virtù  piu  ardita. 

■Mà 
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Ma  la  casa  infernal  pria  di  Plutone g 
E il  mie  congrego  à ricercar  t*auuisot  ■ 
non  ho  luogo  tra  gli  empj  ^ e la  magione 
La  mia  non  è dou*è  bandito  il  riso% 

Ma  ne  l* amena  e 'vaga  regione  • - 
Mi  tien  tra'  buoni  il  fortunato  Elisei 
Sparfo  di  neri  greggi  il  fanguOffda 
§luà  la  cafa  Sibilla  hauraiper  gtfidat 

lui  la  tua  cittade  e le  tue  murUg 
E I fati  imparerai  de  la  tua  gente  • 
limanti  in  pace  homai  ,poi  che  Pafcurs 
Notte  già  al  meto  auuicinarfifentet 
nè  ut  la  mia  dimora  è più Jicura  g 
E mi  difcaccia  il  lucido  oriente  t 
dà  l’ anitrir  de'/uoi  caualli  io  fentOS 
Tanto  egli dìffe gofi risolfe  in  vento.. 


1X7 


"Ùoue  vai ..  da  ehi  fuggi , oue  f par  ito 

Seti  chi  teco  abbracciarmi  hot  mi  contende  f 
St  prefio  à gli  occhi  miei.chi  t'ha  rapito  , • 
^lual  Dio  teco  me  porta  gì  te  mi  rendei  ■ 
Enea  dice  , e il  cenere  fopito 
Rifuegltà  toflo  gei  facri  altari  accende\ 

. E à*  patri/  Numi  ge  àia  canuta  Vefin 
Dinoti  ittcenfi  g e Jacrificij  apprefta,  . 


i. 


indi  chiama  i compagni  g e il fommo  impera 
Efpon  di  Girne  : e al  regnatore  Actfte  • 
ah  che  il  padre  ordino  narra  primiero,^ 

A chiarijftme  note  e manifejle: 
m un'indugio  Ji  mette  , e un  tal penfìero  •. 
Approua  quello  gO  le  dimande  onejiei 
Tosan  le  donne g e à chi  non  punge  il  core. , 
t>eJio  dilodejC pouertà  d’koncre, 

K 6 ' in 
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Ju  tanto  gli  altri  à rinouare  intenti 

prendon  Parficce  naui , aaap\i  al  foco: 

£ i remi  affumicati , ei  banchi  /penti 
Vanno  à parte  aggiuftando  al  primo  loco: 
Nobil  drappel  di  bellicose  gentil 
Vi  conto  sì  y ma  di  valor  non  poco: 

Con  la  forza  è virtU  , coH  franco^  ardirò 
Ci»  che  al  numero. manca  j atto  d fupplire* 

ta  città  nuoua  in  tanto  Enea  disegna 
Co'  l curuo  aratro  à la  vosufla  usanti^  t 
E case  o/ìti  à gli  habitanti  affegna , 

Oue  pianti  ciafcun  magione  e ganzai 
Co’  nomi  (P  Ilio  e Tròia  i luoghi  fegoa^ 

Et  Acefte  rie  gode^  e n'hà  baldanza: 

Ei  padri  inatta  ^e  à mantener  lofiato 
I egjgt  prefcrìue  à quel  nostel  Senato% 

Indi  in  honor  de  la  fua  bella  madre  ^ 

’ Tal  che  à le  /ielle  auuicinar  fi  vede  > 

Con  l e moli  magnifiche  e leggiadre  y 
Tonda  su  PEricino  augufta  fede  : 

£ pio  nel  venerar  Vombra  del  padre 
Sre/eriffe  culto , e facerdote  diede: 

; E accio  con  /acro  orrorfo/e  piu  fofco 
Intorno  al  gran /epotcro  aggiun/e  un  bofco. 


C'tàgli  honor i folenni  à i /acri  altari  ^ 

■ A l’antico  cofiume  eran  finiti: 

£ haueua  i noue  giorni  in  modi  var^ 
beffeggiati  tra  men/e  e tra  conuith 
§luando,zesa  la  pace  hauendo  à i mari 
Placidi  venti , e tranquillati  i liti  ; 

Qià  richiamaua  i legni  in  me^  à Pondo 

Paure  tepide  e feconde^ 


L l B R O 


1 ~ 

« 


139 


Nel  curuo  lido  un  gran  tumulto  hgara 
Nafce  di  pianti , e co»  amiche  braccia 
Ciafcuno  i fuoi  ne  la  partenza  amara 
E notte  e giorno  addolorato  abbraccta  ‘ - 
P/jr  che  à le  madri  flejfe  hor  Jembri  cara 
Vafpra  del  mare  e tempefiosa  faccia:  . , > 
Voglio»  partire  j e con  la  gente  amica 
Sofienere  ogni  affanno , ogni  fatica  . 


Ma  rajferena  con  amici  detti , 

piangendo  anch'eij  de  le  piangènti  e tnelle 
Il  pio  Troiano  i lagrimofi pettiy 

"E  raccomanda  al  fuo  parente  Acejle^ 

Ad  Erice  dapoi  tre  tori  eletti^ 

E offerifce  vn* ugnella  à le  tempo fie  ; 

E per  ordine  impera  indi  dal  porto 
A fcior  la  fune  al  marinaro  accorto» 


Ejfo  di  bianca  e di  tosata  olUta 

Auuinto  intorno  e coronati  i crini»  " *■  ; 

' Sta  su  la  prora,  e da  l’afciutta  riua 

Porge  doni  e preghiere  à i Dei  marini»  ^ . 
Efpargeuane'flutii»emiftioffriua!  ( 
Vifcere  [acre  e pretiofi  vini: 
di  accompagna  da  poppa  il  vento  ara 
I fai  fi flutti  il  remigante  àgara, 

l»  tanto  da  gran  ctert  il  core  opprejfa 
Vener  fi  fece  al  gran  Nettuno  innanii: 
t Efparfe  in  voce  fapplice  edimeffa  - , • • 

Tals  dal  petto  fuo -querele  t pianti: 

■ O PadrCi  à cui  del  mar  Inonda  è commejfa^ 

E le  procelle  rapide  e fonanti  : * 

E i flutti  affreni , e come  più  ti  piace 
- Li  metti  in  guerra  ^ 'òlirj^tormjn  pace . 
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jyi  Giuno  tl  grane  (3*  oftinato  sdegno^ 

£ il  petto  infatiabile  ^ acerbo., 

Fa  sì , che  nijfnn  luogo  e tiijSun  regno 
Sceuro  intatto  al  mio  pregar  non  ferbo  • 
Con  l'alto  impero  fuo  He  pure  à fogno 
. Bajia  Gioue  à frettar  quel  cor  fuperbo» 

FI on  tempo,  non  pietade,  e ancor  non  fpettÀ 
ta  fon,a  del  dejlin  la  fua  fierex.^, 

^fat  non  fu  per  la  erudel,  con  odj.. 

Di  [piantar  la  città,  nefandi  ed  empj 
Non  d'hausr  firafcinati  in  tanti  modi  . 

Gli  auanzi  fuoi per  mille  errori  e fcempff  ... 
Che  l'ofia  ancor,  con  violenze  e frodi 
Difirugger  cerca  in  dìfpietati  esempjz 
£ perche  al  tener  fuo. ne  men  perdoni,, 
Fllad'un  tal furor  sàie  cagioni^ 

Ne  l'onde  de  la  Libia  à'  noftri  guai 
• ^al  fitbìta  tempefia  eUa  mouejfe 
■ T eJHmonto  tu  ficffo  ejfcr  potrai 

£ come  il  del  foffopra  e'I  mar  mefcejfsi 
Ben  che  la  fpeme.fua,  come  ben  fai^ 

N e l* Edite  procelle  in  van  poneffe  : 

Inonta  del  tuo  honor  contro  di  noi 
Hauendo  osato  ciò  ne'  regni  tuoi»  . ^ 


^nzi  la  fcelerata  in  furia  hà  mise 

Le  madri  d'ilio  ad  abbrugiar  l'armata»  • 
^ Onde  aflretto,  le  genti  Enea  dinise» 

L'arte  in  ignota  terra  ei  n'hà  fidata  t . „ 
Conceda  à te  (dappiche  in  mille  guise 
. L'traftta,  la  crudele,  hà  già  sfogata:') 

■;i  Chr  U ztde  fìeure  à i porti  fidi 

l'Jc  I jl.'isofita  e acl  .Teù.ro  iilmen^  tu^gu 

Se 
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Se  fon  giufii  i miei  preghi , e fe  la  Parca 

Da  quei  luogfoi  al  mio  figlio  j e quelle  murai 
Hata  ne*  regni  mieti  Ubera  e fcare»  • . 
Viui  ,rifpoie  quei  t da  una  tal  curai 
Spejfo  infauot  d*Enea  , di  nembi  carta 
T ranquillat  la  marina  efei  ficura;  - < _ 

^doprai  in  fua  difesa  e fcettro  e foglio  , 

E del  cielo  e del  mar  frenai  l’orgoglio. 

Uè  di  lui  minor  cura  hebbi  anco  in  terra  ^ 
Teftimonio  m’’è  il  Xante  e’I  Simoente  t 
Alitando  in  crudele  e fanguinosa  guerra 
jicceso  Achille  e di  furore  ardente  , 
Ktfpingendoi  Troiani  entro  la  Terra 
Tacca  di  [angue  il  fiume  andar  torrente'. 

Che  pien  di ftragi  in  verfo  il  mar  s’apria 
Con  tarde  piè  Taitrauerfata  via  , 

Co*l  forte  Greco  inficine  aliar  rifiretto 
^uel  y nè  con  forze  ocon  defiini  eguali  y 
Afcofio  in  caua  nube  y 'al  juo  cofpetto 
T lo  ritolfi  à i duri  virimi  mah: 

De  la  gente  [pergiura  entro  il  mio  petto  • 
Ben  che  à i danni  ferbajfi  ire  mortali', 

E fatte  di  mta  man  fueller  bramajfi 
L’empie  fue  mura  ) e disunirne  i fajfi,  •' 

E#  hot  fon  quello  , e in  me  non  ho  cangiato 
Verfo  del  [angue  tuo  mente  ò penfiero  : 
Giungerà  j non  temere  y al  defiato 
Lido  d’Italia  , e n'otterrà  l'impero  : 

Co»  la  vita  d'un  fol  farà  comprato 
De  Idei  lo  sdegno  , e del  de  fi  in  fcuero  : 

Tia  che  un  [ol  capo  in  annegar  tra  i flutti 
Dia  con  la  morte  fua  la  vita  a tutti > 

Con 
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Con  quelli  detti  à lu  più  hello  Dea 

fìacaua  il  pianto  e raddolciaa  il  [erto  ; 

£ i defìrier  toflo  al  cateto  fuo giunge»  y 
£ gli  firingea  con  lo  fpumoso  frenat  • 'i" 

i^oprar  il  liquido  vetro  indi  /corre»: 
Girando  il  fiolto  placido  e/ereno\  vi 
V eloce  sì  i che  ne*  cerulei  campi  'ri 
Var  che  la  mobil  rota  ormt^non  fiampi  • 


Vmili  al  fuo  venir  s'ahha/fan  Vonde^ 

"E  tiggon  dal*  aria  i procellofi  nembi  \ 

^ tajcian  le  Ninfe  amabili  e gioconde 
De' cani  alberghi  lor gli  humidi  grembi z 
E intreccian  chori  intorno  à l'alte /pende  y 
Ve  fitte  d'alghe  e di  cerulei  lembi  I 
Stan  F orco  e palemone  al  dejlro  fianco  , > : - 
Le  belle  natfitrici  haueam  il  manco»  - ^ 


Era  prhna  tra  lor  la  bianca  Tetiy  - 

£ Melica , che  à Malta  il  nome  diede  : 

' LaverginPanopea^cheauuoltoinreti  • 

Uàucua  il  biondo  crine i c nudo  il  piede  i 
V’erif  Nisela  bella  3 e ifiutti  cheti 
Infietne  con  T alia  notando Jiedei,  > - - 
E à l'ondosa  Cimodoce  s'unio 
De  le/pelonchehabitattice  SpÌ0‘, 

l Nel  rimirar  ìa /abita  bonaccia) 

^ E ritornare  al  mar  le  paci  primez 

L ^ llpadre  Enea  nel  core  e ne  la  faccia 

Con  alterno  piacer  la  gioia  efprime\i  - 
; Tutti  ài' impero  fuo  fteser  le  braccia 

Jil'ampie  vele  ^ e n'allentar  le  cime  t 
Sciolfer  quefio  e quel  pii)  com'egli  accenna  > ! 

Tutti  d,il  pati  àia  velata  antenntt»  i 

' Hot» 
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Hera  la  dejira  punta  , hora  la  manca 
Torcono  al  cenno  i marinari  intenti  : 
m alcun-di  Uro  in  romìgar fi fianca^ 
perche  portan  Tarmata  amici  i venti  • 

Va  Falinuro  ìnnant'i , e con  la  franca 
Arte  , vHidir fifa  da*falfi argenti’, 

E dotte  ei  volge  j ò pur  ritira  il  morfo  , 

Volge  ciafcuno  fio  fi  ritrae  dal  corfo.  ’ 

« 

Tra  la  fredda  notte  in  mezo  al  poh  ' ■ * 

Frefse  à toccar  le  tenebrose  mete 
T dificfii  nocchieri  al  duro  fuoh 
Ciaeeanfopiti  in  placida  quiete’, 
binando  da  l'atto  del  calando  à vola 
Scese  leggiero  il  Sonno  ad  ali  chete'. 

A te  ^buon  Palinur^  che  ^aui  dejh 
Forcando  usi  fogno  torbido  e fnntfio. 

De  la  poppa  appoggiato  à l*alta  fponda 

Con  fimulato  e mèntitar  fembia  nte  ; • • ^ 

Frese  con  voce  àfauellar  gioconda  t 
E tutto  a lefattezAe  era  F orbante’,  ' 

Flon  vedi  come  tace  e ride  l'onda, 

T più  sdegni  non /erba  il  mar  fonante 
Spirano  eguali  Tore , e fenza  fiotta 
Il  mare  ojjequioso  i legni  porta  > 

E’  tempo  homaì  di  rallentar  la  cura, 

E dar  breue  riposo  a membri  fianchi  • 

■Fer  poco  gli  occhi  àia  fatica  fura, 

Ne  dubitar  che  guida  al  legno  manchi  : 
lo  per  te  del  timone  hauro  la  cura 

' Tanto  che.turipofi  e ti  rinfranchi: 

Fcco  che  in  luogo  tuo  qui  vengo  à pormi  ^ 

Metti  giù'l  ca^o , ò Falìnuro , e dormi» 

Ri/pose 
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Rifpose  Valinur , mÀ  si  granato  ^ 

Che  alzati  à gran  fatica  homai  tien  gli  occhi: 
Penjtche  mai  non  habbia  il  mar,preuato. 

Che  creder  debba  à tai  configli  /ciocchi  f • 

So  quanto  prefìo  il  bel  fere»  cangiato  , 

Z e nani  il  mofiro^  tngannator  trabocchi  : 

Hon  fa  ch'io  lafci  in  braccio  ad  vna  pace 

linea  cosi  mentita  e s'*  fallace, 

» 

^glicosìfauella  jc/lando  affjfo 
jll  timo»  con  la  ma»  % non  lo  per  deai 
£ lefielle  ferene  il  volto fiffo 
Immòbilmente  à rimirar  tene  ai 
binando  v»  ramo , che  giu  nel  cieco  abiffo 
Hauea  fparfo  d'oblio  l*  onda  Letea:  ; 

Il  sonno  ne  le  tempie  à quello  sbatte. 

Si  che  di  far  piu  defio  in  va»  combatte. 

Si  fcìolgon  tofio  i lumi  , i l capo}  chino,  ^ 

Ma  pur  dormendo  ancor  regge  il  gouerno  : 

Jl  Sonno  allor  fe  l'apprefo  vicino  , 

£ come  parue  à lui  ne  fe  gouerno  : 

Co»  furia  tal  precipitò  il  mefchtno  , 

Che  nonfolo  il  timo» , ma  fece  il  perno  , , 

£ parte  de  la  poppa  in  mar  ne  truffe , 

2iè  vditofìt , benché  le  voci  alzaffe  . 

1»  quel  che  grida  il  mifero  e s^ affonda, 
idioma  il  Sonno  à la  /iellata  fedex 
V armata  nondimen  corre  per  Inonda, 

£ fenza  alcun  timore  i fiutti  fede: 

£oiche  regge  il  eamin  l'aura  feconda  , 

£t  offerua  Netmn  la  data  fede: 

£ che  mancanza  tal  non  f di/cerna 
£a  l’ìnuifbil  man  che  La gouerna. 


^ •• 


Be 
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Vele  Strene  p reffo  erano  à i /affi  y • . • - 

Vna  volta  di0cili  à varcare  ; ' ' 

Duri  rendendo  e periglio  fi  i pajfi 
Co‘l  mortifero  lor  dolce  cantare  J 
Et  hoggi  ancor  fé  à forte  alcun  vi  pajfi  . 
Spar/o  tl  fuol  d’ojfajè  biancheggiant e'apparex 
E freme  intorno  à quegl' infami  fcogU 
Irato  il  mar  eo'/uoi  falati  orgogli.  « 

jìUor  che  da  nocchiero  Enea  i*accorfe 
che  non  è il  legno  fuo  feorto  e guidato  * 

Ma  vacillaua  abbandonato  in  forfè  ^ 

Onde  corfe  al  timon  mefio  e turbato  ; 

E tra  V ombre  notturne  egli  lo  fcorjè 
Dicendo  j ò Palinur  troppo  fidato 
Del  mar  , de  l'aria  placida  e ferina^ 
Giacerai  nudo  in  feondf e tuta  arena. 


^ - 


11  fine  del  Quinto  libro. 


* • 


^ 


■\  : 


^ •‘y 


? H: 


* * « 


ENEIOE 


ENEIDE 

DI  VIRGILIO 


, BARTOLOMEO  BEVERINI, 

> ARGOMENTar 

• • 

Approda  h Cuaia  » e fé  rifpofte  intenda 
De  lafaggia  Sibilla  il  pio  Troiano  : 

In^di  a Miseno  à dar (epolcro  auende 
Che  ucciso  da  un  Tritoli  giacca  fu-’l  pjanor 
E àralbeco  felice  avido  ftende 

Per  corre  il  ramo  d'or  lieta  la  mano  ; 

E vede  al  fin  ne  la  Tartarea  chioftra 
Il  padre  > che  de’  luoi  Tombre li mofica* 

% 
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lì  dicea  piangendo^  d*  à l'afmatA 
Pevche  vada  piti prefia  alieta  il  morsot 
E nel  porto  di  Cttma  al  fine  entrata 
^Termine  de  fiato  impone  al  corfo  : 

Giace  verfo  del  mar  la  prua  voltata  • 

SÌ  com'e  vsanl(a  , e cóH  tenace  morfa 
V ancor  a i legni  flabilifce  e fonda, 

E l'a  lte  poppe  à fil  copro»  la  /penda  , 

• , ' Con 


f\  r 
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Con  lieto  fallo  in  su  VEfptrio  lite 

Scende  lagiouentù  pronta  ardente  : 

Cerca  l’tifcofiafiamma  altri  ferito 
De  ia  felce  focosa  il  fénfiridentei  ' 

chi  le  Jelue  àruhbar  corre  fpeditOy  *■ 

chi  va  in  traccia  di  fittmefo  di  forgentet 
Et  à i compagni  in  quelle  nuoue  arene 
Del  trouato  licor  moftra  le  vene , 

' f 

Ma  il  pio  Troiano  à Valta  rocca  il  piede 
Mone  3 là  doue  il  facro  Tempio  mira  : 

A cui  del  giorno  il  biondo  Dio  prejsede, 
che  eo'l  lume  dorato  il  mondo  gira 
E doue  la  Sibilla  hà  la  fua  fede^ 

A cui  la  mente  grande  Apollo  ifpira: 

E con  raggio  infallibile  efìcuro 
Tutto , benché  lontan , l'apre  il  futuro, 

dà  r con  quel  che  non  mai  da  fe  diuelle 
Eedele  amico  j auuicinato  %'era  : 

Ne  le  f due  di  Triuia  ^oueà  le  fi  elle  > 

Sorge  co'  tetti  d'or  la  mole  altera  ; 

E con  le  cime  pretiose.  e belle 
Fiammeggia  al  par  de  la  diurna  fpera: 
Ammira  le  ricchefj^e  , e piu  di  loro 
Del  maefro  gentil  l'arte  e'I  Lauoro, 

E*  fama  già  che  Dedalo  in  fuggire 
Dei 

'irato  Minojfo  i graui  sdegnit 
Di  raffdarjì al  cielo  hauejle  ardir 
E d'ali  opraffe  inufitati  ingegni  ; 
f che  quiui  il fuo  voi  venne  à finire  , 
Foggiando  à l'orfe  egli  agghiacciati  regni ‘ 
E il  modo  ad  attefiar  come  vi  venne 
Vi  fondo  il  Tempio , e vi  facro  le  penne , 
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Il  fatto  indujlre  hauea  ne  f auree  porte 
Con  dotta  mano  e^giando  ineisol 
D'Androgeo  tei  la  difpietata  motte  , 

T>a*  Greci  ad  afiio,  e tradimento  vecisoi 
"Eraui  fvrna,  e (i  mettea  la  forte  , 
tiangean  gli  acanti  , e f color iano  in  vitoi 
che  in  pena  al  Re  Cretenfe  eran  tenuti  ^ 
A dar  de*  fig/lifuoi  fieri  tritati» 

% 

Ei  etttadin  de  ^infelice  Atena 

Sentian  per  ciafcun'anno  a/pre  vendette  S 
Il  fio  pagando  ,e  la  douuia  pena 
7>e*  figli  fuoi  con  fette  corpi  , e fette: 
Stanno  i fanciulli  in  su  l*afciutta  arena  , 
: •.  Di  not'il  f angue  , e di  telle^e  elettet 
3E  pallido  ciafcun  l’occhio  fofpende, 

£ con  cuor  palpitante  il  nome  attende» 

■ ' .V 

Di  contro  fi fcorgea  dal  mare  albata  * 

f Apparir  Creta  in  fen  de*  falfi  humori  s * 

V’era  l*empiit  Pafife  anco  intagliata 
C(f  fuoi  crudeli , e fcelerati  amorii 
E' I furto  indegno , e con  due  forme  nata 
«r  • >5,  ‘La  prole  mijia  d’huomini , e di  tori  : 

;E  a fiero  Minotauro  i esempio  grande  . 
Vr.  • ' D i voglie  atomineuoH  > e nefande» 

^ r . 

f^;  Vif^^^  uncor  de  ringannoso  attergo 
|j,v  j E la  fatica  yC  l’intricato  errerei 
ì^v' Aperto  à front  e.  i e riserrato  à tergo  , 

I ' ji  Ta  Cile  à entrar , confuso  ad  vfcir  fuorei 
V Mà  il  modo  poi  dì  riuoltare  il  tergo 
ìfifegno  3 per  pietà  del  grand*  amore 
.De  la  ve  rgin  regai  » ne*  ciechi  puffi 
Con  làjcorta  d’vn  fil  reggendo  i puffi» 


- Vt;  V 

St  voletta  il  dolor»  ^vua  gran  parto  ^ 

Icaro  haueuì  in  opre  sì  leggiadre  s 
Ma  confuse  l'ingegno , e fmatrt  l'arte,  • 
N»  fabro  efìer  poti  perche  fu  padret 
che  mentre  il  duro  caso  egli  compatte 
Cadea'l  compaffo , e li  fallian  le  /quadre 
Tento  due  volte  sigiarlo  in  oro, 

£ due  volte  la  man  ruppe  il  lauoro» 


La  [cultura  mirabile  e fiupenda 

Tutta  con  gli  occhi  attenti  haurebbe  Iettai 
Ma  foprauenne  Acate  , e in  vH  l’orrenda 
Ver  gin  Deifobea  con  ejjo  in  fretta  : 

Cinta  il  canuto  crin  di  [aera  benda. 

Di  Tebo  , e Triuia  à i facrìficij  eletta» 
Che  come  al  Frigio  Re giunfe  presente  , 
Così  de’  fati  à lui  fcoprt  la  mente  » 

§lu9fio  tempo  c'hai  breue  e [ugge  ratto 
Spettacol  fomigliante  hot  non  tichiedex 
Mà  vittime  offerir  del  gregge  intatto 
Fia  configlio  miglior  con  pura  fede  .* 

Fila  così  li  parla:  e quelli  à vn  tratto 
Mouon  veloci  ad  vbbtdirla  il  piede: 

£ poi  c'hebbe  ciò  detto  , il  Teucro  Duce 
Co'/uoi  compagni  à l'alto  Tempio  adduce» 

Da  l'un  fianco  del  Tempio  , in  viuo /affo 
Vna  vafta  fpelonca  età  incauata\ 

■ £ de  Vofeuro  albergo  il  largo  pafio 

Ter  cento  porte  e cento  hauea  l'entrata 
In  fen  dei  chiuso  e cauernoso  mafie 
' Hauea  la  fua  magion  la  cafia  Fata  » 

I F le  rifpofie [neper  l'aer  cieco 
; Rendea  moltiplicate  il  catto  [peto, 
i , Fron 


mm 
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Zran  giunti  alla  foglia , aUor  che  pre^Q 
jid  Enea  di^e  il  fuo  parlar  riuoltp: 

£cco  il  NumOi  ecco  il  NumeyC  nel  di¥  quejla 
ìlla  non  un  color , non  /erba  un  voltcs  , . 

lìon  piU  ritiene  il  portamento  ane^Of  - , j 
Ma  va  in  furore , e il  lungo  crine  hà/ciolto^ 
ylnela  il  petto , il  cor  gonfio  c di  rabbia  , , 
Nè  con  voce  mortai  fuoìoan  le  labbia  « ’ ,,»  ^ 

Sopra  Vhumano  augujla  eUa  rìfplende  . . 

J* ciche  più  da  vici»  nel  cor, Vi/pira 

Lo  Dio  presago  fé  la  fua  mente  attende^  i > 

E celefte  furor  i* agita  e gira:  ' 

JL  che  fi  tarda  Enea  t che  più  s* attende  ^ 

Nè  fi  porgo»  preghiercy  e fi fofpira  > 

E osche  pria  di  pregar , gli  v/ci  no»  mai 
X>o  l* attonita  casa  aprir  vedrai  • 

Ella  qu)  tacque  y.e  hi  Teucri  à quell*  auuis» 

Vn  geJato  timor  corre  per  l'offa: 

Impallidito  Enea  turbo^t  in  viso  , ■ , 

E la  mente  da  orror  rejio  percoffa  S • > 

lodi  rìuolro  in  su  con  lume  fiso. 

Et  in  parte  da  fe  la  tema fco/fa, 

§fuefle  fparfe  con  /enfi  al  del  diuotl 
Dal  profondo  del/e»  preghiere  e voti» 

Telo  y che  de*  Troia»  l'afpre  fatiche 
Volgefti  fempre  à compatir  gli /guardi  ; 

Che  di  Pari  la  man  con  mani  amiche 
Ver  Achille  ferir  rtggefii  e i dardi:  ■ 

Dal  mez.0  de  le  fpade  ycle  nemiche 
l'iatnme.y  con  quel  fauor  con  cui  ne  guardi 
. Scampa:  ficuro  vetrai  defiin  centrar) 
Penetrai  tante  terre  e tanfi  mari» 


Sotto 


ir  I 


k 
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Sotto  la  /corta  tua  ne  le  ripetè  ' '^  -»r 
Terre  enirai'dé^MajftU  à vele  pienti 
' jE  te  Sirti  pajfai  ^ thè  con  Vafecfie  < v 
T endeuan  frodi  inj/diose  atenei  ' '■''i- 
Jì/  bora  al  fin , merci  le  tue  rtfpofie  , L 
T>e  VUalia  prtndiam  le  /piagge  amenti  A 
JBafii  che  fino  ad  hot  n'halfhia  la  dura  < V; 
Seguitati  di  Troia  a/pra  ventura 


t • - « 


%* giufio  ancor  ^ che  voi  che  inuìdia  haue/lt^ 
O Diui  f e Diue  ^ àia  Troiana  geniti  • 

jE  che  la  gloria  /ua  biechi  vedefie  , - : 

plachiate  hemai  l'inacerbita  mente  t 
E tu  vergin  fanti/fima  e eelefie\ 
che  tutto  V auutnir  miri  preeente  ; 

Fa  ch'io  pofi  nel  Latio  ^e  al  fin  cofianii 
Fermino  il  piè  di  Troia  i Numi  erranti  • . 


pilota  à Febo  à ia  T)ea /orellu 

Di  marmo  inalerò /uperbe  moli  : ' . • 

\ F del /uo  nome  à ia  fiagtonnouella  ^ 

i Dinoto  ordinerò  fefiiui  Solii 

f Fia  ne'  miei  regni  ancora  , alma  donzella  j 
'*  La  Fama  tua  che  gloriosa  voU\ 

Ftn  honor  tuo  ne'  miei  felici  tempi 
Ergerò  penetrali  f e porroTempi*  • 

’ i§l*tìt*i  le /orti  tue  j gli  occulti  fati  • 

Che  in  prò  de  la  mia  gente  hattrai  predettit 
2n  luogo  augufio  io  riporre /aerati, 

E Jceglieròà  guardarle  huomtni  eletti  ; 't 

Tur  che  in  foglie  da  te  non  fia»  fognati  , 

Mà  di  tua  propria  bocca  à me  li  detti:  - 
jicciò  de  l'auro  al  furibondo  verno  ■ ' > 

Mifie  non  volin  poi  ludibrio  efeherno,  : 

i Mà 

• • < 
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Mh  la  Sibilla  ancof  latrane foni;^ 

ÌJon  atta Àfopponar  del  ^Dio  nouellol 
' Infuriai  /mania  ^ e de  la  lunga  chioma 
Sparger  rabbuffali xandidosapello  \ . 

£ di  fcuoterlo  tenta , e quel  le  doma 
' Vie  più  l‘irata!bocca  > e il  eor  rubello  t . 

. E qual  chi  etetai  U cera  molle  informa^  .. 

' La  preme  effigiando  , ,e  le  da  format  . . ; ^ 

De  Vofcuramagionji /palancato 

In  tanto  da  per /e  le  cento  portes  v 

Eie  voci  per  aria  risonato 
Vaticinando!»  tuono  borrendo  £ forte  ;g. 

■O  da'  perigli  homaiJel  mare  auaro 
Scampato  jt  jmàpmmaligna/orie^ 

E più  crudele  e fanguinos  a guerra 
' Che  ttonprouafiiinmarj  i*a/pettain  terra» 


■ Verranno  i Teucri  a\i  regni  di  Lanino  , 
Non  dubitar  che  in  quefloil  del ff  muti  • 
/ Jdà  proueranno  uneìerudel  de/lmo, 
Ch'e/Jer  no»  vt  vorrà»  già  mai  venuti  ( 
-Guerre , orribili  guerre  tl/uol  Latino 
V* appresa  ì e con  inf oliti  tributi  . 

“ Veggio /pumante  andar  di /Itagi ebro 
V Correr  dì/angue  al  mar  di/otsoil  Tebro, 


Nen  i fiumi  di  Troia  , VI  campo  Greco  , 

Non  mancherà  nel  Latio  un* altro  Achille 
Nato  anch'egli  di  Dea  t rie  il  furor  cieco- 

- dunOf  àgli  sdegni  fuoifia  che  tranquille* . 

Sempre  tifarà  auuer/a  > e l'haurai  teco 
Vtando  di  malfar  mill'àrti  e mille:  , 

- Onde  d'Italia , in  tai  bisogni  vrgentiy  . ^ 
§luaU  note  pregherai  cittadi  > e gsntii  \ 

Eia  ' 


V • 
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^tacagione  ài  Troìan  di  tante  doglie.^  , ^ 

E di  tante.èattaglieJtfpre  e/euere  » v 
Donna  di  nuouo  e peregrina  .mog  li  • . 

£ di  nuoHo  Jaran  nozz.eJir antere  : 

Tu  al  mal  va  i neon  tro , e eon  ardite  voglie 

De  la  fortuna  tua  feguitl'Velere  i . 

Di  (aiuto  aprirà  , chi'l  crederia^ì  ' • 

Vna  Gretaiittà  la  prima  via*  ' , 

Za  vergine  Carnea  con  tali  aecenti 
Jnfuon  predice  orribile  e feueroy  .. 
Dubb'\t  aggiri  tàl^intricatieuentiy  ■ 

Con  cose  o/care  inuiluppando  il  vero: 

S)  come  apollo j il Jrenehel'ha  tra* .denti 
placido  allenta , à pur  rtjlringe  altero  : 
trattiene  ifuoi  puffi  j ouer  gli  aggiunge 
.Se  non  com*ei  nel Jen  l*ajgita  e punge, 

iCome  prima  eefso  l’alto  furore  y 
Z tornò  illabro  à la  quiete  antieaz 
fieno  di  jgioia  injìeme  , e difiuporty  > 

Znea  le  presela  dir  co»  voce  amicai  . , - 

non  può  giungermi  nuouaà  darmi  orrore 

Taccia  aUunaÀ’affannOyò. di faticay 
yilma  donzellai  ogni  acùdenr  e trillo 

dà  con  Vaninio  mio  lungo  Jjòprtutllo, 

2’»  chieggo  fot , del  regnatore  inferno 

Tot  che  qui  corre  fama  ejfer  la  portay  n. 
T ttaboccarnel  tenebroso  Auernò 
Acheronte  ripien  con  l’anda  mortai  , . , 

Che  al  caro ^enit or  nel  regno  eterno  . 

Tu  m’in/egni  lajirada  yomi  sq /corta, 

Tt  al  profondo  abiffo  onde  fi  feende 
M'apri  con  la  tua  man  le  porte  orrende, 

L % ^et 
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■§^61  di  mezo  à lefiammt , < mille  fpad^ 
Seguaci  ) h già  rapij  con  quefte  fpallex  . 

, Xi  mi  fegm  per  mille  dure  fttade'  . . 
lì* alpe ftre  monte , e di  profonda  vaUe  ; ^ j 
E più  che  non  potea  la  vecchia  etade  v,.  c 
/Franco  m’accàmpagnj per  ogni  calle; 
Sopporto  per  mio  amore , al  caldo  ^ al  gelo  ^ 
Tutte  l’ tre  dei  mar y tutte  del  cielo» 

FÌe  foto  ì*l  mio  defir  che  à ciò  m* accenda  , 

Mh  tral'ombre  notturne  il  padre  ijlefo  ; 
Che' À te  venijji  à ia  magione  orrenda 
Jmpofio  m*hà  con  fuo  comando  efpreffo  t ^ 
jilmaf  di  me,  di  luii  pietà  ti  prenda  ^ 
Uapoiche  al  tuo  voler  tutto  è conceffo  : 

Nè  Broserpina  in  va»  de*  bofehi  Au^rol 
Ti  diò  la. cura  t ,e  de* foggiorni  eterni»  . . ^ 

Se  la  moglie  ritrar  con  le  canore 
Corde , potè  da  la  cittade  inferna 
2l  Trace  Orfeo  I f e con  pietoso  amore  . .. 
Folluce  €0*1  fratei  la  morte  alterna: 
Vallante  volte , e riede  y eà  tutte  l*hore 
21  camin  fa  de  la  magione  eterna:  ^ . . » 

. Se  il  grande  Alcide  y C fe  Teseo  vi  fcese  , ^ 

Da  Gioue  anco  il  mio  f angue  origin  pr  esc» 

Cosò  pregaua  i e nel  pregar  ttnea 

Sopra  il  f aerato  aitar  la  defir  a flesat . . '4 , „ , 
§luand*ella  cominciò  : Figlio  di  Dea% . . . » ^ 
E*  de  l'Inferno  facile  la  [cesa  ; . i.  ' 

Sta  aperta  j e nottey  e dì  la  porta  reay  . < .• 

Mà  il  richiamarne  il  pafio  è dura  impresa  t 
E un'altra  volta  il  ritornar  di  sopra 
^luiui  confile  e la  fatica  , e l'opra» 

; In 


• 
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In  quefii  baffi  ^ tenebroji  lochi  ^ ' 

Il  venire^  e tornar  con  mortai  vthy 
E'  g^tM  fin'adhor  tomcjfa  à pochi, 
che  Gioue  ami  con  piìt  benigno  ^lot,  ■ 

O che  nati  di  Dei  co' viui  fochi  ' ’ • 

Vn* ar dente  vìftude  ereffe  al  cielo  i ' 

che  il  tutto  occupan  felue  ,ela  riuierco- 
Di  Codio  circonda  orrida , e nefa» 

« 

S4à  f e di  tanto  amor  V alma  fi  trotta,  • 

Se  fono  i tuoi  penfier  cupidi  e vaghi  , 

Di  due  volte  àpìnferno  andar  per  prona  > 

Di  due  volte  varcar  gli  Stigj  laghi  : r 

Se  à fatica  fi  pazza  att  endet  gioua, 

Eacilmifia  che  i tuoi  defiri  appaghi: 
jìor'odi  do  che  à te  cenuien  far  priO’  -■  • ‘ 

Di  cominciar  la  faticota  via  ^ i . 

jflafcc  in  orrenda  felua  ,e  fi  nafconàe  ^ ' ■' 

In  arbore  frondosa  un  raifto  d'oroi  - ' 

Jl  lento  gambo  hà  d'or , d* or o hà  le  fronde y . 

E in  ogni  parte  fica  tutto  e tesorot- 

Lo  copre  il  folto  bofco , e altrui  Pàfconde  j v. 

Le  valli  ombra  li  fan  con  l'ombra  loro', 

E ra  mo  così  ricco,  e sì  pregiato  »■ 

ji  l'Jnfernal  Giunone  e confecrata^  ' . 

JKe  vino  prima  à i fotterranei  regni 
Alcun  pub  gir , dotte'  non  è perdono  f 
che  da  l'arbor  diuelti  i fatti  pegni 
Non  li  presenti  à Proserpina  in  donoi  , 
Colto  ch'e  l'un  , su  qm  gl'ifiefii  fogni  • ■-•j'- 

Ne  nafte  un'altro , ambo  d'oto  fono  s ■ - 

N è mai  natura  in  fi  bell'opra  è fianca 
Ma  diuelto  chl^vn,  l'altro  non  manca  * ■ 

. ■ ■ S?»- 
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Quejlo  adunque  tu  cerca  j cà  volto  alx.aio  ^ 
Tijfa  ben  gli  occhi' ^ e come  il  troueraiy  ^ 
Dinoto  il  prendi  i rfe  ti  chiama  tl  fato'  - - 
Dafefieffolamanfègmrvedrai»- 


Mà  fe  il  cielo  in'  contrario  hà  defiinatoy 
Con  ninna  fòrxM  vincer  lo  potrai  I 

fiaccar  lo  dal  pii*  ynon  che  la  manoj.  ^ 
il  duro  fèrro  adoprera0  in  vano , ; ^ 


In  oltre  vn  caro  amico  ejlinto  giacoy  ' '■y  '-  ' 
E con  la  morte  fua  tutti  funefla  y 
Mentre  ttequr  dimori  : à quel  la  face,  ' 
Egli  hono¥ del fepolcro  ultimi appreftdt 
Da  poi  che  à l ombra  fua  data  hàurai  pace 
E finita  fard  là  pompa  mefiav 
Vittime  nere  aditeci,  ^ diviuenti 
Vtdrail’acque  negate-,  e frigni /pentii  — 


Dìffò,  e pien  d^alte  cure'i  e il  mejfo  volto'  . 
Tijfoin  terra,  da  f antro  Enea  par  tiai:  r 

K«  l*  animo  volgendo  info  raccolto 
: Gli  ofeuri  euenti  in  caminar  per  vìa  x 
Jtd  effo',  il fidoAchatr , anch-egti  inuolto*  - 
In  dubbiofi penfier,  fà  compagnia:  ' =*  ' 

E attonita  in  fembiante,  à lui  conforme,.  ■■ 
Cure  pari  nutrendo  , imprime  forme  • 


Ét  ihtreccian  fra  ter  variò  f ormone'. 

§lual*ejfer  debba  e fepellito  , e pianto  ■ 

• Quando  mirar  giungendo- dia  magione,- 
Mitenoefiintoa- la  marimtàcantoi 
Di  cui  niun  meglio  al  mar eialè  agone  " 
Suegli'aua  i cori  e gliaccendèa  coH  cantor 
Miten a* Eolo  nipote , a graue  torto  , ' 

Diindigna  morte  affaffinato  trotto ' 


Era-' 


t 
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■ S,ttt  (tato  ecfim  del  grani*  Ettorrt 

E ido  compagno  i e mentre  fi  contrada 
In  guerra' i ir  lui  vicih  fifotea  porre 
Pugnando  hot  con  la  tromBaJaera  con  l*hafia 
Poiché  morte  dre  qteel  lo  venne  à feiorref  . ^ 

£ minor  eapìiano  à lui  non  bafta.  : 

Preso  Phuonr prode  à feguitare  hauea  ^ 

Niente  ad  Ettorre  inferiore  Enea»^ 

Sia  mentre  troppo  audace  i Dei  del  mare- 
Con  l a conca  ritorta  al  canto  sfda  : 

Et  accende  con  quelli  inutdie  e gare  y 
Sfolto^  de  l'arte  fua  troppo  fi fida  : 

Vn'emulo  Ttiton  yfe  ver  ciòparr,. 

' Giu  lo  trajfé  n el  mar  con  mano  infida  p ■ ^ 

E Vannego-doue  tra  fafil  e/cogli  ~ 

L'ondafpumaua  in  più  feroci  orgogli  ^ , .X 

jgip  cad'auete  intorno  ^ a gran  clamore  . . Vitv 

Adir  ato-ciafcun' mormora  e fremei  ^ 

Mà  dimttivineeaVira  e* l' dolore-  “ 

^iuel  con  che  il  hueno-Enea  fi  lagna'  e geme  r > 

E (enz* altro  indugiare  y.al'me§ìo  honore-  5, 

Apparecchiando  van  le  pompe  efiremez  : f _ 

' E à gara vetfo'leielyl* aitar funefio  , 
^^ion‘ydtrami  e verdi  fòghe  intefio, 

Vdjfi  in' antica  felua'i  albergo  ombroso'  '>  • ; 

Per  lunga  età^  di  fo  Ut  arie  fere  t 
i - ^luà  da*  colpi  di  f cure  elcefrondoso\ 

^uà  i l nero  Fezz/r y e il  pin  viene  à cadefO" 
il  frajfino diritto^  e co'lnodoso- 
Tronco  la  quercia  al  futd  vedi  giacere*'  x 

De  gli  ampi  rami-^  e de  le  foglie  adorni  " 5* . 

Fr ecip  ìt an  dal  monte  i-  f ^ggi^  e gli  orni- 

L 4 , 
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Vn  innanti  il  primo  Enemr4i  « beWopre, 

E con  l'esempio  i fuoi  compagni  esorta: 
V'armi  pari  s' accìnge , onde  s'adopre 
Nel  hofeo  f oue  con  gli  altri  anch'ei  fi porta^ 
E fe  il  ramo  gentile  à forte  /copre 
ebe  ehiaue  fia  de  la  Tartarea  porta»  ' > 

Gli  /guardi  per  la  /elua  attento  volge  y > 
E mefie  cure  entro  il penfier  riuolge, 


Mira  fijfo  , e rimira  » e tra /e  dice, 

. 0\/e  in  così  gran  /elua  à gli  occhi nofiri 

jippari/ta  la  pianta  alma  e felice  , 

' E*l  vago  ramo  d'oro  hor  fidimoflri  x.  ' 
Onde  la  fotter ranca  atra  pendice^ 

» £ veder  pe/fa  i tentbrofi  chiofiri:  ' - r 

i fot  che  di  te  Miseno , al  tutto  intiera  >v  , 
Ed  Sibilla  pur  troppo  ha  detto  il  vero. 


Ciò  dijfe  à pena  » allot  che  per  ventura 
Scender  vide  dal  cielo  in  giù  volanti 
Vue  candide  colombe  »eàla  verdura  . 

vennero  à posar  p oco  difianti  ; 
Concepì  'I  grand’ Eroe  fpeme  ficura  - 

In  veder  comparirgli  augelli  amanti^ 
]; , Come  nunxJe  materne  indi  l'adora  ^ . 

£ tutto  lieto  il  lor  foccor/o  implora  • - 


Siatemi  guide  ,e  là  drizzate  il  volo  ■ 
y Nel  bo/co  à quella  pianta , oue  s'a/conde  » 
E rende  opaco  e pretioso  il/uolo  . 

> Jl  ricco  ramo  , e le  dorate  fronde^  ^ v 
£ tu  madre»  m'ajjtfii»  e su  dal  polo 
Ee  dubbie  cose  mie  rendi  feconde  s 
_ i£  I»  così  dire  » il  paffo  egli  fo/pende» 

£ fi  voU  d>*fJle»e  gli  altri  inditi/ at  tende. 
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utuanTando  fi  van  qwUe  paftendo 

Coì^voli  breui , e co»  pii  Unto  § tardo  «.  - , 
G^uanto  le  poff»  L'occhio  andar  figuenda 
Senza  fmarrirU  ,h  faticar  lo  /guardo*,.  . 

Ma  leuaron  da  terra  , al  lago  orrendo 
Come  giunfer  d*Auerno  -,  v»  voi  gagliardo^ 
Sopra  un'arbor  posando  il  coti/o  loro 
Tfonde  apparue  tra'  rami  un  lampo  d'oro* 

come  ne  le  felue  ^.il freddo  vernoy  ' - ^ «/  ■ 

ì^on  feminato  pria  da  la  fua  pianto^  . . 

Su  la  fronda  che /erba  U verde  eterno 
Ct alleggia  il  vifco^e  i li/ci  tronchi  ammantai- 
Sopra  l' elee  frondosa  al  cupo  Auerno 
Apparue  il  ramo  in  tal  fembtanza  e tanta  • 
Così  l’ aurate  foglie  al  fofiio  lento  ' 

Mone  a de  l'aura  > e ffrepitaua  al  vento*, 

"Enea  taflo  l'afferra , » perche  fembra 

Che  no»  fegua  sìpronto  , auido  il  frange  t 
E'I  porta  à la  Sibilla  iOle  rimembra 
l detti fuot  y perche  voler  no»  cange  .*■ 

In  tanto  di  Mise»  la  fpente  membra  ; 

I a mefia  turba  e fepeUifee , e piangi  , j * 
E àia  cenere  ingrata  à gptan  dolore 
Celebran  cpn  pietà  l'vltimo  honore*  ,, 

Z)a  principio  di  tede^e  di  fegata 

Rouere  una  gran  pira  al  del  s'ereffe  ; , 

Di  cui  con  nera  fronda  in  fe  piegata  • 

Ilfuneral  cìprefio  i lati  tntefiex  . .v. 

De  l’eftinto  campion  di  /opra  mtnata  : 

Kauea  le  vefli e V armature  ifteffel 
Chi  /calda  in  cauo  rame  i freddi  humort^ 

E lana  Umoriop  e imbalfama  d'odori,  r » 

I y 
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Si  fanno  i pianti  su  la  bara  tnefii 

Pongono  il  corpo',  e nonfi  la/cia  a dietro  • 
Honof  e alcuno",  i di  purpuree  vefii 

jibbèUifcon  di  fopra  il  gran  feretro^’ 

Altri  à gli u^cij  flebili  e funefli'-  - 
Torgon  prontUe /palle-,  e volti  indietro- 
Metton /otto  la  face  , e sugli  accenfi 

Fuochi  carican  cibi,  ardono  incenfi^. 

Poiché  cadder  le  ceneri',  efmorz,ate' 

Le  flamine  fur  de  la  eatafla  ar  dente  v 
• "De  le  membra  l'auaro  arfè  e brugìate 
CoH  vin  gli  auanx.i  , e le  fauille  fpentet- 
■ Raceol/éCorineo  Vo/fa  refiat»' y.  ^ 
r £ ehiusè  in  hronx.0  .^a^or  luftr'ò  la  geniti. 
Z,  RPaJperfé  tre  volte  d* acqua  viuu 
Z COiitamo. 


- m ■ • , 


w 


ghette  à' gran  voce  l' ultime  parole,  . 

' il  pio  1 roian  lifabricìl  la  tomba*, 

^ NobH  per  Parte  -,  o di fùperba 
E P armi /uè  v*kppese,  e remo:  e trombaitZ-/  Z 
; Sotto  vn^eccelfó  momo  , otte  fi  cole-  . v 

AhcOà*'dt  noflti  yorii  nome  fùo  rimbomba  i 
Eia  montagna  con  memoria  acerba 
Eterne  di  Hiseno  iVnome/erba, 


-jgnftt' do  fritto  ad  eseguir  $*  accinge'  » 

De  la  cafia  Sibilla  indi  i precetti  • - ^ . 
V*  er  a vn*  alta /pelone  a,  ed*  e/fa  cinge 
Il  bo/co',  e il' nero  lago  i caui  tetti*. 

Sopra  di  cui  nejfun*augel /o/pìnge  ' 

Sicuro  it  voh , ancorché  il  cor fo  affretti' 
Tal  da  quella  re/pìra  un  lé^o  eterno , 
Onde  ìGreoi^uei  luogo  han  detto  Auer no 
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guitti  il  canuto  crin  cinta  ài  velo 

Vittime  nere  al  f aera  alt  are' adorno*^*  \ 
Guida  l*'alma  Sibili»- f e il  primopelo' 
Suede  con  cafid  man  tra  corno  e corno  ji  v r; 
B potente  ned  Èrebo- ye  nei  Cielo  ■ ' -i 
Beate  inuoe»  affanti  fuochi  iutorno:  ’ 
ChifUppone  ii  colteUò'-,  e in  ta^^  a/coto*  ■ 
Accoglie  il  'f  angue  tepido  e fpumoso,  • 

££o  al»  Notte  poi  y di  vello  nero'g. 

Bàia  ma  d re  comnn  ch’ìrfuaforella  ,, 

Con  mane  intentaralfacremini/iere 
Con  lafpada  fèrifee  intatta' agnellat  : : ' 
St  eril  vacca  à Projerpihai  (S^al fiero  • 
Infèmal  Re  de  la  magion  rubell»'. 

Al\a  notturni  aliari'y  $ su  firidenti'!  • 
Sparfè  d*elio  vi  pon  vifeere  ardenti*.  • 

m ecce  à ^'apparir  de*  primi  albori  ■'<- 

Su  té  porte  del  lucidò  oriente  >•  • ' i 

Sotto  muggire  ilfuoV , femter  di  f iteri 
Z*  alte  cime  de*  bo fitti  aura  fremente  s ‘ 4 
£ af  venir  de  fa  Dea  eon  gran  clamori 
Mefii  cani  violar  tra  Vomire  fpenteg  . 

Bf clama  la'  Sibilla' y b là  y lontani 
Ito  da'  f acri  errori ^ ite  profani*,  t 

Stu  meco  ne  vieni' y efitor  la  fpad»‘ 
Tranwdalfùdro  y e poni  ogni  tìmù’re* 
Hot  si  che  d'uopo'.  Enea,  per  un  che  vada- 
Bertalfentieroyà  d'ardimentóe  eòrei'!  ' 
Tantorella  difie,.  e comincio  la  firada, 

B fi  lanciò  con  impeto  e furore 

2Ì t Vanirò  aperto  eldiétrcrfé  le  feagUa'  ^ 

B con  pii  franco  i di  lei  Raffi  agguaglid  • * * -s 

te,.  Numii 
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Numi  i che /opra  l*alme  haueie  impero  x 
E voi  facfifilenz.jféi*  ombre  chetei-  . ■ 

' E del  . regno  terribile  e fenero^ 

' E itemi  inf eli  ci  Flegetonte  e Lete  i . ;• 

Voi  luoghi  taciturni  , e che  dal  nera 
Orrord'eternanotte.inteoltifietc:- 
Mi  fiu  lecito  dir  Vvditecost  j ; 

Sotterra fire*.ad  hor  chmse  y$ 

Andauan fole  infra  la  notte cfcura-  ' 

Jìer  le  vafie  ma^oniyO  i voti  regni 
T>el  Duce  inferno  ^ove  la  via ficurté 
Raggta^on  è che  ne  dimofirif  e fegniv 
§lual  per  l'incerta  Luna  tn  felua fcurUf, 

Di  maligno  fplondor  tra*  dubby fogni 
' E'  il  caminar  ^ poiché  ’ì  notturno  orrora 
> A le  cose  qua  già  tolto  hà  il  colore- 

Jfel  régno  doloroso  in  su  le  perte-  ; , ■4^^'i 

Habita  i l piantole,  cofcienza  uli  fUe  ^ ; /I . 

“ Yifonl'infermttàpallideefmortexi 

E la  vecchia} a mefta  inf  elicei- 

V'è  la  paura  ) e con  fembianne  morte: 

. Eame.xd'og^i  mal  far  fonte  eradico  i 
Ignuday^e  come  à cui  tutto  bisogna  ■ 

Eouertà  lejià  à lato-  x.(^  bÀ  vergpgna- 

Vifin  la  morte  la  morte  apprejfò'  ^ 

La  fatica  e'i  trauaglio  appar  dolente»: 

Eacce  orrende  à mirar  fi ’.-eà-canto  adeffp.^ 

ti  fanno  X che  la  morte  ha  per  parente 
E le  male  allegrez,ze , e il  non  concedo- 
' - Breue  gioir  di  federata  mente  X 

V*bla  Guerruy  eie  Furiey  e in fiera  treccìO'f 
cor  dia  ParuLa  il  er in  di  (eroi  intnccia . 

' ìdol 
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Ufi  im:(o  à la  gran  corte  i bracci  annoji  ^ . 

Olmo  vafio  antico  à Varia  fteudtt 
' Doue  i nati  À turbar  gli  altrui  ripofi  f 

Jian  fede  i fogni  infra  de  Vombre  orrendei 
Tan  quìui  il  lor  foggiorno  y e fianno  afcoji  ^ 

» E da  ciafcuna  foglia  il  fuo  ne  pendei 

Hor  volano  inquieti  yO  tra  le  fronde 
Vunjtmefce  coni*  altrove  fi  confonde» 

Hi  varie  fiere  e mofiruoscy  mille 

Stanno  accolte  in  quel  luogo  orride  iermep 
Et  i Centauriy  e le  biformi  Scillcy  - 

£ Vldra  fpauenuuole  e deforme  » . 

Ea  Chimera  che  vomita fauilley  . 

£ l'ombra  di  tre  corpiy  edi  treformez 
V' e ancor  Medusa.  I e le  f creile  riOy 
E Sriareo  con  le  rap/tci  Arpie» 

► f 

flfit fcrpreso  da f abito fpauenfOy  , 

In  veder  le  fembianz.e  orride  e crude, 

Enea  pon  mano  à l'armi , e il  braccio  intente' 
Hai  fodero  con  fretta  il  ferro  fchiudec 
E fe  la  dotta  guada , effer  di  vento.;, 

E fantafime  vane  ,1^  ombre  ignudo  ‘ ' 
benx.a  alcun,  corpo  ^ allor  non  li  diceua  ^ 

I colpire  le  ferite  in  van  perdeua, 

Qìunfero  à.  queUa  via  che  à l'onde.  mena  ^ ^ 

' J>e  l’infernale  e torbido  Acheronte  ; , 

. . Che  V acque  mortOye  la  fangosa  piena 
^ _ Mette  in  Codio  y€  tir  addoppia  il  fonte  i 

'De  le  cui  ripe  à-l'infeUce  arena- 
. Sta  per  cu/iode e per  nocchier  Car.ontt^f: 

Che  coti  la  fua  ferruginosa  barca  . 

>1  Et  à nmp  ^ à vela  i corpi  varca,. 

* I ^ f~:,t  ■ • > ' 
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uà  fémbÌJtntìS'y  « bmnc4  feende^  ' “V 

La^gran  barba'dahmentù'  t/ffida'e  folta;. 

E su'l  fenoamfiàmentejtdij^ènde' 
ta  canHtez.ZM  rabbuffata  t incolta  z 
Gli. occhi  hù  difiàtntnr  i e da  le‘ff>Attè- pendei 
&ordida.veJleinroi^ù.n0do^auuolta'! 

vecchio  sr,  ma  lk<vecchiaiaverde  ' 
TteljcrudoVhlkfua.VìrtfdnonptYdr*.  * 

Al  tiero  fìùmt  à le  ripe  mefèr  * 
lErettolósa  correa  turba  infriitay. 

Z e tare  piogliy  accoppiati  à queftn 
ì-tnariti^j  egli iI,roifcioUi di. vita; 

Ca^i fatieìulUye vergineUi  enefe-  •" 

Colte  net.vérdé  y e ntd*ètà fiorita 
^ nel  più  belle giouam  lèggiadri.! 

SùH  fogosimppfi;i  auanti  i 

m 

patite  dd  'verd  't  autunno  al  primo  gelo  ' 

Ciù'da  lèfeiueal  pihn  cadowU  foglie 
§luanti  paffàtoU  mar-per' mutarci  elo> 

Augelli  arida  [piaggia  irtgtembO'aecogUh-  m. 
Che  maria follèmtii al fplfart>velo‘  V 

Con  l’ali  aperte  e té  pennute  fpoglies-  . ; 

Allor'chi'àclima^iepidoeclèmenief 
ClifcacciaH.verno^elàfiagiene'alientei^i 

Stau.mperefier  primi  Ùpafiar  Inondai 
Fregando  , e nei  ’pregartèndéan  té  maniv 
Ferì^acceso'defio'dèVdltra'fppnda'y^  {tih 
MÀ  ipreghii  altri  hanno effeite\aliri  tran  »4‘ 
Foiche  alcuni  non  ode  j altri  feconda  ^ . 

Ahrt  fa  fiat' dàpreffà  , altri  lóntanix-  ' 
ll-necchier'ertidó'^  e ne  la  fùa  barchetta' 

. Aitrijatnmtteedi quelli  ^,dliri  rigetta  » ■'  ' 

'■  . Uopp^ 
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]^Jfo  da  quel  tumulto  à marauigUa 
In  veder  ch'altri  refia*^  altri  trafajfa  t 
Che  vuol  quel'gran  cortcorfr^  Enea  rifigUag 
"Dinne,  Vergane,  al  fiume  oue  fi'}  affa,  è 
"E  d'onde  auuien  che  il  'vecchio  altre  he  piglia' 
De  Inanime’ cortese',  altre  ne  la  fiat 
£ varcan  quelli  à l'altra  ripa , e qnefii- 
Rigettati  da  lui  fipartOn  mefii  i. 

Allora  ih  breui  e placide  parole 
L'antica  profeterà  à lui  fauella^ 

O ficura  del  Numi  altera  prete-, 

2>*  Anchise  nato',  e de  la  Dea  più  bella 
^luefiò-fiume  che  fiagna  in  pigra  mole 
D Cocito  it'fuo  nome  onde  s 'appellai  . 

R la  Stigia  palude appreffo fede, ^ v 

A cui  tcmon  gli  Dei  fallirla  fede^  < 

nocchiero  % Caronte  , e quella  folta- 
che  da  lui  miri  à dietro  efier  rifpinta  , \ 

E'  turba  miserabiléihfèpolia',  - . -,  ' 

che  su  la  terraancor fi  giace  efiinta  j" 

Per  contrario  fu  piànt^,  e fu/epolta 

^ellh  porche  trapafiar,  hdijlinta  ; ' 

Ne  varcare  alcun  può',  fe  pria  là  terrà  - 
Chiuse  nel  grembo  fm  Pojfa  non  ferra . 

Per quefiò  tènebrosoampió  contorno  - - > . " 

Sene  va  fuoUz^ndoilpopol  neroi  - 
E a quefie  ingrate  ripe  errano  intorno  • 

Pin  che  rotin=cent'anm  il'corfó  inti^rot- 
Pan  con  fstur a [pome  indi-ritorno  , 

Che  non  le  /cacci  iP/narinarfeueroT  . 
Ammirato  jut  Eneafermojfi',  efort«-\  u 
Pian  fi  fico  mi  cor  l'iniqua  fi  rte*-  v c > ’ 

V,;,  ' ' mdo^ 
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Vfiie  mefli  tra-  gli  altr^  af penar  qnim  u 

Il  nocchiero  Lttnafpe  il  Lieto  Qronte  p.  ' 
Che  de  gli  vltimi  honpt  rima  fi  i priui 
Teneadalungi  y e rffpingea  Caronte:  , 

^ Che  già  feguito  lui  mentre  erah>  viui  -,  . ; . 
Hauean  per  ogni  vta  con  voglie  prontex. 

"Et  inuolta  hauea  pot-la  naue  e loto»  m 
mel procelloso  mar  Uaujlro  fanorcs^ 

Ealinuro  con  ejft  anco  il  pilota-  , 

S' asmi cinitua  à le  bramate  fpondrt  -■ 

Che  mentre  ojjerua  il  àel  co' l volto  immono 
Cadde  di  poppa , e si  annego  ne  l'onde: 

Il  rautiiso  à gran  pena , ancorché  noto-^ 
Così  l'ombra  l’inuolgey  e lo  nafeonde^t 

Stana  tutto  dolente , ti  cor  tesa- 
Con  quefii  detti  a famllar  li  prese» 

Palinuro,  qual  DiOi  dinne  fepiace, 

j4  noi  ti  tolje , e in  alto  mart'ìmmerfe^ 

^ Il  ciclo  era  ftreny  l'onda  hauea  paccj, 

K è gonfi auano  i flutti  aure  diuerfe 
N cn.ritrouato -apollo  anz.i  fallace  y 
In  ciò  foL  m'inganno } il  ver  mHaperfe'- 
Ch&ttcpure  in  Italia  ancoTOjerrefli 
DìfifCi  hor  [wa  fede^  e ideiti  faci  fon  queftip 

t 

Piìfposs  quegli-  gran  figli  uoh  d' Anchìse  y. 
Febononfu  neingattnator  ^nefalfo: 

Ne  l'a  cortina fuamai  ti  derise  y 
N è m'immerf  ? alcun  Dio  nel  flutto  faì/o^ 
Ma  caddi  f e nel  cader  quello  à cui  fise 
T enea  le  mani  e il-  corpo  tutto  %n  falfù’  . 
Appoggiato  f con  me  traffl  ilgomrnoy 

■ ^ iorx.a  dtlfcnno\e  non  del  vermi» 

^ . *—  ».  ^ * -, 

Ti 
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' Ti  giuro  per  quel  mar  che  mi  fu  crudo  , • * 

che  non' prefi  per  me  tanto  timore^  ^ 

Ottanta  temei  che  disarmato  e nudo 
Non  trauiafie  il  legno' alcuno  errore’:  •* 

E che  far  no»  potefie  à l'onda  feudo-  t 
Se'l  mar  eréfeeffe  in  fubito  furore: 

O che  deffe  à trauerfo  , e in  qualche  feogUer 
Non  lo  fpingeffe  il  tempefioso  orgoglio,  « 

fer  tre  notti  d*inuerno  aufiropiouoso 
M'hebbe  per  mari  immenfi in  fua  balia^ 

A pena  il  quarto  dì  dal  flutto  ondoso^ 

Lungo  Italia  mirai  che  à me  s'apriat 
E f tibiime  fu'l  mar,  non  più  dubbioso  - 
"Del  viuer  mio  ^ notando  à lei  venta  r 
E la  /piaggia  d' Ausonia  ^un  così  duro-  • ■ 

Caso  /campato  , io  già  tertea  ficuro  * 

Se  vna  gente  cfudele  in  quel  ehe-prendoi[y  ' 

Con  la  vefte  dal  mar  molle  , e granaio",  • «! 

Afpra  /punta  di  /cogito , ella  credendo  'I 

§lualche  preda  da  l'onda  ejferfl alzata,-  i 

Non  m'ajlalia  co'l  ferrò;  al  colpo  orrendo^  *1 

la/ciai  la  vita  infino  aìlor  [erbata  : 1 

Hor  nudo  su  la  [piaggia  , à^  fuo  talento 
Mi  batte  l'onda , e mi  riuolge  il  vento%- 

Eer  quel  lume  del  eieleh'è  sìgiocondo,  . 

Per  quefl' aure  dolcifftme  vitali:  / 

^ Per  Anchise  tuo  padre  y e Afianio  biondo’  - ,• 

Che  crefee  à lefperanze  à /e  fatali;  < . : 

Di  queiìo  baffo  e tenebroso  mondo  . ? ^ i 

0 inuitto,  mi  ritogli  à tanti  mali:  j 

Ricetta  il  Velin  porto,  e in  breue  fofiay  . ì 
^ Ne  iif^cìl  ti fia , racchiudi  l'ofia  ^ 
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O pur  fe  il  è cmfigth'^  t gualchi  via  ».  ~*fc 

• Seta  Diua  ma  umdnà  u f 

al  creder  mhydifcescrmq^fla  rid 
^^^Xf^iNuminenfeiXartareathio/ìra 

aita-^  in  compagnia 

.mcioch*iopaJfi  f e fatto  l*'omè'ra  vofira  «.  . 

^‘rcheaimg^dopavnivmersìa^^ 
^i^cìdoneìafnorièhahèiariposo,  ' 

^*^Mo  di  ‘ceee  con  affannosa’ doglia, 

E la  vergiti  con  ira  à lai  rifponde  r 
, £ d’ond e , ò Balihur  , st flotta  voglia^ 

Dipaffar  non^fepelto  IV altre fponde  ?" 
y«  l'Acque  nere  , e la  fèrrataffoglia- 
ì>t  le  Burie  vedrai  i/arcate  Bondef 
£'l  fiume  pifferai  crudo  e feuero'  ^ _p, 

Bretoni  naso  fen^a  hauerne  impero  ^ 


.Kv::  occorre  fperarcltemaijrpìeghi- 
e* fuoi  decreti irremiffihil fate: 

E che  àforz.a  di  lagrime.-,  e di  preghi- 

llfuocrudo  tener  veggarmufato  : , ; 

Honfia  però  che  cosashogglti  neghii’ 

Onde  confoìi'vn  sò  penoso  fiato 

m*odi  attento ■,  Qo'  al  tmo-diwtien  tura-y, 

CiochetfafpettaàlafiagionfHturai- 

’Dtt  celefliprodìg]in:quel  confine^ 
Tempoverrk'fcheipopolicommojjt', 

Da  le  terre  lontane',  e lo  vicine" 

Cerchih  per  adorarti,  e prendan  gli  ojfit' 

^ ^ trgeranUà-tornha^  e con-' dittine 
£<>*tipo,gUh<m»r'ituoifaranpromojfi,. 

£ ^f*el  luogo  in  eterno  àtocognome 
H^ttra  di-Balinur  l'.honore  , e't  nomeu- 

■ Ber 
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Per  qmfii  detti  alquanto  fi  rimo/fe  • 
iìueUa  cut  a che  acerba  il  cor  li  rode  r 
. Che  terra  itrauuenirchiamatafojfe 
Dal  nome  fm , s'infuperbifce'e  gode. 
Indi  it  fm  corfo  a proseguir  fi  mojfe 
La  nobil  coppia  : e P arenose  prode 
Già  toceauan-del fiume , à'  confini 
De  Is  nera'  corrente  eran  vicini 
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Come  il  erudir noccbier  lungo  li  vede' 
per  la  viso de  fa  felua  ombrosa j e chetai- 
A Valta  ripa  approffimare  il  piede 
Con  fuperbo  parlar  gli  {gridale  vietai 

O là-  ìquahtnquofei  che  à quefia  fede 

Armato  vieni  tacita’ e fegreta , 

Dì  perche  vieni  à quefii  regni  baffi  \ 

£ cofii^  già  4*ade£o  y arrefia'i pajfi, 

^eHoìil luogo  di  Vomere  yhabitan  quiuf 
Raddormentata  notte  , e il  fonno  grane 

_ E lecito  non  ir  chg^ alcun  de*  viui 

Accolga  à tragfiVar  la  Stigia  nane  » 
Altro  che  ignudlfpirti  ^ ffio  homai  pritù- 
De  la  fpoglia  mortai' y loco  non  haue 
In  quefio  legno  mio  y con'cui  trafporto  * 
Solo  da  i altra  ripa  il  popoVmortOi  ' 

2 ben  m'hebèi  à pentir  d'hauer  pajfati  " 
Et  Alcide-  e Teseo  eo'l  fm  compagnox 
Monche  di  forceinuitti-y  e>  Benché  nati 
Di  diuin  f angue  y tèf*  anco  me  ne  lagno  r 
Perche  da  poi  ché  i flutti  hebber  varcati' 

De  l'infernale  e fenebrosofiagnox' 

"Rubbo  quello  al  B.e  nofiro  il\can  diletto y, 
Spprouar  quefii  ad  infamarli  il  letto,. 

- - Ke, 
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« • , 

Ueffune  infidit  tali  j albr  riprese^ 
Sonda.temerfiqut  i la  f aera  guida 
Non  fon  cinte  quejl*arffii  àfarut  offese  V * ' 
N è voglia  indegna , fò  reo  penfier  ne  guidai 
jimi  pure  il  fuo /poso  , e ferbsillefe 
troserpìnà  le  noxxje  y e Uffa  fida  ; ' ’ .'i 
Guardila  porta  yO  co*  rabhioff  denti'- 
E co*  latrati  il  can  Inombro fpàuentf. 


Wqueffi  Enea  che  vn  tal  viaggio  imprende^ 
Tanto  per  l'atmiy  e la  pietà  famoso:. 

Che  per  vedere  ilgenìtor  difeende  ; yyf- 
A la  baffo  magion  del  regno  ombrósot-  ' 
Ad  ani^  yàfiupor fe  non  t*accende  ^ 

Vn  fatto  tanto' in ffgu  Cy  e sipietoso'.  - ; 

ramo  conófci  almeno-i  epreffso  "A 
Jl  ramo  aprì-,  che  naffondea  la  veffa^  ‘ '■ 


dia  oofft>  allor  di  quel  fuperbo  core  . 
Raddolcito  in  vtder  lo  sdegno  e Virat 
S*  allegro  il  fiero  veglio  al  bel  colore.  . 
che  nei  gran  dono  e verter abil  mir^*r  ''’  i 
foiche  da  che  non  vide  il  fuo  fplehdord-"  ' 
"Di  molto. tempo tcn  lungo /patio pra  ■ ' ' 

Ter  tragfiettnrli  à ripa  accoda  il  legno y 
Ala  V ifla  de  Vot  pofio  ogn i sdegno;’  ‘ _ 
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Indi  l'ombre  già.  ammeffe  infuria fcarca  y. 
per  far  piùlargo,  e daLvafell'  efclude  v 
E il  grand*  Enea  ne  la  sdrucita  barca 
Con  la  cafia  Sibilla  egli  racchiude:,  i- 

Geme  del  peso  infoi  ito  ond'è  carca, 

E molto  anco  v'entra  de  la  palude:;  \ 

Salto  ds  là  dal  fiume  m su  l'algoso. 

Et  infangate  ripe  al  fin  gli  efpose^ 

’ Uiran 
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Mìran  di  contro  À la  ferrtita  porta 

In  vjf  antro  giacer  con  vafia  mole 
Cerbero  , eh' e cuftode  , e fa  la  {corta.. 

In  que'  regni  dolenti.,  e fen^  fale\ 

E con  alto,  abbaiar  la  gente  morta 
Sp'auenta  con  trebocehe  ,e.eon  tre  gole: 
C'ho  nel  vederli  pr e ffo  al  fuo  confine 
V rio  tremendo  , e inorridì  nel  erige  * > , 


Come  miro  le  velenose  tefie  . \ 

Le  ferpi  al ^ar {h'I  triplicato  colio. 

Tinto  boccon  di  fonnacchiosapefle  \ 

La  Sibilla  li  trafie  : e in  fiero  crollo, 

TJ  le  tre  bocche  aprendo  auide  e prefie 
Vinghtotte  à un  tratto,  e ne  diuien {atollo* 
Ma  {opit  0 refi'ó  poiché  lo  prese  , . ' . 

£ quant'e grande,  al jml  tutto fi fiere. 


Toìche'la  fiera  guardia  hebbt  fepolta,  .... 
Enea  de  l'alt.a  porta  occupa  il  pajfo» 

E {campa  da  la  ripa  orrida  e incolta  \ 
De  l’onda  cruda  , e che.non  ha  ripafio  : 
su  la  prima  {oglia  vn  pianto  afcolta 
E vn  vagir  di , fanciulli  affitto  e laffo  i 
Che  il  nero  dì  lattanti  ^ anco  in  erba  ■. 
Da  la  terra  {pianto  con  morte  acerba  . . 


^cco  lunge  da  quelli  hd  la {ua.fede  ^ .4.,..,  ; > 

Chi^  per  colpa  non {ua {offrì  la  morte  : : . ,, 

Ma fal{a mente,  econbugiarda  fede. 

Scese  dannato  a le  Tartaree  portei  ( • 
He  chi  tai  luoghi  à gl ’infeliei  dtedp.  .. 

Sensi  arbitro,  li  diedero {ensia {orte\  - ; %•  - , . 
Mone  l’.vrna  Minoffo  ,e con  amata  • r 

Mente , le  colpe  e ìlor  delitti .inspara ^ ■ -i 

• Tiene  . 
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Tiene  t luoghi  vicini  • intempefiiuo 
.chi  la  motte  agretto  xon  lafua  mano» 

MU  vita  e la  luce  hauendoÀ  [chino 
Strinfe  .contro  fefiejfo  il  ferro  ènfanoi 

§luanio  .ciafcnn  di  lor  vorrebbe  hot  vino 
E noia,  e,pouer.tà /offrir,  ma  in  vano: 

•Ofiano  i fati  ,e  il  fiume,  il  quaheon  Ponds 
' none  volte.li  Jejga  , e ii. circonda, 

S^apron  non  lungo  in  ogni  par  te,  me  fio 

Le  campagne  che.il  nome  hebber  da’  fianttr 
One  il  crudele  Amor  con  lenta  pefte 
Stuelli  fon  che  diftruffe  accej»  amanti! 

Scorron  per  l’odorate  ampie  forefie 
' j}*amorose. mortelle  intorno  erranti  .jt 
perule  lor  dolci  acerbe  cure 
J>opo  la  morte  ancor prouanmen  dure  » 

G^tvide  Fxdra  Trocrì , ^ Erifile 

Che  del  figlio  ctudel  le  piaghe  apria  : 

E l'impalata  Euadne  , o la  gentile 
Abbandonata  già  Laodami  ai 

Vide  Pafife  ancor  , che  del/uo  vile  • 

Efcehrato  amor  fecoarroffta» 

■Ceni,  c* horheb.be  il  manto , ^ hot  la  gonM^ 

Hor  dona,  hor’  hMomo, al  fin  tornate. in  dSna^ 

Vide  ne  la  gran  felua  in  melp  à quefte 

Con  la  piaga  ancofre/caerrare  Elita  i 

■ La  riconobbe  à le fembianxe  onefie 

Per  l’ombra  ofcur a, in  rimirarfin.  fisa  i - 

Come  chi  ne  la  Luna  allorché  vefte 
J r^ynel  primo  mese  il  lume  affisa, 

Tra'.l  veto  4' una  nube  ofcura  e denja  > 

A>  che  la  vede  fòche  veder  la  penfa  , 

La- 
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Xagrimb  intenerito  ti  pio  Troiano, 

E con  dolce  fermon  le  frese  à dire» 
.visteli*,  auttiso  ftSneft»,  Jtncor dentano 
Che  il  mio  dolente  cor  afenne  à ferire, 
"Dunque,  Dido, fu  ver, -che  di  tua  mano 

^^i  ntl  mio.  partir  xorf a Àmorire"ì 
Jìhi\  che  in  abbartdonar  la  tua  magietit 
Tifai  d*vna  talmorte  offra  cagione^ 


Sì 


\ 

n 
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! T er  le  ft  elle  ti  giuro , e per  gli  Dii, 

I ^ ^tììfotterr  a alcuna  fede  i 

l trattoà  forza,  e da*  deflirù  miei,  ■ 

Dal  tao  Udo,^  Regina,io  vóljiàl  piede  t V 
Ma  quel  Nume  fouran,  che  in  quelli  rei 
Luoghi  m*han  fpinto,  >e  in  quefla  baffo  fede, 
1 diuieti  eimi  forzo  ,nc  mai 

L>arti partendo  un  tal. dolor penf ai» 

Deh\  ferma  il  piede  i < non  voler  fottrarlo 
A la  mia  vifia,ele mie  voci afcòlta: 

Non  mi  fuggir , che  quefiaìch*io,ti  parlo  , 

Lnmerc'h.deldeflin  ,Pvltima -volta'»  > * 

, .Ifluella  con  gli  occhi  alfuot  -,  per  non, mirar  lo 

La  faccia  disdegaosahaueariuoltai 
"En  ea  l* animo  a niente  , eì  torui  af petti 

Lagrimandù  addolciato» quefii detti,  . » 

Liì  più  per  quel  parlate  éUa  ft  moni  j,  . . 

j.  f dura  felce  ,'^^.pur  Marpefiacou\ 

! Màjiffa^  in  terra  il  volto , e guarda  aitreue, 

I i tieni*  orecchie  al  fuo  pregar  e immote'» 

I £ ritrosa  da  lui  fugge  là  dotte  » 

D un  ameno  befehettotà  l'orrfbre  note 
I ^p'^*<>Sirheo4'afpetta,(  con  gioconde  ' *• 

1 Vid  i ulfuo  amor  con  pari  amo  r rif pende . 

' Da  ~ 
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Va  caso  tanto  acerbo  Enea  percojfo 

ìHon  può  far  che  non  pianga , e nonjilagntt 
. , £ con  gli  occhi  bagnatile  il  cor  comtnofjo  "> 
Non  la  fegtta  da  lunge , e l* accompagni* 
Ì4À  pur,  quantunque  intenerito  e mòffo  y 
Segue , e già  tiene  i luoghi , oue  que*  magni 
jiccoltì Jlan , che  stfamofi  in  terra 
Euron  ne  Varmi , e valorofi  in  guerra» • . ^ 

' Scorfe  quim  tra*' primi  il  gran  TideOf 
D'antmo  non  minore  al  corpo  vaflo» 

E il  valoroso  e bel  Partenopeo^  • 

che  fotto  P empia  T ebe  hebbe  contrafio  s 
E dai  timore  incontro  à luififeo  - 

Pallida  tuttauia  Pombra  d*  Adrafio:  • 

Vide  alcuni  de*  Juoì  tra  quelli  erranti^  ' 
v''  ^ Molto  su  in  terra  e/ofpiratije  pianti» 


» % • 


• • 
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^^uai  come*vide  in'lunga  fchiera  accolti 
- pece  de*  Itimi  vn  lagrimoso  fonte  : 

V i riconobbe i e rauuiùi  ne*  volti 

' E TerfilocOt  e Glauco ^ e il  buon  Medonte» 
E itre  figli  d'Antenore  3 e tra  molti 
Vn  che  di  bende  auuinta  haueala  fronte ^ 

Il f acro  PoUbetex  e tra  quel  gregge 

Ideo 3 che  cos'i  morto  il  cocchio  regge» 


" V ^ "Lo  cinge  d*ogni  intorno  vnita  e folta 

Creila  gran  turba  d'anime  frequenti  \ ' 

NÒ  le  bafta  il  veder  foto  vna  volt U3  ^ • 

Mà  lo  mira  3 e rimira  ad  occhi  attenti» 
.E  gode  di  fiar  fece  3 e ad  ejfo  volta 

Accoppia  il  pajjo  3 e mejcola  gli  accenti» 

E del  venir  ne  l'ime  atre  magioni 
il  perche  li  dimandait  le  cagioni» 

Ma 
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* é^pitanìi  e le  faUngi  Argiue 
Vi/io  tra  Vombre  tl  folgorar  de  l*armi% 
Altre  per  tema  impallidite , e pr tue  , ^ 

'B.eflar  di  fenfù , e tome  feogU  e marmi  • 
Altre  voltar  le  {palle , e fuggitiue 
JCerfefi  temendo  à i danni  lor  che  s*armh  • 
^arte  la  voce  al{of  ma  non  per  feti*  \ 

^flarjper  la  paura  , e tronchi  i dette, . ^ 


f- 


§^ide  qui  aneer  Deifobo  , che  tutta  : . 

Lacera  crudelmème  hauea  la  {acciai 
Tronche  le. nari  conferita  brutta  , 

£ d* ambedue  le  man, monche  le  braccia»  ; 
.'Saccheggiate  le  tempie  , e inai  dift rutta 
Sembian^,che  à mirar b il  petto  agghiatcid  S 
T utto  verfaua  fanguex  e in  altre, forme  -• 

Jl  guerriero  jnf elice,  era  deformjt»  . 

iCoii  disfigurato  in  queil*orrore  . v,  .v> 

A gran  fatica  ilriconobbe  Enea:  > . , 

che  de  le  brutte  piaghe  hauea  roffote^  > 

M le  volea  coprir  ymà  non poteai  » 

Jiiofioda  vna  tal  vifta  à gran  dolott^ 
.llfendicaldelagrime/pargeai 

£ à confolarJo  in  caso  coti  atroce 
■Così  li  prete  à dir  con  grata  voce, 

i 

^eifobo guerriero  ^ e che  fei nato  , , . 

Dal  /angue  che  da  Teucro. alto  ducete 
Chi  mai  quell* empio  e quel  crudele,}  fiato^ 
Che  pene  così  acerbe  hà  di  topi  ose  > 

In  quelVvltima  notte  t£endo,armato 
^^ppi  che  chiare  y e. memorando  imprese 
De  la  patria  cadente  in  prò  facefii  ^ 

» £ su  monti  4*f/cftji  al  fin  tadefii^ . 

U ne 
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Ue  la  [piaggia  Rétea  tì  pofi  allora  , . 

Jmagine  del  vgrOiVn  voto  autllox 
p l*  ombra  maton  voce  alta  e [onora 
chiamai  sre  vòlte  , e l*armi  appefià  qusUid 
Che xo'l titolo  tuo  te  [erba  ancora  • 

Sparfe  di  [angue  in  cosi  gran  duello  • 
hdàte  amico  il  veder  non  mi  fu  dato^ 

- K e potet  dar [epolcro  al  corpo  amato»  _ 

jLifpose  quegli  allor  ^ niente  la[fia[ti  > - - . 

' Diciochetnhonormiofarfipoteffei^ 

/ jl  le  ceneri  mie  tutto  pagafii  V 

Che  amico  per  amico  unquafaceffei  ; • 

Ma  la  Spartana  in  que fu  membri  guaJH 
uà  di [ua  crudeltà  le  note  imprefse'» 

X l'empi.i  donna  ^ tjl  mio  defiino  auuerfo, 
M*hanj  tome  vedit  in  itpran  mali  immerfo» 

2n  che  modo  pacammo  in  fal[a  gioia 
Vultima  notte  ,à  la  memoria  havraìi 
Che  3 benché  acerbo  , e il  ricordar  fa  noia  , 
Tur  troppo  è for^a  à non  [cor  dar  già  mai  » 

Jl  Cauaho  fatate  allor  che  inTroia 
Sopra  Calte  muraglie  à*  noflri  guai 
Co'lfalto  afcese  ^e  ci  portò  ripieno  ^ 

• Crauido  d*armi  f e diruine  il [eno» 


Con  le  madri  Troiane  intorno  andana 
Fingendo  danze f e [ìmulanào  cherii 
F.lla  era  in  me:i^y  e ne  la  man  portaua 
Facella  ardente  entro  i notturni  orrori 
X t Greci  da  la  Rocca  à [è  chiamaua  • • 
Cen  que’  lumi  bugiardi , e traditori'  ' 

Me  fianco  vn  [onnoaller  tenta  per  forte 
Trofondo , e JimUiJfmo  à la  morte, 

M<n- 
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Mentre  io  grtfeea  ne  l'infelice  letto 
jiggrauatp  dal  fonno,  e da  le  eterei 
1 a buona  tnoglie  intanto  in  tutto* l tetti  ' 
i Rimojfe  tuttii  dardi  el'armaturei  . 

E il  fido  ferro  al  capo  mio  [oggetto 
Eerfida  mi  fettrajfe  à ma»  ficure\  , 

. E ne  la  casa  poi  cori  deserta 

M enei  a»  chèa  niò  dentro  À fo  rta  aperta  • i 

Xiredendofi ehe  queiìo  ejfer  douejfe  . • \ 

Vn  grato  dono  al  fuo  primiero  amante  s ^ 

E che  £on  ^ueflo  efiinguerfi potejfe 
Vegli  antichi fuoi  falli. ogni  fembiante  e 
Cingono  il  letto  micron  armi  fpejfe  , 

Capo  d'ogni  mal  far  va  VUfie sanante  s 
Eagate  lor  d'una  tal' opra  il  fio^ 
u O iornmi  Deilfe gtuJloi.il ^rego mìo  , 

À tu  per  contro.  Enea,  tome  viuente^ 

■ Co'l  peso  ancor  de  la  tirrena  mole,  ^ 

Dimmi,  fei  fttà  venuto  in  ^uefie /pente 
Terre  caiigittose  , e/enta/ole  f 
ipinto  forfè  da  errar  del  mar  bollente, 

O da  impero  diuin  chetasi  vuole  * ^ 

^lual  forte  affligge  , » qual  si  crudo  Dio 
Cor*  si  duri  comandi  huom  cosi  piai 

Jn  fai  veci  di  dire  hauea  V Aurora 

La  metà  del  camin  trafeorfa  intanto  i 
E con  le  tose  onde  tl fuo  carro  infiora 
T ingeual' orto  , e s'indornua  il  manto  ; 
§luando  la  vergin  difie  , Enea  , già  l'hora 
Data  ci  paffa  , e tu  ti  perdi  in  pianto  t 
Et  homai  fa  ritorno  à quefle  grotte 
JPrecipitosa  onde  partì  la  nette» 

M t Ji 
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: 'jlpunio  equini  il  luogo  oue  la  (ir  aita 
In  duo  fentìer  fi  parte  ^4  fi  dimde\ 

Il  defiro  y al  R egio  tetto  onde  fi  vada^  ■. 

E là  douel* Elite  eterno  ride  I ' 

ìlfinifirolàguidayouelafpada 
lacera  il  peccator  y mi  non  l, ^uccìde  : . > 

E diritto  conduce  ou' hanno  eterna 
Eenai  maluagi  yàla  magione  inferna  « 

Deifoifo  con  umile y e fommeffa  , 

Voce  yàla  cafia  vergine  rifposei 
Earto  y e ritornoy  ògran  Saeerdotejfa 
Ho»  t'adir arCy  d le  mie  fedi  ombrose  • 

Tu  va  felice  ye  fiadal  del  conctffa 
Vna  forte  migliore  à le  tue  cose: 

Va,  nofiro  honor  , va  lieto  : e in  dir  fi  volfe^ 
Et  altroue  da  que&i  il  pth  riuoìfe* 

Enea  fi  volta  , e in  viuoltarfi  mira 
^mpia  città  con  triplicato  muro: 

Ji  cui  d'intorno  rapido  s'aggira 
Con  torrente  di  fiamme  vn  fiume  ofeure 
Che  con  se  fafii  immenfi  auuolge  e tirUy 
E quel  forte  gtron  fa  più  ficuro  : 

E vede  aizarfivna  gran  porta  auantù 
Con  colonne  majftcce  d’adamante. 

t 

Saldo  così  j che  contro  in  van  s'adopre 
lo  sforzo  e dd  mortali  ycde'  fupernì  • 

Che  con  tempre  infrangibili  quell’opre  • 
JRafiodar  di  lor  mano  i fabri  eterni  i 
Sorger  torre  di  ferro  alta  fi /copre , 

Se  nulla  dlalto  e giù  ne’ luoghi  infernit 
Tififone  laguarday  accinta  intorno 
Vi  vefie  inf angui  nata  y e notte,  e porno. 


• ì 
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S^AfcoltaYon  dn  Innge  ìndi  fonare 

Crudeli  sfen^e,  e pianti  fen7a  (pentì. 

'E  di/perate  lagrime  ^ amare  , 

E f rider  ferri f e fttafcinar  catene*, 
Spauentato  à tal  faon  non  ta  ehefare^ 

^e  fi  confida  Enea , ma  il  pii  trattienei 
E prega  la  Sibilla  accio  gli  fcopra  * 
§luai  tormenti fian  quelli  j e per  qual* opra 

$!fon  futi  di fs' ella , in  quell*  amara  fede, 

E ne’  luoghi  del  pianto  ^ e de  la  doglia  5 
che  por  non  lire  ad  alcun  cafto  il  piede, 
Eie  di  calcar  la  federata  foglia  *. 

Mà  come  ht  guardia  i bofehi  fuoi  mi  diedt^ 
E ch’io  gli  cufiodijfi  ella  hebbe  veglia, 
Ecate  mi  fuelà  ia  mefla  feena 
Del  luogo  tormentose , ^ ognipenit  » 

§luefio  regno  crudefe  hà in  fua  Balta  ' ' 

Il  durointsorabil  Radamanto': 
eh' esamina  le  colpe^  e.  nulla  obliety  ' 

E le  caSliga , e le  ritorna  in  piante  f 
E sforna  a conftjjar , ne  vai  bugìa. 

Ciò  che  d'oprar  di  furto  vn  fi  diè  vantK 
E con  gaudio  inganneuele  ^ e bugiarde 
Vifierà  ne  la  morte  il pentir  tardo, 

jAX  ptof  erit  de  Vvlti?na  fententmcv  ^ ‘ 

Di  flagello  crudel  la  Furia  accinta  t 
Conjparifce  inf alt  andò  in  fua  ptesen^ct 
Dc^  fuoi  falli  à punir  l^almaconuinta 
E con  fpietatay  e barbara  licenza^ 

'Treccia  di  f ^rpi  à la  finifìra  auuinta 
A la  faccia  L^auuenta , e contro  cjuella 
Qhiatìta  inaiato  fuo l* empie f or ollo^a> 

M s. 
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Tra  tanto  /opra  i cardini  /tridenti 
Si  vede  aprir  la  fcelerafaporta 
Mira  di  qual  fembiante , e di  che  ardenti 
Occhi  ì la  guardia,  e che /pauento  apporta  f 
Di  cinquanta  feroci  atri  ferpenti 
V Idra  che  il  fiero  bujlo  armato  porta 

Dntrohà  la  fede  : e à chi  paffar  vi  vuoU 
Apre  contro  crudel  tutte  le  gole» 


In  immenfa  voragine  s'abijfa 
Co'l  fuo  caliginoso  . e cupo  fondo  r 
• Et  in  gii*  àp‘‘ecipitio  s'inabijfa 
Due  volte  tanto  il  Tartaro  profondo  ^ 
Guanto  l'occhio  gl  i /guardi  in  alto  fifa  ^ 
Dal  nojlro /uolo  àio  fiellato  mondo  s 
c:  Et  apre  i ciechi  fieni , e dentro  quei 
-Chiudo,  e na/condeiipeecator  più  ni •• 


ilutvidi  antichi  parti  de  ia  Terray 
Etilminati  giacer  gli  empj  gigantif- 
Et  duo  figli  d'Aloo',  che  moffer  guetr» 

A lo  magioni  lucide  , e fi  elianti  ; 

Ma  percoffi  cadendeandar /otterrà,- 
E'ifio  pagar  de'^ temerari  vanti  l 
Saliti  in  tanto  , è st/uperbo  orgoglio  ' 
che  preser  Gioue  a di/cacciar  dal/oglie^ 


Vidi  ancor  Satmoneo  qaiui  giacere  , 

Dando  di /ua /olita  pene  crudeli:-.  , 

Che  fi  penso  coni' arte  , e co'l /apero' 
Lefiamme'ye'l/uondifimularde  cieli: 

Ma  la  fina  proua  in  van  venne  à cadere  , 
EJe  fur gli  euenti  al /uo  penfier  fedeli, 

E ben  gli  ftà /e  colà  giu /ofiiene  ■ 

' Del  folle  ardir  le  meritate  pene. 


/ 
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Sopra  quattro  de/lrUr  eoftui  pertatfff  . t 
Ptr  le  Greche  città  ìittfffeorrtax 
Come  in  trionfo  , e noia  mano’al^fw  • 
fumante  torchio  in  caminar feotea  I , > 

f,  di  vana  alter ezxait  cor  gon f ater  ' 
Huomo  menai , celefli  honor  chiedea  r.  ; 
B co*l  bron^  e i corfer  pensò  del  cieltt^  « ' 
Stolto  ! imitar  Vinimitabsl  telo^  r 


ìià  sdegnato  con  lui r onnipotente  f : 

Da  le  nuuoletùrBide  ,epiouose; 

2^on  già  lume  di  tede  atro  e languente^,  - 
O di  fauille  lucide , e fumose  : 

Mà  gli  auuentòla  fua  faetta  ardente 
£ co'l  turbine  fuo giù  lo  deposex 
§luanto  ceda  , moftrando  à Vhuoma alterv 
fulmine  bugÌHrdo  a*Ìfulmin  vero ; 

^Titio  ne  le  voragini  profonde'  ^ 

Mirai  giacer  co'l  vajlo  corpo  efienfo  r-. 

"E  ài fupplic)  le  vifcere  feconde  . ; 

Battea  co'l  rojlro  vn'aueltoio  immenfo  t-  . 
che  gli  habita  nel  petto  , e vi  s’àfcoude  j : = 
Cercando  il  cibo , e li  dà  duolo^inteafo'  - ' ■ 
Et  il  cuore  immortai  di  cui  JTpaJce  - v >: 

Uuouo  à le  pene  fue  fempre  rinafceì-  ' ; 


^ i Lapiti  il  mio  dire  à che  ft  Stende  ^ ^ 

£ Pirotòo  con  Iftone  abbraccia  f 
Soprale  tefle  loY gran fajfo  pende,  ^ 

£ di  cadere  ad  hora  ad  hot  minaccia  r 
L'ingorda  fame  apparecchiata  accende  ■ 
Menfa  regale’ auanti  àia  l'or  faccia 
Mà  la  Furia  ,fe  alcuno  i cibi  tocca,. 
Minaccia , e con  la  face , e con  la  bo'cca. 

Ai  4 §^tiui 
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fon  quei  che' su  m la  lor  vita 
* Poftaro  À i lor  fratelli  aftiOy  e liuorér 
§lueUifla  man  di  cui fst  tanto  ardita^ 
Che periojfe  empiamente  il  genitorex 
§lut  fon  color^  da  cui  lafè  tradita 
Fu  a lor  clienti  » e indufferli  in  errore  ;; 
E chi  {di  che  gran  turha  ò su  tta  noiy 
Hebbe  ricchezze  ^ e non  parti  He  a*  fuoi^ 


\ 

Con  fcelerati  e non  conee^  amori 
Chi  fu  viol ator  de  l' altrui  letto  s 
E per  la  man  de*  maritai  furati 
Difcese.  fanguinosù  al  baffo  tetto  ; 

Chi  feguì  l* empie  guerre  ; e à*/uoi  Signorr 
Ruppe  la  fede  , e non  ferbò  rifpetto: 

Tutt  i là  fon  racchiafì  y e tutti  a fpetta 

Con  pena  meritata  afpra  i^endettay 

4 

pia  lungo  il  dimagrarti  ad  vna  ad  vna 
Le  pene  loro  ; e in  che  gran  mar  timmerse^ 
Vi  tormenti  y e dolor  la  lor  fortuna^ 

E in  qfcanto'  amaro  il  dolce  lor  conuerfel 
Come  de  le  lor  colpe  e ciafchedutta 
Varia^  fon  le  lor  pene  anco  diuerfes 
Altri  volge  un  gran  faffo  y altri  legato' 

A volubili  rote  y è lacerato. 


Sede  infelice  y e federà  in  eterno  ' . 

Tesìo  ; fede  con  lui  Elegia  vieino  t 
Che  non  curj  viuendo , (fo  hebbe  à fchemo'y 
En^io  di f pregiai  or  y Vhonor  diuinoi 
Et  hor  con  voce  grande  entro  l*  inferno 
Tut  ti  ammonifce  i l buri  ator  mefchinoi 
Imparate  auuertiti  à*  danni  mìei  * 
A far  giufiitiuy  e non  fptez^r  gli  Dei 


« . 
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§^eJìo  Va  paifia fua  vendi/  per  0r$  , 

E impose  {opra  lei  Signor  potente: 

E f e leggi  e disfece  i oueiltefora 
Et  il  prezzo  inchino  l'auara  mente  ^ 
^luejlo  del  f angue  fuo  macchiò  il  decoro'y 
'D'amor  profano y e ivceftuoso  ardente: 
Ciajcun  di  eolpegrandi  hibhe  ardimentjt  ^ 
Ci  ajcuno^  ottenne  il  fuo  maluagi<rinte»tOk- 


cento  lingue , e cento  bocche  ytà  quelle: 
Vna  voce  diferro  aggiunta  haueff  j 
Con  le ior jorme fceleratOje felle 
jibbracciar  non  potrei  tuttigli  eccejpi: 
i nomi  de  i dolor  , che.le  rubelle- 
jinime  , colà  giù  foffron  per  ejjii 
Eie  bajha  à imagtnare  anco  il penfiere 
Tormento  alcun  fe  non  minor  del  vero  ^ 

poiché  Cantica  donna  impose  fne  , t, . 

Jld  ^ orsa  sì  ttifiai  e così  durai- 
jffìrettiam,diffey  il  piè , che  già  vicini/  i 
Dr  la  reggia  fatai  veggio  le  murtex  ' . 
De  le  caliginose  atre  fucine 
De  gli  orrendi  Ciclopi  arte,  e fatturai. 

E ds  già  l’alta  porta  oue  s*dppende 
Il  ricco  don  di  contro  à noi  rs/plende  » 


lUiffe  yO  dì  par  per  quelL*ombrose  fefcuré- 
Vie  van per  mezo  vnìtamente  à canto  | - 
Eafciate  dietro  à fe  quelle stdure 
Magioni  de  le  lagrime  , e del  pianto  J 
Occupa  Enea  l’enirata , e d’acque  pure 
Indiafperfe  il  juo  corpo  , e ilfe più  fnnto% 
E à la  Dina  Infemat'j  dono  cortese  y 
l'alta  porta  il  biondo  ramo  appese  * 

«s,  . 2««-: 
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cose  da  quei  già  terminate  ^ 

' E il  dono  ajjìjfflà  let gran  porta  innantiv 
In  luoghi  lieti  ^e- fedi  fortunate 
Venner  d'ameni  Éo/chf  e verdeggianti  f 
Dìcefi  che  le  terre  alme  $eate' 
del  più- feren' con  aure  a luce  ammanti^.  ‘ 
E de  le  mitre  affai  più-chiare^  e belle 
Conojfotto  il lor  Sole ^e  le fus  ftelle^  . * 

Earte  ài  qu^  felici  hahitxtorl^ 

S'esercitan  lottando  in  piagge  erbose  r 
tane  con  agii  piede  intreccia-n  chori^  . 
£ van  cantando  in-  ver Ji' arie  amorose  y 
Le  fette  VOCI  in  numeri  canori' 

Eitffeggia  Orfèo  stt corde- armoniose  ^ 

7 Et  il  fuo  canto  accompagnar  fi fente 
E con  ledila gC  con  1'eburno‘dente- 


^ut  la  prole  di  T eucro  affisa  vede  y 
■ Et  nati  in  miglior  tempi  antichi  Eroi  ;■ 

Et  dfiaracO}  ito  i e quel  che  diede 
Darci  ano  à Troia  igran  princtpij  fuoÌ^- 
Armi  e cocchi  rimira  in  quefia  fede  ^ 

Che  gli' fluii- che  in' vita  hebber  tra  noi'y 
O dì  iaHalli\  o d*drmi  y auuien  che  porte'- 
Seco  ciafcun,  negli  tralafcia  in  morte . 


J 


Start  l'haft'e  in  terra  fiffè  y e van  pafcendo'  , 
ì corfitri  per  l'trba  yC  la  verdura: 

Et  à fpundide  menfe  altn  fedendo 
Menan  vita  tranqu-illa- y e fen^a  cura 
chi- canta  dolcemente  yC  chi  ridendo 
Compenfa  i mefii  di' con  lieta  usurai-  - 
In  verde  bofco  d'odorato  adoro  y 
Oue  paleggia  il  Eo  con  pii  /onoro  . T 
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G^ellì  fon  qtt) , che  per  In  pntrin  in  guerrm 
Patir  belle  ferite  (è^honor  atei 
£ con  lacere  menerà  andar  fotterra 
Di  nobil  f angue  yedifudor  macchiate  • ■ 

E i cafii&aterdoti  , i quali  i» terra 
> ture  le  menti  loro  hanriserbates  , 

£ con  l'or  chi  canto  verji canori  • . -r 

Degnidi  Febo  y e de' /aerati allofi'i  r- 


Jlnco  ì feliciti  houoratt  ingegni 
Godon  vìta/erena  in  quejie  partii 
che  dilode  ìmmortal' y di  fama  degniy 
Ornato  il  monda , e Rabbellir  con  l'arti  •" 

£ d'vn' animo  grande  effetti,e  pegni 
Gfuelli  che  in  prò  d'altrui  lafciaron  fpartii. 
Tutte  di  bianche  bende  il  cren  e ornate^. 

Anime  belle  y e di  memorie  grate-*-  . • 

• » , 

. Come  cinta  da  lor  fvìde  attorni  . , ; 

Al  parlar  la  Sibilla  ad  effe  prende^ 

Mà  piti'  di  tutti  al  gran  Museo , che  intorno' 
Ha  molta  tur bay.e  fopra  ogn* altro  afeendet- 
Dite  anime  felici  yin  qual  foggiorno 
Habtt a Anchìse,.  e à le  fue  gioie  attende  ¥ 
che  per  cagion  di  lui  qua  giu  calati 
1 gran  fiumi  i'  Auernohabbiam  varcdtì'^ 


wr 


'Rtfpostr  quegli  in  fèmplici  par  ole  y • > 

Hon  hà  verun  di  noi  fuura  e certa 
Magìon'i  ma  in  verdi  bofckiy  ò ripe  al  fole'  , 
Scorre  vagando  à la  campagna  aperta  : 

Ma  fe  far  catnin  breutf  à voi  non  ditole^.. 
Venite  meco  ^ efuperiat»  quell'erta 
. Collina  in  contro  \ e con  la  feerta  mia 
Jacile  à lui  vi  moflrerò  la  via^ 
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Diffe , e loro  àfar  guida  Àpajfoàpajff 
irimo  auuiejfi  j.e  fuperato  il  collo ^ 

. Vna  valle  amettijftma  giù  èaffo  • 
Mojholor  d*erùt  verde  y e diaria  moUi* 
Indi  prete  eomiattì  i e quelli  il  pajfo 
DalgiogOyOue  le  cime  in  aito  ejielie 
Calando  giù  per  lo  feofeefe  calle'  ^ 
2oftarojtl  pitta  dt'la fiorita  valicar 


Stana  di  quella  in  parte  ermtty  e fegrettìr- 
Il  padre  Anehise  ajfiso  à la  verdura 
£ /eco  intuente  taciturna  3 cheta 
Riconofceua  i fati  y e la  ventura 
Di  quella  anime  hello , ond'effer  lièta  ' 
Douea/ua Jlirpe-  ala  fiagt  on  futurat 
» £à parte  d parte  in  diuitardif copre:. 
'Qe* graanipoti  ye  lafonuna-i  e<^oprei 


t J. 

k ' 


Come  venire  Enea  vide  palese' 

Per  la  verde  pianura  ou* era-accolto  •• 
Allegro  ambe  h palme  ab  del  dtfiese 
'£  di  lagrime  liete  afperfe  il  volto 
Verfe  di  lui’velòce  il  camin  prese' f 
: ; Jèiè'può  afpettar  y benché  non  lungi  e' tm 
J £ la  voce y per  gioia  onde  trabocca y 
% epuafi pria  che  dal  core  vfci.dt  beccai- 

i^Al  fin  verùftì , e con  sì  rari  esempi' 

Vinto  hà'idmo  camin  la  tua  pietade  9- 
s . mè  dubitato  hai  di  calcar  de  gli  emp) 
Gli  afpri fentieri  y eVintricate ftradet 
Contando  bhorCy  e numerando  i tempi 
Ctà  vicina-vedeuo  e/Jer  Vètade 
che  tu  da  me  venijfi  y e il  mio  penfiero  ■ 
Con  Vamor-the  mi  porti  hat  f atto  vero 


- ' V. 
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Pvr  el vediamo  ò ^glio  ! e vn' altra  volta 
Giungiamo  e volto  à voltolo  manoà  mano  ; 
£ l'un  de  l* altro  il  noto  fuono  afcoha, 

Ni'l  mio  lungo  /parar  tornato  è vano  c 
jìhi\  la  tua  vitaà  quanti  rifchi  tolta ^ 

Di  pae/i  firaniery  del  mare  infuno  , 

FJceuo  0 figlio  ; ahi\  quanto  entro  il  mio  coro  • 
De*  Regni  de  la  Libia  hebbt  timore»  ^ 

Rì/pote  quel , la  tua  dolente  imago y 
Spejfo  neì'fonno  à me  rappresentatat 
M*hà /pinta  à quefte  foglie  ; e il  nero  lago- 
£ di  Stige  ho  per  te  l'onda  varcatat 
Già  de  la  bella  Italia  al  ierren  vago  ^ 

Già  nel  Tirreno  fai  posa- l'armata  j: 

£ fian  le  nani- al  canape  ritorto 
Sicuramente  auuinte  in  fen  del  porto  r 

Dammi  Padre  la  defira-y  e à me  da  preffo 
patto  yla  mia  con  la  tira  mano  abbraccia^ 
Fin  cosi  dir  con  largo  pianto  e fpejfa  ^ 

Il  pietoso  figliuol  Jpargea  la  faccia  • “ 

2dà  come  chi  da  grane  fonno  oppre/fo 
A vana  f/mtafià  fiondi  le  braccia: 

Tre<  volte  al  caro  padre  il  collo  auuin/ey 
E tre  volte  deluso  il  verno jìrin/e»  . . 

In  quefio  mentre  Enea , vago  d>  a/petto 

Che  de  la  valle  in  Chiusa  parte/orge y 

Di  fonanti  arbofcellrun  bel  bofehetto  , 
Mi*a  non  lungi , e gran  piacer  li  porge 
2del  mezj>  à cm  notar  nelptgro  letto  ^ 
L'acqua  di  Lete  obltuiosafcorgex 
Che  il  fuol  radea  dt'quella  piaggia  amena 
Gon^la  f Ita  lenta  > e tadturna^.vena  * 

In' 
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Intorno  à quel  di  popoli  infiniti 
Vede  volare  innumerabil  zente 
Come  ne' prati  aliar  che- fon  fioriti  ':Kl\ 

Van  l’api  intorno  in-su  L'efiate  ardente::  / 
£ suquefioj  e qtitlfior,  chea  fé  lUnuiti,, 
tota  la  fthkraindufire  yO  dilìgente:  > 

, E Uba  hor  frefca  rosa^  hor  bianeogiglio  ; 
E freme  tutto  iltampo  al  lor  bisbiglio» 

"Enea  turbato>à:Vìmyroui's»vifiu' 

Si  raccapriccia  ^ e al'genitor  richiede  f 

Che  fiumif  e quello' ^ e quell»' turba' mifittt^  . 

Che  à ie  ripe  vicine  intorno fcdeV 
Jlnchise  allor  : fon^alme  che  per  trifia’ 

J-or fotte  in' altri  corpi  hauran  la  fede»-,  ~ 

B ciafcuna  di-lorbeue  àiquel  rio-  ? 

ZunghedimcnticanzegC  lungo  oblioy  . , ^ 

jìccfò  quando  diinucuca  nafcer  torni 
T>e  le  cose  di  pria  nulla  rammenti»- 
M à confusa!  4*oblio>  là  su-  ritorni,. 

Et  inuelte  in-  etror fiatale  lor  menti  •• 

Hi  r de  la  prole  mia  ^ per  cui  s' adorni:  > 

Il  chiare  houop  de  le  Troiane  genti  y 
Br amo  la  fertc  annouerartl,  e s fregi 
Onde  ptu.  de  l Italia;  anco  ti  pregi,. 

Optrdre,.e  come  mai'credib'il  fia: 
ahe  da  fiato  ù lieto',  e si.  giocondo 
Habbia  alcuna- di  Ibr  vofiia  si  ria' 
l^rutornardinuouo>alttojlromondot‘. 

E de’  membri fóffrtr  la  prigionia,. 

' E /?  taf  ci  nar  d el  corpo  il'graue  pon  dot 

.IBifpose  Anihise  allor  y Varcano' afcosV'  • 

, nb  ti  terrò  dubbioso  r*-  , 

' r;ir 
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Ttn  da  princìpio  y e cielo^  e ferraj  e i campi 
CriftaUini  de  l*acque  y e luna,efole,y  * 

E de  le  Jletle  i 6ei  dorati  lampi 
Anima  informa  eguale  à sì  gran  mole  : 

JE  mente  patii  vaili  membri  ^ amp\ 
Mouer  di  quel  gran  corpo  infusa  fuolei 
E mefcolata  in  [teme  y e ad  ejjfi  vnitay. 
Vagitay  hconfèritay  e li  dà  vita,' 


"Po’  viuenfi  dì  qui  tutte  hanno  hauutìi 
Vanirne  i lor  princip]y  e quelle  yC  quejlet 
§luindi  il  genere  humano'y  e quindi  i bruti 
Seluaggihabiiatordeleforefie: 

E l' alata  famiglia  y e ipefci  muti  ^ 

Semi  han di  foco  , e origine  celtfte  • 

S*  non  quanto  li  preme  y eh  ritarda 
^lue/la  mole  del  corpo  inferma  c tarda* 


■ Pa  quefie  membra  fragili- y e mortali 
Nafcon  le  lor  fperaoze'yi  lot  timori^' 

E à io-Jpefso  cangiar  di  beni  y e mali 
Cangiarci  le  lor  gioie- y i lor  dolori'. 

Con  vicende  mutabili  y e ineguali 
I rendendo  sdegni , alternando  amorii 
Ut  Jolleuan  più  gli  occhi  oue  fon  nate  y 
In  ojcura  prigion  chiuse  y e ferrate,  ;• 


Anzi  quando  à la  fin  pur  de  le  vefi 

Son  del  peso  mortai  Ubere  , e fciolte  ; . ' 

1 ra  mette  amor  de  le  eerporee pefii  * ; 
ÌHel partir  di  la- su  refiano-inuoltex  - ' •' 

ini  poffon  come  prima  agili , e prefib 
Moutre  i piedi  à duri  lacci  auuoltev 
Cke  forza  è lor  de'  corpi  infermi , e fiacchi 
che  molto  s'infenfcay.c  die  s'attacchi. 
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"P^r  ciò  qtià  giù  s*èfercitan  conpency  ■ - 
de  L'mttco  mai  pagano  il'fio  i ^ 

Sofpefa  in  conilo  à i venti  altra  fi  tiene-g, 
jìltra  le  macchie  fite  latta  nel  rio  V , ^ . \ 
Altre  l'impttre  itjfction  terreney  . : 

Elevane fperanz.-eyt'ivan defio' 

Turgan  co' l foco  ; e con  fupp^icio  lento' 
Cìajcun  di  noi  p-atìfee  il  ftto  tormento^^^i^ 

Jndi  de  1‘ ampio  y e /patioso  Eiistt 
Mandati fiamo  a la  magion  beatav 
E quefia  betta  region  del  riso 
Da  numero  dì  pochi  è popolatac-, 
Infinchelùngaetà'danoìdiuiso 
Ogn* impuro,  ogni  macchia  habbia  purgatìfj^ 
E queVedeSìe  foco  t édauv  or  fi  bietta 
Da  niitn  fango  terren  piitrefii  infetta 


Jtor  polche  tutte  quefie  han  di  miWannb 
■ Girata'  qui  la  fpatiosa  rota 
Al  fiume  Lete-,  oue  l'oblio  ringannb 
Diole  torna  à chiamar  con  voce  nota^'^ 

• * 

Acciò  del  corpo  i già  depofìi  panni^ 

D'ogni  cosa  di  pria  ficordata  evota'y 

Cìajcuna  sm  ne'  vqfiri  alii  foggiortsif 
Con  lieta  voglia  à rtuefiir  ritornù 


Ciò  dijfe  il  vecchio,  e la'Sihilla,  *'l  figlia 
Trafi^nel  me!^  à quella  turba  mifitO' 

' E s'ajfise  d'vn  poggio  in  etto  ciglio, 
che  larga  dpriua , e libera  la  vifias: 
Ti*onde  d*  alcun' ertor  fenza  periglio  y 
Hauea  tutt i d i contro , e-tutti  in.  vi^a'f- 
E per  orditi  de'/uoi  dentro  que*  molti- 
Di^inguea  tutte,  e lo  fembiahze  ^ 9 i volti,. 
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iter  vta  su  dunque y io  prendo  à farti  noti 
Gl'incliti  Eroi  de  la  Dardama  prol»\ 

E la  gloria  de*  figlia  e de’  nipoti 

Che  pi  lume  , e il  corfo  eguaglieran  del  fole  • 

E lafa'may  onde  d terre , a mari  ignoti. 

Di  quell’ anime  iUuJlri  il  nome  vole:- 

■ Tu  de  la  fhrpe  gloriosa , e chiara  * 

1 gran  dtjlini,  e l’opre  eeceìfe  impara ' * 

# 

Vedi  quel  là,  che /opta  disarmata'  ' ' '' 

Mafia,  s’ appoggia  in  giouenile  a fpetta  } ^ • 

Eia  di  Latino fattgue , e Teucro  nata' 
L’vltima  prole  tua , fvltimo  affetto  : 
che  Lauinia  in  età  già  declinata 
T’ alleni  in  felue,  e Siluio  indifia  dettoi- 
Nafcerà  tardi  si,  mà  i rari  pregi  > ■ 

IRe  lo  faranno,,  egtnitor  di  Regi . 

Onde  la  nofira  fiirfe  à la  feguènte 
Stagion , dominerà  l’Albana  terrai 
Ri  oca  vienpoi  de  la  Troiana  gente 
Gloria,  e fplendor,fe’l'mio  predir  non  errai- 
Et  Enea  Siluio-,  il  qual  fi  rappresento 
Me  la  pietà  , nel  nome,  e ne  làguerrat 
E Capi,  e Mumitor,  mira  che  fiore 
Di  giouentu,  qual  forza,  e qual  valore  ? 

§luelli  che*  Icrin  di  quercia' han  coronato  , 
Tidene  fonder an  ,Gabì  , e Momentoi 
Epianteran  Collatia  in  rileuatty  • 

Monte  , di  pudicitia-  alto  ornamento!  a 

E Pdmetia  fuperba  te  al  mare  à lato' 
Daranno  al  Cafiel  d’inuo  il  fondamento^ 

E le  mura  erger an  di  Boia  e Cora, 
Horfenza  nome  e , che  l’ haur anno  all'ora  • 

S*ag“ 
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^ Or  I auo  fuo  del  Dio  guevtier$ 

tomolo  f glifi  ^ e de  Troiana  fposa\  ^ 

come  su  l'elmo  il  bel  cimiero 

lampeggia  in  doppia  ere  fi  a , e fanguìnosee^ 
^ale  in  fronte  gli filenie  honor  d*2mp  ero  p 

^al*  hà  degna fembian\a ^e maefiosa  f- 

T fembra^  che  già  d’hor  gli  honor  eelefli 

dii  na/cer  fueGioue  gli  apprefiù 
gii  aufpicyfùoi  quella  granuloma 

Si  fonderà  y sì  come  io  ti  riuelo; 
eh  eguaglierà  con  le  vittorie  doma 
La  terra  tutta  ^ e con  la  fama  il  cielo  f-  ■ 

•E  de  l'Impero  fuo  porrà  la  foma 
uil  monda  , ou'è  di  foco  , cue  digeìot 
£ con  le  mura  ftte  l'eccelfe  fronti  ^ 

l(  afta  circonderà  di  fette  monti*-  - 

V 

per  la  prole  f e fòrtunatar 

Di  t ami  chiari  ^ e gloriofi-  Eroii- 
^ual  madre  Bertcintiaelfer  portaUF- 
Suol p er  la  F rigia  j e ne*\confini  Eoit 

Con  la  fronte  di  torri  incoronata 
Itt  alto  cocchio  y e su' leoni- fuoi-! 

Lieta  de' parti fuiy  che  à canto  à lei' 
^it'atutticelefti^etstttiDei,.  'v;  . . 


C/l  occhi  quà'tutti  duo  riuolgi  attentiy 
Idira  deltuoi  Romani  il  chiaro  ftuolo  r 
Cesare  e cptìui  , e qui  con  lui  presenti 
ICiulynìmtt  iy  e deftinati' al' polo: 

y^^fto  ^^tteÌgrand*’Augufto‘yilqualtH 
^ J ‘’“’“L»uitiiiiit/enl  d-nn,. 
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j£«lì  di  là  da  l'Indo,  e'I  Caramante  ' 

Vittorioso  alluhghtrà  l'Impero’.  ’ • • 

■ £ doue  al  del  s'inal^  il  vecchiv  Atlante  g 
E partifere  p er  mezo  il  pepol  nero: 

Vedrà  t a ferra  à'  piedi  fuoi  tremante^ 

Jf  opime' /paglie j e di  trionfi  altero'.  ' j 

Et  auuerrà  con  l'armi  fue  che  vote  ' 
Euor  de  le  vie  de  l'anno,  e fuor  del  fole, 


A l'ar ritto  di  lui  già  impauriti 

Per  gli  oracoli  veggio-i  Re^niCafbil  . - 

E la  pigra  Meati  ei  freddi  Sciti , 

E tutto  l'Oriente  , e t flutti  Idafpi: 

E con  gli  ardenti  ^ infiammati  liti 
J gelati  Lapponi,  egli  Arimafpi  : 

E verfo  il  mar  , raccolto  in  umil filo, 
non  corre  più  con  fette  bocche  il  mio. 

jfe  menti  Alcìdeil dom'àfor de'  mefiti 
Corfe  tanfi pae fi , e tante  terre  : 

Senche  metteffe  al' mar  gli  vltimt  ciiofird 
E vincìtor  tornajje  in  tante  guerre: 

Ben  che  al  narrar  de'  fauolofi  inchiefiri 
plachi  Erimanto , e l’alca  cerna  aff>.rrei 
E che  de  l’arco  fuo  tremar  fi /cerna 
Con  tutti  i capi  fuot  l'Idra  diLerna  »■ 


21  e co''  trionfi  fuoi  , de  l’alma  vite'  > » 

Spinfe  il  rttrouator  tanVoltre  il  corfo  x 
Allorché  con  le  tigri  al  carro  vnite 
Scese  di  Nisa  il  dirupato  dorfot 
Et  al  fiero  animai  co»  mani  ardite 
In  bocca  mise  il  pampinoso  morfoi 
E non  hauremo  in  faticar  coIJanza 
Per  così  gloriosa  alia  fperan^  > 


2^4  ENEDE  DI  VIRGILIIO 

Chi  lungi  ^ quel  che  porta  òr  puffo  l ento  , 

Cinto d'oliuui /acri  arredi  in  mano  ^ ' 
StySìj  eonofco  al  crine ^ al  bianco  mentOy 
M volto  ignorile,  tl  Re  Romano  ; ' 

T.gli  à far  leggi , e facrific]  attento  , 

^buel  popolo guerrier  farà  più  humanot. 

R benché  nato  in  pauero  terreno 
F la  che  di.gr  and*Jmpero  ei  regga  il  frenai 

TuUo  vìen  poi , che  Votìosa  pace 

Romperà  de  la  patria  3 e ài  prifchi  honoris 
Intento , fueghtrà  con  nobilfaca 
jSùtrionjidi/meffitpigricori:- 
j?nco  lo/egue  arcui  la  lodepiace, 
y.mico  de gli^applaufi 3-e  de*  fauorìy  ■ 

Che  già  d'adeffo  in  que(ld  buffa  proda*  . . 
l'aura  popolar  fembra  che  goda, 

• 4 

IBrami  vedere  i ReTatquìn],  e appr<effo' 

J)cl  gran  vcr.dicatcr  l*alma  fu^erba-rt'  ' ; 
Q^iefl 0 dal  gtciue giogo  il  collo  cpprt ffp> 

, Rifcuoterà  dì  jernituiie  acerba-, 

^ t ^ 

Mira  j cime  feuero  à fé  cemmeffo 
Il  Qcnfolare  impero^^e  i fafei  fetbax. 

£ di  fiera  virtù  con  fiatti-  duri- 
Verta  del  /angue  Juo  tinte  le  ficurl,. 

Verde  con  traditori  empj  configli 

Machineran  contro  la  patria  terrai-  - 
- ^ Ver  la  Libertà  bella  i propri^  figli 
Darà  à la  pena  fe  mouerà-lorguerrav 
JE  farà  deli-or  fiangue  andar  vermigli- 
1 nuouifafici',  e. quel-cho  inpetto  ferrai 
l.ofiruterà^jfealcHnVinuidiaytrodey  -■ 

ylmor  di  patria  yc-gr ah  defio  di- lode*. 

Mira 
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IdhfiìduoDecìf  àlaicomun  falute 

Lieti  facrificar  Inanime  grandi'.  . 

I i. chiari  Drujt , e la  crudel  virtute^  • . 

E i duri  di  Torquato  afpi^i  comandi  ; . ’ * 

E Camillo  à le  cose  homai perduto  , • - 

Torger  la  mar^-da*  gloriofi  bandi  i : ; i ' 

T.  ^cordato  de*  fuoi  1‘ ingiurie  indegne  • ' 

Vincere  i Galli  ^ e riportar  Vinfegne, 

Vedi  là  quelle  due  fplender  del  paH  • ì \ 
. jllme  concordi  j e andare  in  armi  ìnfìemei 
2ion  hauer  ne  defto , ne  penfier  varj^  - ^ 
Con  l* ombre  fue  la  notte  hor  cito  le  premei  • . 
Ma  di  quante  empiranno  ecerre,  e mari  - 
■Guerre ià.su  p^r  la  fourana  fpeme  ; 

‘Con  quante  fir agi  il  metteranno  in  fondo  • 

E quefio,  e quelffe  mai  verranno  al  mondo.. 

Da  l* alpi  fredde^  e , i monti  di  Cebemia-  ‘ ' * ' 

Il  fuoctro  trarr  a l'armate  fchier  a * 

X dal  Rodano  feco:^  e da  la  Senna  ■ - w. 

Spiegherà  vincitore  armi,  e bandiere 
X dal  Lemano,  e da  l’ombrosa  jirdenna  ^ 
Leuerà  gents  bellicosi,  e fiere  •; 

E dapoi  che  la  Trancia  hauerà  doma 
Scenderà  ad  oppugnar  Roma  con  Roma,  ’ 


Da  i paefi  de  l'vltimo  Oriente  ■ 

Con  le  vittorie  fue  vìnto  , e domato,  ' 
Contro  verrà  da  numerosa  gente 
Il  genero  di  lui  cinto  , armato  •,* 

Si  vedrà  in  parti  ^ in  difcordta  ardente 
T r afe  dìuiso  il  Popolo,  e'i  Senat  o: 

£ volgeran  con  pejfimo  configlio 
L*  a quii  e contro  l* aquile  Cartiglio,  - 
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j)eh\  cari  figli , à tante  guerre  il  care  , 
il  voftro  defio  non  auuex^atet 
La  patria  amate  ^ e l'armi  é’*  H valori 
LI  e le  vifcere  fue  non  riuoltatet 

Depanete  tra  voi  l'ira,  e'I  furore, 

JE  dal  fianco  , e la  man  l'armi  gittatel 
Habbi  tu, [angue  mio,  primo  un  tal  z.elO) 
Che  l'origine  tua  prendi  dal  eiela , - 

vincitore  à Vaiti  Campidoglio  ^ 
Trionfata  Corinto , à falir  viene  • 

. ^luegli  de*  Greci  abbaierà  l'orgoglio, 

JE  fuellerà  dal  [mio  Argo,  e Micenei 
JE  Pirro  fpeglierd  del  repo  foglio  , 

Stirpe  d'Achille:  e le  douute  pene, 
jRifcuoterà,  con  nofira  ìmmenfa  gioia  ^ 
Nato  per  vendicar  gli  aui  di  T roia. 

Chi  ti  paffi  in  filentio  , ò de'  Catoni 
" Ne  la  virtù  il  più  celebre,  e più  grande  ? 
Chi  di  Goffo  , e de'  Gracchi , à non  rifuonì 
1 fatti  d'arme , o l'opre  memorande  ? 

O duo  fulmin  di  guerra  i duo  Sfipioni, 

Di  cui  sì  chiara  fama  il  nome  ffandeì 
JE  sì  illufiri  faran  l'armi  Latine, 

Del  Libico  terrenfir agi,  t ruinc  P 

O il  buon  Vabritto_affue fatto  al  poco  , 

Che  fa  l'oro  arro0r  co*  fuoi  difpregi; 

- L in  vn* angolo  ajfiso  k picchi  foco 
Mediterà  trionfi  , e vinti  Regi  : 

O te  Serran  , che  à l'honoratp  loco 
Non  ifauor  ,mà  porteranno  i pregi  t 
f la  purpurea  toga  in  fin  nel  folco 
Verìà  à cercare  vn  Dittam  bifolco» 


' ITERO  VI.  3 

. Htutgìà  fiitneOf  ò Wah],  hor  mi  rapite ^ 

Con. l’infelice i e glatiasa  fchieraì 
che  prodighi  del  faagUBf  e de  le  vite 
Darete  À Roma  v»a  legione. intsoroi 
Tu  quel  Mafìmo  fei , che  feata  lite 
Sai.del  vincere  vsar  l'arte  più  vera  : - , 

^ pugnar  co'  nemici  altri  s'affrertiy 
Tm  l'Impero  indugiando  in  pii  rimetti. 

i 

j Jf sranno  o brontei^e  pietre ^ altri  fpiranti^ 

£ vinifoolti  tfprimtran  da  quelle; 

J,  le.eauseà  t rattar  de\linqanti 
Sapran  le  forme  adoperar  più  helle: 

' 2t  arhitti  del  del  dìranno.auanti 

j « 

Il  nafcer  de' pianeti e de  'le  slell e . ' 

Et  artefici  grandi e palma  ^ e regno  ■■■*%, 

Hauetan  de  .la  lingua  ^ t de  l'ingegno.  ^ 

* • • 

2Aà  tu  faggio  £,omanp  il  mondo  reggi 
Da  per  tutto  toH  fenno  ^>e.con  Vimbert)  • 

£ adorna  coH  C'Ofiume  ^ e. conte  leggi 
£ lo  fiato  pacifico  ^ eH  guerriero: 

£sq  , dapoithe  i Rè  trarr  ai. da* 

X^lemente  ài  vinti  ^ tontum aci  aiterei 
Nè  da  sì  bel  tenor  già  mai  ti  parti  ; 
§l^efligli  Uud]  tuoi ^ quejlejian  l'arti  ^ 

dice  il  vecchio  Anchise^  e aggiioige  à quelle 
Già  pien  di  merauiglia^  e di  ftupora 
Aìira  colà  pomposo  andar  Marcello  ^ ' 

Cinto  di fpoglie  opime^  e vinator-e\ 

Ei  doma  l* Africano ^ egli  il  rnbello 
Callo,  e gioiiine  ancot  co'l  fuovalent 
Regge  l*lmpero  à ìoninar  vicino  ^ 

E appende  Tarmi  terz.e  al  gran  ^iirino. 

Allóra 


i88  ENEIDE  DI  VIRGILIO 

'allora  Ekm  3 fai. cheli  vede  à lAto  ^ 
■Giotéine  beilo  in  lucid'arme  inuolt<fi 


% 


l'affetto  di  lui  par  ea  turbato  3 
Me^a  la  fronte  3 e poco  lieto  il  volto 
chi  padrCf  dJfifiylè  ^ueif  .che  tìen  calato 
Jjoechioy  coti  penfoso3  e al fuol  riuolto  ® , 
T.  il  maggior  capitan  per  la  campagna  ■ 

' Va  vicin  va  feguendo  , e l’aceompagna  Jì# 


S*  forfè  anch* egli  alcun  nipote  30 figlio  ^ 

Vi  ^uei  che  ^oma  lUufiyetranno  vn  gtorno  t 

Chefirepitodi  gente  3 e . qual  bisbiglio 

Vi feguacÌ3  e compagni  egli  ha  d'intomof 
Che  dolce  affetto  , e maeftà  nel  cigUo\ 

Vi  che  valor 3ÀÌ. che  bellezza  adorno i 
Mà.negra  notte  al  capo  fuo  eon  l'ombra 
Mefia3  vola.d'intprno,  eup  l'ingotnbr a, 

\4nchù  e ailor  diUgrime  non /erba 

jifciutti 3 tn.eoiidire  3Ì lumi fuoi:  * 

Jiglio  non  ritoccar  piaga  fi  acerba 

Kè  ricercar  sì  gr Off  dolor  .de' tuoi:  - . 

Coglieran  qucfloi  faci  ancora  in  erba  g ■ ■ . 

E fol  mofirato  il  rapiranno  a voi  : 

Se  lungo  era  vn  tal  don l'Ausonia  gcntfi 

Eorfe  vi  par  tee  3Ò  V.eiì  troppo  fotentcj 


G^uaie  aliar  fi  fard  pianto  3 elatnehtOf 
G^uali gemiti  in  Rotna'ye  .quai  fofpirse 
§luando  ,co/i  bel  fior  languido  3 e fpentOg 
• ^JE  nel  campo  di  Marte  arder  fi  miri  ì 
Gasando  à ia  nuoua  tomba  affiitto  3 e lenio 
Il  fiume  Tiberino  intorno  giri  < f 
I^e  il  popolo  Latino  3 ò indietro  fò  innantig 
Ti  a. che  d'altro  figUuol  tanto  fi  vanti  g ^ 

Ahfii 


* • 


-r  r‘  ; • I1B.ro  VT.  ' 

j ! tht  Àpici  phtÀ  i che  hianc»  fide  , ^ • 

' Iteri  à la  fedi  j^e  la  pietà  primierax 
§lual  man  del  fuo  valer  piu  rari  diedi 
Isemp)  al  mondo^  e dt,virruguerrieraì  ^ 
chi  ft entrato  l'haueffe  , h fojjfn  à piede, 

‘ " O premere  II  defirier,  [campo  non  V* trai 
I-  Se  fio'chi  rompi  mai  dt^m  sì  fello  , ^ 

ÌTu,m‘SHPgarxion  ,[arai  ìdarcelh* 

9aumi  fr efebi  nembi  ià  piene  mani. 

Di  bianchi  gigli,e  di  purpurei  fiori: 

^cciò  che  almen  con  quefii  offequjvanif  - 
w Di  nipote  sì  bel  l'anima  honori* 

Jn  tal  maniera  in  que*  giocondt  piani 
ìuan  vagando  in  dii  etto  fi  etmr  il 
là  Paria  aperta  in  quelle  ripe  erbosa 
Contemplauano  à par  tutte  le  cosa, 

Dapoi  che*!  figlio  in  quel  contorno  ameno. 

Guido  per  tutto  AnchUe  ,*deVmmort  i- 
De  la  fama  ventura  empiili  il  feno  , i 

£ di  nobil  defio  gli  accese  tl  corei  . . * 

Le  guerre  da  venir  narrolli  à pieno, 

D del  popol  Latin  Varmiy  e*l  valore  ; 

£ come  à tempo  fuo  con  petto  fotta 

Ogni  auuerfo  defiin  fuggafò  fopporte*  . ^ 


£o»  due  porte  del  fanno  xffi*  una  d*efie 
£*  di  corno  onde  il  paffo  han  P ombre  vere 
V altra  con  fregi  il  bianco  auorto  inteffe  , 
£ n*efcon  le  bugiarde  menzognere  : 

Hor  poiché  al  figlio,  e à la  Sibilla  offreffe, 
£ presente  il  futur  fe  lor  veder  ex 
dà  fparendo  dal  del  l* ombra  notturna 
Gli  licentio  fuor  de  la  porta  eburna. 


All** 
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’jillegro  inea  per  così  liete  nuotie  ^ 

]^de  la  prole  ^ e de*  futuri  regni  t ; 

Jl  pafiot^olgeÀ  quella  pari  e ydoue  ^ \ 

Faeean dimora i fuoi  eompagni^  e il egni i 

ìndi  dal  Udo  vnbreueeorfo  mone i 

jE#  al  fuo  nauigar  mette  per  fegni 
, J porti  di  Gaeta  : s>ue  le  nauì  ^ - 

£u  V arena  fondar  Vanchof  e gratth 


■ j’ 
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BARTOLOMEO  BEVERINI, 


_ ARGOMENTO; 

• I . 

_ ^ 

giunta laTilgia  Iquadra  al  Tuoi  LàurcntCt 
Il  Re  Latin  con  coxicfìa  raccoglie:  ; 
Quivilenuovemuraàlafuagentc  ’v 

Comincia  à porre  £nea  con  pronte  voglie^' 

Rlà  r offesa  Giunon  di  sdegno  ardente  . . ; 
Aletta  iniiia  da  le  Taitarce  foglie  ; 

A fparger’odf  s e la  Latina  terra 
Tutta  contro  i Txoiani  accende  io  guerra  « 

r* 

riBRO  SETTIMO. 

y ancora,  à i lidi  nofiri^  alma  nudrice 
D'Enea^  morendo  eterna  famadefii^ 
E la  mbWEfpetìa  am  'hoggi  dice 
Caeta  il  luogo ouefepoUrohaueJli:  , 

E la  [piaggia  odorifera  e felice 
Co^l  nome  i pregi  tuoi  fa  manifeflU  \ ' 
£ qual  fi  fia  tal  gloria^  ella  fa  fedi 
Do  l'offa  tue  con  l^honorata  [ede% 

U % Tm 
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Toìche  il  pietoso  Enea  conforme  al  rito 
Lb  pompe  funerali  heyhe  pagar  et 
E l*argin  de  la  tomba  homai finito 
EHnuitano  al  partir  Vende  placate:  . 
Spiega  le  vele  > Ó*  abbandona  il  lite  ^ 
Spiran  l* aure  feconde  > e defiate  ; 
Splende  la  luna  , & ondeggiante  appari 
Sotto  il  lume  di  lei  tremulo  il  mare*  ' 


VJ 


i:. 


■¥^  ■ 


X)e  la  terra  Circea  radon  V arene  ^ 

Otte  del  fot  la  figlia  ha  ì fuoi  ricettit 
M co*l  dolce  cantar  lega , e trattieni 
Il  pajfaggier , ne  vai  che  il  cotfo  ajfretti  | 

le  fa  celle  notturne  à lei  mantiene  . . 

Cedro  odorato  entro  i fuperbi  tetti$  - 

C E co^l  pettine  arguto  in  moki  fili 

Tejfe  con  la  fua  man  tele  fottilù  ..  . . ^ 


/ 


,'7Ì 


C*  fi. 


^ . 


if'yi 


■ * ^ J 

-vr  li 

mi 
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"^ìndi  s'vdir  da  lungo  in  cupe  grotte  . 

Irati' incrudelire  orf  , e leonh 
sm-t  f^fiar  lupi  fOne  la  tarda  notte ^ 
Ricusar  le  catene , e le  prigioni: 

E con  fetofi porci  altre  ridotte  ^ , , 

Befiie  ne  V incantate  atre  magionn  ^ 

Che  la  maga  crudele  in  queifembianto  ^ 
Mutati  hauea  con  Verbo,  e con  gVincantt 


v<*' 


Ma  perche  tali  mofiri  i pij  Troiani  , ^ 

Non  fóffriffer  nel  porto  empio  , e crude  lei 
* Nettuno  i legni  lor  tenne  lontani,  * , . 

E diprofpen  venti  empì  te  vele*  . 

E lor  diè  fuga,  e con  le  proprie  mani.  _ 

Da  Vonda  infidiosa  infedele 

Lungo  portoUt  ; e da  Vinfame  arena 

■ In  alto  glifo fpinfe  aura  ferena, 

■ Gue 


VJ. 


* ^ • 
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^ LIBRO  yw 

Già  roJJeggìAua  il  mar  coH  primo 
JE  suH  carro  di  tose  iua  l* aurora: 
§^ando  repente  à me^  del  viaggh 
Arrefiojfi  ogni  vento  y $ tacque  Inorai 
Da  le  vele  à remar  fife  pafiaggio 
In  un  f abito  allor  fen^  dimora: 

J,t  à tutto  poter  calmato  y e lento 
Sferx,ano  i marinari  il  pigro  argento^ 


fluiuì  daValtoDneamìraungranbofio 
S orger  nel  cauo  lido  y e dal  fuo  fenOy 
"Rapi do  nfcir  ydotC e piu  chiuso y efofcOy  ' ’ 

JE  shoccar  dentro  il  mare  il  Tetro  ameno  : 

Che  quinci  al  fuol  Latino  y e quindi  al  Tofi&  ^ 
Con  la  bionda  corrente  impone  ilfreno^ 

JEt  ubertoso  Vuna^  e l* altra fponda 
Co  Hfertil  limo  fuo  bagna  y e feconda  • , . 


Xvar]  augelli  garruli  y e canoriy 

Che  auezzi  à quelle  ripe^  ea>  quel  contorno  i 
Lieti  ne  ^apparir  de*  primi  albori 
SalutauancoH  canto  il  nuouogiornoi  f 
Tt  in  trecci  andò  numeri  fonori  * - 

Vclauau  per  la  f e lua^  e /opra  e intorno:  « 

Che  verjoil  bofco  ombfosOy  e la  riuiera 
S i riuolgan  l e naui  et  tofio  impera. 


Jior  s^t  y che  al  petto  mio  più  nobil  cantOy  . , 

Spiray  Musa  celefie  y e più  diurno  I 
Dtmtm  chi  di  regnare  haueffe  il  vanito^  - , 
In  che  fiato  allor  f offe  il  fuol  Latino  : \ " 

Dopo  vn*erroY  di  tante  terre , e tanto  1 
Mary  quando giunfe  il  popol  peregrino 
"De  la  primiera  pugna  onde  rifuoni 
Ordinati  i principe  y e le  cagioni. 

Kg  Dir? 
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t)irò  V9f  rìde  guerre , « l*alte  imprese. 

Dirò  de  le  battaglie  i fatti  egregjt 
Come  la  forte  Efruri» in  armi  feese, 

^ E cor  fero  d morir  Principi,  e Regi;. 

Come  V Italia  tutta  arfe,  e s'accese, 

E aggiunfe  honor  nomili  a i prifcbi  fregi  s 
Tu,  Dea,  gli  Eroi  mi /piega,  e i pregi  toro  ^ 
Che  maggiore  incomincio  opra,  e lauoro. 

Il  vecchio  Re  Latin  la  terra  antica 
la  pace  lunga  , e placida  reggea  ; 
NòlHnfano  furor  d* arme  nemica 
Già  mai  l'Impero  fuo  turbato  haueat 
§ìue{Ìo  di  Fauno-,  e de  la  Dea  Marita 
Kato  , Porigin  fua  del  del  traea  1 
A Fauno  Pico  ègenitore  , e Fico 
■ Ri  ferina  à Fatarne  il  ceppe-  antico  i> 


Hon  hauea  figlie  alcun  , st  come  piaciuti 
Di  viril  feffo  , al  fuadefiin  rsèhello  * 

E fé  per  forte,  alcune  à lui  ne  nacque  , 
'Morir  fe't  vide  in  su'l  fiorir  piu  bello; 

" Etognifua  fperan^efiinta  giacque 
- Con  quello  infieme  entro  l'ofcuro  amilo  ^ 
Folovna  figlia  entra  la  patria  fede 
Era  del  regna,  e de  la  casa  erede  • ' 


f^efia  de  piu  Begli  anni  era  nel fior  e ^ 

Come  purpurea,  e matutina  rosa; 

E del  latio',  e d' Ausonia  il  primo  honor  o 
La  chiedea  per  compagna,  e per  ifposa; 
Ma  di  darla  a l bel  Turno  ardea  d' amoro 
La  Regina  ,e  ad  ogni  altro  era  ritrosa:  ^ 

^ per  gli  aui  antichi  nobile,  e potè  nte,  ■ ’ ‘ 

Mà  gli  oracoli,  t*l  del  non  lo  confent^T 


f 


» 

K. 


t. 


liBRoyir.  air  ' 

Ket eoftil  d$  la  reggia  à Inatta  aperta, 

Sàcra  pianta  d* aliar  fieniea  le  chiome  i 
£ fi  tenea  per  fama  anticla  y e certa, 

E tal  correa  per  queUe  genti  il  nome  ; ; 

Che  a E eia  il  Re  Latin  Vhaueffe  offerta^^ 

E ài  Laurenti  da  lei  data  il  cognome  : t ^ 
lui  tfouata  aitar  le  cime  omhcst 
§luando  àia  rocca  i fondamenti  potè  ^ v, 

lAirabil  cosai  in  su  la  [aera  cima 
Ve  V arbore  fatai  fi  vide  accolta 
D'api  à posar  da  fòrafiiere  clima 
Schiera  venir  fusurratrice,  e folta: 

Val  verde  ramo  in  già  pendea  la  prima  ^ ^ 
Va  lei  la  /quadra  in  fe  co^  piedi  auHoltaj 
Intrecciate  tra  loro,  e infieme  vnite. 

Come  l*uva  talor pende  da  vite  • 

VeggÌam,tpfio  prediffer  gl*indùuini,> 

Haomo  arriuare  à le  Latine  banditi  ^ ^ 
Va  paefijìranieri  y e peregrini  y ^ 
Adominarta  tocca y e farfi grande^ 

Va  quelle  fi effe  parti  à quei  confini  ^ c i Tf" 

Queposa  lo  /dame  yonde  fi  fpandexr  c . - 

In  compagnia  di  popolo  guerriero  y * : . 

Ter  fare  acquifii^*  ottener  l'Impero^  / 

"Vi  pià'y  nel  tempo  al  genitore  appreffo 

che  cajìe fiamme  in  sugli  altari  accende  i. 

Il  lungo  crine  in  fila  d'or  dime/fy 
Ve  la  ver  gin  Lauìnia  il  foco  apprendez 
E' l capo  adorno y e convn  lampofieffo 
Vaurata  chioma  yO  la  corona  incendez 
Spa  rge  globi  di  fiamme  il  vaga  afpetto  y 
E di  fumOy  efauille  involge  il  tetto. 
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C^efio  st  che  à veder  mirrthil  parue 
, A gli  occhi  di  cia/cun  nuoao  portento*  - 
I tutti  riempì  con  le  fue  buruc 
I cori  di  terrore^  e di/pauentoi 
Ben  fi  fece  di  lei  ^ da  ciò  che  apparite, 
T>ifama^  e di  virtù  chiaro  argomentot 
t.  Ma  che  a la  gente ^ e à la  Latina  terno  ' ■ 
Brednea  grande  , e perigliosa  guerra» 

0 

.Dittai  predigj  il  vecchio  "Re  iurbat» 

Gli  oracoli  di  Fauno  vmile  implora  i 
D*Albunea  eccelfa  à gli  alti  hojchi  andato  ^ 
Oue  cade  fpumante  onda  finora 
. . Dal  facro  fonte  j e co*l fulfureo fiata 
Leaxo  crudele  ^ e pebiileme  odorai 
Luogo  famoso  ^ onde  ni  dubb)  prendo 
' Vltalià  tutta  e le  rifpobie  attende^ 

.*  I 

come  il facerdote  offerti  i doni  ^ 

Su  le  pelli /aerate  a^so  dorme  ^ 

Di  fogni  tè*  ammirande  vifioui . 

'^Mira  volare  e fimolacri,  e ferme: 

B'varie  voci  afcolta^  e varj  fuoni^ 

B al  parlar  de  gli  Dei  parlar  conforme: 

Code  de  la presensta  ^ei  Numi  feerne^ 

Con  quei  del  ciel^  de  le  magioni  inferne» 

I 

§1»  ìui  Latin  3 de  le  lanute  agnetie 

che  centOy  e cento  in  su  gli  altari  veeise, 
p4?  Corno  à giacer  su  la  fanguigna  pelle  ^ 

Evi?  Afpettando gli  oracoli^fi  misa 


I 


£ al  comparir  de  le  notturne  /ielle 
Tutte  ofseruò  le  con/uete  guiset 


.‘j 

V. 


■>  r 


De  i alto  bo/co  entro  V o/cura  foce 
Risonò d*  improuiso  vna  t al  voce»- 


No» 


r 


Idbr^^- 


JIo»  ti  curar  con  genero  Latino 
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Sposar  la  figlia , ì mia  diletta  prole:  ^ ^ 

Vno  fttamer  verrà^  che  coH  diuino  ^ ‘ ^ 
Valor  cHnalzi  à la  fiellata  mole^  ^ 

Il  di  cui  nobil /angue  ogni  confino  ‘ 

'B^egga^  oue  na/ce^  oue  more  il  fole:  , 

I (otto  i piedi  fuot  vegga  voltate  (jnar^ 
Ciò  che  da  un  mondo  à Inalerò  abbraccia  it 


Ancorché  date  entro  i fileni]  fidi  . - ^ 

Del  tempo  fegretijftmo^  e notturno  ^ ^ 

§luefie  rifpofie  auuienche  le  confidi  * . 

. He  le  prema  il  Re  cheto^  e taciturno  \ ^ ^ _ 

Tdd  punto  allor  quando  à gli  Attfony  lidi  ^ * 

A cui  die  regni  d'oro  il  buon  Saturno^ 

Con  armata  Troiana  Enea  comparfe,  . 

Già  la  fama  per  tutto  bauealefparfe[%,  [ 


£nea  co*  primi  Duci , e Giulio  il  bello  , y 
Verfo  vn* albero  eecelfo  indrizza  i pajji  g ^ 
che  co*  rami  teffeua  vn  verde  ombrello^  ^ > 
rr  iui  à la  verdura  ajfifo fiajji:  : . ; .r!’ 

S'apparecchian  le  menfe  à pii  di  quello , 
ter  dar  nuouo  vigore  à i corpi  lajfi  . 

jRtftorando  il  trauaglio  ^ e la  fatica 
Co*  cibi  infieme  e la  quiete  amicai 


- • 


Jn  quelle  bofcarecee  erme  bande  , 

ter  Nume  occulto^  ancor  che  niun  vi  ftnfe 
Su  l*erha  P ampia  Cerere  fi  fpande  ^ , 

ter  mancanza  de*  piatti^  e de  le  menfe*. ^ 
£ /opra  lei  di  pomi^  e di  viuande  . — ; 

Si  votaron  le  cefie^  e le  difpenfe  ; 

Ciò  par ue  à caso  y e pure  il  fommo  Gioue 
i C^n  interno  defio  Vifpira  y e moue% 

US 

■ - fc  . ^ • 


29»  ENEIDE  DI  VraGlLIO 

Mà  perche  purea  à forte  tra  la  cena  r ' ' ''  ' 

E firn  *l  cibo- , « vi  refio  la  fame  r ^ . 

A fatoU'ar  la  voglia  ancor  non  piena 
Riuolt  arano  al  pan  l*’auide  Bramtx  . < 
Hebbe  ciò  vifio  il  vago  Giulio  à penay 
Che  come  chi  fcherzar  ridendo  brame  j*  • . 
' Diffe ^ la  fame  nofiraÒ  così  tmmenfa^ 

Che  n'habbiam  diuorata  anco  la  menfa  » 


§^ef{0  leggiadro'  i e fpiritoso  detto' 

Il  nodo  de  gli  oracoli  difcìolfei  ' 
Da  la  bocca  prhmer  del  giouinetto 
Ancor  pendente'^  il getùtor  lo  colfto 
*'  £ fiupito  il  riprefse  entro  ilfuo  petto 
£ ne  l animo  fuo  cheto  U rtuolfez 
Indi  gli  occhi  pi  etofi  al  cielo  s^fie 
Lagrimando  di  gioia  j e così  difiei 


/ 


Dtotìfalm,felieeienobilterraf 

Eer  voler  del  defiino  a me  douutar 
voi  pur  tolti  i e riserbati  in  guerra'  v , 
r Kofiri  fidi  Penati  y Enea /aiutai  • 

, §fuefio  è il  terrerr  y feH  mio  penficr  non  erro'f, 
D'onde  la  nofira gente  2 già  venuta  l 
Ideila  Ò la  cara  patria ^ e à noi  predetto- 
ifi/Tante  volte  dal  padre  xi  dolci  tetti* 


^^^Hor  vlripenfb'y  e mi Jt  reca  à mentir  - 

Gitila  ch'elei predtffe  alta  ventura^ 


J 


à i Udlverrai  d' ignota gente^ 

^ t*'auuerrà  fame  ss  dura  >■. 

Chodiuori  le  menfr^  all'or  presente'  • 
'^Haurai  terra , haurai  casa  iui  ficscìat 
§luefiae  la  fame , e quelfegreto  afeofitp^ 
Cheàle  nofirt  mine  il  fine  hàpofioi^ 

Hotfr 
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Uor  come  V alba  fia  che  frtf che  vetji  . ^ 

Lefae  rugiade  al  riafrir  del  gìnrmi, 

Vfciam  dal  fotta  i ricercar  diuerfi  , t ^ 

Ve  la  gente  , delluogcTy  e del  contorno  i * 

jtccio  de  la  città  f offa  fàperji^  v/ 

I doue  chi  vi  regna  hà  il  fao  foggiorno^ 

In  tanta  à Gioue^  e ai  padre  Anchise  imm^s 
Grafie  rendiamay  e rifonian  le  menfe.. 


Teffe  y ciò  ietto  y al crinfertofrondosor 
E*l  Dio  del  luogo' y e ialma  Terra  adora  t 
frega  le  Ninfoy  e i Tiumiy  ancorché  afcoso^  [ 
Habbia  il  lor  noma  y e il  torfoccorfo  tmplorof^ 
La  notte  inuocuy  e ^uetche  rugiadoso^  ; r 

Manto  di  lei  con  mille  lumi  indora^.  , 

£ lo  trapunge  in  così  bel  tauoro  * 

Ve  le  lucide  Jiellcil  vago  chortr»^  i 


£ Cfoue  chiama  y il  qual  la  Trigie  gente  \ . }*• 

Soglión  chiamare  y e riuerire  in  Ida^  y >>*  ;*  ^ 

£ CtBele  che  al morfo  vbbidientk  . ; 

I feroci  leoni  al  carro  guidai  . ' 

£ porge  preghi  addoppi  fmi  parenti^ 
jiccic  li  dianfauoroy  eli fian guida^^j^^ 
. Con  cor  dinoto , e con  acceso  Kelo  v 
Chiama y quel  ne  V inferno  y e quella  in 

CJluand^ecco  il fpmmo  padre  àtiel 
Tuono  tre  volte y e da  la  manpotentee 
Vibro  da  Valto  vn  lucido  baleno  - i 
Vi  ra^gi  d'oro  y e chiara  luce  ardente 
Che/en^  alcun  terrore  v/c$ 

Vi  bianca  nuuoletta  y e risplendentei  v ‘ - 

£ al  pio  Troian  co'lfuono^  e con  V affette 
Vi  contentO  ye  di  gioia  infuse  il  petto» 
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Spargejt  toflo  in  ogni  fratte  i e corre 

fer  le /quadre  Troiane  il  lieto  gridai  - 
Xjfer  venuto  il  tempo  homai  di  porre 
Le  patrie  mura  y e il  de  fiato  nido  : 

Nè  più  douerfi  ad  altri  cor/i  feiorre 
La  fune  attorta  ^ annodata  al  lidoX 
"Ktnoua  aUegro  ognun  le  menfe^  e impone  - 
Su  le  ta^e ^ e sui  vin  fiorii  e corone^ . . 


\ r 
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Come  cinta  di  rose  alzo  la  fronte  ì- 

Valba  , e de* primi  raggi  ilfol  s^atiesti 
Si partiron diuerfi  al  piano^  al  monte 
A /piar  de  le  genti , e del  pttese  ; 

^^el  del  fiume  N umico  il  piccpl  fonti, 
^uefio-  il  famoso  Tebro  efier  s*  intese  ; 

£ habitare  ampiamente  in  quekconfinb 
Chiari  ne  l*armi  * popoli  Latini»  / , , j 

il  magnanimo  Lnea  tra  tutti  eletti  • ’ ■ 

Cento  faggi  oratoti  allor  de  fi  ina  t • 

Che  ài* auguji e muraglie  ^ e à gtt  amp)  tette 
Vadan per  lui  daldCittù  reinas 
/Di pacìfica  oliaail crm  rifirettr , 

£f  in  ve/le  pomposa  , e peregrina^  7/  - \ 

■ £ doni  a^giunfe  , onde  più  f adì  fia 

Ad'aprirfi  di  pace  al  Re  la  via^ 

la  folenne  amhafeiata  à pena  mojfa 
LgU  po»  mano  à fabricar  le  tnurai 
S Rt  oue  alfin  ricouerarfipojfa 
/^  Apiantar  la  città  mette  ogni  curai 
£ la  disegnapria  conumil  fojfuy 
£ d'argini  la  cinge  y e bajficura  v >' 

£ ad  vso  militar y vaghi  à vederli  / 

La  corona  le  fa  degli  alti  morii». 
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^ dà  U torti , € U mura  i miffaggieri  , 

^ Terminato  il  camin , vedea»  di  fuorej, 

De'  fanciulli  y e de  'giouani  guerrieri 
■ guanti  la  cittade  il  più  bel fiorcy 
j Di  guidar  cocchi  ye  maneggiar  de/Irieri 

^ S’addefirauannel'artiy  e nel  valore» 

! Chi  render  l'arco  , e chi  lottar  fi  vede  y . 

‘ O lanciar  palo  y ò gareggiar  co'l  pi ede  • 

Su  veloce  caual  corre  à ftt^etta 

Meffaggiero  ftdel  la  via  più  cartai 

£ venir  nobil  gente  ^ e tutta  eletta  y 

In  vefie  ignota  , al  vecchio  Re  riporta  • 

Comanda  quel  che  /abito  s'ammetta  y 

' £ s'apra  al  lor  venir  la  regia  portai 

JEffo nel  mez,o  à'/uoi  s'ajjìde  intanto 

I i Su'l  foglio  auito  y O con  purpureo  manto, 

1 

S'ergeua  ampia  magione  in  mole  augufia  > , 
ter  cento  gran  colonne  alta , e fublimet 
I dadi  fico  Latm  reggia  vetufia^  . v 

Tàlefietlegiungeaconlefuecimei 
Annosa  felua  y e di  gran  ramivnufia  . - 
jl  quel  che  v'entra  vn  facto  orrore  imprime» 
Ter  l'ombra  il  luogo  y ede  gli  antichi  ejjfendo 
Ter  la  religione  atro  ^ orrendo, 

j^iui  dt  fare  i Regi  haueano  vtan‘(a 
£e  prime  pompe  in  su  Centrar  del  regno^ 

\ G^tui  prender  gUjeetniy  e in  queBa flanztt 

i*.-'  ifafci  alzar  del  nu(^o  timp'eeo  in fegnoi 

£ di  Tempioy  e di  Curia  hauea  fembianza  ^ 
De'  Principi , e de'  Numi  albergo  degno  ; 

‘ ^^uiui  ne' /acri  giorni  in  lungo  eftenfe 
Soiean federe  t Tadrt  à laute  menfe^ 
i'  l^ell 
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Nel  gran  eortil  (‘inMglni  degli  Aup 

jyantito  cedro  intorno  eranfcolptte  fi  ; 

I.t-  l'talòj  e SabinO:y  e d*dnni  gratti 
Confrico  in  man  ehi  cottiuo  la  vitei. 

il.  vecchio  iatmno’y  e coirle  chiatti 
§^tel  c*hX  due  fronti  in  doppia  te/ia  vniitt^tf 
Zt  altri  Kè  i,che  per  la  patriaterr» 
Gloriose  ferite  hehbero  in  guerra^  , ‘ 

le  facraie  porte  eran  pendenti 
Rapite  fpoglie , e carri  prigioniera  . 

E grandi  sbarre , armi  rilucenti  y 

Z sugli  elmi  diacciare  aureidmieris: 

£ eurue accette-y  e fcudiri/pl'endèntiy 
£ fangumo/t  ancor  dardi  guerrieri\.  . 

£ di  pugna  naual'pregió,  fb"  honore-  " . 

V*eran  la  te  re  popp  e , e fuelte  prorey. 

Go'tcuruo  feettro  Tn  mano  lui  fed'ea  y 
~ Con  la  toga  fuccinta  à l*vso  antico  ,, 
RH'facrtr  Ancil  ne  l'a  Jthifira  haueay. 

Domator  de*' cauallì  il  vecchia  Fico  i\ 

^^aVeon  lar verga  d*'or  la  moglie  reay. 
Fresa  da brutttramoré  éi*  impudico  y 
Circe  pere  off ò yin  vagraugeVeonuerfe  y, 

£ di  varyeolbr  Pali  Va/perfé’,-  i 

l)t  ta l Tempia  de*  IUtttnl,  i»  alio  affiso^  . « ^ 
HRe  Latin  ne  la  paterna  fede  l- 
Ai  Teucri  ambafeiadòr  manda  Vauuipù 
Che  à Va  maglón  real  portino  iVpied«i, 

JB  li  ra eeeglié  con  fégpno  vtso'y 
Rdor  porge  Va  man  y pégno  di  fedii.  V 
£ Si  come  richiedi  honord'TmperOy 

Miai  guisa  À'pttflar  prende  ilpritifte¥Ò 


" ^ 
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jfìtet  oTroia»t,(^à  le  Lutine  fponde  ~ 

poi  che  ni  nuouii  e non  giungete  ignoti  : 
Sappiumper  fatnail  vojito  errar  per  loncf  « 
Sappiam  di  TroUi  egli  accidenti  j e i m&tài 
G^uateagion  v'ha.fifpintì  entro  le  bionie  , 
Pipe  del  Tebro  , e in  luoghi  s)  remoti  I - 

In  che  deggioferuir  ) liberi  dite^,  ^ j . 

poiché  f ir  tanti  inatti  à noi  veniiB  • 

O Jlafietrcr  di  fira^a , 0 pare  a qutflai  * > 
Ripa  3 come  talorfucle  accadere , ^ , 3 

TThàfofpinti  del  mare  atra  tempejla  r ^ 
Godo  del  venir  voflro'^  e n^hìf  piacere  : 

La  gente  nojlta  e da  per  fe  modejìa^ 

JEt  amica  del  dritto'^  e del  dotterei 
JE  quei  cheH  vecchio  Dio  già  diede  loro 
-L  Latini  han  coJÌHmi‘^  e tempi  d’' oro  • 

Son  fuggitegli  ofpitqy  e in  pace  fida 

"D^onde  già  vfcifle  ad  habitar  tornate 
jya  ì lidi  Tofchi  àie  città  de  Vida 
' Vardano  penetro  ta  prifca  etate  r 
Tal  fra  noi  corte  fama  ; indr  à lui  gu  rrf/r 
il  fuo  valoxo  àie  magionfiellatel 
R il  nùmero de^  Diuì  à*  quaifirnefce 

Co*  facriTempì^econilialtarbaccrefce.- 
jtst  coftefi  y e placide paroltr 

2 1 buono  llioneo  così  rifpose  r 

Idagnanimo /ignote,  iUuftre  prole 

Pi  Tauno'i  e dopreeccelje  , e gloriose  v-  . 

tLon  Vàfpro  verno  fola  sdegnata  mole 

p'c  laonde  mormoranti,  e tempeflosi  y 

Nè  n'hà  fofpinti  a quefie  parti  belle' 

Rrior  di  ffrada , ò ctudeU a diJleUe^-  ^ 

• *'  Ma'- 
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MÀ  per  confìtto , e con  volere  vailo 

£ atto  et  quefi  a cittade  habbiamp  affarìo  I 
JSe  fortuna  ne  guida  al  vo/ìrolitOy 

Màdri^amhiO'Ver  lui  tutto  il  viaggici 
Poi  che  cadde  quel  regno j e fufinitOf 
piu  famoso  di  cui,  co'l  primo  raggio  . , 

Hon  vide  il  fole  , allor  che  il  lume  bionda 
Dal  mare  inal^  ad  indorare  il  mondo» 

Dal  cielo à il  noflro  f angue  , e non  lontana 
Mal  'opgme  fua  la  nobit  piantai 
Dardano  dal  del  nacque  j e la  Troiani^ 

Stirpe  per  auo  il  fommo  Gioue  vantai 
Viftejjjo  nofiro  Re  da  la  fourana 
Gente  de'  Numi  il  ceppo  fuo  trafpiantat 
§lu»l  che  ne  manda  à l'alta  foglia  tuOr 
Tira  da  Gioue  Enea  l'erigin  fua^ 

Sluàl  tempefia  habbia  corfi  i campi  Idei 
Sparfa  dal  fen  de  la  crude I Micenei 
E da  quaifati  fpinte  , e da  qual  Del 
Di  ftr agi  Afta j ^ Europa  andaron  pienf^ 

dà  l'hà  vdito  ogns’terra  jvditoquei 

Za  doue  bagna  il  mar  Vvltimo  arenet  . 

E l' infiammata  x.ona  o/ncooue  fuole  • 

• • Sferxar  le  More  genti  iniquo  il fole  * 

Da  quel  dfluuio  , in  tanti  mari  j e vafi» 

Errando  y al  fin  fiam  giunti  à quejla  fpondd^ 
piccola  fede  y e 0"  vinti  Dei  che  bafii  ( d^ 

Preghiamo  che  à'  nofiri  mdcay  id  vofitX  /V 

' Sicura  fianca  à noi  non  fi  eontfafliy 
Et  à tutti  comune  il  cielOy  e l'onda  ; 

Me fartm  divergogna  à i regtn  vofiri 
Se à noi  cMtete  il  tuo  voler fimofifi» 
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Za  fama  andrà  di  così  illu/ìre  fatto- 
Spar  fa  per  ogni  terrai  e in  ogni  lido  j 
JS  s’vdirà  de  l*ami<heuol  patto  * • 

Nel  mondo  tutto  il  glorioso  grido  ; • 

E la  memoria  grata  al  mbiV atto 

Eterna  fer  ber  al' animo  fido  I 

Ne  il  Duce  nofiroj  ole  Troiane  genti 

Eia  che  d*hauere  accolte  vnqua  ti  penti . ' 


Ter  i defiini , e per  la  man  petente  ‘ 

D'Enea  tsgiufo-^  ( é*l  mio  giurar- non  erra-y 
^lual  fe  l'h abbia  prouata  alcuna  gente 
O fida  in  pace-,  ò valorosa  in  guerra: 

Chefe  bene  hors'abbaffaj  ^umilmente 
Con  le  fupplici  bende  à te  s'atterrai 
Han  molte  genti  » e molte  terre  vnite  , 

Za  nofira  fede  , e l'armi  nofire  ambite  • ' 


Ma  i fati  de  gli  Dei  co*  i loro  imperi 

^luà  n*lòan  fofpinti  à la  magion  Latina:  - 
€^indi  Dardano  vfct , quindi  i primieri 
^adri  che  ne  dier  leggi , e dif  ciplina:  ' ’• 

Et  hor  con  replicati , e con  feueri  ' "'•  ^ • 

Diuieti  apollo , e co»  tafuàdiuina  ' 

Vose  n*hà  mojfi  à ricercar  V antico 
Sacro  fonte  del  Tebro- , e dei  N umico. 

De  l'antica  fortuna  à te  n^inuia 

Piccoli  auanzif  e de  la  fiamma  aaarai 
§^uefia  è la  tazza  d*or  con  cuffolia 
Sacrificare  Anchise  j vniea  e tara: 

£ quefii  usaua  Priamo , allor  che  vdia, 

£ daua  legge  à’  fuoi^fcettrOf  e tiara: 

£ di  porpora^  e d*or  tejfuta  han  quefta 
Le  matrone  di  Troia  ornata  vefia, 
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Mentre  che  ìlionec porge  fai  detti^. 

Latin  con  volto  fso  il  fuol  rimirar  • 

£ combattuto  in fen  da  var)  affetti  . j 

Attentigli  occhi  in  ffe  riuolge  , e girar 
JNedebeidoniipretiofi’afpetti' 

Tanto  ^0  lo  fcett  ro  yò  l'aureo  manto  il  tira  ^ 
^luanto  fece  nel  core  ei  fi  configliar 
Vi  far  le  noz^  , e di /posar  la  figlia,. 


j ^ . A 


X de  l'antico 'Eaunttentro  il  fuo  petto 
Volge  le  forti  ^ e quelib  effer  s'auaede 
Lo /poso  da  gli  Oraceli  predettOy 
Ve  la/ita  ca/a-y  e del’ fuo  regno  ereda 
ffluefio  quel  Re  che  da  fit anserò  tetto  ,:  - ^ 
Hà  da'venir  nel  Latiof  d por  la  fede  s ■ 
Vouer  nafter  da  lui  l'inclita  prole 
Che  con  L' Impera  abbracci  il  mondoy  e'I /oVrv> 


Al  fin  lieto  prorompe' y e m quefiì  accenti 
A i mefiàggt.Troianfautllay,e  dìce: 
Cosi/econdi  il  cielo  inofirrintentiy.  , ; ; 

£ cii»  che  comincia  m renda  f elicei-  • • , 

F;  do  quanto  bramate  3 e t bei  presenti 
- Vi  voglia  accetto  3 e in  quefia  mia  pendice^ 
ìdonmaivimancheràperfinch'iocampi- 
L'opulenza  di  Troia 3 e iricchi campi,. 

Tur  chel'ìfieffo  Enear3/etantobrama 

La  nafira/ede3  e idolcio/pitij  nofiri, 

A noi  venga  ih  per/òna  y(b*  à chi  l'amar 
il  volto  amico- , e defiato  mofiril  » / 

, E renda  auanti  noi  certa  la  fama  y.  - ^ ; 

E confermlpresente  idettt  vofiri  \ /■.,  r: 

Vipacemi/arà  y Si  com'ì  usanzay, 

' - Il  toccar  la  fua  man-y  pegno-y  e /peranzas . 
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Voi  per  contro  al  Re  voflro  bora  portate  . ^ , 

Óue/ia  per  parte  mia  lieta  nouellax  ' ' 

Ho  vergìn ^glia y_e  fon  dal  del  vietate  . ‘ 
Co'  miei  te  notte,  e'I  maritar  di  quellal 
Lepatrie forti  in  voci  articolate  „ » 

A genero  flrànier  dan  la  denteila  : 
t E ch'egli  fa  quel  tafnet  penfter  mio  , 

Se  non  m'inganna  il  ver , credo,  e defio . 


Indi  fa  dono  à ciaflhedun  de'  meffi 

D'vn  feroce  caual  co* l fornimento,  . 

Da  le  fialte  reali  ,ou'eran  fpejfi  y 

Giunti  à i preseppn  numer  di  trecento 

Splendean  bardati  d'ofiro.,  e al  petto  d'ejfi 

F aceua  auree  monti  ricco  ornamento  : 

* • • 

Premea  fregiata  d'or  la  fella  il  dorfo  , 

£ riuolgean  tra*  denti  aurato  il  merfo. 


Con  duo  eorfier  mel auigUofi , e rari  ' * 

Vn  bel  cocchio  ad  Enea  lontano  ìnula  *.  - 
ebe  fauille  fpargean  da  le  tornari,  . ^1' 
Eguali  àt  vento  in  diuorar  la  vìa\  ■ < 

Va  i caualli  del  padre  ardenti , e chiari,  - 
Circe  già  con  incanti , e con  magia  » ; ‘ 

A le  madri  mortali  accompagnati  . . , 

2 lor femi  celefii  hauea  r abbati. 


% 


Cotn  tali  doni , e tai  rìfpofie  alteri 

§fuelli  dal  buon  Latin facean  ritornoi  ' 

$ oprai  fuperbi  , e nobili  defirieri.  , 

'Riportando  la  pace  al  lorfoggierno  t 

§luanÀo  nel  tornar  d'Argo-,  pu'hà  gl'imperi 

Volgendo  il  volto  in  agni  parte  intorno , 

Come  Giano  à l'Italia  il  guardo torfe  , 

Ein  da  l'atto  Pachìn  d'Enea  s*dccorfe. 

Vide  _ 
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Vide  lui  l»  crudel , vide  l'armata 
Dentro  gii  amici  porti  efferficura  i 
De  la  nuoua  città  vide  piantata 
ta  moh  al:(arfi f e torreggiar  le  muta}, 

JE  la  gente  Troiana  homai  fidata 
Non  hauer  piu  di  mal  temay  e paura-: 
‘Fermofii , e dal  gran  duol  che  la  trafile- 
Scejpe  U capofuperbo  3 e così-  difie, 

Jihi  fiirpe  à me  nemica  i è fempre  à'  mieh 
Fati  3 fati  Troian  centrar]  apparfiV 
Morir  forfe  han  potuto  entro  i Sigei 
Campi  3 ò prenderfi prefi , ed  arder*  arfii- 
In-  van  contro  di  loro  huominÌ3  e Del 
Con  tutte  h lo¥  for!(e  hanviìld arrharfit 
T ra  le  /pad»  3 e le fiamme^  ad  onta  mia  s, 
S* aprirò  il  pajfo  3 e ritrouar  la  via  ► 

Ma  perciOi  credoji  miei  feroci  orgogli. 

Totei  far  pàghii  e fatiai  gli  sdegni! 

jinzt  che  tra  If  arene e tra  gli /cogli  ^ 

Turali  feguitai  ne*  falfi  regni* 
Tinconlungoerrar  da*  patrij  fogli 

M'oppofi  in  tutte  l* acque  à\  Teucri  legni  t 
£ con  fumate  ho  in  lor  con  le  mie.  gare. 
Tutte  l'ire  del  del  3 tutte  del  mare-  ^ 

'jì  che  le  Sirti  3 à che  Cariddl  3 e Scilla  3. 
Laffa-Ì  giouato  m’han  co’  i lor  terrori  ? 

Se  del  Tebro  gxà  tien  l’onda  tranqui Ila  3, 
£ fifa  beffe  Enea  de*  mieifurorit 
Ne  più  la  fpeme  fua  pende  3 e vacilla  y 
Td  hà finita  proeellofieff ori  i ■ 

£ compito  tl  camin  tant'afpro  3 e durOy^ 

* £ del  mare  ^e  di  me  viue  ficuraì 


tlBROVII.  30^ 

Be^lapitipoteo  la  gente  fiera 

T>ifperder  Marte  ^ecaftigar  Vardire^ 

JE  Gieat  di  Diana  a/fra^  e /mera 
La  vecchia  Calidon  conceffi  k l^ire^i 
L di  queftay  e di  quegli  irà  fin  qUaPeta  / 
Colpa  st  grane  3 0 così  gran  fallire  f , 

Ter  che  fatti  ambedue  crudi  ^efuperhi  ^ 

Hebber  caftighi  , e meritar  sì  acerbi  ì < , , 

Tt  io  del  maggior  Dio  fposa  3 e germaha^  ; ^ 

Ancor  che  tutto  ardij , tutto  tentaix 
JE  contro  quefia  gente  empiale  profana ^ . 

Me  in  ogni  parte  é*l  mio  poter  voltai  y 
Da  Enea  fon  vinta:  hor  f e miafor^a  i vana^ 
Ni  */  mio  Nume  perquefio  'i  grande  affai , 
Inchinerommi a tutti y anco  à mìo fcherno^ 
Se  il  del  non  poffo , io  wouerì  P Inferno  . 

li  potrò  vietar  V Impero  yO^l  Regno  ^ 

E Lauinia  per  fato  hastrà  fua  fposa  z . 
Siafi\  alme»  tratterrò  Paltò  disegno  ^ 

E indugi  intrecczrò  di  cosa  in  cosa: 

Almen  potrò  far  vittima  al  mio  sdegna 
De  Pvnoy  e Palm  Re  la  gente  esosa  : . 

Con  le  non\e  tra  se  s^unifcan  poi  \ 

Con  tal  mercede j e guiderdon  de^  fuoi  4 

: Di  Teucro  f angue  ^ e Rufulo  macello  1 * - 

L Infelice  donzella  y haurai  la  dota  - 
I E Bellona  verrà  coH  fuo  fiagello  .. 

f Al  maritaggio  tuo  per  facer dote  \ 

Ella  nel  dito  tuo  porrà  Panello^ 

E*l  velo  (tenderà  si^  le  tue  gote: 

Et  augurio  funefio  à la  tua  pacCy 
In  stp  fepolcri  accenderà  la  face. 

Ud 
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Del  Ttaeiù  Re  Cijfeo  la  vecchia  figli» 
on  farà  fola  à partorir  faceUe  e 
Toiche  rinotterà  tal  meraHiglia  - , 

jincor  co'l  parto  fuo  Venero  imbtUei 
"Blla  pare  hà  il  fitto  Fari , il  qnal  fiomiglt» 
Tutto  l 'antico  in  depredar  ionteUet  * 
La  ricaduta  Troia  haurà  chi  infiamme 
Contro  lei  nttoui  incend) , e naoue  fiamme» 

Come  do  difie , orrenda  in  ver  la  terra 
Laficiò  calarjty  e làfiunefia  Aletto 
Da  la  fede  infernal  chiamò  fiottetra  , 

Cut  con  l'empie  fuore  hà  il  fino  ricetto: 
Liofilrò  che  Tarmi t e fianguinosa  guerra^  : 
E sdegniy  e frodi  aficonde  entro  il  fitto  petto  j 
E fiuolfra  gli  od]  ^ e fra  le  colpe  hauerc  • 

Z a fic eierata  il fuo  erudel  piacere»  • v.’ 

odia  tnojlro  si  fier  l'ìfiefifio  Fiuto  y 
Ancor  che  padre  y , e genitor  h fiat 
De  le  crude  fiorelle  ella  e il  rifiuto  ^ 

Et  aborrort  tfafie  pefie  st  riaz 
Tannarti  hà  di  malfar  Tìngegno  afiutOy 
E di  nuocer  fi  volge  in  ogni  via:  * . 

5t  varia  /erba,  e A erudel  la  faccia  , ' 

E con  tanti  ferpentì  atra  minaedà» 

Dammi  Ver  gin , d ìcea  , che  de  la  /chiatta  - 
i ei  de  la  nera  Nette  , twa  foV  op  ra  ' 

AccA  che  la  mia  fama  iofe*$i  intattay 
E*l  volto  mio  da  niun  r cjjcr fi  copra  \ 
il  Troiano  ^ e'I  fiatin  traje  combatta^ 

E la  pace  tra  ior  volgi  fofiopra  : 

Si  che  d'Italia  mai  dentro  le  foglio 
Non  con/egutfea  £nta  regno ^ nì  mùglio 


* » 


ìtS' ÌTl  B R O VU;-' ^ ■ 

' • r * * * * *' 

TupÙQlde  tari  vnaaimi fratelli  v 

fe  Armarla  man,  che  pàscne  orde  vifie  : 
Th  eonfjU.odylesase  agiti ^ e fuelli,  . 

'■  £ f emine  Ai feordie  ^efpargi  riffe  i 
5>  Tu  fei  di  face  armata,  e di  flagèlli , •. 

£ i»i7/  * arti  di  male  hai  nel  cor  fijfe  ; 
.Scoti  il  petto  fecondo , e prendi  audace 
A dift ornar  la  ft abilita  pace* 

A la  magion  redi  dì  ferpi  auuinta^  ■ • 

£ infetta  di  mortifero  veleno  : 

' Corre  la  Furiaà  la  maVopra  accinta,  ' 
A confonder  del  Latio  II  Mei  fereno  : 
d)ue  da  grane  duolo  opprejfa , e vinta  , 
Ter  Taf riuod* Enea , nel  chiuso  fen» 
Mille  cocean  tra  fe  con  modi fieri 
L*  infelice  Teina  ire , e fenjierj,  ■ ^ 

Euelto  dal  verde  crine  in  grembo  à que^a 
La  Dea  crudele  vn  de'fuai  ferpi  auuenta 

■Onde  di  rabbiainfuhita^temfefia 
ToUire  il. core,  ffi>ffnde^t affi [entdx 
£ dal  nuouo  furor  ske  in  fen  le  defia  i 

2 1 moflro  che  la  mone , eia  fpauenta , 

La  casa  si  pacifica  ,c  gioconda 
Soffopr  a in  auuenir  volgale  confonda»  ' 

^ijiel  tra  le  velli,  e*l  petto  fi  raggira 
Si  placido,  e leggier  che  non  la  tocca  . t • 
’E'l fiato  veleno  so  in  cor  le  [pira 
Con  V anelar  de  la  maligna  boecat 

Hor  qual  tnonile  al  collo  fe  l'aggira, 

£ la  lingua  pungente  auuenta,  e fiocca^ 
2ìor  fi  fa  Menda , e con  funefia  treccia 
Le  lunghe  chi omc  atto  ttighat  o intreccia . 
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^fìn  che  k poco  à poco , e lentamente 

■ 1 [enfi  tenta  aneór  la  prima  pefie-  ; 

Ue  il  foco  a l*ojfa  attuilappar  ft  [ente  j 
E non  anco  nel  cor  fuegUa  tempefte  ; 

Coti  modi  dolci  3 e con  parlar  clemente  • 
Ghterele  fparge  placide  j e mode/le  , 

vso  de  le  madri  ^eal  Re  dauanti 
Così  f attilla  3 e al  dir  confonde  i pianti, 

é 

I 

ji  gli  esuli  Troiani  adunque3  à Padta^ 
Vtnfelice  Lauinia  inpredadajji; 

! NÌ  di  te  3 ni  di  lei , nè  dt  me  madre 

; 1 E unto  ti  e alfe  in  abbanden  ci  laffì  ? 

jll  primiero  aquilen  con  le  fue  ladre 
r ; Naùi  fuggir  e il  predator  vedrajfi  ; 

E conia  vergtn  feto  , al  frotte  il  rio 
N'andrà  di  furto  3 e fema  dirne  addio, 

r ■ , • 

Forfè  il  Frigio  paflor  con  (tmil'arte 
r . ; Nafcondendo  tl  penfier  maluagio" y ed  empio^ 

Non  penetro  Lacedemonia  , e Sparte  ^ 

Ft  Flenà  rapt  con  brutto  esempioì 
TP  onde  a mbedue  le  genti  in  lungo  Marte 
Fecer  dà  poi  dife  sì  crudo  fcempio; 

E resto  inuolta  l'vna , e l'altra  terra 
In  così  dura , e fanguinosa  guerra, 

Oit'è  l'antica  inuiolabil  fedCf 

■ Oue  il  penfier  de'  tuoi  , doue  l'amoret 

E quella  man  che  tante  volte  diede 

La  pace  à Turno  in  tefilmon  del  corei 
Fi  per  mia  bocca  fupplice  la  chiede  3 
La  chiede  al  mio  congiunto  il  fuo  dolor 

che fprezs(.ato hor  fi  mira  ^odioso 3 

: ^ §luel  che  già  fentia  dir  fi  amante  j e /poso . 

■.  .Lì'  St 
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^turitvrchtvn  genero Jitanieroi  \ 

Jo  per  me  tengo  efierno  ^ e peregrino  ' 
Tutto  fio  thè  non  ftrne  ni  noftro  Imperoi 
Vifiefio  Turno  amor  non  e Latino,  • • ' 

S'jio  non  m'inganno  i e mal  diuifo  il  vero  • 

. xyinaeo  , e Acrijio  ti /angue  hù  90  le  vene^ 
S l'ertgine/ua  trae  da  Mitene,  ^ ^ 

poi  che  il  buon  Latin /lare  al  fuo  detta 
V ede  co*L  core  immobile  , e cofiante\ 

. X'I  veltn  che  fevpeggia  entro  il /uo  petto 
Vie  piti  la  rende  torbida  errantet 
ìn^ajefa  abbandona  il. regio  tetto 
. Dìfot/ennatain  guica  ) e di  baccanti^ 

V per  l'ampt  a città  fuor  del  tojlumo 
Sferre  con  pib  veloce  , e bieco  lume  • 


r 5 


Come  il  pnleo  fotta  l'attorta  sferza  . " 

• Vola  per  l'ampielogge , e Ji  raggira  s ,'i  i 

Acuì  d’intorno  intenta  al  gioco  ffherzM 
' Imbe  rbe  /quadra , e*l  mobil  bofio  ammirof 

■ ^uei  moffo  da  la  fun  cho'l  batte,  e sferza  f 
Mora  fi jpinge  ìnhanti , hot  fi  ritirai  . 
i Mor  con  Jpa  z ) piegati  in  fianco  pende^ 

' J.  da  le  Jue  per  coffe  animo  prende,,  , 

I • 

i ÌJt>9pin  lenta  dt  quello  fi  piè  veloci 

(L'infiammata  Reina  agita  , e volue^ 

Ver  le  cittadi  , e popoh  feroci  , 

Et  Vii  firano  configlìo  al  fin  rifotue  z 
Di  baccante  il  furor  finge  ,ele  voci, 
p ' Eia  figlia  ne'  bo/chi  occulta  inuolue* 

Cnde  turbi  le  nozze  ^ e la  già  fattu 

^ace  confonda  , e col  defim  combattn  • 

V O ■ ■ E'^oì 
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%voì  freme , » tutto  quel  contorno 
Empie  di  voci  grandi  j e furUondc\ 
Risuona  il  bofco  , tf  VMta /elua.intornè  J, 
J claptori  raddoppia le  rifpondei  ■ i 
^ Te  jol  degno  dt  quella^Jf  Racco  adprno  , 
Sólo  pafcere  .à,  te  le. trecce  bionde 
V Grida  altamente  , e.in  honor  tuo  vefiirji^ 
JE  tejfer  .balli  armeggiar  co'  Tirfi-  •. 


Tota  tra  tanto  in  quel  confin  la  fama  , 

JE  à l' altre  madri  vn  tal  furor  s'appigliai 
Tugge  ciafcuna  ^ e nuoui  ceni  brama  j 
Rda  la  fua  magton  bando  fi  piglia  s 
E doue  U paTiiO  arder  l'inuita  ^ e chiamd 
• Corre  ^e  fparge  la. chioma,  e fi  fcapigliai 
Stridono  uri  andò' t e ne  le  mani  imbelli 
r Hanno  hafie  pampinose j e cìngon felli. 


Ejfa  va  in  tne^i^  'jk  tutte , e ne  la  mano 
Alza  accesa  di  sdegno  un  pino  ardente  ^ ^ 

E con  clamor  frenetico  i infuno 

ifefiofi  himenei  cantar  fi  fent  ex 
Volge  gli  occhi  fanguigni  ,eda  lontano 

Con  fubito  furor  grida  fouent  e: 

Ouunque  fiete  , 0 lunge  j « pur  vietne, 

M'vdite  per  pietà  madri  Latine, 


Se  negli  animi pij  qualche  fauóre 
'Reiia.  pur'anco  à l'infelice  Amata  : 

Se  alcun  pen fiero , e del  materno  amore 
Morde  .alcuna  di  voi  la  cura  usata  : 

• Meco  di  Bacco  À celebrar  Vhonore 


Sciogliete  il  lungo  crìn , la  chioma  aurata: 


La  Reina  cos)  di  furor  piena 
Aletto  infelue  ,e  in  bofehi  àfiratio 


mena 
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J?óì  ch$U  patite  apiai  d^hauer e jiceese  .<v. 
le  prime  furie , e retto  ogni  conjiglìo:  \ 

I tutta  la  magìon , con  l*arti  teso 
"Del  vecchio  Re  Latm  volta  in  fcompigìio  $ 
laDeaconValifofcheilvolofieso  ^ 

A cagionar' al tr me  armi  y^  Mibìglìo'x  i > 

V er fol*  antiche  mura'^  ette  i'audftct  -• 
Turno  regnaua  in  otiosa  jpate^  ^ 

^OYtefama  che  i Greci  i e duce  loro-  ■ -iig  v * 
"Fojfe  in  por  la  citi  a de  in  tjuefia  fede 
Colei  che  Gioue.aceolfe  m pioggia  d*cro^^i§if 
Se  mena  alcuna  pela  Greca  fedet  4i? 

Tu  già  d*armi  famosa  y e di  tesoro  y v 

.£  il  nome  d*Ardea  il  luogo  alto  le  diede  % 
Ardta  pur  tuttauia  quella  è chiamata^  - 
M nome  dura  y e Ja  fortuna  è fiata,  ? 

J^^mex.a  nottein  aur^  ietto  accolto  ' 
Dormiua  Turno  entro  i fuperH  tetth 
binando  quella,  fpoglto  del  bieco  volto 
V orrenda  forma , e i jninaccioji  afpetti  ^ ' 
Imbianca  il  et  in  di. nere  ftrpi  aumltOy  - ; . 
Trende  di  vecchia  y e le  femhan^y  e 1 dettii 
Si  corona  d’oliua  y e grinta  , « erefpa'.f^^^-. 

Tinga  f enti  la  Jtorua  fronte  inciefpa 

• • 

Strìnge  il  capei  ten  ie  f aerate  bende  , 

£ di  Giano  fifa  facerdoteffa^ 

Idi  Calibe  antica  il  volto  prende 
Simìl  Còsi  ysheegnun  direbbe  è dejfaf 
Senz’  effer  vifia  il  regio  tetto  af tende  y 
£ co'ì  piè  tardo , e tremulo  s^appreffa  s ? 
Oue  dotmiua  il giouine  feroce y '■ 

S li  prende  à parlar  con  firn  il  voto,  . 

^ 0 & Tur»» 
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Xuf no  comporterai  dunque  che  fparji  , l > 

/«<>/  trattagli  in  preda  à $ venti  t 
S che  lefcettro  tuo  venga  a donarfi 
Con  tua  vergogna  à le  Dardanie  gentil  . .. 
JLicusa  teco  il  Re  di  più  legar  fi 
Ce*. Vìncoli  ài  norxe , e tu  no’l  f ernie 
i t quei  che  coH  tuof angue  hat  conquidati 
ierba  àjlraniero  erede  f e datele  fiati» 

Va  pur*  bora  ffhernitOit^à*  perìgli 
Ingrati  porgi , ojferifci  tl/enot 

- 1 à del  [angue  nemico  andar  vermigli 

2 fiumi  de  l'Ausonia  al  mar  Tirreno  ff 
Ta  di  te  feudo  al  Lofio  , ^ » [noi figli 
Codan  per  te  di  pace  il  bel  fereno  c 
Ciano  di  ciò  t'auuisa,  e in  quefia  bandà^ 

. Ancor  che  intempefiiua^  a te  mi  manda  « 


• • 'che  dunque  s'armi , e che  s'accinga  impera 

l,a  gìouentù  più  prode  ) e più  fiorita  f 

£ i legni  incendi , e con  l* armata  fchier^ 

I Teucri  Duci  ù la  battaglia  inuitax 

. T^Pi  intatto  di  fir agi  i onde  l' alter a\ 

Gente  del  folle  ardir  refti  pentii at 

II  del  cosìxomanda  ^ e [e  placato 

JtJon  t'appreKva  Latin  iti prouiarmdtò»t 

^ quelli  detti  il  giouine  forrise  , 

T,  [chef  nendo  la  vecchia  a lei  rifpondep 

'■  Il  tutto  già  m*è  noto  , ^ in  che  guise 

Stan  le  nauì  approdate  à ntun  s afconie  { 

Tton  fon  le  terre  mie  tanto  diuise 

T>a  le  verdi  del  Tebro  amiche  fpptmc% 

" . ì^onmi  finger  per  Ciò  ù gran  paura y 

che  dime  cosi  poco  il  citi  non  cura  «. 


IIBUOVU:  hf 

r la  vecchiaia^  e l*aggrauar  de  gfi  anni 
La  mente  vince  ^e  le  nafconde  U veres 
E tra  Varmi  de'  Rè  fa  che  t'affanni^ 

E di  vane  timor  t'empie  il  penfiere: 
Merauiglia  non  è fe  in  ciò  t'inganni^  . 
che  non  s'afpetta  à te  cura  d'impero^ 

Tu  guarda  i Numi  ^ e*l  Tempiere  laftia  pòi 
Varmty  e la  pace  à maneggiarfià  nei  ^ < 


^tto  à un  tal  parlar  t'accese  in  ira  ^ . 

Tifchiò  co*  ferpi  ^e  fi fuelò  la  faccia:  . 
il  giouine  fmarrito  , e che  ciò  mira 
SudUf  pauenta^impallidifce,  agghiacciai 
Ciucila  le  luci  ardenti  intorno  girai 
E lui  che  vuol  pregar  f grida ^ e minaccia  ; 
^iz.za  il  vipereo  crin  , le  sferze  fcote  j 
E rabbiosa  prorompe  in  quefie  note. 


on  colei  che  la  vecchiàia  ^ e gli  anni 
Vince  cosò  y che  non  conofeo  il  veroì, 

E tra  l'armi  de'  Rè  fa  ch'io  m'affanni  i 
E di  vano  timor  m'empie  ilpenfiero  s 
Furia  fon' io  fotte  mentiti  panni  . . 

venuta  dal  Regno  afpro^  e feuercà  ' 
Et  hoggi  à te  da  le  Tartaree  porte 
Forte  ne  la  mia  mano  , e guerra  ^ e mortài 


fe  ^ e contro  di  lui  sdegnata  moffe 
la  face  ^egli  empi  'l/enfumo^  e vapore  I 
^mprouisa  paura  il  fonno  fcoffe^ 

"Bagno  le  membra  un  gelido  /udore  : 

E àfubitofuron  l'alma  commoffe 

atterra , e fcelerato  amore  : . 
^orjennato  armi  freme  ^ armi  nel  letto 
Anuampando  ricerca  . armi  nel  tetto, 

O I Così 
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i^osì  nel  eau9  rame  ondeggia , e bolle^  • 
ji  etti  fiamma  di  verghe  il  fen  circondai 
Il  freddo  humore  y e gorgogliando  efiolle 
Il  fuo  furor  su  la  ferrata  spondat 
Vota  tl  nero  vapore , e in  fe  ribolle 
nomai  così  cherfe  non  cape  l'onda  | 

£ giii  da  gli  orli  con' canute  fpume 
Si  riuerfa  y e trabocca  il  caldo  fiume  • 


•* 


Ì.^jr 


^er  tanto  i primi iheaminar  li  piace 
A portare  Latin  te  fue  querele: 

£ à vendicar  la  violata  pace 
Intimarli  la  guerraf  afpra  y e crudele 
S'armi  per  tanto'y  e che  fe  ciò  gli  fpiacc 
Se fiefio  accufi yO  l' animo  infedele: 

A difender  l'Italia  y e ilpatrio  fuolo 
Contro  il  Teucro , e Latin  bafidr  lui  feto  v 
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'come  do  diffe  ytal  del  porfe  preghiere  y 
, A feguirlo  ciafeun  desorta  à gara: 

Altri  moue  la  grada  yole  maniere  , • 

£*/ fior  de  gli  anni  y eia  beitela  rara% 
AltrU'impreseilluftri  y e le  guerriere 
Opre  f altri  i Regi,  e la  prosapia  chiarot 
£ à tutti  il  cor  con  improuisa  fia  mma 
Il  torto  indegno  a la  vendetta  infiamma* . 

Mentre  Turno  à'  fuoi  Rutuli  faueUay 
Et  i cori  ammoji  empie- d'ardir  e I 
Aletto  darti  fue  tutte  rappelld, 

E contro  dd  Troiani  aguztal' ire:' 

Hot  y come  piacque  à la  maligna  (iellay 
■ Luogo  trouo' conforme  al  fuo  defirey 
E la /piaggiar  noth  doue  le  fere  ‘ .• 

Il  bel  Giulio  in  cacciar  prendèa piacere» 

Moffe 
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£iBR'a  vir.  ’^; 

SSà/ft  a fubìta  YMbbiai  fmp  levrieri,'  •'*- 
Spinto  à ie  nari  il  conefciuto  odore  i ■ ' ^ 

. Onde  fuor' d'auso!  rapidi^,  € leggieri  ^ 

Volfer  contro  un  hebceruo  il  lor  furore  »-  ^ 

i che  fu  prima  eagton  di  coìt  fieri  • 

Idali,  e deftò  ne*  cori  ira , e dolore:  - '* 

E d^improuiso  armo  tutta  la  Terra*  ^ 

E le  fujlicheturbe  accese  in  guerra* 

Mauea  grandi  le  corna , e d*’ecceUenti  : 

Fatte!(ze  era  quel  ceruo  oltre  l* usato*,  ' ^ 
che  à la  madre , co*  labri  ancor  lattenti^^ 

1 figliuoli  dp  Tirro  hauean  rubbato\ 

: Di  Tirro',  al  quale  i numerofi  armenti^  ' * 

E tutto  il  regia  campo  era  fidai  01  ‘ ' 

4 Xlonudrian  tra  lor  con  dolci  gare  ‘ 

Tra  le  cose  piu  amate , e le  più  caiei 

% 

Za  fanciuUettà  Sìluia  il  ceruo  amaua  , 
j^uez^  ad  vhbìdir  , con  cura  grande^ 

I le  ramose  corna  à quello  ornauay  — " ^ 

E li  t effe  a dì  fior  trecce  , e ghirlande:  ’ 

E conia  bianca  man  lo peitinaua, 

E li  por  gena  tl  cibo  , e le  viuandev  ' 

E fpeffo  à la  fon  fante  agile\  ffnellen 
■ Lojoleua  lanate , e far  più  belbi-l^^ 

llmanfueto , e placido  animale  ^ * 

Sì  lajciaua  toccar fenza fofpetto  ;• 

Fra  ben  noto , e niun  li  face»  male,  ' 

E folca  per  lefelue  errar  /detto  ; 

Come  la  notte  poi fiendeua  l*ale  ‘ ' 

Da  fe  tornaua  al  canofciuto  tetto  ; 
Fditalfeddradeinricompenfa 
Ir  endeua  il  cibo  à la  lor  propria  menfa* 

O 4 Da 
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Jio  ÈNEIDE  DI  VIRGIUO 

J>*  lungi  lo  l euaron  le  r aiime 

Cagne  di  Afeamo,  errante  à la  paflura% 
Che  de  l'efiìuo  fai  Vhore  focose  i 

Temperaua  eoo  Vomirà  ^eU  frefcutai 
£ puf  colando  in  quelle  ripe  erbose 
Staua godendo  Vaura ^ eia  verdurai 
Da  poi  che  giìtjper  V acqua  al/uo  coftumt  * 
A feeond»  notato  hauea  del  fiume, 

Di  preda  così  Iella  Afcanio  acceso, 

M da  Vamor  di  gloria  , e de  la  lodeg 
Ripiego  Inarco,  e poi  che  V hello  teso 
Scaricò  il  colpo  il  gtouìnetto  prode  : 

Il  crudo  Dio  fu  ad  aiutarlo  inteso. 

Si  che  Vocchie,  e la  man  non  f eoe  frodet 
Tt.  ftridendo  per  Varia  il  colpo  franco  , 

Il  bel  eeruo  à ferir  venne  nel  fianco  fi  « *;. 

'Il  ferito  animai  tofio  rifugge 
A lu  magion  cen  frettolose  piede  t 
Tutto  gemente  ,e  fi  lamenta , e maggi 
Come  ehi  implora , e che  foecorfo  chiede  | 
£ de  le  fuc  querele  ond*egli  rugge, 

T.t  à' padroni  (scoi  chiede  mercede, 
f^Kofi  nel  fen  chiudere  humano  affetto^ 

■ Riempì  tutto  tl  conofeiuto  tetto, 

24  fanciuUetta  Siluia  addolorata 

Con  le  palme  percoffe  amie  le  braeci4% 

£ Jciolto  il  biondo  crine  , e feapigliata 
Di  lugtime  fpargea  la  bella  f acciai 
Rt  à chiamar  la  runica  brigata  , 

Con  alta  voce  ad  vn  balcon.s  affaccia: 

. Nò  tarda  à comparir  da  le  forefie 
QtVera,  Vafpra  ^ indi/creta  pefie* 


lIBRO  VII.  ili 

Si  vedono  apparir  per  ogni  lato 

C hi  con  fumoso j ^ arido  troncone  . 

Chi  ne  la  man  callosa  hauetta  alsuato 
Tsifpejft  nodi grauido  baione  ; 

£ ciafchedun  dilor  veniua  armato 
S'i  come  Vira  li  ferula  di  /prone: 

Chife  ne  vien  con  ronca^  ò con  bipenne  ^ 

O con  altro  che  in  fretta  d man  li  venne  ^ 

Infiammato  ne  gli  occhi  j e pien  di  sdegno 
Chiama  Tirro  le  /quadre  agrefis  , e darei 
Ji  come  À punto  allor  fendeua  vn  legno^ 
Sbujfando  ne  la  man  tenta  la  /cure:  ' 

Corfe  la  Furia  'à  dar  Vvsato  fegno 
In  cima  a l 'alto  tetto  ^e  le  /scure 
Genti  fuegliando  à V armi  intorno  intorno^ 
Diede  il  fiato  infernale  al  curm  corno». 


orrendo  i e fpauentoso  grido 

Tremare  i bof :hi , et  imbombar  le  /elite  ^ • 
£ tutte  impaurite  v/cir  dal  nido,  , > 

E i lor  couili  abbandonar  le  beine 
Vvd'i  */  lago-di  Trìuia , e dal  /no  lìdd^.f, 
X vdt  la  N era  , ancor  che  fi  rin/eluef'\-f. 
Lo /enti  di  Velino  il  fonte  ameno, 

L' fi ftrin/er  le  madri  i figli  al  feno\ 

0 ^ ^ 

fesche  la  fiera  tromba  ifegni  vtati 
Finì  di  dar . concorfer  da  ogni  parrà 
i duri  agricoltori. y in  vn  chiamati  v 


Da  ìlauori  del  campo  à più  degn’arteì  • 
m tardi  furo  à fouuenir  gli  armati 
jf/canio  inuolto  in  così  dubbio  Maftei.  ^ 

I per  darli  in  tal’uopo  aiuto , e /campo 

^ ’^felr  dal  campon 
O 5 Dfir^k 
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Dri:(^n  le  /quadre  à fronte  j e la  battagli» 

Non  più  à l’vsanza  rufiica  fi  mefce  t 
Ne  tronco  adufio  , opiù  bafion  fi /cagli»  ^ 

■ Ma  co'l  ferro  à la  mano  in  guerra  s'e/ce  ; ■ 

I bianchi- feudi e l'addoppiata  maglia 
Incontro  ab fol  lampeggia , e*l  giorno  accre/ct^- 
E ritta  in  guisa  di  mature  biade' 

Si  vede  inorridir  meffe  di  fpade»  I 

. * j j 

Come  l onda  del  mare  al  primo  vente 

Leggermente  incre/pandofi  biancheggia  i‘  ' 

Et  indi  à poco  à poco  il/al/o  argento  V | '' 

Si  lena  in  alto'y  e più/uptrb<r  ondeggia»" 

Al  fin  tutto  terror^  tutto  fpauento 
S'ode  fremer  da  lungi  y e romoreggiat" 

Et  à le  fi  elle  trato  , e furibondo 
, Ifiuttitrae  dal pturipofio  fondo, 

* ■ *•  « i * 

Cade  tra'  primi  acerbamint'e  vccìso’ 

II  giouinetto -Almon , prole  maggiore 

"DelpafiòrTirro’ye  da/aett'a anciso  ! 

E*  de  gli  " anni  più  belli  in  meno  al  fiorey.  ! 

Jl  canal  de  la  voce' à'punto  inciso-  > 

RefiòdalferrOyedi/anguignohumore' 

Subito  caldo  fiume  empi  la  golay  i 

{■Elttol/elavita/elaparola,.  , 

' • • 

,"]^imolii'corpiihqutll'ap:ugnaslefó‘ 

Intorno-»  lui  gran  numero  figiacey 
Giace  tra  gli- altri  il  buotrvecchion  Galeso  ' 
Entrato  in  mezo  d configlinr  la  potei  ‘ 

Huom  più  d’ogn'dltro  à la  giuflitia  inteso, 

E dt  quanti  mai  furo  il  più  verace  y- 
Chiude»  greggi , ^ armenti  entro  v fuoì  tatri^ 

E la  terra  volge»  con  cento  aratri-,  ; 

V • Men^-  ' ì 
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LIBRO  VII.  32^ 

Mentre  à hattagliet  aperta  in  campo  lolle  ' 
Vago  di  Jiragi  il  fanguinoso  Marte  : 

"E  già  del  primo /angue  il  ferrei  molle  f ' 

£ fon  d'uccifion  le  terre/parte  * 

La  Dea  crudele  il  volo  in  aria  efiolle^ 

E da  l*  E/per  io  fuol  lieta/  par  tei. 

E per  l*empia'  vittoria  alta  . e feroce 
Fauella  à Giano  in  tal  fupetba  iioce»- 

Eccoti  la  dì feordia  homai  perfetta'  ^ 

Con  guerra  lagrìnieuole  jcfune/lai  - 
Già  fono  i cori  acce/i  àia  vendetta , 

E incrudelifce  ognor  Vafpra  tempejla  r • 
Hot  di  che  infieme  in  amicitia /retta 
Eiàfaccia  patti,  o quella  geni  Cy  iique/a  : 
Da  poi  che  del  Troia»  lede/re  armate 
Hel /angue  Italiano  ho  già  macchiate  •- 

Efe  piu  certo  ìf tuo  voler  mi  fa 

Huoue  anco  aggiungerò  firagiy  e ruine^ 
Efpargendo  zix.ama  y.  à guerra  ria 
T rarrò  le  genti  j e le  città  vicinei 
Et  affetti  d i rabbia' , e gel'o/a' 

Seminerò  per  le  magion  latinei: 

E V armi  ancora  io  fparget  ì ne*  campi 
Fin  che  del  loro  incendio  il  tutto  auuampl, 

’i/ffai'già  v*e  difrodìy  e di  fpauéntiy  ' ' v ‘ 
Giuno  rifpose , e il  primo  gioco  ì vinto»' 
Han  cagioni  dì  guerra  ambe  le  gentiy  " : “ 
E di  nouello  fangue'  il  ferro  è tinto: 
EJon/a  che  cos)  prefto  i jemt  ardenti 
Sian  de  gli  sdegni , e il  loro  incendio  e/inio 
Enea  coH  Re  Latin  con  tai  facelle 
^febrin  tra  di  lor  noxxe  st  belle»  ' 
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Cht  tH  con  tÀl  licen^n  erri  pii*  [opra 
Vaure  celeri  ,il  fommo  Re  non  voglia* 
Wor  mentre  il  Latio  bolle  ^eva /offoprto 
Cedi  i e ritorna  à la  Tartarea  fogliai 
lo  fieffa  regger  olla  f alcun'altr'opra 
Sofia  che  refii^  ò di  fatica , ò doglia  { . 

Cosi  la  Deafauella  ^ e di  fer penti 
Lena  la  Varia  à voi  l'ali firidentr, 

17#/ 1 entro  de  l* Italia  à pii  d* un  .monte 
Vn  luogo  s*apre  celebre  y«fa*noso\ 
'infanto  i detto  , e l*vnay  e l'altra  frentè 
jp#  la  valle  circonda  vn  bofco  ombroso^ 

Jl  diuiderle  il  fen  jda  l'alta  fonte 
Scende  vn  torrente  rapido  , e faffosoe 
X per  l’orrido  pian  pajfeggia  ognora 
Con  firepiteso  pii  l'onda  finora  ■ , . • 


luì fi  mofira  vha  fpelonta  orrenda, 

De  l'infernal  magion  fpir aglio  ,e  porta  »■ 

> iì'onde  auuìen  che  tal  pt  in  alte  aftenda, 

Che  morte  il  fiato , e pefiiUnfa  apporta^ 
S’apron  le  nere  foci , e la  tremenda 
Qola fpira  tlfetor  de  l'onda  mortai 
lui  calata  attor  la  vergin  negra 
' ; Da  terra,  e’I  del  ce’l  fuo  partir  rallegra  ^ 


%u  tegìnaannon  l*vltima  matto 

Al  cominciato  mal  tra  tanto  impento.  . V- 
' De  g^i  armati  pa fior  lo  fittolo  infuno  ■ ' 

" Corre  à la  Reggia  à dimandar  ragionts 
Tettando  quei  che  tnfanguinaro  il  piano 
*„ . Caleso  il  vecchie  , e’I  giouinetto  Almonet 
E tra  gli  sdegni  ,ei  pianti  in  gran  concorfa 
pagli  Dei,  sU  Min  chieggonficcorfi  . 

= '■  ■ Turno 
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lIBROVII.  sn 

Turno  e quìuì  presente,  e coH fm  dire  i 
Pien  d'animo  maligno  , e mente praua , 

Si  fa  nel  mez.o  , e foco  aggiunge  à rire, 
pH  fatto  interne,  e lo  fpauento  aggraunt 
£ il  vecchio  Re  con  orgoglioso  ardire 
Con  le  querele  fue  rampogna  , e grana  i .* 
Il  frutto  al  meno  eguaì goder  fi  adeffo 
1^'ejfer  lut  difcacciato  , il  Teucro  amtnefo, 

£ quegli  ancor  di  cui  per  leforefte 
Rrrando  van  Rinfuriate  megli, 

Taceano  autmtì  al  Re  feroci  inchiefie  , 

Con  infoienti,  ^ ofiinatt  orgogli'. 

VogUon  che  Varmià  i peregrin  protejle  , 

£ Jìrepitan  d‘ intorno  àgli  alti  fogli  ; 

Rt  À gara  da  lui  ciafeun  dimanda 
Che  fintimi  la  guerra  empia  , e nefanda  » 

T’glifi^ofiflafu'l  regio  foglio  , ^ 

Uè  moftra  al  minacciar  viltate,  o iemax 
Mà  come  in  mez.o  al  mar  piantato  feogUo  , 
A cui  d*  intorno  irato  il  finito  fremai 
JL  Rabbuiar  de  lo  fpumoso  orgoglio  ' v 

Si  tiene  immoto , e non  vacilla  ò trema*  ‘ 

' Alfin  riefee  vana  ogni  alterezza  , 

^ l fafio  refia  intiero , s il  mar  fi  fpexza  , 

ll4à  tome  niun  poter  fi  vede  dato 

2>/  fnperar  quel  cieco  empio  configlioi 
£ mira  il  tutto  andar  colà  piegato 
Doue  Cènno  crudel  riuolge  il  ciglio  ; 

A t Numi  fi protefia  il  Re  forzato  , 

£ gli  auuerte  del  danno , e del  periglio  ; 
Ahi  ! che  ne  porta  (e  in  così  dire  ei  piange  ) 
Via  la  procella , e il  rio  defiin  ci  frange* 

Co'l 
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Co'l  facriUgo  f angue  il  gìu/lo  fio 
Voi- pagherete  à gl’  inimici  dardi’. 

Te  Turno  afpetta  vn  graìt  fupplieià'j  e D/tf  ' 
Tia  che  veneri  vn  d't  con  voH  tardi’, 

Arriuato  'é  già  in  porto  il  viuer  mio,  " 

T.  fempre  ch'io  mi mim'a  , io  morrò  tardi:', 

, . iol  per  voftra  cagione  hauer  non  licé. 

Come  la  vita  f ilfuneral  felicom 

pipiti  non  diffe  ^ efabìio  s^àfcose  y ' ' ^ * 

^luafinocchierchèdìuenutofcbetno'' 

De  Vende  mormoranti , e procellose  “ 
Non  più  con  la  fua  manreggi  il  gouetno  •: 
Mà  lafcia  y disperate  homai  le  cose^ 

Il  legno  in  braccio' à la  tetnpejla\  e alvern^n^ 
CosVLatinnon  più  regge  ^ 0 conjiglia'y  ^ 

jE  del  Regno^ad  ahrui  la/sa- la  briglia  i 


'.r/  ‘ ^ 
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Ue  Vintimar  la-guerra  , antico  aliar a- 
Cofiumt  era  nel  Latio-,  indi  l'apprese' 
Ta'gente  Albana  , e lo  rijerba  ancora 
Tioma  in  bandir  le  bellicose  impreseV'  ^ 

0 mona  l'armt  à feguitar  l'Aurora  y ^ 
i)  contrai  Parti  à'vendicarVoffesei' 

Od  apra  à*  fuoi  trionfi  i più  lontani-  ", 

Armeni  y Arabi  yGotìy  indi- i ét*  lreani  y 


•#» 


yifon  due  porte , e nome  han  da  la  guerrUy 
Cinte  di  /acro  orìore  , e di  fpattento: 
che  rugginose  eumamente  ferra- 
Il  duro  ferro:in  cento  sbarre  fecentotj 
Vifieper  ogni  parte  il  légno  ft  ferra^ 

Tatto  à eolpitg^  àfoco  il  bronzjo  lente  t 
Dentro  ì*l  Furor  , che  de  le  ftragi  gode ^ 

De  la  foglia-di  fuor  Ciano  e c ufi  ode , 

Come 


LIBRO  VfT.. 

.Come  i Padri  formar  Paltò  decreto 

LH  mouer  Parmi  a le  nemiche  genti  . t 
uipre  il  Confole  fteffo  ilgran  fecretOy  -, 
Infìgnt  d'ojlro’  f e k cardini  firidenti  • 

, ^Jfo  inatta  à la  pugna  , e fegue  lieto'  . . 
plauso  ^ e fragor  da*  popoli  presenti; 

. JE  rimbombar  fi fente  in  ogni  loco 
T)e  le  trombotttbìte  ilcantoroco  » . . 


fecondo  vn  tal  coflume  era  coflretto 
Vi  diff errar  Latin  le  trifle  porte  : 

Mà  ricusi)  di  farlo  ^ e tenne  il  petto 
Contro  il  fremer  di  quei  coftante^e  forte  ; 

E tra  Pombre' fuggi  dal  loro  afpetto^ 

Ne  volle  di  tal  fatto  effer  confette  ; 

£ dar  negò  la  man  , negò  l'impero 
di  sì  nefando  f e brutto  minijiero. 

Kegina  del  Ctrl 
.Vna  dimora  fa 
Mà  fpinfe  di  fi 
La  ferrea- porta' ye  i cardini  conuerjel- 
E rotte  fe  cadér  le  sbarre  al  fuolo  , '■  V 

E la  foglia  crudel  tutta  PaperfeV  ' 

Ond'à  Panni  s'accende  ^e  fi rifcote 
L'Italia  tutta  ^ e le  fuo genti  immote,-  -, 

Pdrte  d'drmarf'à  pie,  parte  s*afretta‘ 

Scura  gU  alti  defirier  d'ire  in  battaglia 
Chi  gli  feudi  d'acciarpolifce'i  e netta  , 

Chi  dardi  lujira  fo  logri giacchi  a'mma-glia 
Altri  lefpade  arrota  j altri  l'accetta. 

Che  pende  rugginosa  , e più  'non  taglia;- 
Altri  gode  in  alzar  legni  , e bandiere  y 
jiltfi  fpirà  à le  trombe  aure  merritre^- 


da  Paltò  polo'- 
l più  non  fofferfe 
'■a  man  dtfeesa  à volo 
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2}ì  cinque  gran  città  tranquille  auante 
S'aprir  fucine  y e fi  piantar  l'incudi  ; 

Per  ogni  parte  il  batter  risonante  , 

S'afcolta  notte  y e dì  de'  fabri  ignudi: 
jirdea  Jublime , e Antenna  torreggiantt 
Irendono  àrirsouare  usberghi  y e fetidi^  ' 

J.  T inoli  fuperbo  yC  à lui  vicina 
Hor Palombara  ytla petente  AtinUs 

chi  del  capo  à difesa  intana  elmettiy 
Chi  per  inteff'e  r targhe  incurua  falck 
Altri  di  duro  acciar  lauora  * petti^ 

. Oin  lucide  gambiere  aflringe  i calcit 

Vedigli  aratri  y ei  vomeri  negletti ^ 

He  più  fono  in  honof  le  turue  falci\\ 

Pfon  cangiate  in  più  d'una  fornace 
In  arnefiguerrier  l'armi  di  pace, 

dà  già  fuonan  lé  trombe  y e già  fi fonte 
Correr  de  la  militia  il fegno  vsato  ; 

§luefto  fiacca  dal  muro  ou'e  pendente 
Con  frettolosa  man  l'elmetto  auraiox 
^uel  lega  di  corfier  coppia  fremente  y 
congiunti  gli  vnifee  al  giogo  àlator 
£ il  tondo  feudo , e cinge  à la  battagliti 
La  fida  fpada  y e l* indorata  maglia  • 

Hor  m'aprite  Elicona  y éi>al  mìo  canto 
■ Porgete , ò dotte  Dee , lenay  e vigore  ; 

§>uali  Ri  preser  l'armi  y e quali  à cantò 
• Trafier  genti  con  fecOy  e qual  valore: 

J>i  che  iUufiri  campioni  alloraJi  vantò 
Si  godeffe  l'Italia  , e hauejfe  il  fiorei 
Voi  l’hauete  à la  mente  t à noi  ne  menti 
*Lcntànafam0  un'aura  lieueà  pena0 

pritnò 
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t primo  da  la  T ofcana  in  guerra  Jcese 
] . Uafpro  Me^ntio  ^ e fpngiator  de*  Jdumì  $ 

Apprejfo  à cui  venia  Lanso  cortese 
Figlio  j diuerfo  afìai  d'arti , e evfiumix 
r Hauea  le  chiome  in  fila  d'or  d*fiese  , 

F ft elle  matutine  erano  i lumii 
Vincea  tutti  in  beltade  , e /opra  quello 
Solo  il  volto  di  Turno  era  più  bello  « 

ZaUsOf  che  non  più  bello  era  cheforte^ 

Domator  de*  caualli  ^ede  le  fere  j: 

D*  Agillinatraea  fuor  de  le  porte 
Di  milloy  ancor  che  in  van.  Tarmate  fchierei 
Cui  dejfe  il  cielo  vna  più  lieta  forte 
Ter  le  gentili  fue  dolci  maniere 
Degno  nel  vero  , e di  non  efer  nati 
Di  padre  s)  crudele  , e st /piotato  tr 

infigge  per  h^alma  a d quei  vicina 

il  cocchio  guida  ye  vincitori  ofienta^  p . • 

Uato  tT Ercole  bel  bello  Auent ino 
I/uoi  caualii  a e le  lor  briglie  aSenttt  t '} 
Incisanelo  feudo  in  oro  fino 
Minaccia  Tldra  , e cento  capi  auuènta\  ' 

E così  finta  ancor  freme,  e fi  sdegna^  ’ 

Del  paterno  valor  famosa  infogna  « « 

ira  le  felue  del  eoUe  d lui  cognoma 
la /aera  Rea  lo  partorì  furtìuo^ 

Mefcolata  à quel  Dio  , da  poi  che  domi' 
Hebbe  le  Spagne  t e fe  nel  Latto  arrinOf, 
IfiintoGerion  , cinte  le  chiome 
Fonando  vincitor  del  pioppo  efiiuOi 
£ lauo  poluerose  , e menò  d bere 
Dentro  H fiutile  Tofean  le  mandre  Ihere  * 

■'  Altri 
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Altri  fon  d'hanc  armati,  "dii /puntone 
Che  occulto  inganna , ò di  Sabini  /piedi 
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vna  pelle  indojjfp  hà  di  leone*  ■ j 

CoH  vello  ir /uto  , e con  gli  adunchi  piedii  ' 
^ Ter  elmo  ha  il  ceffo,  e in  te/la  à lo  /quadrotta 

. Animoso  lo  mtri  andare  à piedi: 

q^e/la  foggia  entro  laregia/oglìa  - ♦ 


^ Greca  ,e di magion Sabina,:  - ' . \ 

Gatillir  , e Cora,  e nati' eran gemelli^ 

Come /ogliontalor  da  falda  alpina 

. ^ Ofntauri  calare  agili , e /nelliì  ' 

^*tnneai paffar  de  le  feroci  belue 
• ^***^1^  gr.^^fl^ngor  mo/ele/elue 

» - *■  ^ ■*/  J 

€t<olovì  fù  ancor , che  divultaion  ^ 

higlio  da  quell'età  fu  riputato: 

I vn  creder  tal  parca  non  render  vane''  - . 

che fanciulltn  tu  sfochi ei fu  trouat<fi'r  ?<  ^ 

La  rocca  di  Prenefte  et  di /uamano,  • ■ -y  . - 

ILt  si  muro /tiblime  hauea  fondato^  - V-  ; 

^ hen  chef  offe  nato  à ì regij  honori  ” - v ì. 
Valleuartrade gregge,  e tra''  paftoriy  r- , . 

Venia; con  quel  di  ruuidi  villani 

Atta  a la  guerra  vna  legione  agrejl^  <\r  '' 

che  di  Ciunon  Cabina  araaa  iptani,,  . ' ' 

• ^ ^ttellf  che  tenean  l’àlia  Prene/ie  ; 

dlTeuerongél'ato , odi  montani-  . 


Salma  armato  , e con  l'Erculea /poglta. 


Ttopo  lui  de  la  gente  Tiburtina- 

Condottieri  feguian  gli  almi  frateUi,.  ’ 


Acquo  fp  Ernia  faffr,.  e le  forejie  ;■ 


non 
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LIBRO  VII. 

'27^;?  eran  tutti  à vna  maniera  armati  j 
- Ni  cocchi ^ ìf feudi  fi  vedean  tra  quelli  *' 

Mà  la  parte  maggior  globi  impiombati 
■ Frombolauan  lontan  co'  lor  fiageUi* 

■ Ni  i capi  lor  da  gli  elmi  erari  celati. 

Ma  di  pelle  dr  lupo  hauean  cappelli' 

Era  del  tutto  il  pie  finìfiro  ignudo,- 
E'tdefi'fo  ricopriate  con  cuoio  crudom  " 

Venne  apprejfo  Mejfapo , e ficredeua 
che  da  Nettuno  il  fuo  natal  traejfe  5 
Era  fatato  , e nulla  forta  haueua 
OfocOy  0 ferro  in  lui  che  fi  fpìngejjet 
De  ' caualli  nitm*  altro allor  viueua  " 

che  con arfe  piu-'dotfa  ilfren  reggeffe*' 
Haueafueghati  à i martìali  ardori 
Da  lung^ paco  addormentati  icorù- 

Xe /quadre  Fe/cetinitii,  e la  Fali/ca^ 

Gente guidaua  y ancor  ne  l'armi  intatte  t 
E/empio  di  bontà  y di  virtù  prifca, 

E il  popol  di  Fla'uina  y e del-  Sor  atte  ; ' 

. E fchiere , al  par  dì  cui  niun  tanto  ardifea  ^ 
Da  t bofehi  di  Capena  in  guerra  tratte  : 

E lo  (luoiche  di  [angue , e il' armi  vago 
Habita  di  Cimino  il  monte  y e il  lago  . 

Andauan  tutti  al  pari’ye  del  Re  loro' 
Celebrauan  cantando' i chiari  vanti*  - 
§lual  de'  cigni  l'etercho  canoro 
Torna  da  la  paiìura,  e fnoda  i canti  ; 
Risuona  il  fiume  al  mormorio  [onoro  y 
E le  ripe palufiti y-e  verdeggianti  t 
E in  vdirlbda  lunge  ancor  celati 

farea  nube  d'augelli  , e non  d'armati . 

Du 
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fiirpe  antica  , e nebil  ceppo  vfcito  ’ • 

Da  i Sabini  venia  Clauso  guerriero  t 
Jìauea /eco  gran /quaSra  , ^ egli  arditi 
Solo  valea  per  vn  /quadrone  intierox 
■ 13 al  quale  in  Tribù  ^ e Gente  indi  partito 
Trese  il  nome  de'  Claud)  il  /angue  altero  j 
Toìche /pente  tra  lor  Pire  di  Marte 
noma  fu  data  anco  à i Sabini  in  parte  ^ • 

te  truppe  d'^miterno  j * vetufti 
Quiriti  eran  Con  ejfo  in  arme  lietix 
Quei  che  la/ciar  d'Eretoi  muti  angujlif 
E di  Mutu/ca  i fertili  oliuetix 
£ di  N omento  i popoli  robufii  , 

E quei  che  il  lago  abbandonar  dì  Rieti  ^ ■ 
Venian  feguendo  il  eondottier  Sabino 
Da  i cam pi  di  Rosato  , e di  Velino, 

Kì  qnt  finia  la  /quadra , e vnita  à quella 
Di  Eoruli  3 e Ca/peria  eran  le  gentil 
E quei  che  beuon  la  gelata  Imellaf 
O del  Tebro3  0 di  Tarfai puri  argenti  i 
Quei  chela  fredda  Norcia  in  arme  appella f 
Cdi  Tetrica  orrenda  i /affi  algenti: 

E quei  che  /ega  l’ Alita  , onde  fi  prese 
Infaujlo  nome  à le  Romane  ùnprese^ 

Non  volue  tanti /lutti  à le  fue  /pondo  ■ 

Il  mar  di  Libia  , allor  che  il  lume/uole 
Il  crudele  tdrion  unger  ’ne  Ponde,  . 

E le /olleua  à la  /iellata  mole\ 

Ne  d' Ermo  3 e Licia  entro  le  terre  bionde 
Ahbrugia  tante  /piche  eftìuo  tl /ole: 

Suonan  gli/pejfi  feudi  3 e feo/fo  credi 
Il fuol  tremare  al  calpejlio  de'  piedi. 


Indi 


I 


. LIBRO  VII. 


Vn  di  color  che  in  arme  à Troia  fumo  ; 
I feeo  bauea  t'Agamennonio  Aleso 


Indi  fegutva  in  alto  cocchio  afcefo 


Mille  genti  feroci  in  prò  di  Turno: 

Vtn:a  con  ejjo  à la  battaglia  acceso  ' - v 

Il  popolo  dicale  i e di  Vulturno: 

£ ^uel  che  di  falerno  habìta  i molli 
Amtciià  Sacco  f e pampinojs  colli , 

7S.  quelle  che  mandar  da  l'erte  cime 

l vecchi  Aurunci  ,eda  gli  ombro  fi  bo/chi^  * 
£ il  Saticolo  duro  ^e  da  l* opime 

Campagne  belle  i Sidicini)  e gli  O/chi  • 

V ennero  in  arme,  e frale  {quadre  preme 
Ad  vnirjf  co'  Rntuli , e co'  Vofchh 
Ter  dardi  han  lance  ad  vn  fiagel  legate^ 

S feudi  ^e  da  vicinfpade  falcate» 

^^  fe  eo^  ver/!  miei  p afferò  cheto  f 

Di  memoria  f e di  fama  Ebalodeghoi  . • 

che  da  tJ infa  acquìfiò  del  bel  Sebeto 
T.eion  , mentre  di  Capri  ottenne  il  regno* 

, ^à  gls  angujli  confini  hebbe  inquieto 

inoi. 


Al  fiume  Sarno  ^eài  popoli  Sarrajli, 

Guidauafeco  ilregnator  nouellof 

Onde  à Turno  e Latin  le  forile  accrefeat 
§lnei  di  Batulo  $ e Bufa , e quei  d* Ausilo  ^ ■ 

Tutti  armati  di  picca,  odi  corfefea: 
Auuez,?Li  à.maneggiarlo;  e far  macello 

De*  nemici  in  battaglia  à la  Tedefca  : 

Spade,  e feudi  han  di  ferro  , eia  celata 

Di  corteccia  di /onero  incauata» 


Ti 
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Te  in  guerra  pur  mandò  Norfa  montosa 
ìfe  la  fama  f e ne  l'armi  infigne  Vfentes 
jtuuez.'(ata  à la  caccia,  e faticosa  . ^ 
"De  gli  Equicoli  igeo  era. la  gente: 

Che  la  terra  riuolta  afpra , e /affata 
De’  duri  colli  metti  jk  lefemente\ 

Arano  al  campo  armati , e dal  confini 
Sempre  godon  portar  prede , e rapine» 

'Ancor  dal  Redole  Marrubio  genti 
Jlfortijftmo  Qmbron  venne  mandato t 
Incantator  di  vipere,  e ferpenti , 

£ l'elmetto  d’oliua  haueua  ornato* 

Da  cui  folea  de'  vetenoji denti 
2l  mortifero  morfo  effer  curato  : 

Sapea  cali  canto,  e con  la  man  fopìre  , 

£ fparger  fonni  ad  arte  , e temprar  Vite  / 

Idà  non  però  del  ferro  ond' egli  more 

''  Di  medicare  *l  colpo  ei  fi  die  vanto 
Nè  potè  addormentar  Vafpro  dolore 
Con  forza  d'erbe  , ò con  virtù  d'incanto  j 
Ti  pianfeil  bofeo  d' Albi , e per  te  fuor  e ■ 
2l  famoso  Fucin  ver fofit  in  pianto: 

£ non  prima  il  fuo  duolo  egli  fc  pago 
Che  non  et  lacrimò  con  tutto  il  lago. 

'^ndaua, in  guerra  ancor  con  le  fue  /quadre. 
In  valore , e beltà  Vtrbio  famoso'.  ' 
Ippolito ilpudieo.hebbe  per  padre  , 

£ in  riua  s'alleuò,d'lmetto  ombroso  : 

Nor  mandato  l’hauea  la  Riccia  madre, 
Sueito  dal  tempio  , e.da  Vallar  pietoso, 
Oue  il  placar  òianaè  cosa  lieue, 

■ Nòdi  vittime  humane  il  /angue. beue. 


=Ì'V, 
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. loichi  IppoUtùJl  ca/lù  hebbe  pagato 

• llgrauefioÀe^^oncommefftfalli: 

^Ar te  dola  madrigna,^  al  padreirato  ^ 
.1 U flractiar  gV^ndomiti  cauaUix 
'Sor  amor  Ai  Dianailiacorato 
.Corpo  porgli  afpri  infanguiaati  edili 
^ Colfe  Ef ctf  lapio , e fptnto  in  guise  aeerjbo 
A dHoua  jfìtail  liebiamojeon  l'.erboi 


M^di  sì  folle  yfi  femef  ario  ardire 
.V eterno  facitor  fi  mojfe  à sdegno, i 
che  da  Vomire  potefie  alcun  venire 
y altra  volta , e dal  Tartareo  regno: 
E riuolto. adirato  à far  pentire^ 
Eneulaeor  del  fuo^  Vhumano  ingegno  x 
Del  fulmine  atterro  eoi  colpo  acerbo  , 
D*vrìa  taVarte  il  trouator fuperbo  • 


!Diana  impaurita  dllor  nafeose  , 

Ter  che  àVira  .del  citi  fojfe  fegreto  ^ 

Il  cafto  giofiinetto  in  felue  ombrofe , 

E lo  diede  adjEgerìa  occMltOf  e cheto: 

■Oue  con  tei  tranquille  , ^ otiose 
Vhore  pafja  ffe  inglorioso  ^ e lieto  j 
E mentre  più  celarlo  auuisa  il  come 
ì l dijfe  y irbiOj  ejramutolU  il  nome . 

Cnde  dalT  empio  antVhoggi^  e da' /aerati 
Bofehi  di  T fiuta  oue  in  Ariccia  b coltai 
^ono  t forti  eorfier  lungo  eaefiatif 
Perche  al  cocchio  fu^l  mar  dieder  già  voltai 
£ dal  mo/lro  marin  mofii , e turbati 
Si  fuggir  per  la  (piaggia  à briglia  fcioltai 
^u'  l cocchio  il  figlio  in  mez.o  àie  fue  (quadre 
Ritenea  tuttauia  Varti  del  padre» 


• 


Tra 
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i primi  Duci  in  armi  d'ero  auuolto  ^ ^ ^ 
Si  volge  Turno  j e tutti  gli  altri  auanza?  ->ii 
Ttcellente  di  corpo , ehel  di  volto  , f 

I ripien  d'ardimento  , c rf»  baldanza  t • | 

Cimier  crinito  , e di  tre  doppi  inuolto  , ‘ - 
X con  feroce , e torbida  fembianz*  - 

Su  l'elmo  ha  la  Chimera , e fparge  à 4 

Ne  l'affalto  guerritr  lampi,  efauiUt  p 

Ma  lo  feudo  polito  in  bel  lauero  ' ^ ^ . . j 

jlbbelliua , éo  armaua  il  guerrier  prodi  8 
Con  Io  già  vacca , e con  le  corna  d*oro,y^  - ^ 

jSrgovifi  vedea  dileicuftode  ; 
la  materia  ai  lauor  crefeea  tesoro . y 
X l'arte  à la  materia  aggtungea  lode  i ' 

X da  l'vtna  feelptta,  al fuo. cv/lume > 

Jnaco inonda  d'or ver/auaàl fiume»  ^ .ii 


f.0  fegue  di  pedoni , e di  feudieri,  'C 

X lo  cinge  d'intorno  vn  nembo  fpeffo  ; • 
X-iempion  tutte  il  campo  armi , e guerrieri^ 
&uei  che  venner  da  lungi  ^ e quei  da  prefiep.  ^ 
V'è  la  giouentù  Argiua , i j eueri  J 

Antichi  Aurunci  in  un  drappello  fi  effe  S . j 

Xi  Xutulif'ei  Stcauhe  conlelargho  jj 

I Labici  con  lordipit^f  targhe» 

^luei  che  del  Tebra  i bo fichi,  e quei  che'l  lido^  - •] 

Coltiuands  Numico  erboso  , e beUo^  ; 

S'adun>iron'di  guerra  al  primo  grido, 

X quei  di  Terra  fissa  , e di  Ciré  elio  t ^ - 

Anco  il  Sacrano  al  fiuo  fignor  fu  fido  , : 

X la  verde  Ferenia  vjciin  duello  j 

' Doue  satura  giace  , e doue  l'onde 
Volge  il  gelato  Vfeme  , e in  mar  t'afcondtì  , 


: tlBROVII;  «7 
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'94  la  genti  de*  Velfci  in  eampa  vjctta 
‘ AlpriMù  ffion  de  la iuerrUr/è{qmUa  5 ‘r  t- 
1=  ^ Venne  con  fiuel  di  gicuentit  fiorita-  ' 5. ; 
" Tra  gli  altri  aueer  la  vergine  cdmiltae.  % ' ; 

^ Non  aùuev^M  man  Ifi  donjta  ardita^  . .. 
Ad  alcun* arte  placida  % e traìtqmlla  : 
f a $ duri  affalti  > « /d  fpufwso  morfo  f 
lventifie0 àfupetar.€o*l  corfo^  .. 


't 
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Quella  vtlarper  le-tampagne  apriche ^ : 
(Così /nella  y e leggiera  i pajji  imprime»^ 
Anco  potea/enza  piegar  le /piche  ^ . .v 

O de  l*erbe  abbacar  le  verdi  cimef 
VXla  del  mar  (opra  le  /palle  amiche  : ^ > 

. , Così  lieue  premea  le  piante  prime  , 
rj:,  X sì  ratta  correa  che  ehi  la  vede^ 

'y\.  fotea  giurar  che  non  tingej/e  il  piede*  .5.^: 

» • • - • 

Covrono  ad  ammirar  la  vergin  fiera 
Ciouan i^e  donne  fan  varie  bisbiglio  S 
Come  /ombra  in  andar  vaga  j altera  j 
. X dolce  gira  e maefioso  il  eigliot 
Come  la  chioma  in  oro  b prigioniera^ 

' . Come  gli  omeri  vela  henorvermigliòt 
Chi  à la  Licia  faretra  y e quale  al  dardo 
IH  mirto  pafioralriuolge  il  guardo* 
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*Si  cfingìurano  tnjieme  , t in  ogni  pAftM  i,  ; _ 

5<  ] Vardita-giouentft fremer (ijtnte / 

::  Scorrono  À congregar  le  truggeJpMfte- 

fx^  lfrìttoi condotthr  Meffapo , e Vjento:.^. 

Lo /pregUtor  de*  N temi  ni  fiero  Aj4jr/f ;. 

. Mex.eniio  neeende  ogni  vicina  genu^  ^ ^ | 

M traendoli feco  à l* empia  guerra  .. 

' 'Beffimi  coltmatof  fpoglian  la  ter  rat 

Mandafi  ancor  co»  frettoloso  piede 

A dimandar  di  fuor  gente , ^ a iuto ^ : 

, A lu  nuoua  città  di  Diomede 
Venulo  Ambafciador  faggio  , afiutoi 

"Enea  da  Troia  à la  Latina  fede 
Con  l*ar'mataye  eó*  Sumi  ejjer  venuto* 

V antarfi Ee  per  fato  i»  tpuellefiande 

Ogni  dt  Unomefuofarfi  più  grande, . J ^ 

‘ ' r*  '- 

dii  forte  capitóne  in  quel  confino  ■ s,.' 


*:ì 


a 


Wsfs  ^ -in 


Molti  popoli  vttir  f armi  i e t voleri^ 
A^chts'apra  lafifada  egli’f  e-.^ualfini-i^'"" 
At*armi/»evittortesefperij 

fuccefie  di  guerra  à fé  defiine^ 


5 e fortuna  fecondi  ifuoiponfieri  ; 
fiudi  Turno  , e latino  egliàenfea^  ^ ^ f E „ . 
■ ' foter  chiare  vedtf  nemico  , t.Qrcco.  \-Mì 

Tali  cose  nel  latte  A ne  la  Etggjiiti 
£ per  Città  fi  fanne,^  e per.  cafiella 
Enea  come  le  fappia  ,.f  che  le  veggià 
in  mille  partii  fuoi  ptnfieri  appella  s 


.-K'I®, 

r Vi'  >1. 


'^fpi  grani  affanni  inofa  gran  mar  e óndegfidfrj^W^ 
Elovelge^tfiaolgea/prn^^ 


E fanimp.velote  in  mille  gùito  . 


- 

»—  1 


<r^ 


Oiyiujrad  br^fià» 
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C^me  fe  in  tano  rnmtMequn  onde^mnti  c h 

De  In  luttMi  idei fol  rihatte'il  lutnet  ‘ 
inquieto  per  tutte  , e tremolante 
Di  fuela^zare  il  rag£io  hà  per  eofiumt  5*  ^ ' 
£ in  mille  medi  rapido^  ^ errante  • 

Vela  j e fittola  y e par  e*kabbia  le  ptumet 
Hor  l'hai  pr esente y herfugge  il  tuo  eofpettOy 
X sHnaltà  à ferir  le  traui,  e'I  tette  « 

tra  la  notte  , è in  ogni  terra  fianchi 
Ce^lfonno  gli  animai  prendean  riposta 
. ^filler  che  il  padre  Enea  d'onde  rinfrancò 
il  petto  la  fio,  e da  i penfier  doglioso 

^ Sotto  il  gelate  del  difiese  i fianchi  - v 

De  la  ripa  vieina  alfuolo  erboso* . . 

X <en  tarda  quiete  à'L'aria  aprie» 
Addormento  le  ture  , e ia  fatica^ 

§luande  lo  Die  del  luogo  il  Tebro  iftefio 
tarueli  in  alto  vfcir  dal  fiume  amenoi 
; Z in  metod  i pioppi  vn  fiacre  vetehio  apprefifié 
l^*^fi*^l  i »*  ’>folto  placido  , e fierenot 
Copriua  ombrosa  canna  il  crin  dimefie  , 


1 


■ *r. 


^ i 4^ 


V £ li  ciagea  cerulee  manto  il  fienos 




E de  l* afflitto  cere  acerbe  , e dure 
trese  in  tal  modo  à raddolcir  le  cure^ 


I t; 


P*  fiirpe  de  gli  Dei  , che  da  l'ardenti 
Fiamme  Troia  ritolta  d noi  ripertig'  * (’  ^ 
Da  te  terre  afipettate  alme  Laurenti 
^£»rr»  ne*  nafiri  lidi , e noftri  porti  ; 
^^itsièJn  tua  magionyniilcer  pautnfi 


i*  V >’.à 


♦.  iV^»• 


'•  Vi 


- A 


Fer  minaeee  di  gfserrai  \ fi  sconfortila 
9heterminati  iltiel  nel'auuenire. 
JSdsfd  Wttigli  tdegni  y e tutte,  l'ire 


.*ì  rt^  •>  ► 


I 


: 


t 


f 
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P non  eftda  addormentati  i fenfi 

Che  con  vane  fembianxe  il  fonno  inganni^ 

lE  che  feco  la  mente  errando  penfi 

fattaci  larue  , e f malati  inganni:  • 

■ Bianca  troia  giacer  vedrai  tra  i denfi 
Lecci  per  fegttoà*  tuoi  finiti  affanni: 
Trenta  parti  haurà  intorno , al  fuo  colore 
Tari  ne  la  òianchoKxa  ^ e nel  candore. 


^ » 

^uefto  de  la  città  fia  il  luogo , e quefia 

De  le  fatiche  tue  requie  ficura  ; 

§^uì fine  hauranno  i mali , e quiui  apprefia 
jl  le  tue  cose  iicìel  miglior  ventura',  - 
In  parte  ta  l de  Torrida  forelf a 
^ j4/cani0  pianterà  le  nuoue  mura  • • 

Dopo  treni* anni  i e dal  color  di  qutUa 
Alba  fiori  nome  à la  città  nouella. 


% ** 


^efia  per  fatti  ^e  per  imprese  illufiri 
Sarà  famosa,  f e fonderà  l’Impero; 

Di  cui  fin  cììe  Ip  terre  il  fole  illufiri 
i^on'tte  forga  vn  più- grande  y)>piùguef  ritto, 
Mà^io  dòp'oH  girìtr  d’anni , e di  l ufiriy  ■ 

E finito  de*  tempi  iicorfo  intiero:  ; ^ 

Senti eiì  che  fourafta.hora  in  che  modi y:  r* 
Con  f odi  man  vittorioso  /nòdi. 


S Jt 


■ 


Han  ta  lor  fede.*in  quefie  Bande  eletta  v . 

Gli  Arcadi  gente  nuoua  , e peregrina  t • 

Citta  v'han  pofia^  e Pallanteo  l*han  detta ^ 

Nemici  eterni  à la  nation  Latina*  . < 

Luandro  il  regno  tiene;  à lui  faffrettay 

Con  lui  Tarmi  congiungfy  à lui  t* inchina^  ;; 

lo  ti  ci  guiderò  con  la  mia  fpouda  ^ . .. 

Tu  fegui  il  cor/o  tuo  ritroso  à Tonda, , 

- . p ■ Tiglio 
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JigthdiDem  ti- Itutt^^'.t'CONtt-ftitnt-  ' ■ '4iit 
Csdrnir  lt-fitUt  a $ tiuafctnti  alSori  s . .r 
£ de*  motui  vedral  thè  l'alie.  eime  . , o-a  , :è 
Co*  fuggì  maU^ini  il  fole  inderix 
¥a  che  eo»  preci  pria  fitppUci  i ^imo 
la (upttbitQ  'iHnen  plachi , (M  adori  t •''* 

I,  U minacce  f HO  i gli  sdegm  immoti  - <r't 

Tenta  ammollir  conPvmrltà  de*  voti»  . 1 


jfmecomeiecotohaarai/ecofnUi^''^' 
VincitorpaghefaighhonerdqnHti'.t  rH 

-li-Tcùro  Ìofon>y  che  perii  verdi  /pondi  ' 

Mtri  portare  ai  mar  pieni  trilutit  * v.  tv. . . 
£ che  con  l* acque^fertiii^yO  feconde  ^ v_i 

7 campi  bagno- \ ofeUM^mnonmuti  f \^  'r 
Sorga  città  qu\  dono  hh  il  letto  biondo  < 

Ad efer- capo ycreffunrite^al mondo, 

it  tufhffiin  atu  fejifommerfe 
Nel  lago fttOf  nè  pii  compar  ut  il  Nume  t • ' 
Sucglh^i  Enea  dal  finnoy  e gli  occhi  c^er/e^ 
•V  E del fel fi  tiuolfcalprimp  lumct  ^ ■ ' 

- Eoi  dt  acque  pure  $ gkidr-dafperfe^  v»  . / 

■X‘;  che  con  la  caua  ma»  tolfe  dai  fiume  X' 
j '£  vetfo  Portento  hauendo  H volto  ’ v 
T Parlò  con  tali  voci  al  ciel  riuolto  • 


N tvf e i Laurenti  Ninfe  sonde  foh  nati:^ 
E'Porigine  fua  traggono  ifiiemii  ' ^ 

Ede*  fonti  purismi  y e gelati  » -r* 

Del  paese  Lntincufiodi  yt  Numlc  ■ 

Et  ancor  tu  con  gli-bumor  tuoifacratiy  ' 
Tenere  padre  yituoi  fertui  lumi  ' ' - 

Amèriuelgi  j e nel  tuo/en  m*aceogli  ^ ^ 

E da  tanti  periti  homal  mi  togli» 


In 


% 
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jttqualfiuogHnl^a^ltUùMfdnte’^''  ■ 
S)  pietcfo  xiir  mt  l*ctigin  pnììdei  ' 
t>a^u»lfifi0^tltt*to  eceelfù  jfténtt  '■'  * ' ' * 
Ì4  /«/»  cofrtMfAl  piati  difcehdè  5 

Sempret'homret^l  ut  la  tifi  fronte  ' ' 

7/  torno  aurato  in  alto  fplendet  ■ • 
"Diletto altìeloyàeui'tl'ttalia piacqui  " 
Chefofft  ^apo  i e^fegnatot  de  Vatque^ 

Ut  ti  tnofif»pròpittd , r iteraci 
Pegni  vtggia  compirà* alteprotneffv,  ' '• 

7 /7^i  duo  l^niy  t i marinar  più  audaci  - ^ ' 
Da  tutto  il  refief^in  compagnia  s'elejfe  '* 

' D* armamenti  le  naui'f  ^ ìféguaci  " 
i/l  ruffe  d* armi  i e comandò  che  fieffey  ‘ 

^ Tv  cn  pià‘ì  canape  torto  al  lido  attuinn  y ' 

.Ciaft  uKv  à4*ena  , à la  partente  accinti, 

■ ’• 

Sluafu^  ecco  ù'I^ifhfYoki/o  'aj^saveièf:  ' " 
Mirahil'mefifvX  in  tk  l*erlosofUòlé  t 
^ raglia  giti  omhreft^  dfeiùT  t adora  fedt^ 
La  bianca  tfoìéa  , e it  HUmerosò  fuolo  y 
De‘  trenta  pàft f in  vn'ifieffafedt 
Ciacen  jmtòli  à lei  d'^n  cokfrfoìèV  ' * 

£ Gtuno  à te  ybtnàhe  f iagna^  e Stridè  ' ’ 
Co*l  bianco  gregge-  in  stt  Paitaf  i^vccidu 

il  Tebro  qéeiba^f  te  ilgotijiò  fèìriìr 
Sluanto  fugrande  in  ammollir  la  fpefe  : ^ V 
£f  m igfi  taocolfe  umite  i è fretto  * ^ ^ 

Di  fi  agn'aìrkgHis  a y-efiacìdof  rèsti” 
jìcciònon  fffilmarkmrndflfeù  ' 

Contro'PacqkO'Or'j^lhst  * 

f fpim^^*endMf  efn§efirvn  fcemb  - ' ^ 

Che  non  hebbt  à lottar  là  natie  yòH  remo  . 

V»  ~ P 4 , 
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cfio  plauso  ^ o vofi  littt  • c 
Il  eorfo  affretta  , e*l  remìgat  feconda  * : • ‘ 
Sòorre  per  l'acqua  il  ri/palmato  abete ^ 

IS con  rapido  voi  rade  la fponda^  -■  i |:i.. 

.Le  felue  à veder  eii  non  eonfuete  ''  • - * - • ^ 
Stanno  ammirate  yofe  n'ammira  l'onda  i 
^finpifcon fra  teda lunpi grani  Vr 

Splendenti  feudi  , e le  dipinte  nauù  -V'  ? 

Stanean  queOi  co*  remi  e notte  f e giorno  fi  i' 
Mfuperan  de  l* acque  i lunghi  giri: 

Seguendoti  torto  fiume  fil  quale  intórno  ■; 
bar  che  à terra  ferpeggi  j e che  t'aggiri  y : 

Si  ^a  placido  il  Tetro  , e il  gonfio  corno  ‘ 

IPoftoVorgoglioyCfit abbafiatomtrh 

D#*  bofchi  verdeggianti  amica  l'ombra 

• if  nota  per  Vqeque  y e i nauigantì  ingombra» 

dà  nh  me^  dì  camino  il  fole,  ardente  . 
Teriua  il  fuol  to'  più  focofi ftrali  : . . ■- 
^l^arido  feopriroi  muri  vmilmento  1 

Sorger  la  rotea  y e i tetti  pafiorali  v.-.  ■ . i»  A 
che  fatti  aUeffo  hhne  l'età  presente ..  • v 'id 
''  Za  Romana  potenza  al  cielo  eguali > ‘ ^ ' t- 
Con  meli  ss  fuperbe  y e stfamoté:  • 

fodere  allqr  d*  Euandro  etan  le  coté . 

JDrìtxan  tofi'o  ;Tf  ler  eorfo  k quella  rOóltay 
Ohe  le  torri , .e’/  muro  era  inalxutto.i.t  . 
Apunto  il  Refi* Arcadia  entro  ìà  folta'.  •?.* 
Selua  ad  Ercql  facetta  il  fit  fae.ratoi  . \ty^ . . 
Era  la  giouentu  con  lui  raccOltay  *,  • Ti 
fallante  ilfiglipy  e il  poMerfiSe».atot;-.i^ì 
E pcrgean  veti  su  gli  altari  acrehfi. . ? “ i 
fittmaua  ilfangue  , e gli  odorati  incenfi  ; 

r.  • "’V  Al  . 
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M i>ederl*Alte  nauiài  curuUiti 
Co*  cheti  remt  auuicinAr  l*antennex 
Per  la  (ubita  vifta  impauriti 
Lajciar  le  menje , ^ ogn*  honor folepne'i 

. .M à Ballante-  animose  i/airi  riti 
che  interrotti  tejlajfer  non  foffennei  v 
Seco  prende  la  {padane  va  veloce  \-:. 

Del  chiuso  hofco  à la  vicina  foce,  i ; - u 

£ da  lungi  da  vn  ci^ltOf  e chi  vi  ueoue- 
Giouani  d tentar y difie,  ignote firade 
liste  chi  fiete  y onde  venite , e dotti 
Tendete  il  vofiro  corfo , e à ^ualeittadei 
Forfè  che  per  errore  à quefienuoue  ■ v ^ 
Jl  mar  V* ha  f pinco  incognite  contrade  i ^ i 
Fria  di  fcjtndtr*iH  terra  vdir  mi  piace  i 
Se  voi  quà  ne  portate ^ eguerta  9 h paci* 


^ U“*  ' 


A t. 


J)a  Fati  a poppa  Enea  così-faueBay 

Di  pacifica  oliua  vn  ramo  al^atov  i ' 

Siam  Teucri y e-d  la  Latina  a vei  rube80 
Gente  inimici  ; ella  da  fé  cacciate 
ìi  *hà  con  guerra  fuperba  : e contro  quella 
Cerchiamo  Euandro»  hbr.wncie  à lui  tetnatì 
Villi  de  la  Dardania  efier  venute  ^ ^ 

llfiorpsit  f colte  à dimandarli  aipste  ti  \ 'il.vi'  "•  ^ 


isgran  nome  in^vdir  refih.Ballante^\  <^vA^1^ 

, Tocco  da  merauigltay  e da  fiuporei  ri  > 
£ chiunque  tu  stfyvieny  dijfoy  innante.^. . 
E-te  fieffo  appresenta  al  genitorei  ■ ; 

£ con  allegro  y e placido  fembiante  i. 

La  m an  li  prese y e fe  la  ftrinft  al  coreV 
£ giunte  al  Re  che  amico  lo  raccolfe 
in  tali  detti  Enea  la  lingua  fciolfe-,  * l 

tò.*.,.--  ' ■ fi  ■■■•  '■  o-'*’ 
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['  O de*  Gr tei  il  miglior  f tui  la  mm  fwtt  . 

T Roggi  vuol  che  m*i»cbini  j e che  m'a  hiajfì ; 

jechefupplieiiende  inmanti  portty  • .> 
I che  preghi  tiporga  humili,e  baffiv.  ^ 

Ri  ptr  faper  che  Greco  fo0  , e forte 
Con  donier  de  gli  Argini  yio  mi  rkra0  : 

Ri  che  per  fangpee  ancor  temHto  he  punto . . 
Co*  Jigliuoli  d*  Atreo  fo0  congiunte^  , t i 

jdà  il  mioimMlon  >«  il  gpan  volerdiumoo  X 

ElebJéggefafaly  che  afe. mi  chiamai  ... 

E i comwo  padri  i c per  ciafett»  confino  ^ 
Spot faM  mia  ghrhfafamai 
§lHà  ndhanfofpinto  ^ ancor  che  da  vieino 
"DiiVèdorti  in  mefit^  ardea  di  bramai 
EqutkdefiocheMcQxndhaHeagìàpreto 
li  àe^lé  hàfiimolatoty*»o»acoeao . . 

tlardanopriptoaùtor  di  nafira  gente 
Elettr Ot  -èddir  de*  Greci,  hebbe  per  madrei 
^^dàÀ*Àtliamo  nacque,  il  deh  ardente 
Il  qual  fofiiene  , e lefiellatefquadret 
*ta  bella  Maia  in  suH  alleno  algente  . . 
t^\x,<.'^i4eretiri6  parton.,  ehe-à  -nor  fu  padre  : .v 
Maia  d-Ailrnite^ fi^a\  o d* ambedui.’ . 
Cosi  hi  {anffce  dotV»  ftdfifparte  in  dùk 

Con  tal  certa  fdanza  ta priatentaio  {> 

Ron  ha  V animo- tuo  con  metà , artt  K,  - 

ìtìper  lettere  amiche  , e pealegaeo  -^  -i  'X 
■ Sen  venuto  da  lungi  à/upplieartit  .'  i. 

- Mà  conlefaere  beatU  e dicarmatf*  ?. 
Empite  ho  da  per  me  tutte  le  parti-i  ’i, 

I . Enelemamtueconfpeme.ardHai,  i^:y 

Ri  rìpofio  il  mio  capo , ala  mia  vkjev  » 


’r:  -■”^?cm,.r.LrB'k6  vnri-^'=^"  j4r\ 

ta  ÙMunia-J^hif^enté  f e quèU*ifiejfa  ' ' 


V i l. 


* • 


I 


1 


chi  tifa  érìtda  guerra  y r tiett  foffo^ae 
A nei  fa  tontro^  edifperarnen  eept,  ‘ 

(D»  noi’-^Hfar-,  'st]iépefea't*opta,)-  " 

D/  vfier  f^aìtadiit  al  gtojgp.eppreffa'  . ' “ 
O»  (juil  tkéif  t^hà  di  fette  $t  quel  e*hafopta; 
Prendi , e data  la  fède  » ancor  nói  fiere 
Hahbianedigiouemk-  ffèrit'^  e •valetei 


i . 


' w 


•k  ^ 


Znea  qui  taeque'x'  t quetènéntré  dieètté  '■ 

Già  fisèWfienfiihptarU  egU'óCéhiydt-itùttèg 
T enute  il  berne  attentafutnte  haueuitf  •''■  *■ 
Ce*ì  penfierey  e ce*l  guarde  à leti  riuelte^-  '~ 
Al  fine  in  guisafàl^ehefifeergeuee-  • “ - 
2l  cenieUfedH  cer  nel'wse'aceeltdt'*'^-  ‘ 

2n  atte fignerik  j iireue ^e certettY  'S*-V' 

. Ih  quefiidééenti  a fìèutUàr  lìprest»-  ^^^^  ^ 

Ode*'  Teucri  cad^pie^*in  jgùttrdf'^^ 

Capitane  il'piitpràde\ 

Cerne  betePàecelg¥'ye  teine  pàfnlri^^^'^^^^ 
I>ivederttnté)dnthheinter^i^lteì'^' 

Pie»  he  mirande  te  thè  defiarmfy  ‘ 'f  ’ _ 
O*  la  veccj  ò*l parlare il  dekiaffedìe  t - 
Il  nehilfiefi'ditìrnte  f Ufier  ìk'fli  anni''' 
Cen^Stadttefaltt¥fashP‘ìefiPingannK^^'*^ 

idi  rammento  di'  frikìme-  aUèr  thè  vtHna 
A veder  la  fereUÀiEfiene'at  ' ^ ^ ^ - -m  :5.  , 

che  al  gììide  eenj^àaàle  péiiiè'nnif' 
jy  Arcadia  > ancor' éhe  luhp  ella  ^ideiO^ 


£ ohe  cé»  nài  certete  et  fi  trattenni' 

MA  I ^ ■ *.  M * J . A A 


JS  alquanto  foggieréè  ne  la 
Vttà  nettella  aliorcé*  fùei  calori 
M'Om^f>^fipkrgèade*  primi  fieri 


V Vv  *r  H 
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Triamo  ammirauo  de*  TreUnlduiti  • ^ 
Ammirauogli  Affetti  ^ele  dmìtei  -, 

Ma  fopTA  tutti  lor  teneu  le  luct . , ^ 

Soffese  in  AmmitAte  il  belh  Anchì$e;t..  i aCi 
J)iquelnobUe  hon(>r,  $bttu  rilstfi  ; . Ui 

; SfleadeteA  quello p ette  f ifitfftguift  ì =,  > 
E pAreA  Àl*A»dAr*Alta,  ejtgnorile  ■’  lny,-: 
fiù  di  tutte  mA^Atiimo  p e gentile, 

S*ce  fiejÌA  tu  vederlo  AtdeA  là  metue,  s • 
StepuH.AUHieuydigiouenileA  kìT;. 

Di  foierlipArlAt UberAmentep  . 

E giunger  tUAno  À tttAno  p e core  à eor  ft 

..  E tni  forti  di  furio  p AmpìAmeate 

Di  render  fugo  vneos'tgittho  Ardore  % \\ 

Me  pACCofiAi^p  li  pAlefAi  ehi  fuffip  . ^ 
E meeo^^ul  mio  E^eneoJietp  ilxondujf»,^^ 

Egli  nel  dipArtir,  nti, diede  tpuefiA  ‘ , v 

LÌeÌA  fMe^AiS,ti^.  fottìi  lumO  i . . 

VnA  purpterpÀ  » iO^prepiosA  vpJlAy,  UfiiT.i 
A etto  urte  gentil  ere/ceu  tesorot  v i 
A doppie  fifu  AlternAment*  inpefiu  / .»  v«^ 

VArÌApt.t(A,ffdpfetA.:pedorQ%^',^  iu  ^ 
:Edue  di,lH(id^orp,p  .$fiAmpteggiAnt^^^  ; li 
Etepìpcfe  pure  udejfo  hà  ilrnìoBAllAnte^ 

Dunque,  vi  dò  lAdin$A»dAtAfedep  ^ : ; i, 

E volentitr  con  ,ppi  tnìfirp^o  in  legu.  « . • 

£ comtiUjpfipuoJphì^^ 

. 0kf^Àid  ^Àf**<*  di  mure  il  curro  slegUy , ^ 
DAtouui. Aiuto.  hor  pof,ehe  l’vso  chiede  ' ' 

- . Di  non  romper  .le  fefe  , «V  di  giù  piega  , 

. Con  noi  posate  in  quefiM.piagge  apriche  , 

• ^ ^ W n ^ • M.  m ^ 
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fifi.0  fine  al fuo  dir  tofio  comanda 
. Di  rimhandire  affabile  ,0  gioioso,  ^ • 

Le  ta^egià  leuate  ycla  viuanday 
E i Teucri  adagia  in  su  [edile  erboso:  ■ ' 

Sopra  *l  feggio  d*Enea  vuol  che  fi  [panda  * 
Spoglia  già  tolta  ad  vn  ho»  vellosox  ' ■ 

£ così  mollCf  t^  infal  guisa  ornato  '■  • 

A la  fua  fede  il  fa  riporre  i,  làtti  - ‘ 

Qli [celti paggi  in  numeróse [chiere  j.*^ 

Et  il  [anta  miaifiro  in  lungo'  efien[a 
Carica»  di  Viuande  in  più  maniere  ^ ^ 'i 
£ di  Cerere  bianca  orna»  la  menfai 
Spuma»  piene  le  ta^^  [ e.largo  il  bete 

• Ciraper  o^Untorao  yffidi[pt»[a: 

£ fi  porta»  dasmaa-dipiù[cetài^iv\h^^^ 

De  le  vittime  gratuli  befirpa  isuietry  ' . 'i  - i 

* 

Poiché fatfaia  fame.fO  chefù.efiitsio^^* 

In  lor  de*  cibici  n4tHf/dejtmorctt'-‘^ 
EuandtO^profe  à dir  ^nouataAo'èfiinto 
t>i  tal  giorno [olenfsc'à  noifÙuttetorerkXM^ 
Ne  sì. gran  Nume  à venerar  n*hàfpittto 
Del  vero  culto  alcun  bugiardo,  erronei 

0 upbil~peregrip,  t m^  da  gran  dauuik^i'  ^ , 
rp d$ci(0n  fielftati  vp  tal  trionfo,  osanno  v 

Alagli  ocehi  ^.rimira  ^uo  fffpesa 

1 Vitella  rupe  colà  pepde  dab  » fs'-i 

£ [parfe [onfiel  colle  in  ju  la  fiesaK  i 


Ite-''  » 


;>  ‘ " 


t ‘ A. 


Le  guafie  poolk  , e*l  i^irnpattrfojfinviv. 
Eia  casad^ierto^ie^dlfififtesà^^^^^^^^^ 
SenxM  riparo , eco»  aperto pà^oi, 

SOurall  dorfo  del  tuonte  ^ e tra  gli  froglit 
Qiaccion  d*yfi*anjtTO  i ' 

»-sLa  ■' 
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p'«  qMÌui  tina  fpelonca  y e lungatfttnti  * • # 

S' inter nan a ntl  monte  orrida  y e ntr ai  ^ 

. , K»  moftro  v'hahitaaa  afpro  , e notenti 
Caccoyche  di  me^'huomo  haHea  la  eora't  X 
. 2l  fu(il.  fempre  di  /angue  eta  torrentty  • ’ 

, £ vi  fueefta'l  di  perpetua  forai'  " 

■ £ pallidi lahaggkyO  tefie’ morte  ^ 

Pendeano  a^e.à^le/Hptrbt  portai 

^cfio  meflro,crudeU  y il  qMaì  tene:i  ’ \ ùv  i \\i 
Ampiamente  d* intarlo  infefio  U loe9t*  \ ■ » v.t 
Il  nere  pioVulean  per  padre-haue»  ) 

Nè  ti  dea»  penfar  ehe  tio  jìa  gioàot 

Ter  che  in  prona  di  queflo  égli  fpargea  ' ' - t 

D«  la  fetid^^eà'e/ttnio  f e f&eoi  »"  * - iO 

D'ir/Mtateapmar\ejSj/eyhaitèà<lo  piante  ì.  .1 
£ »«  Tolta  fiatuOfleragigaHnit 


C»  tei  (e  al  fin.^1\tÀy^y  thelltwttoi0giié> 
Da  s't  crudmnemiìihfy^etpfì  riof 


* » 


V (j 


•5  il  \ ì;  i 


a 


Nel  nitiotìiotdiì^agtfa 
A l*artiaae:deil  valororo  Dio:  * ' ' ’ 3 

Supàriè^^fiet  la  gloria  1 1 pie»  di  fptt^Ufy  - 
\ D*p«ièd>aQtsion'^agòUtilfiot  *- 

£ guidando  hr^pteda'\^ai/m  tofieiàtè‘%^ 
TeneaiK^  àtmt»tPflt6ildAràlU,%oH/ìaìnet 

. Il  fiero  Cac»odt}p>(apHtH*k&tfà--'''  ' . v 
. Ter  non  dietro  arte  fed  iagaifiM 

Gli  cechi aua^t^ifie'lheHoarmentoiy  ^ 

£ Taecóiò:nèp'e»fè'<li^f^ne  àaHHO\^''  ' 

Toiche  furfr  lÀywtti^ié^tdVfa^ènto^y  l 
Andò»  lefidfié-y'otte  fÀ'eihiafifiannot. 

T tim  quattro  In  ’toriei  ttdfe  è»  quella  ' 
AliréfSihf^ontnche  yt  fépJùfiiTbéì^*^ 
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taccio , che  *l furto fuo fitffe  nafco$o, , 

. Vorma  m mefirajff  inditic.f  o fcgno_, 

' ter  là  coda  ti  traffje  , ^ ^ ritroio 
A la/f  cloaca  fua , co»  fcaìtro  ingegnò:  ^ , 

E de  le  firade  ogni  vcfiigio  afe  oso 
non  v'hauea  di  treuarli  arte  , ò difegao  «. 
che  mnv'erO'.aicua  pte  ^ che  là  gttardajft, 
E àlafpeloncailcercatorgHÌdaJfe, 


Già  la  partcM^^a  Alcide  apparecchiaupii  : 

E moke»  le  pouenche  homai/atolle  : 
Ciafeuna  meflaalfoo  partir  mugghiau»  , 
£ di  querele  empia  la  feluai  e'I  colle: 
§luando  la  voce  entro  l'ojcura  caua  < t 
Vna  de  le^r acchiuse  in  alto  (fiolle:  - 
Mugghiando  forte  » ancor  che  eufiodita.^ 
Efe  U/pemeàCaeto  andar  fallita»  \ 


f 

V 

» 


Ad  Ercol  che  ciò  /ente  arfe  nel  petto  ■. . ^ ^ „ 

Il  new  fel  di  Jahkià.t  e di  dolore  x-\  ». 

£*/  mios9,bafione  in  inan  rifiretto,  , ^ - 

Verfo*l  monte  sHnuia  con  gran  furore  t ^ 
La  prima  Stolta  à rifuggir  cofirettos  ■ <.  ^ 
Videro  i nofirlCatoo.  hauer  timore  s 
' A par  del  vento  à i[4  fpelonca  giunfe^  , z 
E lapaura  alpiè  l*ali  l*aggfunfe  . , 


f ‘ \ I * 


Come  denm  fi  chiuse^  II. catene 
Rotte  X la/tiò  cadere  vn  fafio  immenfo 
. Che  (on  VartepatetnA  in  ari»  tèm-f  * 
Di  fatar  atta  in  guUaàlto.fefofpenfo\x 
Trattenne  il  fero.  Pio  > che  contro  vieno 
'.TèUtio  sdegnato , e à la  vendetta  accenfo 
E perche  in  quello  affai  non  fi  confort  a 
Con  grafie  sbarre attraner so  la  foTta  . ; 
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tcco  che  in  tanto  infuriando  arriun 
lEfcolt'i  $ torce  */  volto  in  ogni  parte 
'Tentando  di  trouar  come  i'apriua  v 

. Jl  chiufo  albergo  , e ti faUifce  ogn*artt 
Tremea  co*  denti , e d$  furor  koUiua  . ^ 

E tre  volte  ritorna  3 e tufi  parte  i 
Tre  volte  d'Auentinfe  l'erto  caliti  ' 

X tre  fianco  poso  ne  l’ima  valle  • ,{<  ; 

Stana  vh*  acuta  felce , e di  fcofcefi  - - 

Safft  era  cinta  à frontty  à*  fianchif  à tergo  (' 
« Che  de  la  nera  grotta  eran  fo/pefi 
Sorgendo  in  alto  in  su  l'ombroso  tergo  x 
f porgean  nt'lerfeni  ampj , e difiefi  ,4 
Agli  attgeUinotturni amico albtrgoi  1 
Que  folean  tra  l’ombrefin  meiìi  canti 
Tar  risonar  le  lor  querele  ^ e pianti»  • ' , 

§luefia  come  pendea  su' l lato  manco 
Da  la  parte  del  fiume  oue  s'inchina  , 

Ercol  con  porsti- fiotto  il  deflro  fianco  V i' 
La fipinfie  contro , $ la  voltò  fiupind  x f 
E tanto  la  crollo  ^ quantunque  fianco  ^ 

Tin  che  fiuelta  dal  fuol  diede  ruma: 
Rimbombò  l’ari  a jt  fuor  d’ogni  cofitimo 
Ricor/e  indietro  impaurito  il  fiume» 


Di  Cacto  alidi'  la  tehebrOsà  reggia^ 
E’i’ombrost  apparir  vafi'e  cauerntt 
Come  fio  à fior  te  ilfiuol  ‘s’apra  ^efi  vfggis 
Il  cieco  abifio  3 <7r  magioni  infiernex  • 

Xt  al  nttOuo.fiplendor  che  vi  lampeggia 
Trtmin  gli  habitfltor  de  l'omb'te  etèrnet 
Et  ì pallidi  regni  3 ^41  profondo  I 

Rat  afro  fi  riueli  al  nefitirmofidoi.^  V’  ^ • 


tlBROVni. 

27#  In  lun  improuts'd adunque  coito 
, Benché  7 ntìfero  in  vano' y e corre , efuggei 
j£rcH  lo  preme  impallidito  in  volto, 
che  fstor  do  l'vso  , t fi  lamenta  {e  rugge: 

* £ /afii , e tronchi  auuenta , e quel  riuolto 
A quepta  udefiO  f e à quella  parte  sfu^e  \ 
Brcol  non  fi  da  posa , e ogn*arme  tira 
Che  li  porge  à ta^man  lo  sdegno  , e l'ira, 

fiutilo  , thè  chiufi  vedehpmai  gli /campi , 
P'vsar  l'vltime  prone  al  fin  rifolue  ; ‘ 

Vomita  da  da  bocca  y t fochi , e tampi^ 
f di  notte  fsimosa  il  tutto  inùoìucx 
V antro  caliginoso  appar  cbe  huùàmpi,  ' 

B rote  il  nero  fumo  in  altà'v'fflue  ; ' • 

Si  che  non  han  piu  gli  occhi  alcun  prof  petto 
He  l*aecieeato  , t tenebroso  i etti  P'  ' ^ ' 

. ■ „ . ♦ -,  *i-.v 

fireK^tofii  'iklor  e^fiaHtb  buori*'''  ' ^ -,  ' 

, Alcide om' la' fiam^tna er'àpiù'àen far/, 

E di  nebbia  'y  e taligiae  efee  fupre  ■ * ' ^ * ' 
VoìU/tpiù/pofiafednàitofi'difpeiìfàf' 

£ quel , ehe  fp'argtSn'^hyidfùniS  't^’ard^^ 
Ber  annoda  ^"p'sie  la^olàfittinfà  ' ; 
Il  preme  y e firinge  xì  ,fin  che  gli  ilotchi  ‘ 
pai  petto  Valma  yt  ^ la  fronte  gii  bechi; 

[ S'apre  ad  vn  frdttOfìb'pMAcrnbsofpeiby^^^^^ 

' Suelte  le  porte  in  fafei , (S^  ih  ruiòes  *'='  " 
£ fn'allor fepolte  al'iiercieeo^  > ^ 
Apparifeonie prede' y'tie rapine: 

, Si  trae  fuor  por  vh  piè‘tch  /occhiò  bietà  ^ ' 
Il  còrpo  orrendo  y e con/ir/uTto  trinet . < ‘ . 
nifi  fatiarin  mirar  lieta  la  gente, 
li  toruo  afpetto  y e le  f ausile  fpentté 
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da  quel  tempo  v»  s)  folenne giorno . 
Ogn'anno  t eì ebrar  lieti  i miaoris  ' x > . . 

IL  d'erger  queji' aitar  coHbofcoiMor,tiO  \ 

l'ur  Potitio,  $ Binario  i primi  autori  j - 

£ dife^iue  bendi  ^ e /erti  adórno 

' Cinftr  d$  fronde  yi  coronar  di  fiori  , 

E MaJfiHio^  il  chiamar  , che  fimfiro  aiuti 

Umfrp  MagtmpMdmoif.mtito*  > » 

* ' • • 

'Hor  via  giouauf.  adunque  ^.bar  che  pre/enfi 

Siete  à l'honof  di  stfa^fa,ftjla-z  ...  " 

Cingete  il  crine  d.  celebrarlaiuteìite  ■ : 

Dicòrona  di  ramil  e foglie  intéfia  i 

^ adaa  le  tatxe  intorno,  g e fi  poejunti 

Ciajcuno  ihfietne  : e poi  ch'altro  ^tfia^ 

tZon  voci  armoniose  in  canti  g . 9 giochi 

li  Dio  comttn  liberator  s^nuochit  v » . 

Cio  dife  tuandro , e eoa  l* Erculea  fnonJa  #.i 

Mifia  di  df^  color  dtl/aeto  pioppi^ 

Velo  lagiouemu  là  tefia  bionda  ^ 

2ì  lexhii^me  intrecciò,  con  vxfde  groppo  * 
(^taintptMàìau^ 

Va  fatr^fa^àg^O.  fhhb^e prta  g.ehi  doppo\ 
CiafxHncoHjieio  Dio  la  fise  fpen\Og.-  . 

E d' Alcide  in  honoj  fparfe  le  meo/e 

dà  giunto  or a^^uoldà.prejjoà'lufeta  ’,  !•’'  st» 
£ la  fiefia  ji'amot  fplffidea  su\k  mar  or 
• ^fuando  de' fafOtdotiyM  Mkiafik^ra%  i t 
£ Potìtiocon  qufUi  il.pHmo  *fPtcr^X'  ?- 
Di  pcllhintoftto  g 0 faci  atcfHta  sferq  g 
. £ di  pioni  ha*tli  ompia  l'altare  ì*  r m 
Si  rinouà  ilconuita  yjc fin  rtcatù, , ^ 

, De  la  mfifaficondaà  doni  grati,  . • 


' ^ A 
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S/lly  ftftCfit  9TKÙ  à acftft, 

Moffer  la  voce  al  cateto  , à'  balli  il  pUici  • 
b^erdi  corono  anch^ejli  ììaueuah pttsé^  • ■ 1 
. S'i  come  Vvso , e il facro  honot  richiede^  * 
C//  Erculei  fatti , e le  colefii  imprese 
E gli  efempi  che  al  mondo  illufiri  diede 

J^tceano  .à  gara  in  numeri  canori 
Ciouani.,  e "vecchi  alternamente  à chòri,  ' 

jZ)/r ean  c ome  bambino  ancora  in  culla 
JSi  la  crt^a  madrigna  t duo  ferpenti 
iàénetoso JIpoz.z.0  cojtman  frtnciuUa,'  ■' 

pauento  de*  veisno'^ dentri  ^ 

h4à  s'tromo~chi  /(htr^j  eft  traflulla' 
fremhper  gioco,  ofe  cadérli /pentii  ‘ 

£ com  egli  /piantò  Vinti  in  bari  agita 
Duefa^ne  ciak.  Troia  ^ ó'Tc^tglia, 

jl  come/offin  lunga fiagione 

Sotto  il  duro  Imifieo  mille  fatii  he  ; 

Per  fati ar  de  la  crudel  Giunone 
Lt  furie  in  fati  abili  , e nemiche  t ' 

MÀpati  à quelle  elnportò  corone, 

E palme  aggiunfe  à le  vittorie  amiche: 
Onde  tantf.trionfi  auuien  chè  modri  ' 
guanti  pfttduj/e  il  fupl  portenti  ^ e moflri. 

Tu  mi/li  di  dico  membra  inuitto  atterri  V. 
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r inaura  A 

I i fgl^  de  le  nubi  Ileo  con  Poi  fi-  • . . 

Leon  la/ola.man  f entrar me^afmt  ^ ' 

U prodigio  di  Creta  , e abbatti  al  fuoloi  ' 
iie  la  rupe  Nemoa  benché  fi  ferri  ' -i . 

la  vafiafera  vrcidi , e doni  al  polo  » ' ^ 
E gloriàea  accrefei  , e fai  più  bt  Ile 
Oon  le  vittorie  tue  l'ijlefie ftello.  - ■ 
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imffimefiipw  tutto  eùunque  andtifti 
Pi  gloria , e di  virtù  chiari  vefiigjz  ' 
Iti  ribafiòla  terra  eomt  tntrafì  V 
Tremare  impauriti  i laghi  Stigj: 

7l  feroce  cufiode  imeatenafii  , 

Z i neri  regni  àto  faceti  lig)l 
2ton  t* atterrir  le  fpauentose  facee, 

£ di  Ttfeo Jprozxafii  armi  ^eminaeea» 


f c;^ro d* ardimento  >^0  di configlh 

ìtonfofli  in  Leraa,  alhr  che  Vempia  po/t^i 
T* affetto  con  la  roda  3 « con  l'artigUo  ^ 

Z co»  la  turba  intornio  di  tefiex 

7>io  ti  fatui  di  Gioueò  vero  figlio^  - •; 

Homrt  aggiunto  àia  magion  cele/te  - - ^ 

Jl  tao  fauor  no  porgi  ^eà  quefia  fede 
A mirar  le  tue  glorie  affretta  il  piede*  ^ 


«>  ' ' y ■ 

t clshtjen  tali  cose  , e. fopra  tutto 

ni  Cacto  V *aggiungeanda  nera  grotta  5- 
£ come  viìife  il  moli to  orrendo  , e brutto  . 

Jn  quella  dura,3'.  e fatdcoia  lottai  ■ ’ ■ 

ìièquel  (ontro  diluì  fece  alcun  frutto  ^ 

Ancor  cljeda  la  bocca , e fuma  , e f conai  , 
Hegioaòfpirarfiammei  evaporfofeo,  * 
lS-fie*:plauff  rìUfhotnba  il  monte  3 e*l  bofeoi 

Terminate  le  pompi)  e'ifaèro  giorno^  > - ■ ’ " 
E i lieti  honor  de  le  dtuine  'tose: . : ^ ‘ 

Taceanpà  tutti  à la  città  fitormo  ’ ‘ v 
Da  la  cTnt/pagnà  ^.e  da  te  félue  ombrose  ; 
A Eneanelme^O).e  al  giouin  figlio  adorno 

- Tmea  con  lento  pie  le. membra  annose  , 

il  Re  già  vecchio  ^ede  la  IHnga  via-  ^ 
i Con  parlar  vario  iltedio  aSeggeriae  • 
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LIBRO  vnt 

[I»ta  iomi  nuouà  il  tum  mirs^  : 

E de*  hi  luoghi  gode  ies*irin4ìH0Yà'i 
E faeil  l'otchié  ì»  ogni  parte  gita, 

M i vaghi  fiti  y e le  memorie  e/ploroi  '*  “ 

il  Hobil  fiume  ycle  colline  ammira^ 

^ • 

£ de  gli' huèmi^i  antichi  i-gefii  adorJù 
E vuol faper  eest  famosa  terrà 
Chi  rejfe  in  pace  conqu^  con  guert^ 

tnandro  aUor  de  te  Remane  mura 

primiero  fondator  così  diceai 

§luefié  bof caglio  > e quefia  fetua  ofetira 
Dt  Fauni  ^ e Kinfe  anticamente  hàuod 
Rsiiùda  gente  bofcareccia  e dura  ^ ■ 

La  qual  doi*  tronchi  il  fuó  natkl  tràel^  ' 

Et  babitaùa  la  campagna  ^e*l^fiurj$e^ 

Priua  di  le^i  ye  di  ciuit  eofiumi  • 

I ■ _ 

hf  la  cultura  il  faticoso  armento 
Non  sapeua  accoppiare  tUcun  dilorefl 
Non  conofceatupidità‘4* argento^ 

Nò  fame  di  ricchetne  ^^feté  d*oto  ; " . 

Non  era  alcuno  à ragufififfi  intento -p 
Nò  à conquifiar , nòje  mantener  tesoro  t 
MÀ  da  i rami  feluag^  andana  in  iraccià^ 
te*vn’afprà  vitto  yò  fi  hudrìa  di  caccia^ 

fimo  dà  l*alte  ctél^Sat àr né  venne  ’ ' 

Fuggendo  Varmi-^9^*tmu^di¥t<^ 
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Zgli  di  quefia  térrail  tegho  tenne  f 


E il.popol  rokó ornv  di  leggi  nuputt  %mm 
Huet  dUndoeil  cheftétofiedimìet^  ^ ^ 
Così  gentil  quàhtò  nef^e  t^trouei 
E perche  in  quel  paese  ocentìo 
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etto  quel  Stf  > eomt  l»  fama  àke.^  ^,...  . 

Wtt  d’ero  i$U  fecole  Stato; 

; Ctf»  M tran'qiiiU^a  pace  ^ t /ì  felice 
§luel  paèìfice  Die  rtggea  .te  jìatoi  • 

Un  che  in  età  pesiere  > d*  infelice 
Tu  à pecOfà  pece  il  bel  coler  mutate; 

' S fticccjf ere  al  pujle  al  denere  • ;* 

Con  la  rabbia  di gnerra  amer  d’bautre, 

Vtnner  dopo  di  Ini  le  fchiert  armate y 

Bit  paese pafsb  di  mani  in  mani;  ' 

Vennero  in  armi  ^ t con  le  ler  brigate  . ^ 

Le  genti  degli  Ansenj,  'e  de*  Sicani  t - ■ 

Tra  gli  altri  vn  He  di  membra  fmimraie 

Tebre  la  dominb  ce^ futi  Tefcam  s 

Che  diede  al  neflte fiume  il  fuojtognem^ 

X in  Tebre  li  eangied^Albnta  il  nernem . . 

» ^ 

Pde  di/eacciafe  àncer  dal  mie  confine 

. X tf after fe  déì  mar  l\ltime fintte; 

^ Tettnna  ennipetente , e del  defiine  . 

% L*tncentrafiabil  fer^^  hà  qsù  cendutte^ 

Z Peraeoi  mafcrnfi^e  qnel  dinine 

'Hume  verace  *e  che  rimira  Jl  tutte 

ApeUe  n*hà  fefpinte  ^ e il  fnp  eenfiglie  ; 

^juipefie  hà  fine  al  mie  pcneteeji^ie^rc 

bgjjpinge  auantlf  é*  vn'altar  gli 
, ir  z da  Carmenta  vn*alta,  porta  dtttOit^  .0^1 
0 ninfa  che  d§l  defila  la  tela  erditn»  - ^ 

Già  lungo  ternpe  innanti  haUea  predettagi 
Z il  nebil  Tjaàantje  conia JhritOk'^  --  - 
Stirpe  d’Enea  dal  cielo  à.  i reffti  éliifa^  “ ^ 

Di  Rema  trijonfante  ella  palése 
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LIBRO  Vlir.^v 
G^ina$  vn  feluosù^bofc^o  y à lui  riuoltùy 
jicc €nnò  In  mano  y « gUfcoptrfe  ; •;  ^ ’ 

jàantentiraMorfatot  folto  y-  • 

Om  ^omok  fofVAfilo  nfetfoj 

'B  H J <Uf  o ' f Ano  in  fredda  rttlfo  nceoltOy 

che  al  patfi/f  ritO'in  'Lupercal  conutrfe^ 

X il  bofco  d*<jLt^leto  y e in  vn  la  degnn 
Ve  Vofpite  Hifedel  morte  Vinjegna  ♦ 

(f  la  fede XidXpm  [^indi  iheonduety 
' X à le  cime  de  l^aho  Campidoglio  ^ ^ 

Che  d*oro  mogHÌparte>hoggLtilueey  ^ . - 

jillor  di /pine  y e bronchi  orrido  fcoglioy  - 
Xinda  ^el  tempo  in  quella  fo/ca  Ihco 

Var^x-he  gualche  Dio  jenefie  il  foglio; 

X * i’'rt{flicani'habitaierì  il  core  ' 
la  maefid  del Iftogo  empàad*orrore 

^efto  bofcOy'dictA  yque/h  thè  allieto  - , a'ì. 
Colle  frondojO  y e verdeggiante  fate*  v • 

X.*h abita  vn-Dio  , mà  fn^ad  hertraivelo 
a fia  eelataye  nonfisàben  tjualei  ■ 

Se  Hot  et  lo  feudo  y e co*t  fulmineo  telo  ■ \ ' 

\ Mi naeciar  Giotte  y efaettaé  lo  frale  ■'  ') 
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i'mioi  d^hauertm-qìteUe 
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5 Seme  vi  fio  adunar  nembi  y eprocélU- . 
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B Afir/  giacer  co*  lacerati  auanx.h  i ,, 

Pi  Memorie  fon  de  la  trafcotfa 
' E famose  citi  affarono  innanx,h  '■< 
•Ambedue  da  gran  Pie  polle  y e f^tdaity 
‘Benché  di  loro  il  folo  nome  auan^i 
^ianieolo , e Saturnia  ellegià  f terno  , 
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Co»  tsli  tra  di  lor$  amici  detti- 

Gì»  pouero  Euaadre  eran  vicini  : * 
rtiiliehe  magieni  s $ i òaffi  tetti^  • ■ 

Como  di  genti  nuoue  > o peregrine^  - ‘ > - ' ’ ^ 
Tafcer  vedeten  U mandria  e 'gii  agoellt^ii 
Ter  la  piazza  Remana  ^tle  Carine  ‘ > 

Jit  oue  poi  tuonar  lingue  eloquenti  ■ 

Si  fentiuan  mugghiar  greggi  » armenti 

piunti  a la  fede  t in  queJP albergo  umile 
jllloggio  j dijfe  f il  vincitore  -Alcidet 
Calcò  tal  fogha  ^e  non  recojft  a vile 
Tal  reggia f ancor  che  poutra  ei  la  videi 
' Tu  ancor  ti  fingi  à quel  gran  Diofimiie» . ^ 

^lual  chi  le  pompe  ,o  l*Or  fpre^^  fe  deridet^r^ 
Kon  mofirar  volto  acerbo  ^ & babbi  attettii  x ':^^ 
f-  Xanofira pouertà  viU  f e negletta* 

Tanto  egli  dijfe  ne  Vàngufio  tette 

Il  grand* Enea  cortesemente  accoglie  • ^ 

2 lo  pose  à dormire  in  umil  letto^  , f 

Cheper  piuma  forgea  di /ceche  foglifi 

lui  per  la  qmete  hebbe  ricette 
X>*orfa  Ajfricanainsuh'rfate/poglief  j\ 

' Sorge  l*o/cura  notte  , e la  gran  faccia . ^ < 

De  la  terra,  e del  mar  con  l*ali  abbractìÀk 
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^dfpro  tumulto  onde  l* Italia  ardeui 

E le  minacce  , ' e il  maritai  bollore, 

Nel  fen  materno  à la  più  bella  I>ea,:  • ; r j 

Non  fenz  a causa  intitnoriùd  il  • *■ 

Onde  à Vulcano  à palesar  prendta  ^ 

Maire  il  talamo  aurato  il  fuo  dolore  ^ 

E mentre  che  f ausila ,,  e che  fofpira  - 

Qy^Ua  f^ms  è le  tnMle  ìfpirttt 


À‘  ^ 


c ^ m ^ 


Iv  LIBROVnr,  1 36i 

jt  le^amt^e  douute i tie^  Afgiui 

Z-alte  f^urà  di  Troia  aliar  che  al  piado  • 
' Tiacea»  cader  fconiro  il  voler  de*  Diui 
' . Per  lei  noa  volli  esercitarti  i»  vano  r • 
trf  mio  dolce  fposo\  à'Jp€nder*iiti  ■ 
Supplicai  y fenza  pr'ò  y l*arp&,  o la  mandi 
benché  figli  di  Priamo,  affai  dòui^^  ■. 

E t cajldél  mio  Enea  meea^piangeffi  • i 

l ^ra  ingiunto  in  tt alta  foue  itgran  Padri  y \ 
Et  defiini  il  guidarlo*  detti  loro  ;V  ^ ^ vì  ^ 
pereto  fupplice  vengo  ^ eterne  madre 
Da  téidifesa  ^ armi  al  figlio  imploeof*i 


A 


Onde  rejifia  à ie  nemiche  fquàdire^ 
E te  mio /amo  Nume  vfmle  adorai 


mai  fortuna  adefferstìnolefia 
'Ciuflami  porse  alctma  dausai  i ^ttefia 


la  marina  Teti  j e fe  l* Aurora  i 
1 Con  teJagrimefue  poti  piegar  ti. 
i:  ® ruoffoà  i preghi  ìor/en^  dimora  \ • 

• Adoprafii  in  lor  prò  l* ingegno  y e Partir  à 'é  \ 

Miraà*  danni  de' miei  quante  in  quefi*hdrà 
d'afiunan genti  in  arme  y eìn  quanteparti% 

^ E fe  tumifiben  inòii  fohmenpié>'S>^>:>  H 
->  De  le  lagrime  làr  Upreci  miou:^--'^^~>.i^^i 

piffe  y e la/ealtra  Diuà  aggiunfe  ài  detti . 
Vezzi  y 0 lufiHghe  adofpugnssr  potentii  '%  - ‘ 

Anco  ipià  duri  adamantini  pettiy  »v  '•  ; 

Eie piàfalde^y ^ ofiinate mentita 
\i* decìse  H fabro  • e qual  feHtielfàem^ 
jScone  lampo  tra  i nembi  in  jirifee  ardenti 
^\Costrefiòàtal  dir  Panimd/coffay  v 
E*l  (opojciftto  ardo  r eor^e  per  Vofia  • “ • 
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]^inftn*4ec9rf$ftnefHlietoilt9r8i  .. 

’ itHÌ  fu»èeltati'hnùttn'  ^ ^ j 

§luMÌo  UgMt9.  qtitl  dèi  immenfo  amort 
dittai* buon  fh’è  aumntf  yt  i lucci. fmi  no fco»  ^ 

A che  far  dn  tane* alto , eia  tal  tenore^  „ 

Pìffe  , rifarfi  ye  qHofifojfi  ignota  «,4  i t 
Mendtear  lit^agiomhOH*'^  la  viua  •'  oj 

speme  che  in  me  poneui  amata  , 9 Dina  t . 

Men  far  potino  aUof  yfe  van  tai  étèta  . ' , ^ 

T'hanejfe  pania  ^ a tkoi  Tfoiant  atmati 
r B per  altri  dieci  anni  aaeor  le  mura 
Regger  poteaa  y ai*l  iontendeano  i fati  i 
Bt  hor  del, voler' mio  refia  ficura  $ 

Se  fono  à guerra  i puot  penjier 
E con  Cai  vetiy  ^e  tìmide  preghiere 
la f eia  di  dahitar  del  tuo  potere  • sL 
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gtf > ^tottttte  de  T «rr« 
tromettet  pojfoyàituoi  comandi  h intentoi 
Cià  che  ad  vsopuò  far  delerudoMarte 
Il  duro  ferro , ò il  li^fatto  argento: 

- E quante  il  foco  yO  quel  che  à lui  comparte 

- l*ire  fraudo  alternamente  il  venteo^^  ^^o: 

£ in  così  dir  gli  fianchi  lumi  e*  chiutt  y 

' R le  fue  membra  in  dolco  fonno  infuse,.  : v 

iSid  la  prima  ^ 

Il  lujinghiero fonna  bauea  cacciata 

11  Eie  l^ofcuranottii  freddi  cocchi  ' 

V La  metà  del  viagj^  hauean  pc^qtet.^  - 

fluendo  (come  U defie  lo  pungay  e toecii^p 
y Le  membra  il  fabro  al^  dalmolle  firato  i 
Patoior-eoU dor^rbreue rifiorey.-^f^M-)i^'^ 
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tl-BR  o vili. • 

A ■*■'4-  . ^ -V. 

Cfimt  pouera  dmn»  ha  per  eofiame^  ' ' 
che  eoH  fuso  » «V  cucir  pajfa  la  vitat 
%^  Molt9d$  notte  aneer  lafria  le  piume  p 
“ ' E va  h fuegliar  la  cenere  fopita:  m> 

2 con  ma»  diligente  accende  il  lumty 
C d l*vsato  lavsr  V ancelle  inuita  ; 
Ónde  i piccoli  figli  alleui  yeèafii 
'A /erbate  al  marito  i lotti  cafti^ 

% Tra  Lipari  e Sicilia  Itola  fofgey^n  ' 
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Pfr  i fajfi  fumetti  alta  i e feo/ctsaì 
" * Kel  feno^apre  vna  grotta  \oue fi /cotge  M 
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La /chi era  de*  Ciclopi  à Popre  intesas 
Cemott  Vintudid  icolpi/pejfi  , • in/orge  =^'vf 
La  grane  man /opra  la  mafia  4««4  J 
M firidon  lefiicine  ye  in  ogni  loeo^^'^ViCfi):^'.  • . 'xV 
Ke  Paecete  fornaci  anela  il 

_ abrobla  magione 

2-  Vutcania  da  lui  perciò  Cappellai  x'  j? 

§luà /cete  t^or  dal  ciel  , come  gli  ì /prenà 
Il  defio  di  /eruire  à la  fita  bellai 
Stetope  Bronce  , « i7  oiiil»  firammeni^  le 
Stanano  il  ferroaercitando  in  ^eUa  g 


T.' 
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Waeendo  al  martellar  de*  colpi  crudi 

e rimbombar  Pineudi*  É >1  MI 


V 


Tuonar  la  grotta, ^ * nmwimraT  c'mfuao*  ■ v'-  s? 

- ■ .'  ■ ' ■ - ■.;  ■ l ■ ■'  ' '' 

Sluefii  haueànper  lt  manivmdigfi  ardentiM^^^ , 
Strali  , con  etti  dA  ohi  Oioue /detrae. 

2 di  quello  firingean  tra  iduridenti.’^i^i^:^-^^^ 
Vna  parte  politap  vnaimpet/ettarifx^^^^^:?:^^^ 
Tre  rai  d*  acquosa  nube  ^ e tre  di  mentri 
Tredi  foco  , etrciPacqua  ingtl-rfilrettsì^'^^^l^ 
2 me/ceano  al  lamr  con  tempre  dure  ? 

Tuoniy lampi y/ulgori , #>#, epaure».^^^i'^Ì]'-\  ' 
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j)e  la  neftt  fmin»  in  altra  patte 

Si  prtmea'l  cocchie  yc  le  volanti  tùie  % 

, Sopta  le  quali  U /angUinoso  Marte  » r/ 

£ popoli  it  cittadi  agital  e /cote  t 
E doue  fero-fcotn  j' e donde  parte 
Lafcia  le  terre  abbandonate  , e votei  '■ 

Seco  menando  ,cuunque  i piedi  ei porti ^ 

Hauti ifiragi f fuine-yincendj  yomorti 

0 • , 

A Palla  altroue amor  Verfendo feudo  ’ ’ ' t ! ^ 
Peliano  à gara  , e con  gentUiduotoi  : 

Dipingean  de  loferpi  il  tergo  ignudo  '•  v - 
. Con  verdi  /quante  illuminate  d*otOi 
Intrecciati  fra  fe  confcherxjo  crudo 
Vedeanfi  gli  angui  j C fi  mèrdean  tra  lotgf  . 
Medusa  fiefia  in  petto  de  la  Dea, 

Reciso  il  collo  ,i  lumi  fuoi  volgeax 
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Via  togliete  ogni  eofa  ye  i comincìàth, 

'Hijfo  j mettariji  4 parte  vji,  e lamity 
Etnèi  cietopi , e oue  da  me  chiamati 
Siete  y volgete  attentamente  i cori: 

Ad  vn'huom  valoroso  -,  e tra  i ledati 
yrCampionPvn  de*  piti  prodiy  e de*  migliori 
fi  S*han  da  far  Par  mi',  hor  d*uopo  è de  la  defirà 
y E de- 1* arto  pìk dotta  optò  mdejirai^fc^'  ; j 

Eipih  non  diffei  e quei  vèloèì  4 vn  tiaftd‘  ^ t 
T Si/pattito  i lauori  y e la  fatic  a: 

Il  bronzo  j 'e  Por  già' in  riui  liquefatti 
Corre  peri* àmpio  fcudò-^ e la  toficafy 
5i  fondi  il  duro  deciafò  àfériPdttd 
Neiafueinaagumicata^ìeam^ 

Vàrio  mètaUoin  quefla^parté  bolle  ì ^ * 
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Si  batte  tn  quella  homai  feguaceye  mollei 
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£ ip(*0  ^ l*  mAgionfuhito  mo0f 
òue  l**fpité  Enesgitue  • 

Jnnsntiper  /Maguafdiahà'dstemolojjig  - " 
Chtfidialfnofignorfaneomp*gnial 
B con  pii  leti/tp , e c/^*  chinati  dojli 
l/vno  , e Paltre  di  lor  fcgnan  ite  viai 
ìdoH  f cordato  il  buon  Re,  ne  dei  tenuta  - 
Vi/cor/o  injieme  f e del  promeffo  aiuto  * 


£uea  non  pten  di  lui  ne  lo  fitegliarfi  " 
iottecito  tra  fiato  ^emattetinoi 
Gor/efo  altetnamentead  tneontoarfi 
Con  lieta  faccia  >gr  con  profondo  inchinej; 
Bjn  meta  deJa  fi an^  ambo  adagiarji-r 
Su  regiafedeVvnV  altro  vieinoi 
^uefio  Aiate  ha  con  fé  ^quello  Ballante  f 
il  Rje  parlò  primiero  in  tal  fembiantOt  , 


' >* 
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O di*  Troiani  Eroi  gran  éondottiirCf 
. .Fi»  che*l  viuerdi  cui  non  refii  e finti) 
Troianon  mei  g nò  il  fuo  famoso  Itnptro 
Terrò  caduta  ) od  hauerò  per  vintoi 
^ f oco  À tant'uopo  ì il  mio  poter  guerriero  ) 
v;  Kè  al  par  di  et  gran  nome  io  fono  aeeinto 
' freme  il  Rutulo  quindi  il  nofiro  fiato , 

'■  §luindi  dal  Tofeo fiume  egli  è ferrato»  * 
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fon preffo  i nemici)  éfuona  intorno 
’Lofirepito  de  Bar  mi  al  nofiro  muro  : ; 
Ma  però  popol  grande  j e nel  contorno. 
Ricchi  regni d*vnirtliom'a^cu)roi  ' - 
£ ben  %enìfii  in  fortunato  giorno  ) ♦ r 
Nò  chi  ti  chiami  i l cielo  ò punto  ofeuro 
E di  tuttlil.  primiero  il  tuo  defiino 
Si  f aiuto  improuisa  apre  il  carni no^  - 
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''  O ^iouentù  de  la  Meonia  elettay  • - ’ * •* 

Ve  Pàmieet'virtute  eseinpifi  -,  e^o¥é  * !* 

• Cui  pufiatnente  aceeude àia  veudeìta^ 

' Contro  il  crudo  Me^^entioifa^  e dolerti  • K| 

Ijierno  duce  al  tuo  comando  accetta  , j 

Chenonlice  ad.kuomTo/cobaueTnehonordf  . J 
Vutaicdifii  detti  impaurita,  * 

^ Tutta  VEtru/ca^ente imploruàita^  ,,i 


'jlnzi  T arconte  ifie^o  il  Tofco rej^rio,  • ' • ^ 
^ , Con  ambafciaia  ad  accettar  mifpronss 
£ de  l'Impero  il  cono/ctuto  fegtto  ’ 

' IÀ*inuiu  de  lo  fcettro  , e la  coroìrat  * 

■ Edà  la  fredda  vecchiaia  ogni  di/egno^ 

E l'età  rompe  à guerrcg^  r no»  buona  t 
••  E fan  fht  vn  talHnuito  io  «^sr  riguardo 
7^M^Poprè  di  valor  le  forze  tarde. 
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il  figlio  e forterei  per  tal  eOn^HÌfiai 
’ Se  di  madre  Sabina  ei  non  hauefè  • 
f”  CoU  fat^ue  Italian  l'origin  mifta\^ 

" E patte  de  la  patria  indi  traefie  t 
"'Mà  tu  i cui  nulla  forte  ^ che  refifia  y 
E frefca  etàde  fé  forze  hà  il  chi  conce ffex 
W 'DP  Troiani  , e de'  To/ehi , o Duce  a Itero  ^ 
Eoiche  ti  chiama  Dio  , prendi  Minsero. 


'A'': 


'Tt 


c- 


In  oltre  la^pia  fpeme  y il  mio  confortOy 
Aggiùngerà f aliante  y acciò  che  à.Parte 
Vi  guerr^gi/frda  vn  tal  mae^ra-fcortoy 
■ Apprenda  Popre  y t iLfaticoso  Marte 
E da'  prim'anntad^ammirare  accorto'^ 
l tuoi  fatti,  s' auuezzi  y ette  fia  parte:  ’ 
Dutento  cauaUer  dar  olii  y e quello 
Trarrà  in  armi  àfuo  nome  egual  drappello. 

Così' 


i 


i 


>■  ^ 


j 


.'.-.r/y; 


A' 

- V*.  - 


ipr* 


»r  > . . _ó  . 
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dicens  ’Euandrihy  e •vtrfo  il  fuolù  y- 
TBfìean  le  luci  Uro  àttent^  e fise,  ’ - 
Molte  cose  penfanday  egri  dal  duolo 
Il  fido  Acute  ft  il  gran  figliuol  d'Anchisét 
Nel  cor  tra  fi  volgendo  a filo  à filo 
. Le  battaglie  imminenti  in  varie  guise;  - 'm 
Mà  con  fogne  celefiecgni  timore  ‘ 

Venere  dij caccio  dal  mejie  ceree  ^ 5^ 

Foiche  dal  del  vibrato  à Vimprouìso  - ^ . - ■ >, 
V enne  con  gran  fragore  vn  lampo  ardente 
Mugli  la  tromba  > e da  timor  conquifi  . 
Uefiò  dafiun,che  ciò  rimira  yà  fintei  * ■ ' 
Mirano  in  altO  y e ilfofio  vel  diuiso^  4 « 
Oue  Varia  firena  i più  ridente,  • • t ^ v 
Videro  tn  metta  à*  bei  cerulei  campi  • ^ • 

Armi  tuonar  r if coffe  ,efparger  lampu 

Baftupor  repentino  ,t  da paura^'^\>^^:^^  f :% 
Cli  altn  refiat  ne  Vanirne  percojfi: 

Ma  si  Teucro  Eroe  fenzafifpette  , etuYtt^  ' 
Si  rimase  in  veder  gU  altri  eommojjit  ^ 
Eiconebbe  quel /stono  , ecoaficsÌra,y*^ì^^y 
Elieta. faccia  à Vo/pitevoltof^;  •<  v ''  -f, 
■ Non  temer,  diffe^vn  tal  por  tentò!  io  filo  ^ 

Son  ricercato  , e medimanda  il  polo,  < 

* - * • • . - ^ ' 

Accenno  que/to/egno'\e  in  mente  il  firbo  , 

La  diuà  madre  mta-dlvolet  darmi  ; v ' 

A guerreggiar  eoH  popolo/ttperbo,  >^y<^ìi  ' is  ) 
Quando  del  fuo  Vulcan^pòrtafle  Varrttit  ^ " 
AhiX  quante  firagi , e qual  cafiigo  acerbo 

• Tumore  i Latini  afpettacVi  teme  {-armi,  ■ 
Che  al  T ebro  argm'd’vccifi  il  pajfi /erre  s ‘ ’ 
Vadano  a lofnper  patti y 4 chieder  g^erre^ 


t !! 


è?-: 
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C»m*h*bbt  deno  (ib  y da  Valta  frdc  > ■ ' 

Toy?<*  s*inalM  , f/«  i . 

Sneglia  gli  Erculet  fochi  y e fot  riué'déWj^, 
Con  allegro  gioir  gli  efiotni  i«fi  ;l 

Et  à*  piccoli  Dei  con 
Vittime  fumai  e in  vn  con  lui  del  pari 
vecchio  Euandro  y ole  Troiane  genti 
'M^'àarican  doni  in  sugli  altari  ardetttL  f 

Indi  pajfa  à le  naui  y e i fuoi  feguaci  ^ ' 
Riuede  ) 0 dal  lor  numero  s* elegge 
Ter  compagni  di  guerra  i piu  capaci y 
Z c'habbian  d*armi  ofperienia.y  t legge* 
UÀ  la  turba  più  imbelle  > o $ monp^audaci 
ji  Voforo  di  Marte  inutil  greggoy 
^ Rimanda  tpfio  al  campo  y acciò  fian  me0 

^ Ad  Af camelie  dei  padre  y.e  dei  fuccefi» 

j • 

A i Teucripofcia  yoà  ehi s*tnuia  con  loro 
Yorfo  T ar conte y e la  magion  T irrona  .v  > 
Si  conducon  deftrieri  y e per  decoro 
; V»  fen%a  forte  cU  grand*  Enea  fi  menai 
c Che  di  biondo  leon  eon  Vvnghie  d*oro 
'^7  Ri  ccamente  bardata  bauea  la  fcbien  a* 
M Si  volgea  imp  attente  in  ogni  latoy  ■-  v- 

fpargeua  di  fpume  il  freno  aurato  m - -f 

^ Vola  tofio  y t fi  fpargjt  in  Ogni  parte  • : 

De  la  piccola  "Serra  intorno  il  grido  $ v 
che  già  1 0 fimi  d e*  cauaUer  fi  farti 


■-*  .t 


• » 


«v 


• J-  » 


pC.  'A  ritreuar  Tar'conte  al  Tofcojido:  ' ^ 
‘ Raddoppiai  pteghi,  ^mpenfier  fifparti 


t ^ - 


De  le  timide  madri  il  petto  fido  i 
E nel  far  fi  vicino  al  lo?  timore  - 

V periglio  di  guerra  apfar  maggiofi^ 
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Ma  il  vecchio  EMandro  al  dipartir  4el  figlio  , 
Dole»  L* abbraccia  ,efelo  ìlringe  al feno\  -, 
lì»  diaeller  fi  può  con  mefio  ciglio 
Senza  fin  lagrimando  ,4  fenzafrenoj  » 
Edite,  òl  fe  del  cielo  alcun  eonfiglio  -, 
ìiJel  primiero  vigor  mitorni  à pienot  • 

E quella  verde  età  mi  renda  Qioue,  . 
^ando  à Prtnefie  oprai  le  prime  proùft  - 

JiUorthe  in  vifia  de  le  mura  ifiejfe 
Vincitore  abbrugiai  monte  di  fpogli^ 

Et  Erilo  mandai  regnator  d'ejfe 
Con  quefiadefira  à le  Tartaree foglie  t 
Monche  tre  vite  al  nafeer  fino  li  defie  , ' 
(dota che  quafi al  ver  la  fede  toglie. y 

3 Eeronia  madre  i a cui  da  me  pur  tolte 
Tutte  fu, ridarmi  ^elo  fptgliai  trevoltr* 

Tre  volte  prender  l*armi  era  mefiitrog 
E replicar  tre  eolpè  , e tre  feritela  ■ -* 

. toithe  depe  vna  mprte^  à Vhftome  fiera^ 
SopfauanzaMandite  dedé  ire  vitei  > 

E fpentedue  non  era  morte  iati  ero  g 
MÀ  refiaua  la  teripa , e faeea  lite^  ■ " 
Viueuà,  orrendo  à dir!  di  vita  priti0g\ 

E dopo  di  due  morti  anco  travUiOi 


.m 

> < 


v«  - 


1 


.V- 


■'  - -, 


» *=  *9b^  itmm.  ' 

rs  * '■  . ■ 


S^iofofii  quel  d‘ allora  io  non  foni 

Tiglio  divelto  mai  da  le  tuebroieià  t ^ 
i Ni  MtzentiocjudeleyhuominiìÉDei  , 

Che  difpregia^gualmente  , e cheminatààg  " 
Ad  infultarmi  in  tu*  confini  miei’  ' 

Sarebbe  mai  venuto  , in  mia  f acciai 

. Ni  tante  città  belle  > # popolate 
ìyhabitattf  (0*1  ferro  hauria  votate* 
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Voi  fanti  Numi  ye  tu  chei  Nami  re^i  - 
Do  l* Arcadico  Vie  pietà  vi  mouai  ’ ‘ 
£ di  là  su  da  gli  Jlellati  feggi  • ^ 

Lo  lagrime  paterne  vdite  à proua  t^  : 
Se  mi  [erbate  il  jigho  ^ eterne  leggio  i 
Ogni  fatica  il  coler  or  mi  giouai"  ^ 
Se  viuo  à riuedérlo  y anima  ardita  » 
Benché  Jsa  per  penar  fchieggioia  vita  < 


# ' '» 


Mà  fi  alesino  accidente  afpro)  per  forte$  ’** 
Difpieeata  fortuna  à im  minacci*  i ^ 

Hot  mi  fi  dia  con  affrettata  morte  u * * " 
De  la  vita  crudel  roshpere  i lacci  ; ^ 
Mentri  de  l*auuenir  dubbia  o la  fortOy 
. Mette  auuienebUo  ti  firingaye eh.e  t'abbfMCti 
Fria  che -mi  punga  il  cor  l*'amaro'auuis9  ^ 

O tHia  fola  dolcessAd-j  e tardo  risò*  .;  '^  - 


. * ^ 


V»  ^ 


Ni  levitimi  partir  qaefie  dolenti 

Voci  fpargea  piangendo  il  padre  afflitto* 

£ fmnuto  il  portauano  i féruenti  • ^ 

Nel  regio  tettOy  e da  dolor  trafittet 
€ià  i caualieri  al  Jtéù  viaggio  intenti  \ 
B^Érano  ifieiti f C per  càmin  ptù  dtitfOf 

VaEtneatfa*  primi  infra  le  truppe  armate 
£ f frineipi  di  Troia' y è il  fido  Acato  j - 

Va  con  ia  fua  Vallante  y e in  mete  k quella  • * 

Con  il'armi  d ora y e con^purpureo  velo  p 

r Come  la  vaga  matutina  fittila  • ' V ; 

^'Sparfa  dhperlcye  di  notturno geloy  * - 4 
V Àlz.a  da^fiocean  la' faccia  bella  y • 

'B‘>eòUlumed'amorrallegra‘ileielov  * 
i i [doglie  l*9mbre , e à Vtner  per  la  chiava 
Luce  tra'l*aUre  fitUe  e la  piu  oardm 


pati 


la  belld intanto 
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LIBROViU.- 
^ faufM  suiPiUri  yc  su  le  porte  > - •*  - 

i 'I  9i  fian  le  m»drij  e feguon  co»  la  vi(ta 

Lo  JìhoI  de*  caualitn  inaino  , e forte y 
L ia  nube  dipolue  il  del  che  attriftaf  , 
^elli  tra /pine  , e per  le  vi  e piu  corte 
jlr  Piati  vanno  in  folta  /quadra.  3 0 mifta  i 
Sorge  à i* aria  il  clamore  3 e il  campo  vedi 
I Scuoterji  tutto  al  cape/iio  de*  piedi f ^ ' 

Cinto  di  colli  intorno  ara  vn  gran  bafco  - ‘ 

Bi  Ceri  non  lontan  dal  fiume  algente  t . 


J.  iDi  neri  abeti  attrauerfato y efofco 
V.  Per  antica  pietà  facro  ampiamente: 
t E correa  fama  entro  il  pae/e  Tofco  , 
*^^'Che  de*  Pel.afghi già  la  prifea gente 
^ • Occupato  del  Latio.il  kd  contorno  ^ 
:^iCon/a^ajJe  à SHuanùil  bo/co  v t*l  gto/Jio. 


€^iui  ia  luogo  fì(ut  cc*  fuo/T  off  ani 
i poco  lungi  Tarconte  era  accampato-\;.^k  ^ 
'^Epoteano /coprire  anco  i lontani  \ 

; pi  /opra  vn*  erto  colle  y erileuato . 

Il  campo  tutto  i il  qual  ne*  larghi  ptan/  i 
.5  Co»  numerose  tende  era  piantatoi 
C^àrìcourojft  Enea^de*  /uoj  già  fianchi 
i caùalli  y Ó i'corpi  oue  rinftattchi.  , ^ ^ 

" ;k'’. 


a. 


,*■  • I?  i 


Dtua  portando  i doni  exA  venuta  ; 


■y 


« t'i 

• i 


t • ••  ^*•4 


. - ■ . . ■ - '-i 

E come'  vide  il  figlio  e/[er e alquanto  j 
In  appartatalo  alle. y e /cono/cittta:' . 

Co' l biondo  crine  y e co'  l purpureo  manie 
Se  li  fa  incontro  y e dolce  U.f aiuta:  -,  ^ 

Và/iupore  y e d*amor , poiché  l‘acces'f  y • ^<7  - 
In  quejia guisa  à fanellar  li  prete,  •>  - 


•HfSP 
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l*arte  del  mie  /pese  ecco  perfetti  . ^ i • 

• I doni  , ecco  che  /ciotta  ho  la  mia  fedii 
, Non  dubita*  di  quefie  armato^  à i tetti 
De'  fuperld  Latin  portare  il  piede:  > „ 

Sfida  pur  turno  il  fero  , e ti  prometti  ■ 
'D'effer  del  regno  y e de  la  /pota  credei  . 
Dife  y ^ abbraccib'l  figlio  y eie  pompose. 
^ r mi  fotte  vna  quercia  incontro,  pofe 


^•1 


‘rr 


r ? 


4.V 


•*,1. 


Lieto  quel  per  i doni y e de  la  Dea 
Per  coti  grande  inufitato  honore: 

Intento  in  ciafehedun gli  occhi  volgea  j 
N e può  far  pago  in  rimirarli  il  core  ; „ i 
iìora  il  nobil  cimiero  y e chefpargea 
Son  terribil.balen  fiamma.,  e fpltndot^ 
Uor  tra  le  man  di  riffoltar  gli  aggrada 
Il  crude  ferro,  y fi  lafatatafpada^  , 

Hor  de  la  gran  lorica  in  braccio  prende^ 
EJìupi/ce  in  veder  la  doppia  magliai 
Che  come  nube  incontro  al  fot  fifplendty 
òk,:'  ^ ^aggi  fanguigni  i lumi  abbaglia  s , 

Hor  de'  li/ci  fchinieri  il  peso  appende  y 
A cui  l'elettro , eì'orforman  la  /caglia 
JE  l'hafia  y è de  lo  feudo  ad  effe  ofchta  ■■■■ 

fLa  vagainenattabil  tejjltura,  -v 

• * * 

Valte  imprese  ìC Italia  , e de*  Romani  t,  - 
Ifamofi trionfi , e i chiari gefiry  ' ^ ^ 
Formati  baste  a con  ingegnose  mani  ^ «-*» 


■'.V, 


r-»  T 

- 


>•  r ■ liT-  ' 

I .* 

.%t  * r . 


tfth 


ìlfabro  indufire,  e tra  di  lotr  contea 
De  la  ventura  età  benché  lontani  ' l'i? 
Veggendo  innanzi  i fatti  mauifefti  s . , 
I laflirpt  d'Afeanio  » e in  mariy  t terra 
Difiinte  hauta^  le  combattute  guerrti 


'i*  ^ 


ti* 

T li#  « 
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.■f 


ur 


IIBR  ovili.  57  J 

Xnverde,%r9ttamattomanfti9to 

Lupa  formata  hauea  co’l  fuo  fcalpelh  z 
Da  te  mamme  di  tutpendeua  lieto, 

L Jt’vedea/cherì^ar  doppio  gemello  i 
^eetla  ritorto  il  mobil  eolio  indritto 
Con  la  lingua  poliua  kor  quejìo,  k or  quello. i 
L'amhUn  la  madre  con  faceta  Jicura 
, J fanciaiietiii  e fenica  hautr  paura  ^ , 

f noma  di  qui  non  lungo  haueua  aggiunto, 

■ , JL  il  ccn/fjfo  de*  giuochi , e come  in  fine  , 

I ’ Tuor  d*ogni  buon  eoftume  im  vn Jol  punto, 
LLubbatefur  je  vergini  Sabinei  ' 
f tome  à vendicar  Tatto  era  giunto 
Con  l'armi,  le  fuperbe  onte  , e rapine  : 
Làl'mprouifoVvna  , e l'altra  terra 
\ De*  Romani  4 Sabini  andana  in  guerra» 

A 

V Indi  iduo  Rè  con  placidi  fembianti»  ' ^ 

^ Ciàposati  tra  /egli  sdegni  , e l*tre  ; ' ' 

Stanano  armati  al  [acro  altare  innanti^ 

JE  con  le  tazze  in  man-vedeanfi  offrire  : 

2 di  pace  tra  lor  leggi  cefi  ami 
Rat  di  comune  accordo  , e fiabilirt;  * 

Da  cui  ninno  infuturo  i paffì  torca. 

Co' prifeki  carmi,  4 coni* vccisa porca» 

te  veloci  carrette  in  varie  parti  ' < ,,  ~ ; 
Metio  traean  con  vn/uppUtio  firapdi 
. la  data  fe  mà  fen^  inganni , gfi^arti 

Serbar  doueui,  b mentitore  Mbanos. 

\ 

Si vedeuan ftiUar  bagnati , # /parti  • 

J bronchi , e gli/pina)  di  /angue  hnmano  « 
Tulio  in  tal  guisa  à cafligar  non  tardo 
tevifeere  Jpargea  del'hnom  bugiardo,. 


l' 


è 
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ii  cacciai oTarqiùnio  ancor  voleua  ' 

che  sfaccettale  im* altra  volta  al  regno  ^ * 
For/ena  To/co  e la  città  premeva  '• 

Con  grand*a£édio  ì tnefremea  difdegnox 
Incontro  al  ferro  à vn  bel  morir  corretta  . 

~ Per  non /offrir  di  nuetio  il  g iogo  indegno  • ' 
Il  popot  diffluiriìto  j e alfuo  valore  \-r-- 

La  beila  Libertà  crefeea  vigore.  ; i ^ - 

* 

fhtello  fallir  veggèndo  il  fuo  penpero- 

Parca  sdegnato  ^ e checortrejje  à Ponte  • •> 
ppauain  attódifptctoìo  3 eperOf  ' 
jE  torua  3 e minacciosa  hauea  la  fronte»'  ■■ 

. Perche  con  tanto  ardire  vn  fol guerriero 
PugnafstOratio  3 ed  ifuellejfc  tlpontex  - . 

L Clelia  rótta  lacci yèti  career  voto  • 

. Jlfiume  Tikerin  paffalJe  a nuotOé  - '• 

pe  la  rocca  Tàrpea  su  gli  atti  muri 

Cti/ode  3 e difenfor  Malliop  fiàua\ 

B il  Tempio  3 e il  Campidoglio  eran  fteuri 
Per  sì  prode  gucrritr  che  li guardaua: 

La  reggia  di  §ltiirin  pati  à*  tugurj  3 
É di  Jioppìe  coperta  ancor  durauai 
Tt  inuidiàfacea  l'Utntllatioro 

A le  moli  fuperbe  3 e à*- tetti  d’oi'o,'^  ' \ 

^u)  ne*  portici  aurati  ota  d'argento  ' 

Parea  'dirfuotazzando  ecco  i Prantept  \ 

£ non  meraia  , che  à puffo  cheto  , e lentoy 
' Per  gli  fpitìeti  Occulti  erano  afcepi 

Pia  rouà  tenean  3 dal  lume  fpento  ' 

Vis  te  notturne  tenebre  difefi'i 

via  vitt'bt  i a onde  fuperbifono'  ' « 

. i>£  la  nei  ce  J.t»  ctiPchibre  efa'-ini  vìi  dono, 

• D'ero 
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^ gtétrra  à*AÈtiù , « ^mndi  viene 
Vimitofe  in  battagli^  ilgrande  Augufieì  .. 
5teù  il  popolo,  • Padri  ,tf  Numi  tiene,  • . 

\^J£  f ombra  a tanti  legni  il  mare  angujlo  t ' 
Seco  bà  Vitalia  , e /sorti  à vele  piene 
Su  tolta, poppa  matìleto  , e augufio  t 
E /par gendo/pltndof /trina  e bella  , 

In  /fonte /e  Vapria  lapaftiafiella* 

la  fisa  /quadra  eo^dfue  kpffiltra  parte, 

. E pereofit  da*  remi  iotre/paVonde,  r ''  ^ 

alorieso  di  pari  in  arme  , ^ arte''  : 

Qo*  tfentiAgrlppa  , è Deità  ftcondei 
Alto  lo^miri,  e fi  rafitmbrà  à Marte, 
Tal*e/ee  in  guerra  : e tu  le  chiome  bionde  <. 
Dì  rcfiri  vna  corona  hà  ,eome  degna 
Di  vittoria  nauai /uperba  in/egna,  ^ p 


■ Cori  barbariche  forz  e indi  commc/fo  , : i; , 

V incitcr  dal  'Egitto  , e da  l*  Aurora  ; - . 

Seco  i popoli  Antonio  hà  del  mar  Koffo , ; . : 
£ quei  c he* l /ol  co*  prime  raggi  indorai- 
« Tira  l'vltimo  Battro  in  armi  trio fioi  -■  - \ ' 

E l’in/egne  di  gente  Araba  yi'Moràt 
^5  E lo /eguita  appre/fe , ind egna  cosai  • 

In  tne\o  à tarmi  ancor  1‘ Egittia-/posa. 


Corron  tutti  ad  vn  tratta,  e da  gl*infefìi 
Remi /pumantemiri  H mare  alT^arfi  ; 

Sueite  notar  le  Cicladi  direfii,  - • , , , 

E gli  alti  monti à gii  alti  monti  vrtar/ì; 

’V impeto  è tanto  , onde  quei  vanno , e queft  i 
Co*  legnttotreggianti  ad  incontrarli:  ' 

V clan  factUe , e dardi  in  aria /cofiì, 

E per  la  nuouafirage  i mar  /on  rofit  • 

La 


» 
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K ta'b»rbaf a Regina  in  ìne^ gira  '■ 

CoH  patrio  fii^ro , e le  fut [quadre  accoglie 
He  per  ancoi  duo  ferpi  à tergo  mira 
Co'l  collo  gonfiò^ -0  le  [quatnote  fpogliei 
Ter  ognt  parte  ^ e [Iragfi , « morte  [pira  , 

£ il  ferfo  accènde  ognor  le  crude  '^toglie  '• 

He  foT  hjuemocon  huom  combatte  4n  terrai 
Ma  iiciei  ce*l  cielo  , e t)i9  con  Disfa  gutrra 

ì moflruofi  Dei  del  verdi  Egitto^  * 

E ^nubi  il  latrato?  con  Tarmi  in  refi  a j.  \ 
Con  V encrCye  Nettun  viene  in  confi  il/o,  ♦ 

E il  fero  Marte  incrudelir  non  tefia: 

Vi  fon  le  Furie  , e del  confuto  dritto  t 
Code  Di/cor  d/a  , e lacera  ha  la  velia  i 
La/eguita  RellOna-^  e feste  il  fello 
Sanguinolente  ^ orrido  finge  II  o^ 

* V 

Ciò  rimirando'^f  e lo  fuetto  amate 
* Di  /opra  ìipollo  f v Varco  d*ot  ttvdèa  \ 

V Egitto  tutto  e Vlndian  turbato  ; jv* 
te  [palle  indietro  d quel  terror  vètgàjt 
E da  nero  timor  fuggian  cacciate 
Le  genti  de  V Arabia,  e diSabea:  V 

E Vifleffa.Hegitta  al  cor[o  lenti  - J 

Spiegaua  i lìnV[^  iauocaua  i venti,  . 

D*vn  bel  paUor  nel  vago  voUoeintA.  •% 

X Per  lo  timor  de  la  futura  morte^  " 5 ' ? : ■ 
°§luella  in  me\o  à le firagihuuea  dipinta 
^•llfabro  indufire , e che [apea  [ua  forfè: 
t:  .fi'Dolente  il  Nilo  , e con  la  vefie  [cinta 
Tutte  incontro  Vapria  te  [ette  porte  f 
E /leso  V ampio , e latebroso  lembo 
Chiamaua  ivint i entro  il  ceruleo  grembo 
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Cesaf  con  tt$  trióni  in  Komn  thtràto  : : • : . 
CoPKfecrau^  agli  Dei  voti  » è p^egnìeYé\  y^\ 
Le  vie  di  plauso^  e di  tumulto  grato 
preme  a»  piene  di  giuochi  jod  ifiaterit  \ ^ yt 
Trecento  Tempj  I tèi*  in  ciafcun  profttatù  h- 
"Vn  tei  ehoro  di  madri  era  à vedere: 

3n  ogni  T empiè  altari  ; eran  fumunA  ' 

• 1»  ogni  altare  ijacrifie)  fanti»  " 

'Lfio  di  teho  in  su  le  hianeh  e foglie  f „ ^ • 

£t  ipopoli  yèti  don  che  ciafcun  porta  y . - 
Riconofce  fedendo  y ecomefpoglie  • 

* Gli  adatta  in  enoflra  a la  fuperha  'porta: 
Veggono  ad  vnuy  ad  vna  , ^ ei  raccoglie  ■ 
Le  vinte  genti  in  nunferosdlfcàrtài 
JB  ciafcuna  tra  lor  beìi^fidiftingue 

guanto  d*artnì.y  e vefiity  varie  di  lingtttk 

• • 

^tltti  il  Numida , e l*Jìffrican  difeinto  , - ^ 

Lelegi'je,'CiifÌ  ì&'i'(^fl^*ti  dtciìrii 

2l  fatta  indufirioso  hauea  dipinto  *■ 

£ l*£ufrate  attaffaua  » fiutti'alterì^  • »j 
f / i Merini  efiremi , e il  Reno  vinto.  * 

Co’l  fuo  gemino  corno  y e.  > Di»;  guerrieri/ 

£ tenche  gonfiò  yt  disdegnato  il  ponte  • ' 

Non  ardiua  VAraJfe  alzdrUa  fronte. 


k- 


jtil  ' * 


Tali  cote  tedea  nd' tei  lauoroy 
. Con  cui  lo  feudo  e^giatòfplende 
£ ne Jltipiua  ')  efigodea  di  lofo'y 
Se  teìt  non  ne  sa  il  verOy  e non' l* intende: 
’ Edi  forme  sfteUeimpr effe  l*orOy 

Nobil  dejio  d’horior  tìel  tot  gli  accende: 

( Sugli  homeri inalando  ancora  ignoti 
ìfatiyela  Virtù  de*  gran  nipoti, 

. 11  fine  deirOuauo  Libro.  ^ 


v.=^: 
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V*  -A  A G '0-,M  E N T 

jConìtro  1 tiiinlt Troiàhi  rAìifhì * e à Tìrs^  :• 
li  Giuno  rifueglìa  Tu,rnd  f ond’et  gli  adÀlCf; 

Le  naai  abbragia  » e coti  fieperle  . 

|-Catigiace'in  Ninfe  entro  Tondoso  tale  a 
ÉCon  memorando  eseìnpio  indi  s’arrìmira.;  | 
P D'Eunalo  e Niso  il  gran  fatto  immortale^ 


Le  nani  abbragia  > e con  ftaperle  mira^^ 
Con'' memorando  esempio  indi  s'ammira 


Turno  nel  campo  Tèdero  entra  > e dapoi 
Salta  nel  Tebro  » e*^ fa  dtoxno  à*  fnoi. . 


LIBRO  vNONOÌ 


Dtrmi^tm 


Iride  vag» , e ài  rugiade  afperfa  r - 
A Turno  inuia. , che  à punto  aUet  fede» 
Sacra  à l’auo  Filuhno  in  ermo  calìe  ' 
T,mrev7Ìemhroia\f  efoUtarite  vaile»' 
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Quella  indofil  la  rifiorita  vtfit  ><  * ‘ 

Di  millt  bti  iolor  miifa,  t trapunt/à 
Vali /piegò  preeipitose  prefie, 
Vartoproda.  Vvnad  l*altra  puntai' 

■ .B  poiché  adorna  > e co»  fembianxM  onejlt 
jtVimproMÙoauantiàUiftigittntai  < 

De  la  bócetevermigha  aprì  U rosif  -jfÀ’} 

B.  l*amfia/e^ta  «>  tal  mtr  gli  t/pojteì 

% * 

Bro/netter,  Turno  , oeeaJtonpihèeUu  ' v 
Gli  fiefii  Dei  che  fanno  in  eiel  foggiorn&f  ^ ^ 

Non  ardirebbon  mai  corne  i quella 

Che  eolgirarfi fuo  Rapporta  H giornoi  ^^À  &■  V- 
^ogui  pronto  il  fatior  de  la  ma  fieUan  -à  - w ' 
Bnon  /per or  che  pi»  faccia  ritornoc^^ 

- foiche  qualora  ha  volto  altroutU piede 
’ . Badata,  oeeafipn  jfià  mai  nonriede»  /•  f*, 

l4  fuo  genti , i faei  muri  > « /4  fua  armata  » 
Mette  in  braccio  ad  Euadroi  andato  d potfo^ 
^enza  ptardia^  e fptouifia  ha  Enea  lafeiatm  ^ 
Ad  ogni  rifchio,  , e de  la  vita  in  forfè  s 
. Bl'Etrutiafin  dentro  ha  penetrata;^ 

B l'vltime  città  tutte  trafcorfet 
B le  raccolte  /quadro  arma  di  To/chi 
Seluaggi  kabitator  i*alpi  ^.e  di  h/chi  • 1 

eho^enfi.ì ho fBl tempo ^ 0 tùndlvedi 
^ iyarmar^caualli ^ e di/alir  su  icocehjti^; 

21  campo  aj/alta,%^  e folle  feife  e/tedi 
che  fortuna  mighore,  altra  ti 
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B in  coti  dir  fii/olltHÒ  su  i pitii% 


/■ 


Bpur^dtl  grandi  arto  in  eielMipin/e  • 
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^ • LIBRO  Xr, 

ftcènohht  <s  /f  dipinte  /paglie  , . 

J#  lo  fpirnr  del  fuo  cele/le  odore: 

•|  mentfe /ugge ile jlelUte  foglie^  j- 
Xfparge  il  del  di  lucer  e di  eoiort^  ; 

Tterno  ver  lei  tote  infeeatè  voglie 
jid  vn  tempo  ittttlxÀJe  mani  e*Lcore% 

£ con  voeein  vn  fuppliee  y e cortese 
I»  gnisattale  à {emllajr  le  prese* 

neeementa  del  cielo  Iride  heìtny  ' ■■■■■  '.  v •; 

/ n VH  di  trterseuigliot  y t madre  y Cpreiei . ■ 
^mmI  Dio  ti  mandai  me  nuntia  0»  ancella^ 
Cinta  del  vario  manto  incontro  di  /ole  f 
Chi  chiara  luce  , improuisà  ì quella  ' . 
Chefplender  veggio  olire  di  quel  che  fuoU  h 
SP apre  per  me^o  il  poto  y e fiammeggianti 
Seorrenper  fatto  del  le  /ielle  erranti  , 


.. 
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■ t 


i tua^OKJdjlC  ii, 

O qual  mi  chiami  a -> 

£ per  felice  vn  tanto  augurto  piglio  y - : v/ 

£ iff  così  dire  aùuieifwfii  al  fiume  i 
Jy  ncque  pure  t*afpev/e  ytvelfe  il  ciglio 
Di  nuouo  al  del  con.  infiammato  lume  a 
^ in  atti /upptiekeuotC  e dinoti  " 

Torno  d pregarlo , e eatieò.  di  voti  . ^ 

s^.  • • 

• • ' " * 

taualieri  armati  éran  già  prefily  ^. 

E su  gli  alti  defirieri  vfeian  dal  campo: 

'■  Selli  à veder  con.  rif  amate  vefié^:  - 
Efpargean  tarmi d^or/erenoUmpò; 

Sorge  doHUUque  tl  mohil  pià  cajpefii 

In  cieca  nuked potueroso  eampt^  .v 

Mejfapoi  primi  regge,  e le  guerriere, 
t figliuoli  di  Tirte  vltimefchiefe*  • 

'..^v  : ...  . Và 
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Va  Turno  armento  in  vn  forato  , 0 vaga  'j  ( 

Fa  di fe  mofim  in  mot^a  Ài* ordinanza  z'  *" 

Si  volge  intorno , e l'riguardantt  appaga  | 

E con  l*alfora  tefia  ogn^ altro  auanZtOi  • 

5;  come*l  Itilo  aliar  che  i campi  allaga 
E poi  rkomà  àia  fua  prima  fian^aU 
O*  con  fette-gran  fiumi  il  Gange  appare^^ 

E ua  tacitoìi  ytnà  fembra  vn  m$reé^fà^ 


Vedono  i Teucri  à l*improuiseah^r& 

■ ‘ olu 


Nembo  di  nera^  e condenfata 
lEt  inforger  dal  pian  tenebre  .yO  far  fi  r 

Notte  f che  il  ciel  caliginosa  inuolueÌTf^'^'‘ 

Va  vn*alta  fientinella  à ffauentarfi 
Vel.  poltterib  che  'in  allo  fi  rauuoluo'  ' 

' F«  primo  il  buon<^aUo  i e a gridar  prefioy 
§^ual  nero  globo  cittadini  >•  i qutfio  ?■  y 

'A  Variai , « Varmi  lò  Idi ciafeunfimetM 

AfatdifesaàVafialife'rnurar  si 
Seco  il  nemico  in  verdi  noi  s^affretta  j 
• Non  lo  feorgete  in  quella  nube  ojcùrat  ‘ l 

Tofiofileuavn  gran  tumulto-^'O  in  fretta 

Giafam  ferraio-porte  y e- Vafficurai  • - 

Corrono  i Teucri  à l’armt-  jO  in  vnbailpM^  — • , 
V armati  difenforì  il  mureìpienoi, 


. '/vJr  ; 
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Come  in  guerra  maefiro  alfuopartirt*^^^ 
Nauta  vietato  Ened  con  firetto  imperik  ■; 

Che  nijfun  di  pugnare  haueffe  ardirti  " 

Ne  in  campo  vfcìjfe  d cimentar  fi  aiterei 

Md  che  in  afienza  fua  frenajfe  Pire  » _ 
Ad  alti*vso  ferbandoilcorguertitroir/^ 
E li  bafiajfe  il  mantener  ficuri 
Tino  al  ritorno  fuo  gli  argani  muri. 

. ' ' - . . : Qndi 
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Onde  hemhe  à l* aperto  ^ e in  campo  fpingt 

' 1 magnanimi  cot  vergogna , & ira  ; 

P«r  ciafcun  fi  raffrena  ,efi  rifiringe^ 

JB  tra*  muri  fi  ferra  e fi  ritirai 

Le  porte  chiude  y e le  raddoppia  e cinge y ' 

Ni  al  fuo  defio  y ma  al  gran  diuieto  mira  S 
£ ad  afpettat  U bellicose  genti 
Stan  ne  le  caue  torri  in  armi  intenti» 

Turno  y à cui  lo  fquadron  raffembra  tardo  « 

Con  venti  de*  più  /celti  accompagnato  y 
Tra  precorfo  in  su  defirier  leardo  , 

Che  di  doppio  colore  era  macchiato 
Haueuanela  man  pungente  dardo  y 
T purpureo  cimier  su  l'elmo  aurato  t 
T prima  d'a/pettar  l * intiero  ffuolo 

Giunto  era  à i muri  à l *improuifo  à volo%  . 

% 

T qui  con  atto  baldanzoso , e fiero  y 

Chi  fiuy  diffe  y il  primiet  che  meco  affaglia 
Il  campo  ofiile  ? e in  quefio  dire  altero 

Quella  lancia  c'hÀ  in  mano  a l*aurefcaglidtt 
Come  fogno  magnanimo  y e guerriero 
Vi  dar  cominciamento  à la  battaglia^ 
Lofeguono  i compagni  y e l*alto grido 
Con  che  fremono  vniti  afforda  il  lido  •, 

^tav  come  sbigottiti  à quell* orrendo  \ 

suono  de gl*$mprouifi alti  clamor iy 
J miseri  Troiani  y in  fen  battendo 
, per  la  paura  intimoriti  i cori  ; 

D;  portar  l*armi  contro , e non  hauendo  . 
jlrdimento  d'efporfiy  e d’vfcir  fuorii 
§luel  torbido  à cauado  intorno  fpia 
. £ ne'  muri  d'entrar  tenta  ogni  via% 

R Sì 
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St  cfme  i pieno  ohìI  lupo  staggine  ^ f 

Sofferti  à sneta  notte , e piogge , e venti:  1 

Cde  belar  (scuri  , e accolti  tmra  ' - 1 

Sotto  le  madri  i tenereili  armenti;  \ 

"Freme  il  maluagio  in  vn  di  fame  e d*ira^ 

F contro  de*  lontani  arrotai  denti  : I 

M 

La  rabbia  del  mangiar  l*affiigge,  e tutta  f 

Fer  ss  lungo  digiun  la  gola  afciutta» 

Flonaltrimenie  al  Rutulo  nel  petto,  -I  i 

Mentre  rimira,  e gli  argini,  eia  foffa, 
SHnfiamman  l’ire , e à quell'  ingrato  afpettn 
Vn  rabbioso  dolore  arde  ne  l'offa: 

Tenta  ogni  paffo  onde  ilTroianriftretto 
Fuor  del  cerchio  ,ede'  muri  ei  tirar  poffat  ■ 

F fcoterlo  dal  vallo  ,e  à far  da  l’erta 
Che  à pugnar  venga  à la  campagna  apertUi 

Come  do  duro- impojjibil  vede, 

V armata  che  del  fiume  in  riua  à l'onda 
A vn  fianco  de  le  mura  afcofiafede 
Da  vn'argin^  che  la  chiude,  e la  circonda^  - 
Tolto  affalifce  i ^ à*  feguaci  chiede 
che  s'armin  di  facelle , e furibonda  " ' • 
Frima  di  tutti  ferutdo , ^ in f ano  h - 

Fffo  d’vn  pino  ardente  arma  la  mano» 


• Jillor  s)  che  fa  à gara,  e che  s'adopra 

A rapir  ciafchedun  fiamme , e facelle  X , 
Conia  presenza fua  Turno fiàfopra  , • — ' 

Ft  à gli  animi  aggiunge  ire  noueìle  : 

Cid  gtà  fuma  l'incendio,  e par  che  copra 
Caliginoso  ofror  l’aurato  /Ielle  ; ji 

Fafce  la  fiamma  i neri  legni , e mille'  i 

Yolan  f^ra'lfumo  al  del  mifie  fauille,  ^ 

. Sacre  a 

■ \ .1  -, 
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' Sacre  Muse. iqtial  Dio  fu  sì  potente 

che  così  grande  incendio  y e sì  crudele-. 

Da  l'armata  Troiana  allora  ardente 
Diuertì  j già  fumando  e remi  y e vele? 
D'antica  fama  il  raccontar  presente 
^ Senza  il  vofirofauor  non  è fedele  I 

Voi  mi  ridite  j e ben  potete  y à un  tratto  ' 

D' una  tan  t'opra  y eia  cagione  yo'l  fattoi  ■ 

fama  già  che  fabbricando  Enea  > 

Le  nani  per  fuggir  ne  la  frondosa 
, Sacra  mentagna  à Berectntia  Idea  j 

Che  à Gioue  innanti  entro'l  Juo  cor  gelosa 
La  diua  genitrice  à lui  dicea 
Con  voce  fupplicheuole  y e ptetdsai  ^ 

Citiflo  ì che  di  tua  madroso  figlio  yài  preghi 
Dopo  vinto  l'Olimpo  yhonor  non  neghi  * , 

$ et  ua  d'antichi  pini  à me  diletta 

Sorgea  ne  l'ida  à glihonor  miti  /aerata  • 
^luefla  ad  Enea  mentre  à partir  s* affretta 
Lieta  cedei  per  fabbricar  l'armatat, 

Hor  che  à i venti  y al  mar  non fia  foggettst 

N è da  turbine  alcun  f coffa , 0 sbal^ta 
Dammi  figlio  ti  prego  y e gicuià  lei 
I Ve/ernata  nel/en  dt’  monti  miei , 

A tpuefli preghi  il  regnator  fuperno, 

■ ’ che  del  mondo  fiellato  habita  i feggi} 

Madre  , ri/pose , oue  il  defiino  eterno 
^ Eie fue chiami  instar iabil  leggi  ? 

Fatta  da  man  mortai  che  morte  àfcherno  \ <■ 
liabbia  l’armata  y e gl* immortai  pareggi? 
che  certo  Enea  tra  l*  incertezze  fia  y 
> ^al  Nume  ha  tal  potenti , e tal  balia  ? 

..  ~ Fi  2.  Ben 
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£en  s'i  poiché  le  naui  itmiir  tra/cor/e, 

E terminafe  hatifaf»  le  lor  fatiche: 
ji  quelie  i»  ler  che  auOHteranno  al  cetfcff 
Et  à Vita  de  Vende  afpre , e nemiche  ; 

E perfafó  hatieran  fu'lcauo  dorfo 
Enea  d'Italia  à le  campagne  amiche  f 
Et  annintaHaran  co'à  dente  tene 
In  placida  quiete  in  braui&al  pertel 

Tetro  la  mortai  forma  sei  ler  femhiantì  ^ 

E delgrattd*Ocean  le  farò  Dee  : 

E liete  fetideran  Vende fpumanti 
Diuenutedel mat  Ninfe  ^ * Napeef 
E fi  “vedran  per  gli  amp)  feni  erranti 
Cerne  altrettante  Doti,  e Galatee  : 

X eie  giuro  per  Stige  atre  ^ e pr of onde f 
E tutte  à i cenni  faci  fi feofie  il  monde'  ^ 


er 

% 


Era  dunque  presente  il  dii  promefso  , 

E i'  fufi  ler  le  far  thè  hautane  empiti 
E V ingiuria  di  Turno  j e il  furor  d'ejser 
Ear  che  la  madre  à la  difesa  inutti  i 
Onde  rimanga  il  grand’ incendio  oppref se 
E i /acri  legni  in  tal  bisegno  aitil- 
E le  nani  cangiate  in  miglior' uso y 
Ogni  sforzo  mortai  rejli  deluso. 

Scorrer  fi  vide  un’improuìse  nembo 

Da  la  parte  thè  H fole  il  cielo  inderay 
E feote  in  terra  ih  rugiadoso  lembo 
Cinta  di  por  la  rinafetnte  aurorav 
Si  vider  cheri  à quella  luce  in  gremboy 
E ufeì  una  vece  orribile ^ e fonerai- 
Che  il  Rutule  , e’I  Troian  co'l  fuo  concenttf 
Rifmpì  di  terrore  ^ e di/pauento.- 

Nont 


■ ' ^ LIBRO  IX.  ’ 58^ 

ÌJon  vi  date  già  Teucri  alcun' afannù  , 

J^ov  armate  le  mani  àfar  difesa: 

Uon  fia  che  de  le  naui  hahbia  alcun  danne 

0 che  ré/li  pur'vna  ar/a,  ed  offesa  ; 
Secio/perat  vaneggia  e prende  inganno 
Turno  j ne  come  penfa  e molle  impresa  ; 
Trima  ché  i /acri  pini  anzi  abbrugiare 
Tutto  potrà  i quànt'egli  ì grande,  il  mare, 

Mà  voi  gite  del  mar  , libere  gite  » ^ *- 

1 fiate  Dee,  cos)  la  madre  impera: 

Ruppe  i vincoli  fuoi , non  toflovdite 
^htefie-  voci  dal  del , tutta  la  fchietai 
JB  à guisa  di  delfini  in  mar  fpedite 
Tuffare  i curui  rofiri  , e la  primiera 

Torma  cangiata  , in  su tor natole  belle  - 

Altrettante  apparir  ninfe  e donzelle»  ‘ •. 
Si  ractolfe  la  poppa  in  globo  Sir  etto,  ' 

T.  del  capo  à compor  venne  il  lauor 01 

La  prora  s* ammolli  nel  bianco  petto, 

L fi rimafer fianchi  i fianchi  loro: 

Ciò  che  v'erà  di  lino  in  funi  aftretto 

Si  diffuse  in  anella  e trecce  d'oro  : * 

JEt  à formar  del  corpo  i membri  efiremì 
L' antenne  fifer  braccia  , e gambe  i remi,''. 


Cominciano'  à guizzar  , mirabil  cosa  I 

T.t  hor  f organo  in  alto , hor  vanno  in  fondot 
Gorgoglia  al  lor  notar  l'onda  fpumosa  , 

E ride  tl  mar  d'afpetto  s't  giocondo  i 
Scende  in  aurea  tempefta  e pretiosa 
Su  le  fpalle  d'auotio  il  capei  biondo^ 

E cinte  d'alghe , elucidi  coralli 
Ter  i liquidi  argenti  intreccian  balli» 
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Difinpor  pieni  i Rutuli , e fmarriti 
Rimaser  tutti  al  gran  prodigio  oecorfoi 
jitterrsjfi  Meffapo  , e impauriti 
N on  ubbidirò  i fuoi  eaualli  al  morfoi 
Roto  mormoro  il  Tthro  entro  i fuoi  littg  • 
R attonito  fo/pese  e tenne  il  cor/o: 

Indi  fi  mite  in  fuga  ^e  àia  Jua  fonte  . 

F r ett doso  dal  mar  volfe  la  fronte»  , ; ^ 

Mà  no»  perciò  vten  meno  àl*^nimosa.  - 
T urno  la  fua  ferocia  ^ela  fidanzai 
Mà  del  caso  improuiso , e portentoso 
U e fece  fuo  vant  aggio ^ e fua  fperanzai 
JE  con  parlar  fuperbo  ^ orgoglioso 
Dice  pie»  4*afdimento  y e di  baldanza  t i 
Di  che  eemete  ! vn  tal  prodigio  , e mofira 
E*  à danno  de*  Troiani  y e non  à hofire  • 

Tlon  vedete  che  il  del  y che  Gioue  fieffo  - , . : 
Vvsata  via  di  fcampo  ad  tffi  hà  tolta: 

KÌ  come  fono  aue^i  y€  lor  permeffo 
Di  fuggir  con  le  naui  vn*  altra  volta? 
lenza  afpettar  le  noftre  fquadrey  adejfo  . 
§luefta  misera  gente  in  mezo  è colta  ; 
§luindi  il  mare  à la  fuga  il  puffo  ferra  , 
^luindi  ne  le  man  nofire  hahbiam  la  terra 

É*  con  noi  tutta  Italia , e tante  in  a rmi 
Migliaia  habbtam  dt  caualieri  y efantij,  ■. 

- N è caso  fo  se  di  rifpofie  ò carmi  . . 

La  vana  gente  in  fuo  fauorfi  vanti  i * 
ji  ì de  flint  t^à  Venere  già  pormi  ■ 

Le  concedute  cose  effer  baftantì  : 

^Jfaifia  che  d* Ausonia  han  le  beate 
Terre  i T roiani  al  lor  venir  toccate  • 
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Ancorato  per  contrario  hl>  ifati  miei 
Di  /piantar  l'empia  e fcelerata  gerttem 
He  la  rapita  moglie  à i Regi  Achei 
Solo  il  dolor  di  vendicar  con/ente  * 

Me  purea  la  vendetta  armangli  Dei 
E mi  fan  d'ira  giujla  il  core  ardentti 
He  fola  fia  con  le  douute  pene 
J traditori  à ca/ligar  Micene, 


S9l 
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Ma  non  bajla  vna  volta  il  giujlo  fo 
che  de  le  colpe  loro  habbian  pagato  > 
ife  baftato  foffe  al  popol  rio 
Anco  vna  fola  volta  hauer.peccatoi 
T una  via  regna  in  lor  l'empio  defio  , 

H e quell'antico  ardore  anco  e fmotzato: 
H e pojfou  fary  quantunque  »*  danni fui, 

• Di  non  infidiar  le  mogli  altrui» 

Et  hot  forfè  à gli  ftolti  animo  dia 
§/uefio  fieccat» , e quefio  piccol  forte: 
Indugio  breue  à trattener  per  via  , > 

Ma  non  difesa  à riparar  la  morte  : . 

Che  ? forfè  al  fuol  cader  non  vid  er  pria  , 
Benché  d'altra  firutturuy  e d'altra  forie^ 
Valle  mura  di  T roia  arse  e disfatte j 
Ancor  che  man  di  Dei  l'hauejfer  fatte  ? 

Hor  chi  di  voi  farà  che  meco  ardito, 
Giouani  generofi , il  ferro  firingat 
E'I  debile  fioccato , ond'ì  munito 
Il  campo  d'efii , ad  atteri ar  s* accinga  f 
E mentre  va  in  tumulto  ,^e fmarrito 
Con  terror  nuouo  incontro  à lui  fi fpinga  ? 
^uefia gente  confusale  paurosa 
L'ajfalir , l'efpugnar  ,fatà  vna  cosa  . . 
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£jè  contro  de'  Troiani  ho  di  medierò 
O l'artni  di  Vulcano , o mille  naui  * 

Si  congiunta  con  lor  lo  Jluolo  intiero 
De'  forti  Tofchi  3 e il  lor  farcito  aggrauìi 
Non  fauentin  già  furti  yò  il  men:^gnero 
Cauallo , 0 ch'io  m'afconda  in  legni  caui; 
il  campo  jC  i muri  lor  di  fiamme  intorno 
Vh  cinger  di  palese  à pieno  giorno. 

Taro  ben' io  che  al  Teucro  vii  d'hauere 
Non  fembri  à farla  0 co'  Pelafgi  0 Greci  ; 

. i (juali  vrPhuomo  folo  hebbe  potere 

D'indugiar  la  vittoria  in  anni  dietim 
Adefio  poiché  *l  di  preffo  ì à cadere  , 

E fatica  e riposo  han  le  fue  veci  : 

Curate  i corpi , <,  fiate  in  armi  pronti 
Come  su*l  carro  il  nuouo  fol  rimonti. 


Jl  Mejfapo  tra  tanto  *■  data  cura 
D'affediar  le  porte  3 e far  le  veglie; 

E il  vallo  in  oltre  3 e le  ‘Troiane  mura 
Di  fiamme  intorràO  à circondar  lo  fceglie^ 
E tra  quelli  in  cut  fpeme  ha  piùficura 
Sette  e fette  i più  forti  egli  rifceglie 
ji  far  la  guardia  3 e ciafchedun  di  loro 
Cento  hà  con  fe  fregiati  d'ofiro  e d'oro. 


§luefii  fcorrono  in  giro 3 e con  vicende 
partifcon  le  fatiche  3 alternan  l'hore; 
chi  su  l'erba  difieso  à'  vini  aftendeg 
E le  taxxe  à votar  d'almo  licore: 

Acceso  da  per  tutto  il  foco  fplendej 
E rijchiara  de  l'ombre  il  cieco  orrore; 

La  guardia)  come  fuole^  intorno  à*  fochi 
E affa  fen^  dormir  la  notte  in  giuochi  • 
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§^ejie  cote  dal  vallo ^ e fopra  i muri 

Stanno  i Teucri  mirando  in  armi  fronti  f 
E van  riconojcendo  , e fan  ficuri 
Con  Jol  lecito  cor  le  forte , e i fonti  ; 

T)inouclli  bajlioni  altri  à i futuri 

E ormidabili  affalti  alzan  le  fronti: 

Jiltri  à tirar  da  lungein  fronte  metti  ' ' 

Vn  gran  monte  di  dardi,  e di  faette,  •. 

Sta  fopra  Menejìeo  , vi  fid  Serefio, 
jiccio  da  l'opra  fua  mun  fi fequefiri  ; 
Poiché  à'  gìouani  haueua  e quello  e quefio 
Dati  Enea  per  rettori  , e per  maefiri; 

Onde  in  foprauenir  d* alcun  fmefio 
Caso  , il  con  figlio  lor  gli  altri  ammaejlri^ 
Ciafcun  su  i muri  in  ordine  difpofio  , ^ 

Come  forte  li  die,  guarda  ilfuo  fojiom 

^*vna  porta  commeffa  era  cuflode  - 

H ISO. , de  l'ida  auuex  H^o  à le  f or  e fio  ; , 
che  di  lanciare  il  palo  hauea  la  lode^ 

E di  tr ar  Varco  ,-ele  faette  prefie  t 
Eurialo  era  con  ejfo  ardito , e prode^  - 
Gentil  d'affetto  , e di  beltà  celeiie  : 
Spargea  la  frefc a guancia  il  primo  fiore. 
Tal,  qual  fé  cinte  Varmi  hauejfe  Amoftì 

'fongiunti  in  vn' amore,  in  vnafede  ..  vy 

Tra  di  fefaldamente  eran  eofioro: 

Hon  mouea  lunge  vn  fen!^  V altro  il  piede, 
Ambo  pari  al  trauagho,  ambo  al  ri  fioro: 
Cuerreggiauan  del  pari , oue  il  chiede  , 
il  periglio  e Vhonor  fartian  tra  loro:  r 
E da  la  forte  à punto  à lor  concefio  i 

porta  al  varco  ifi^pi 
* ìR  S ìdiiO 
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Nisp  dijfe  il  primier  ; quel  che  presente^ 
Accende  arder  nouello  tipetto  mìo^  ^ ^ 
lEurialo  , ic  non  jò  dir  fe  ne  la  mente 
TaUoreuol  m’ifpira  alcuno  Disi  * * 

O pur  fe  à fe  medefmo  vn  Dìofouente  ^ 

Vhuom  cupido  fi  fa  del  fuo  dejto: 

'Gualche  cosa  di  grande  a^ito  j e vile 
Umbra  quefl*otio  imbelle  al  cor ^entile^  > 


V edi  come  di  fe  troppo  fidati 

1 Rutuli  fi fian  ne'  lor  riparti 
lÈ-dal  fanno  e dal  vtngiaccion  proflrati ^ 
^ rifplendono  i lumi  vltimi  e rari  ; 

Son  da  le  guardie  i pofii  abbandonati  > 
Rt  il  filenth  in  ogni  luogo  i pari: 

Jioty  ciò  che  la  mia  mente  infe  tiuoUa 
"Dubitando  per  anco , attento  afcolta. 
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Con  ardente  defio  la  plebe y e i grandi 

che  fi  richiame  Enea  dimoflran  brama*, 

E che  meff aggio  à pofia  à lui  fi  mandi 
Ad  auuisarlo  oue  il  grand’uopo  il  chiama* 
Se  promettono  à te  ch'io  dimandi  , 

Che  à me  del  fatto  è a fai  la  fola  fa  mai 
Stimo  che  al  Fallanteo  facil  mifia 

‘ Setto  ^el  colle  U ritrouar  la  via» 

À quefio  dir  per  coffa  il  gìouinetto 

Dà  l'amor  de  la  gloria  yO  de  l'honorej,  ■ 


Tutto  refiò  nei  generoso  pettOy 
X rtfpose  à l'amico  in  tal  tenore  : - . . >. 
Dunque  in  si  gran  perigU  andar  foletto^ 
X di  far  tal'ingiuria  aljiofiro  amore  ' 
O penfi  1 e in  opra  così  forte 
• Wer  feguate  mi  fuggi  e ftr  eon/ojte  ì 
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Ifon  cos)  m*  allenò  tra  gli  /pauenti 
Nato  de*  Greci  il  genitore  Ofelte  ; 

Ne  tal  mi  dìmoflfat , dapoi  che  ardenti 
Le  patrie  mura  , e dal  terren  diuelte  , 

Del  magnanimo  £nea  fra  tanti  (lenti  . 
L'vltime  cose  à feguitare  hò  fceltei 
Ho  core  anch'io  che  morte  fprez,l(a',  e g(ode 
Spender  la  vita  in  comperar  la  lode  , 

« « 

10  per  mej  Niso  allor,  nulla  di  tale 
Fenfai  di  te^ne  imaginar  poteii 

Cast  vittorioso  , e trionfale  ' . 

Mi  ti  rendan  propitip  i fammi  Dei: 

Ma  fe  qualche  accudente , afpro , e fatai 
Machinaffe  il  de  fino  à*  danni  mieti 
I.t  incontro  à morire  io  me  n*  and  affi  , 
Almeno  io  mi  godea  che  tu  refi  affi. 

11  fior  de  gli  anni  « e Vactrhetta  etate  ^ 

Merta  di  viuer  più  che  non  la  miai 
JB  acciò  le  membra  mie. compre  ò rubhatt 
Chi  copta  con  la  terra  alcun  vi fia: 

Ofe  quelle  d*hauer  ti  fian  negate 
J}a  qualche  forte  afiai  più  cruda  , e rìas 
Dapoi  ch*ìo  farò  fpento  almen  rimanga  . 
Chi  m*inat^  la  tomba  « echi  mi  pianga^ 

Nìè  di  duol  cosò  acerbo  effer  eagtone 
Volli  a la  madre  tua  che  sì  t'adora  • 

E per  amor  di  te  gentil  garzone 
T'ha  feguito  da  Trota  in  fino  ad  bora  | ( 

£ de  V altre  piu  ardita  in  paragone  * 

In  Sicilia  negò  di  far  dimora: 

Ni  temuto  ha  di  mari \ ^ di  tempefie§  > 
Ntfifurò  de  la  città  d'Acefie^ 
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Tretefti  indarno , e vane  fcuse  intejfi , 
tinello  rilìiglia  allor , ne'l  mio  parere 
Perciò  dal  luogo  fm  fia  ch^io  mouefft  , 

O che  in  altra  cangiajjt  opra , e volere  : 
affrettiamoci  dunque , hor  che  conceffi 
Vengono  à noi  dal  del  veglia^  e potere  ; 

£ de  la  cheta  notte  il  tempo , e l'hora 
Fauori/ce  Vimpresa^  e l' auualora. 

Il  fanciullo  magnanimo  in  tal  guisa 
Dice , e nel  dir  così  le  guardie  fuegliat 
Acciò  come  tra  lor  l’hora  è diuifa 
A le  vicende  fue  faccian  la  veglia  : 

Al  noto  fuon  che  a vigilar  l’auuisa 
Sorge  la  nuoua  guardia  e fi  rifueglia  t 
F quel  lafciato’l  pofto , à bisso  eguale 
S’inuia  d i paffo  al padiglion  reale, 

Fallentauano  allor  gli  altri  animati 
Le  cure  lor  co’lfonno , e con  l’oblio i ’ 

^ Mà  non  già  i Teucri  duci  hauea  con  l’ali 
Ofcure  ìnuolti  il  fonnacchioso  Biot 
£ intenti  à dar  riparo  à i duri  mali 
Tenean  configlio,  e per  qual  modo  al  pia 
Fnea  ^ ciò  che  feguia  mandando  ad  effo 
Sipoteafarfaper  connun^oefpreffb» 

# 

^el  mezo  al  campo  ì configtier  rìfiretti 
A l'hafie  lunghe  in  pii  Jìanno  appoggiati^ 
£ gli  feudi  diacciar  forbiti , o netti 
ÌSc  la  finiflra  man  tetsgono  al^ti  S 
€^uando  chieser  con  fretta  à’I'or  cofpettì 
D'effer’  ammeff  i giouinetti  amatit 
Cose  arcane  apportar  d'alta  importanza^ 

Xdeffer  pmios a ogni  tardanza \ ~ 
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di  accolfe  Giulio  il  primo  , e quegli  entraro  '' 
j Turbati  alquanto , e sbigottiti  i»  loltoi 
£ à Niso  comando  che  ad  ejft  chiaro 
Suelajje  tosìo  il  gran/egreto  inuoito;. 
r -•  ^uel  dijfe  j 0 Duci  à ciò  ch'io  vi  preparo 
Statemi  attentile  co'l  penfier  riuolto: 

1 £ i detti  mìei  fen^  temer  d'inganni 

Misurate  dal  core  ^ e non  da  gli  anni . 


Nei  lor  foggìorni  i Rutuli  Fìan  cheti ^ 

T nel  fonno  nel  vin  giaccìon  fepolti: 

Hoi  fappiamo  à l’injidie  ani  j e fegreti 
■ Luoghi Jn  que'  duofentier/he  al  mar  so  volte 
Se  la  fortuna  vsar  non  fi  ci  vieti  ^ 

. .T  dal  hofiro  de/io  non  fiam  di/loldi  [ 

Il  ricercar  d'Enea  yer/o  le  mura  ' , 

De  l*alto  Pallanteo  fia  nojlra  cura.  - 
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^f/plendon  pochi , ^ interrotti  i lumi, 

£ radi  fochi  homai  rejìano  accenjh 
£ quei  che  pur  vi  fon  , gli  vltimi  fumi\ 
Spargono  al  del  caliginoji e denfi  : 

£ fpeirie  habbiam , che  fe  il  poter  de*  Nutffi 
in  nofiro  aiuto  il  fuofauor  dtfpenjì,  * 

T^rnerem  fatta  firage  à que(l e f jgl ie 
Vttt ortofi , e carichi  dì  fpogl te. 

£Ìetemtam  di  fallir  . poiché  la  firada 
Tutta  c'e  nota  j e come  habbiam  cofiume 
’ Ire  afiidui  à la  caccia  youunque  vada 
Manifefia  fapptam  la  via  del  fiume'. 

£ benché  à guisa  d'huom  che  ad  altro  bada  > 
£titro  l'ofcure  valli  à dubbio  lume 
Tur  la  città  y per  quanto  il  guardo  giunge y 
idolte  volte  veduta  habbiam  da  lun-is. 
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^lui  come  vdt  s)  nobile  ardimento  , 

Maturo  d'anni , e di  configlio  Alete  ; 

O Dei  y dijie  ripien  d'alto  contento j 
che  la  città  di  Troia  in  guardia  hauete  ^ 

Cono f co  ben  che  non  in  tutto  [pento  ' 

Il  nome  de*  T roiani  hoggi  volete  ; 

Hauendo  conceduto  à lorfauore 
In  petto  giouenil  sì  nobil  core, 

di  homeri  ) e defre  in  così  dir  teneU 
£ de  l'vno  , e de  l'altro  il  fido  vecchio  ; 

£ il  'voltoy  e*l  fen  di  lagrime  [pargea^ 

£(  empiua  di  lodi  il  forte  orecchtoi 
§^ai  dar  vi  fi  potran  degni,  dicea, 

. trem] , di  virtù  vera  esempio,  e /pecchie  t 
eli  Dei  da  prima  , e il  valor  vofiro  è queU9 
che  faprà  darui  il  guiderdon  più  bello* 

No»fiach*£nea  dopo  il  valore  e*l  cielo 

Merci  non  doni  à fi  grand'opra  eguale  ì 
N e di  sì  raro  inufitato  zelo 
Già  mai  fi  /cordi  il  giouine  realei 
Anzii  A/canio  ripiglia , in  fin  cheti  vèto 
§luefie  membra  ricopra  infermo,  efrale^ 
tempre  in  mente  Thauro,  la  cui faluezlfa 
el  caro  geni  ter  [oh  hà  ferme^ì^* 

ìiiso,  per  gli  alti  Numi  io  ti /congiuro  y 
Ter  la  casa  d'AJfataco , e con  quefia 
£er  io /egreto  impenetrabil  muto  > 

Sacra  magion  de  la  canuta  Vefia: 

Tutta  nel  grembo  vofiro  hoggi  ajfieuro 
T quanta /perno , e quanta  fi  mi  refia  s . 
1?  uUa  di  ferro  oftil , d’armate  /quadre 
Tiù  temerò  /e  mi  rendete  il  puh  e • 
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"Dnc  vi  dato  d* effigiato  argento  v . . '.■ 

Tazxe [colpite  , e di  gentil  lauoro:  . 

Che  vinta  Arisba  il  genitor  tra  cento 
Scelfe  più  belle  , e di  maggior  tesoro  : 

Due  menfe  » e aggiungerò  doppio  talento  \ 

De  lafomma  più  grande  , e eguel  fia  d’oro  • 

M vn  nappo  antico  ancor , che  pegno  fido  * 

Tu  de  l'amor  de  la  Sidonia  Dido. 

fe  d’Italia  il  defiato  Impero 

fia  che  vittorioso  tomai  conquifit:  ' 

.il  defirter  su  qual  Turno  andana  altero, 

£ l’armi  d'oro  , egli  altri  arne[  hai  vijliì 
• Vifteffo  feudo,  e il  rojfo  alto  cimiero. 

Serbati  à pane  infra  de  gli  altri  acquifii, 
Jian  già  d'hora  tuoi  prem  f ò Niso  forte, 

He  arbitrio  alcun  su  quelli  haurà  la  [or  te* 

In  oltre  il  padre  à quejlt  doni  miei 

Aggiungerà  perche  ù fìano  ancelle,  ‘ *2 

La  preda  nei  partir  j fei  madri  e fei,  v. 

Scelte  tra  tutte  Taltre,  è le  più  bellet  • 
Con  altretanti  prigionieri , e quei  > 
Cinti  de  le  lor'armi  andran  con  quelle\' 

E [opra  più  del  Re  Latin  le  bionde  ■ 
Campagne  fertiliJfirUe  ,e feconde, 

J4a  tu , cui  la  mi» età  tócca  più  ptejfo,  - * - \ 
Eanciulh  venerabile  , e diletto  .:  •'  \ 

Ter  mio  caro  compagno  in  fin  d' adejfo 
■ Dolce  t'abbraccio , e mi  ti  firingo  ai  petto  ; 
In  pacete  in  guerra  io  t'haurojempre  appreff.o 
A parte  d’ogni  fatto  , e a 'ogni  detto  ;• 
Vn*amma  vn  cor  viucrà.in  due  , ; - 

E far  an  glorie  rhie  legione  tue. 

Tinto 

J.  . . . 
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Tiftto  d’vn  èel  rojìore  Eurialo  aUora  , 

jìl  fanciullo  Reai  contto  rifpose  S'  - ' • 

Come  fi  tinge  il  giglio  y e fi  colora 

Dolcemente  talor  milìo  à le  rose  ; - « 

Spero y Signor  yche  non  verrà  quell* hot 
Che  l'opre  accufià  tanto  ardir  ritrose  ; . 

£ che  per  tralignante  à me  mi  dica  , 

Sia profpera  Fortuna  y o fia  nemica»  , l 

^la /opra  tutti  i doni  io  chitggio  V»  filo  f , 

Che  non  ho  di  tesori  il  core  auaro  : 

Jiò  vecchia  madre  , ^ antiueggio  il  duolo 
•£  quanto  il  mio  partir  le  farà  amaro  l 
ìiosi  potè  Ì*snfelice  il  patrio  j'uolo  y 
,Non  trattenere  Aeefie  j ò alcun  riparo 
Ne  terra  y o mare  à lei  già  mat  preferire  ^ 
,Che  vinta  da  l*amor  non  mi  figuiffe^ 

$luefiay  (<$»  in  tefiimòn  de  la  mìa  fede 
chiama  la  nottCy  e la  tua  defira'^  hor’io 
Lafeio  mouendo  à vn  tal  periglio  il  piede  1 
2nf aiutai  a , e fenxM  dirle  addio  : ! 

Che  di  vederla  pianger  non  mi  diede 
il  cor  y ne  tramortire  al  partir  mio:  " ^ 

T H /occorri  la  misera  , e confilai 
^ttalfi.riman  fi  abbandonata  i e filÀl^  » 

io  vnatale/peranza  io  meco  porti  . 
Andetopiù  animoso  ye  con  più  ardore  S . 
£/  incontro à' perigli  y ^à  le  morti 
Offrirò' l petto y.e  non  haurìt  timorei  ^ . j 
J Teucri  à prego  tal  non  fletter  firti^  \ 

Nla  lagrimaro  inteneriti  il  core  • . 

^fia  tutti  la  mente  à GiuÙo  il  vago  i 
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E dolcemente  lacrimando  dice , 

• Ognt  cosa  à*  tuoi  metti  egual  prometto  ; 
Segua  che  vuol  ; che  vn  parto  s't  felice 
D’ogni  honor  lafa  degna f e d'ogni  affetto; 
Mi  farà  fempre  cara  genitrice  y 
L'amerò  come  tal , l'haurò  rifpetto  ; 

E ch'ella  madre  y e ch'io  le  fi  a figliuolo 
Mancherà  di  Creusa  il  nome  folo  , 


Qosi  dice  piangendo  , e in  dir  depone 

Dal  fianco  y oue  pendea  y la  fpada  aurata  5 
che  dal  Cretenfe  dotto  Licaone 
Con  ammirahirarte  era  formata: 

La  fpoglia  d'vn  magnanimo  leone 
Da  Mommo  à Niso  in  guiderdon  fu  data 
Co'l  ceffo  orrendo , e con  l'ir  fate  fete  y 
E li  cambi)  l’elmetto  il  fido  Alete, 

Sì  parton  toflo  armati , e gli  atcompagnà 
Tutto  lo  fimi  de'  primi  à l’alta  porta: 

- Liè  v’e  alcun  che  non  temay  e che  non  piagnUy 
j E ciafchedun  fa  voti  y e li  conforta: 
fregando  che  la  forte  à lor  compagnuy 
Faccia  in  andando  y e in  ritornar  la  fcorta; 

I Lt  à guardar/i  entro  i guerrier  perigli 
Non  v^è  chi  non  gli  esortiyC  non  configli. 

Ma  tra  tutti  il  bel  CiulìOy  il  qual  ferèaua 
Vn  cor  virile  in  gicuinetta  etatex 
Fien  di  granì  penfìer  gli  accompagnaua, 

E dicea  j ciò  farete  , e ciò  f chinate: 

£ à portar  molte  al  padre  fuo  lor  daua  * 
Commiffioni  andando  , ^ ambafciate: 

Mà  tutto  ciò  per  aria  à lor  talento 
fortauan  l’aure  y e lacerane  il  vento, 

: Faffa^^ 
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^ajjano  vfciti  fuor  fojfe , e Jìeecati  y 

E va»  per  l’ombra  entro’ l nemico  eampo^ 
£ dal  fanno , e dal  vin  giacer  profirati 
Mirano  i corpi  in  su  l'erboso  campo  t 
Stan  su  la  /piaggia  i cocch]  nuer/atiy 
Uè  v’è  chi  ponga  al  lor  pafiare  inciampo 
T ra  le  rotty  e le  briglie  àrmiy  e guerrieri 
Vedi y e mifie  tra  quei  tax.\Cy  e bicchieri 

Riflette  Niso  in  prima  alquanto , e diffe  y 
E uri  alo  , hor  d’uopo  è qut  di  core,  e mano 
§lu(flo  è'I /enfierò  ; hor  tu  con  luci fijje 
Eanne  la  guardia , e /copri  da  lontano  ; 
Accio  che  /opra  alcun  non  ci  veni/fe 
A le  /palle  , e l'ardir  tornafie  in  •vanot 
Che  nel  mez.0  à cofioro  io  con  la  /pad» 

T' aprirò  larga  , e /patiosa  firada. 

Tante  egli  dice  , e il /uo  parlar  rattienoy 
£ ne  la  defi r a mano  il  ferro  firetto  , 
il /upcrbo  Ranntte  à ferir  zitncy 
che  giacea  di  tapeti  in  alto  letto  ; 

£ dal  bere  , e dormir  gonfie  te  vene 
Spiraua  tl  fonnofuor  con  tutto  il  petto: 
Era  Re  ^ iadouino , e pur  con  quéfle 
. Arti y non  feppe  allontanar  tal  pefie. 

Tre  famigli  di  Remo  ìndi  a/fali/ce  , 
che  giaceuan  tra  i’ armi  à la  rifusa: 

£ à tutu  tre  la  morte  al  fonno  vnifee  , 

In  eterno  dormir  la  luce  chiusa  : 

Lo feudierOyO  l’auriga  indi ferifee, 
Trouato  tra  i deftrier  , s)  come  s'vsa  ; 
che  à trauerfo  del  cocchio  ingiù  fatollQ 
Staua pendente  yg  li  recise  il  collo. 


In 
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indi  contro  il  padron  l'armi  omicide 
Riuolge  j e co»  la  fpada  ancor  fumante 
La  gran  tefta  dal  bufio  à lui  recide y 
E il  lafcia  tronco  inutile , e pesante: 
che  nel fuo /angue /i  rauuolge , e firide 
Tuttauia  moribondo  , e Jinghioxzantex 
Eefiola  tettale  il  letto  oue  fu  vcctso 
Di  nero /angue  orribilmente  intriso.' 

Lamtro  j e Lamo  ancora  y e à (Quelli  vnio 
L'infelice  Serra». giouine , e bello' 

Giocato  hauea  tutta  la  notte  , e il  rio 
De/lin  chele /erbauaà  tal  macello  y 
Te  5f  che  allor  dal /onnacchioso  Dio 
Tutto. vinto  giace f/e  , e buon  per  qUelhf 
Se  tirato  il  fuo  gioco  in  lungo  hauej/e 
In  fin  che'i  nuouo/ol  dal  mar  na/cejfe,  ^ 

Come  impafio  leone  in  fialla  piena  y 

che  lunga  fame  ha.dimagrato  e afclutto  , 

Vccide  y /canna , mangia  » à fìratio  mente' 

L 'ìn/ermo  gregge  in /ua  balia  condutto 

che  in /accia  à quel  che  lo  macella  , e suena 

MutOy  e tremante  impauri/ee  tutto: 

Il  fero  contro  lui  che  tace  , e teme 

Co'l  ceffo.in/anguinato  arrabbia. . e freme» 

• . * 

^ttrialo  pur  non  fea  flrage  minore  , • 

E cs'l  ferro  ancor'  rjfb  infuria  acceso  . * 

In  molti  f ima  nome , e fenza  honorem 
E F ado , e Reto  , ^ Abari , ^ Tbesoz  v 
Dormendo  quelli , e fenza  alcun  dolore^ 
Reto  era  defio  , e il  tutto  hauea  compreso: 

Onde  per  lo  timor  cheto  y e ripofio  / 

Dietro  V»  vaso  di  vin  s'era  na/cofio, 

. , . Al 

'S.  ‘ 
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\Al  misero  che  tremiti  e che  pauenta^  ’ 

Z cerca  luogo  ouefalnar fi pojfa  i ' ' • . i 

Jn  quel  che  ratto  forge  , e fuggir  tentai  ' • j 

Spinfe  la  fpada  in  petto  à tutta  pojfai  . * 1 

Quella  entri  fino  àgli  elfi  3 e non  fu  leni»  ' / 

jì  quel  colpo  à verfar  V anima  rojfa: 

JiendeaH  mefchino  in  quel  che  more , e ìangttt 
Da  un'tfiejfa  ferita  il  vinoy  e*l fangutt  | 

I 

Jl  giouinetto  incrudelir  non  ce/fa  ' ' ; 

Di  furto  3 e*l  fauorifce  il  tempo  3 e il  loco  s 
dà  di  Mefinpo  al  padiglion  s*apprejfaj 
Oue  latiguiua  homai  l’vltimo  foco;  >.  >■ 

. Zt  àia  /chi  era  fua  per  fare  in  effa]  ' 

Con^haueua  nel  'altre  iì.crudp  gtocOf 

jijortalafiamma3eperl*erhosevàlli  '•  I 

Vedeapafcer  legati  i fuoi  eauallù  . • * vv  j 


Quando  Niso  ver  lui  lo  [guardo  torfe  ^ 

Zpariobreuemente  in  taltonore  \ > • 

Chetroppo  trafportato  efìer  s'accorfe 
'Da  la  f e te  del  [angue  3 è dal  furore; 

■ £a(ia  firr  qui  3 non  ci  poniamo  in  forfè  ^ ’ 

Che  già  vicino  l V inimico  alboret 
Habbiamrifcofiò  afiai  di  pene  jeeerto 
Z et  trie^  de*  nemici  il  calle  aperto»  . • * ' > 

Di  [odo  argento  in  dipartitfi  intatte  ' • \ ^ 
Lafciano  opime  yepretiose  prede  : • ■ 

Zt  armi  A‘ oro  intarpate , atte 

Male  à portar  da  chi  vuol  franco  il  piede 
_ Gemmate  tax.z,e  3 e con  beWartc  fatte^ 

A cui  nuoutttesoro  il  lauor  diedet 
Ztapetifinifiimi  3 e gentili  a 
Divar)  intefii  36 pretiofifili,  . .=*■ 

Del 


t 

. 

I 


f 
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tì'el  eaual  di  Ranttete  iguarnimenti 
Enfialo  f e un  cinto  fol  con  auree  bolle  ; 
Remol  Tiburtin  , per  gran  presenti 
! Cose  che  il  ficco  Ccdko  donoHe  ; 

^ Quello  al  nipote  fuo',  come  argonienti 
^ Di  grande  an^re  j al  fuo  trtàrif  lafciollei 
Vittorioso  il  Rutulb  le  toolie, 

Vcciso  qtielj  comefua  preda , e 


\ 


I 

ì 


i 
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^ue/le  rapifce\  e à le  fnal  ferii  /palle 
2 1 vago  gio'ùinetto  impo/le  adati a : 

E di  penne  il'cimief  purpuree , e gialle 
Con  Incelata  d'oro  ,eà  portar' attax 
Spoglia  del  gran  Mefsapo  ; e perla  valle 
Erendon  la  via  eh*  con  la  fpada  han  fatta 
E/co:}  dal  eampd"  t ^ l'aere  ancora  o/curo-' 
Ce  f candì  tfuo  guefrief  por/i  in  /scuro,  — 

23»  ta'  città  tatìria  in  quel  dfiomenif 
- Cìungeano  i caualier precor/i innantiz 
Mentre  feria  campagna  à fn/so  lento 
Bietrd  aife/si/egfiìa^  lo  fiuolde'  fantis, 

T utti /cùdiefi  tu  numer  di  frecento , 

Sotto  il  duce  Vdlcente  : erileùanti 
Portando  à Turno  oue  accampana  ad  o/td 
Va  la' coffe  Pteal  certe  ri/poile. 


€ià  Vicini' à lemura\g  al  guerriere 


Campo  era»  /otto',  allorché  da  lontano 
Scoprirò  i duo , che  preser  quel /entiere^ 

Il  qtial piega'ua  àia JcniJlra  mano: 

Et  Euriale  tYad'i  l'atto  cimiero 
Sorgendo  i primi  albùr  da  l'Oceano'-  ' 

E l'elmo  d’oro , e le  purpuree  piume 
Salenaron  del  raggio  al  chiaro  lumt'y 

Kon' 


% 
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A’f»  c ntte  p.uvfto  à caso , onde  ben  tofid  ,. 
jll;o gridìi  ila  lo J^tufdron  Volcente: 
Fermate  hN'emini , olà  jdite  tantofioj 
€r.ì  fitte  j onde  venite  feda  qttal  gente  f 
Kulla  da  quelli  incontro  ftt  rifpofto  , 

Mà  la  lorfuga  accelerar  repente  ; 
ì cr  torte  firade  ottrauerfando  , e rotto, 
ì tdasi  de  le  ftlue  ^ e de  la  none  . 

i'oipcngcn  OjUfFIt  à ì conofcìutì pafsi. 

Otte  fapean  del  bofeo  efser  l'ufcita  : ^ 

Vira  una  vafia  ftlua , e per  lei  vafsi 
Ter  angufia  Jlradella , Ó*  impeditai 
tparfa  di  bronchi , * di fiofcejSfafti  , 

2 per  folti  fpin  eti  erma , e romita: 

• £ i neri  lecci , e la  lor*ombra  ofeura 
incera  à giorno pien  fatta  paura». 

i-c  tenebro  de'  rami  ytla  petente  V 

Preda  ritarda  Furialo  , e t*impedjp:i^  . 
£ dal  timor  confuso , e vacillante 
2d on  ritrottala  Jir ada  y e la  fallifce^ 
Ritfce  à Niso  il  trapafsare  atlante, 

£ la  guardia  ingannar  che  cuflodifcei 
£ disgià  il  lago  Alban  lafcia  à le  /palle, 
Oue  Latino  hauca  le  regie  ftallt» 

Come  frrmofsi , e à rimirar  fi  volfe. 

Ancor  ihe  in  vano , ilfiio  compagno  amate: 

- Al  duci  la  lingua  , (é’  à'  fojpir  dìfciolfe , 

T fitto  di  pianto , e di  fiidcr  bagnato  : 

£ difse,  ahi  j i^ual  dtfiino  à me  ti  tolfe, 
Oue  j misero  turialo  , io  t'ho  lafciatoì 
Con  quai  lamiuti  il  mio  dolore  adeguo  , 

Jn  qual  parte  ti  cerco  j oue  ci  fegiio  ì 

Così 
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Cosi  dice  piangendo , e tutto  intiero 
De  la  felua  fallace , e fenza  via. 

Di  nuouo  l* intricato  afpro  fentiero  • 

Vn' altra  volta  à ritentar  s'inttia: 

£ tra*  folti  fpinai  del  bofco  nero 
"Ricalca  quel  camìn  che  corje  pria\ 

Rt  iveftigi  fuoi  co'l  volto  in  terra 
OJferua  indietro  addolorato  , orra  r • 

Ode  il  romore  j ode i caualli , egira 

Intorno  gli  occhi , ^ ecco,  ahi  dura  vìfla  / 
Il  care  amico  in  mezo  à quella  mira 

Turba  d'armati  in  fé  confusa  y e mijiai 

Che  preso  prigionier  con  fo  lo  tira. 

Benché  molto  s*adppri,  e in  van  refìfìai 
Che  del  luogo  ,ela  notte  opprejfo  l'hanno 
Il fubito  tumulto ^ e*l  cieco  inganno,  * 

Con  qual  forza  , e quaVarmi  egli  adoprarjt 
, Pojfa  , onde /campo  al giouinetto  apporte? 
Forfè  in  mezo  à'  nemici  ha  da  gittarfi^ 

B offrire  il  petto  ad  honorata  morte} 

Fende  incerto  fra  due  , nè  sa  che  farjì  ; 

Al  fine  impugna  vn  dardo,  e il  braccio  forte 
Per  lanciarlo  ben  tofio  in  dietro piega^ 

F mira  l'alta  luna , e così  prega.  ' . 


r 
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fi) /anta  Dea  che  di  tre  forme  hai  faccia  f 
Prefidente  de'  hofchi , honor  del  cielo  ; 

Tu  mi  /occorri , onde  di  furbi,  e sfaccia 
L'armato  globo  ,etu  mi  reggi  il  telo: 

Se  per.  me  il  padre  mio  de  la  fua  caccia 
Mai  t'offrì  doni , e s'io  con  puro  zelo 
Con  la  rtsia  poi  glt  accrebbi  , e do  che  prefi 
Biffi  a le  porte  3 e à' /acri  tetti  appefi. 

, , inp 
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Dijfe  , e Vibrò  con  tutta  pcjSa  vn  dardo^ 
che  rapido  volò)  com'habbia  penne  : 

' ^ à Sulmon,  che  teneua  altroue  il  guardo^ 
Le  /palle  rimltate  a ferir  vennex 
lui  fifranfe , e non  però  fu  tardo 
Ancor  che  rotto  , ù l*it^eto  trattenne  \ 

Mà  pafsò  innanti)  eprofegm  lo  sdegno^ 
'Fin  che  il  cor  non  trafi//e  il  tronco  legno  % 


f 
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Cade  quel  tofto  in  terra  )0  fi  riuolta 
Vomitando  dal  petto  vn  caldo  fiumei 
E su  la  piaga  fua  piu  d'vna  volta  , 

Il  mefchin  fi  dibatte  , e torce  il  lume\ 

Fugge  da  i lacci  fuoi  l'anima  fciolta 
1 membri  intrìfi in  fanguinose  fpumet 
£ batte  nel  morir  mentre  vie»  manco 
Con  lungo finghtot^re  il  petto ^ e'I fianco^  | 

^ ■ i 

Si  volgono  a mirar  per  ogni  banda) 

E dal  colpo  primier  fatto  più  audace: 

In  tanto  vn' altro  il  feritor  ne  manda 
chiuso  tra  l' ombre  infidi  oso  , e tace  : 

■Ambe  le  tempie  quel  da  banda  à banda 
Taf  ò di  Tago  ) e non  andò  fallace:  ! 

E riuer/ato  il  fe  cader  di  fella,  ‘ | 

Spargendo  infieme  il  /angue  ,ele  ceruellaì . | 


VcUente  atroce  inctudelif ce  ) e arrabbia, 

Fte  del  colpo  l* autor  vede  chifue: 

Nè  sa  contro  chifarfi)  in  chi  /hahbia 
Ad  isfogar  gli  sdegni , e l'ire  fu  e: 

£ dicC)  volto  à quel  con  enfie  labbia, 

T H me  la  pagherai  per  tutti  due 

Co^l  caldo  /angue  ; infieme  il  ferro  firinge  , ■ 

E contro  irato  al  bel garzon  fi fpinge. 


V 
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Xtìft  fofliene  ttllor  Niso  oltre  celarfiy 
jitterrito  à tal  vtfla^  e di  fe  fuor  a : 
grida  , e corre  et  ftejfo  à palesar^ 
frettoloso  rompendo  ogni  dimora  ; ' ^ 

Me^  mOj  fon  qut  chi' l feci:  in  me  voltarfi 
Jl  ferro  deue  yC  giufto  è che  fi  mora  ^ 

Chi  commi f e tal  frode:  e ben  eonuiene  >- 
Ch'io  fia  iCome  al  fallir  yfolo  a lepent^  ^ 


Il  colpemle  io  fono , e quefia  rea 

Manquella  fu  che  fece  opre  s)  felle  \ • 
Nulla  ardito  ha  cofiui  y nè  lo  potea 
La  fua  tenera  età y la  mano  imbelle:  '■  I- 
' Teflìmonio  m'è  il  del  che  ciò  vedea  ^ 

£ le  complici  al  fatto  aurate  (itile  ; 

10  fei  da  mgannatorcy  io  da  nemico. 

Tanto  egli  amò  lo  sfortunato  amico  ! 

Niso  così  dieta  y mà  l'empia  fpada 

&ià  hauea  ferito  il  vago  giouineitot 

£ s'era  per  le  Cofie  aperta  firada^ 

Lacerato  infranto  il  bianco  petto  jt  \ 

Onde  venendo  men  f or  tot  è che  cada  * 

Infaceta fcoloritoy  e languidettd; 

Cadon  le  membra  impallidite  y 0 /morte  ^ 
£t  i bella  in  quei  volto  anco  la  mottu 

Tinge  il  bel  viso  vn  candido  pallore  jj  . 
China  à le  /palle  la  ceruice  laffas 

Come  languendo  mor  purpureo fiorOf 
che  il  vomere  in  pafiar  tagliato  la^  ; 

O come  carco  di  piouoso  hsmore  ^ 

1 1 papautr  ne  Ph  orto  il  capo  abbaffa  : K 

Non  dijfimile  in  nulla  à qui  fio  e.à  quello 
Alhr  meriua  ilgiòuìnetto  Mlij,  ■ 

S €#» 
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Con  furi  A in  mez,o  à lo  fquuàron  fi  fp^inge  , % 
Uiso  allory  d'ira  y e di  dolore  ardente  t 

• £ lafcia  tutti  gli  altri  y e il  ferro  firìnge 
Contro  Voleente  y e foheefeaVoUente\  •. 

La  [quadra  tutta  il  duce  intorno  cinge 
maretta  in  giro  , e il  pajfo  non  cpnfentex 
B quineiy  e quindi  ardita,  ancor  che  in  vano 
Lo  rifo/ptnge  indietro ^ e tien  lontano, 

2iià  quel  per  do  nm  re/la , e intorno  gira  > ■ 
Infuriato  , e con  fulminea  fpada 
Le  percojfe  raidoppia,  efi  raggira. 

Et  ogni  pafio  tenta  onde  à lui  vada  t 
Mentre  il  Rutulo  ef clama , e freme  d'ira  ; 
L'aperta  bocca  al  colpo  fe  la  firadax 
"Dentro  tl  ferro  v'immerfcK  in  tai  guise 
^iso  morendo  il  fuo  nemico  veeise,  ~ 

ìndi  à la  fine  in  placida  quiete 

Su'l  morto  amico  fuo  lafciò  cader fii 
De  la  vendetta  homat  f penta  la  feto. 

Lacero  i membri , e di  bel  [angue  dfperfit 

fortunati  ambedue  fempre  farete y 

■ Ze  nulla  in  auuenir  ponno  i miei  verfi  g 
£ il  nome  voftro  andrà  per  fama  altero 
E in  che  Roma  del  mondo  habbia  l'imp  ero% 

ladroni  de  la  preda  $ e do  lo  fpoglioy  ■ - 
E vincitori  i' Ruttili  tra  tanto,  : 
Volcènteefiintoàle  guerriere  foglio 
portauan'mefii  yone  facean  gran  piantoi 
Nè  minori  nel  -campo  eran  le  doglie,  ^ ’ 
£t  ih  lutto  era  pari  in  ogni  canto:  ' 

Fifio  Rannete  esangue  , e tanti  vceifi  ' 
Erindpiinfieme  y enei  lorf angue  intri  fi. 

Gran 


9 

ì 


i. 


i 


i ‘ libro  I5C;  41, 

Gran  concùrfo  à veder  fi  fa  per  iHtt9  ""v- 

I corpi  y quali  morti,  e quai  fpiranti S'  \ 
Meflo  rìfuona  in  ogni  parte  il  lutto,  i.  \ 
Uè  per  L* ampio  quartier  s‘odon  che  pianti  9\ 
Vedono  il.fuol  di  fre/ca  flrage  brutto^, 
iparfodiriuitepìdi  ,efpumantit 
Riconofcon  le  fpoglie  ,etra  le  molte 
Velmo  ,ele  tigne  à gran  fudor  ritolte  % u 

Già  le  terre  fpargea.  del  nuom  lume 

La  prima  Aurora,  al  fuo  Titon  lafciato  - 

II  letto  d*oro  , e le  rosate  piume, 

E il  fol già  l'vniuerfo  hauea  fuelatot  V 

Turno  pien  d'ira  , e duolfuor  deleoilume^ 

1 duci fueglia  à l'armi  , anch‘*eJfo  armato\ 

1 fuoi  eìafcuno  à far* armare  attende, 

E t loro  sdegni  à la  vendetta  acctnde  • . ^ 

Innanzi  à le  fioccato  in  prima  andare 

Due  lance  in  man  portando  , e /opra  quffii  • 
^Spettàcol lagrtmeuole  amaro]  y •- 
D'Eùrialo,  e Idisó  le  reeisetefiet 
Spento  era  di  bellezza  U lume  chiaro, 
Stillauan /angue  impallidite  , t pefies  - 

E comò  di  nemici  traditori  <>>' 

le /eguian  con  ingiurie  , e gran  clamori»  ■ 

Ne  la  parte  finifita  i Teucri  duri  <<  "■ 

(^Che  la  dt/lra  dalfiume  ècircondataty 
Tutta  la  /quadra  lot- su  gli  alti  muri  • 

A di/esa  del  campo  hanno  a/flatat';^  • 5 • ' 
Le  torri  j e ifòfii  intenti  à far ficuri, 

E à l'tnimico  ad  impedir  Ventraia^ 

E fi  anno  à rimirar  conimi  mefie 
Le  troppo  note  infanguinate  tefie , . • - 

• Sz  Es 
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la  fama  in  tanto  a voi  batte  le  ’penag  - \ 

Fer  la  città  dolente  , e impaurita! 

X À la  timida  orecchia  anco  per  Menno  : . 
De  la  madre  d'Eurialo  à dar  feritai 
ji  nuoua  il  erudel  morta  diuenne^  . 

Tutta  tremante , e nel  fuo  cor  fmarrita^ 
Tinfe  mortai  pallore  il  volto  efangue^  *. 

£ fi gelh'dentro  le  vene  il  fangue*  . 

« 

Le  cadde  da  la  man  l'arguta  fpola, 

£t  il  f ubbie  ^ela  tela  andò  riuoltas 
Spinta  da  amor  f da  duol , mifera  vola^  . 
Straccia  la  chioma  fcapigliata  ^ e fcioUa% 

£ come  forfennata  e/te  fuor  fola^ 

£ corte  al  rrturo  oueda  /quadra  e folta: 
£mpie  il  del  di  lamenti^  e chiama  il  figlio^ 
Scordata  , è del'  decoro  3 e del  periglio,  , 

Tal'Eurialo  ti  veggio*  0 de  la  mia  . 

. Di  già  cadente  età  dolce  riposo  *■  i •.  v ^ 
Tu/ei  quel  caro  3 oue  trottar /olia 
Face  il  mìo  core  in  ogni  affar  doglio/o  ? x 
Donque  /ei  morto  fò  mia  /peranxa , pria 
. Che  veder  ti  potejfib  padre 3 »/pofoi 
eludei  ! come  potefii  in  tal' oblio 
La/ciarmi /ola  3 e /enxa  dirmi  addio  i 

Jfì  men  gratin  di  darti  io  potei  haueré  3 ‘ >.  \ . 

O mio  dolce  figliuol  3 gli  vltimi  baci  : 

£t  hor-preda  àgli  augei,  preda  à le  fere 
In  incognita  terr a e/l into  giaci i 
'Kk  chlu/i  que*  be^t  occhi  > 0 con  le  nere 
Accompagnai  l* e/fequie  efiremefacii  u 
Kè  le  ferite  tue  3 per  me  sì  amare3  v 
Con  le  lagrime  mie  potei  lauare,  . . 

• i.'  a oh 
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Nfi»  ho  potuto  almen  con  quella  vefte 
Le  /pente  membra  tuey/iglio\  coprirei 
Che  giungendo  le  notti  f e i (tt  con  quefie 
Mani , affrettai  Jollecita  à finir  e\ 

Confolando  con  cto  te  cure  me/le  , 

E de  la  vecchia  età  Vafpro  martire, 

E mi  gpdea  che  tu  con  quella  intorno 
Tr^gli  altri  giouinetti  andajji  adorno  • . 

j)0ue  hot  ti  feguiro  ? figlici  in  qual  parte 
Son  gli  altri  auanzi  infanguinati  ^ e morti  ; 
Oue  il  lacero  corpo , oue  le /parte 
< Membra  3 che  almen  con  quelle  io  mi  co  forti} 
ffluefia^  mio  caro  amor , quefta  e la  parte 
Hora  diJutto  te  che  mi  riporti  è 
E quefio  è quel  che  in  tanto  mare 3 e terra 
Ho  mìsera /eguito  in  pace  3 e in  guerra} 

Ruttfiif  chi  di  voi fia  s\  cortese  3 , . j 

che  per  pietà  coH  mio  figltuol  m*vccida} 
Tutte Jian  contro  me  le  delire  intese 3 
1 dardi  tutti.3  il  mio  dolor  vi  sfida: 

0 tu  gran  Padre  hor  da  le  nubi  accese 

Mi /caglia  contro  vn  fulmine  omicida  s 

Se  modo-altro  non  v'è  che  fia  finita 

^lueSl a crudele  3 eèr  odiósa  vita, 

% 

da  sigiufii  3 e teneri  lamenti 
Infiacchito  ii vigor  3 gli  animi  fco/fi  s • : 

Kottelefor^3einteptditÌ3  e /penti 

1 forti  petti  4 lagrtmar  commo/fi  : . ' 

Aliar  che  llioneo  volto  à i /ergenti, 

E Giulio  lagrimando  ,e  ad  occhi  rojfi 

La  fero  indi  portar  3 co’  fuci  dolori 

Che  accendea  al  pianto^  ^ ammoliiua  i cori, 

* S I Mà 
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ÌAà  coH  ltoni.0  terribile , e canor»  ^ 

La  tromba  fueglia  i neghittofì petti  i - 

Il  del  rimugghia  al  mormorar  fonoro^ 

Lt  al  clamor  de*  militari  affettix 
jtffrettano  anco  i Volfci  il  corfo  Iota 
Jn  coperta  tefiuggìne  riflretti; 

Tronti^  fedi  loro  ardir  non  torni  in  fallo  , 
A empir  Itfoffe  à /piantare  il  valla. 


Altri  per  ogni  vìa  cerca  l*  entrata  \ ■ ■ ' 

£ doue  appar  de*  difenfot  men  fptfià 
La  corona  su  i muri , e diradata  , 

Per  falir  /opra  quei  le  [cale  apprej/a  ; 
Vi  gittare  il  Troian  con  mano  armata 
* iùgni  forte  di  dardi  in  giù  non  ce^a  : 
eli  rifpinge  con  hafte , auuexx.o  i muri 
In  lunga  guerra  a mantener  ficuri. 


Qran  fajjt  ancor  di  [misurato  peso  ' . 

Volgono  ingiù  jfe  disunir  fi  po/fa  t 
; A forte  lo  fquadren  chiuso  3 e difeso. 

Con  la  pesante  , e fpauentosa  fcojja  : “ 

jM«  quei  fian  [otto , e niun  di  loro  è offeso,  . 
' ^ /opportuno  il  peso , e la  percojfa'. 

I non  cedono  à i colpi  ancor  più  crudi 
Gli  vniti  infieme,  ^ infettati  feudi. 


Idù  non  reggono  homai,ch*oue  più  folto 

Mira  d'altroue  il  difenfor  lo  ftuolo  : ' ■'■  ■■  ' 
Vn  gran  [affo  rousna  in  gru  riuolto  , 

Che  i Rutuli  ampiamente  opprejfe  al  fuoloi 
Refiò  dal  colpo  il  ferreo  tetto  fciolto 
Ife  infìeme  più , ma  fi  combatte  folo: 


Sdegna  il  Rutulo  audace  ir  più  coperto , ^ 

£ cangia  i ciechi  adulti  in  t ìfchio  aperto,  f 

- Altri  -Ji 
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^hri  eo^  dardi  ildifenfor  s'adopta 

CaecìafiChe  in  lunga  fehier  a il  muro  guardai. 

• Con  vn  gran  pino  in  man  Me^ntie  à l'opra 
S' accìnge  il  fiero , onde  gl* incenda , e gli  ardui 
Meffapo  il  caualier  per falir [opta  ; 

Le  ficaie  à i muri  ad  appoggiar  non  tarda  s 
E con  l* accetta  in  man^  quanto  più  vaglia  j 
A tagliar'  lo  fileccato  i colpi  ficaglia  » 

j 

Hor  voi  i fiacre  fior  elle  f al  petto  mio 
LJuoua  lena  e vigor  j prego  ffipirate  I 
§luaìi  (IragifieTurno  yC  quali  iltio  ' * 

Mezentiojequaifur  d'altri  opre  lodate  i x 

Voij  cui  non  copre  mai  nube  d'oblio^ 

C li  orli  de  la  gran  guerra  à me  fipitgat*:  ' 

Voi  le  fierbate  in  mente,  e fie  volete 
Cortefi  anco  ad  altrui  dir  le  potete» 

4 

Vafia  torre fiorgea fiopra  vn  rialto  • , 

In  afidi  fiati Ifiede  opportuna  i . ' * 

, Con  ognisfiorz.0  intorno  à dot  Vafifalto  r'.'- 
La  gente  Italiana  à lei  s'aduna  t • 

Con  pari  ardore  il  difenfior  da  l'alto  " ' 

T Ulta  la  maggior  fona  iui  raguna  : ■ / • . > 

L da  le  balefiriere  intento  filajfi  " ~ ' 

A l andar  pietre , e grandinar  co'fiajp  • * 

^rafieui  Turno  il  primo  vna  facella  H.  ' y j 
Mifla  di  fumo  , e difiauille  ardenti  < v'  * . 

Et  affìfse  V incendio  à i fianchi  d'ella  , • ’ ; 

A cui  forza,  e fiuror  crebbero  i vendi  fi 

Per  l'arido  legname  agile,  e finèU»  - - ^ 

Corre  la  fiamma  ; e à diuorar  non  lenti  • 

Furono  i fochi , in  mifierabil  forte, 
l vecchi  ponti , e l’intarlate  porte»  ' 

A S $ Rima’ 
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Rifffaser  quetdi  dentro  à tal  forpresa-  ’•  • ^ • 
Ripieni  di  tumultOyt  dt  fpauent 01 
Jt  ciafcun  di  jifggit  la  parte  attesa 
: Si  prona  , e l'ardir  fuo  torna  in  fgontentOi 
Mentre  l*vn  l'altro  preme  y e dotte  appre/a 
JtHon  è la  fiamma  « à rifuggir  non  lentò^  ; 
la  torre  dal  gran  peso  opprejfa  inchina  j 
E il  cielo  e?»pì  di  fuon  l'alta  ruina»  . 

Vennero  al  fuolo  affliti , e femiuiuì , 

Da  la  mole  Jeguace  oppreflij  e colti  • 

Da  i lor  dar  di  trafitti , e il /angue  à ritd 
Largo  verfando  in  dura  flrage  inuolti;  .. 
. ^Itri  morti  del  tutto  % altri  mal  vini  > 
Lacerati  da  i legni i petti  ^ei  volti:  . . 
ai  pena  due  prouaro  ilcielo  amico^.  ■_ . ; • ./ 

E tenore  fu  l'vno,= e l'altro  Lieo  » j ^ 

/ 

Llenore  de  gli  anni  era  nel  fior  e y 

Et  ogn'altro  in ftatura  alto  auanr^aua*  . 
che  al  Ra  Meonio  con  furtiuo  amore , 
partorito  hauta  già  LUinnia /chiana* 

Il  mandò  à Troia  in  guerra  il  genitore  j 
Renche  l'armi  la  legge  à lui  vietaua  > 
Hauea  folo  la  fpada  i il  reflo  ignudo^ 

E biptneo  y e inglorioso  era  lo  feudo . , v r ? 

Coen^  fi t>t^e intorniato  , e fir.etto  . • ’ò 

Da  l'esercito  ofltl  che  contro  freme* 

. . Come  fiera  che  in  pajfo  erto,  e rìfiretto  r 

Turba  di  cacciatoti  incalva  , e premei 
Vada fe  slejfa  qd  inuefiir  co'l petto  r, 

C/i  acuti  /piedi  ^e  di  morir  non  teme  ; 

; Tal' et  corre  à morire  , infieme  accolte  . < 
Oue  l'armi  ^e  le  fchiert  etan  più  folte. 
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JAà  Lieo  che  del  cor  migliore  hà'l  piede  , 

E che  del  fuo  valor  non  s'ajjtcura , 

Benché  da  l'armi  anch'ei  cinto  fi  vtde^ 
Pur  nel  me^  di  lor  corre  à le  mura  : 

E gli  alti  merli  afferrar  tenta  jO  chiede 
Jl  i fuoi  fetcorfo  y e di  falir  procura  : 

S 'erge  su  i primi  piedi , e prona  in  vane 
Se  toccar  può  de*  difenfor  la  matte. 

Turno  co'l  corfo  in  vno , in  vn  co'l  dardo 
Lo  fegue  , e vincitcr  l'incalva  , e [gridai  ' 
Stolto  l fperafii  m tuo  penfier  bugiardo 
Inuolarti  da  me , ch’io  non  t'vccidai 
liou  t'hagtouato  al  corfo  il  piò  non  tardo  t 
E in  così  dir  j colui  che  pende , e grida 
^Afferra  ne  le  gambe , e in  vn  con  quelle  ' 

De  la  muraglia  vna  gran  parte  fuelle, 

€^ale  à timida  lepre  , o bianco  cigno 
V a l'aquila  grifagna  à dar  di  pigliai 
E tinto  d'humor  tepido , e fanguign» 

2n  alto  leua.il  fuo  rapace  artiglio  j ; * - 
O qual  lupo  famelico  9 e maligno  ' ; 

Sotto  l'agnella  maire  vn  piceol  figlio  > 

Rapifee  da  le  fialle  \ei  bofehi , e i prati  . 
Ciucila  empie  di  lamenti , e di  baiati^ 


Vn  gran  clamor  per  tutto  il  del  fi  manda 
Et  à ‘'Rutuli  ognor  crefee  l'ardire  t 
Corron  pieni  di  cor  per  Ogni  banda 
Vaffediate  mura  ad  ajfalire: 

Mtri  d'ardenti  faci , onde  fi  [panda 
incendio , arma  la  mano\  altri  ad  empito 
Con  argini  s'affretta,  e terrapieni 


De  le  profonde  [offe  i larghi  feni  • 
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Nel  fott entrar  Lucetio  à vn'alta  porta, 
tot  aprirfi  co*L  foco  in  quella  il  paffo^ 


' Il  forte  Ilioneo  ciò  non  comporta  , 

E vn  gran  petzo  di  monte  auHolge  à'baffo  ^ 

£ mo  rte  à quello  , e fepoltura  apporta  - 
melrouinar  lo /misurato  faffoi 
I. /otto  la  gran  mo,leinfieme  f pente  ■ 

- Ciaequer.lu  vita  ,e  la  facella  ardente  f( 

tigeri  Ematione  à terra  getta  , . - ’ 

Dal  forte  A fila  vccifo  ì’  Coriheo  ; ■ 

Vno  il  palo  à lanciare  , vn  la  faetta  * 

Buono  egualmente , e pari  henor fi  feo  : • 

Dà  etneo  cade  Ortigto , e per  vendetta 
Vccide  Turno  il  vinciior  Cento  ; 

Turno  e Promulo$  e elenio,  Iti  à terra 
Sagufi , e piofippo  y é'  atterra- 

Capi  Priuerno  vteide  yil  qual  da  prima 

Da  l'hafia  di  Temilla  era  piagato'. 

2dà  la  ferita  fol  la  pelle  prima 

Da  deiil  man  venuta  , hauea  toccaìot  - 

^uel,  piu  che  non  douea  fattane  fitma. 

Stolto  i lo  feudo  à terra  hauea  gittatos 

■ B fu  la  piaga  fua  con  timor  vano 
“Recata  hauea  per  fomentar  la  mano,  . - 

Pier  mentre  eh*ei  Immaginato  mali 

preme e di  quel  /opra  il  douer  s* affligge  » 

Stridendo  vna  Jaetta  ecco  su  t* ale 

Venir  , thcH  manco  lato  à lui  trafigge  | 

£ fo’l fiamo  la  man,  Palato  firale, 
che /opta  vi  tenta  ypafia  , e configge:  ' - 

: Penetrò  à dentro,  e con  mortai  dii  ore  ’ 

. àimhedue  ruppe  i mantici  del  corei  ^ ' 

» * 

» - • 
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^taua  iUfìgUo  à'  Arcente  % era  cinto  H 

■ D'armt  eccellenti  \ t con  gentil  maniera  . r 
Il  manto  à tauor  d'ago  haue a dipinto'  • I’ 

Vi  ferrigno  color  su  tela  Ibera-t  ■ - ^ 

> Era  hello  di  faccia  y e l'hauea-fpinto  • | 

^ Il  padre  à procacciar  lode  guerriera',  v 

Al  bel  fiume  Simeto  in  ritta  nato  ■ , * j 

Entro  il  bofco  di  Marte  era  alleuato,  ^ ;j 

Viede  dì  piglio  il  fier  Me^ljntio  ifteffo  ' 

Depojìe  l’armi  y à la  Jìridente  fionda:  - . ! 

E f opta  il  capo  alzata , interno  ad  effe  ^ 

Eer  tre  volte  la  gira  yO  la  circonda',  \ 

T ra  l'vna  e l'altra  tempia  in  mezo  feffo 
Eartilli  il  fronte  gela  fua  ehioma'bionda  ~ 

Ce’l  ferro  liquefatto:  e con  la  fchiena 
Lungo  il  difiese  in  sul*  afciutta  arena*  '-■■■ 

1 1 giouinetto  Afe  anso  y il  quale  innante  ‘ • 

Soloeraauue^zoàfaettarlefert\  / | 

^ Vicefi  prima  aìlor  che  la  velante  I 

Cannacoaartivsò  forti  y e guerriere.  I ^ 

E Numano  il  feroce  y(^  arrogante  •.;‘- 
Vtfiese  à tetra  y e l'infegnò  tacere: 


'■  > Confio  cofiui  nel  cor  dal  nuouo  regnOg 

De  le  fehiere gridando  iuaà  la  frontet  "j 

I Et  al  degno  ad  vdir  mefeea  l'indegno  g 
<1  Tatto  infoiente , e traddoppiaita  l'ente  * 

E fpirando  fuperboy.  e fpre:j^0y  e sdegno g 

Ealdanscoso  venia  su'l  vallo  , e*lpojiite* 

E diceua  à i Troia»  g che  ogn'vn  l'vdiag 
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O già  pre(t  dne  volte , homai  vergogna  v 
Non  hauete  la  terza  eff'ere  ojjfjftt 
£ che  co'l  vallo  ^ e*l  muro  à voi  bisogna 
La  morte  ribmtar  che  non  s‘apprejji } 

JL  le  nuore  Latine  ecco  chi  agogna^  " ' • 
tt  t patti  à disciorre  à noi  promeffì  : 

Loco  quei  c'han  preteso,  imbelli,  efciocchi^ 

DirubbarciUfposetnfinsugliittchi. 

^al  Sume , ò qual  furore  è che  vi  guidi  ^ 

Dentro  l Italia  à comperar  le  riffe  I 

non  fa  ranno  i duo  germani  Atridi  , 

Li  € pien  di  dance  il  mentitore  Vlijfe, 

A Ure  terre  fon  queftc ^ altri  lidi , ' " 
Altre  à no^  leggi  antichità  prefcrijfe*  * 
Abbattuti  vivete  in  afpre  genti , . ^ 

AuHez.ì.e  à la  fatica , vse  à gli  fienti,  ' 


H ^ X 


Il  tenero  fanciullo  allor  che  nafce,  ' 

Kon  habbiam  come  voi  .legge  ò coftumt  '■ 
Di  tinuoltarlo  in  delicate  fa/ce, 

ilportiam  tojlo  ad  attuffar  neUfiume* 

D benché  lungo  tempo  iui  fi  lafce 

H on  torce  il  volto  , ò lagritnoso  ha  il  lume^ 

£ lUnduriàm  le  membra  à nudo  cielo 

r Con  l'acquo  crude , e V intrattabiVgelo, 

« 

Gli  atmexxiamo  à la  taccia  ancor  favcìuUta 
Dfiji.ancanne* bofchi  ,e  ne  lefelue:  • 
^jono  i toro  fcheria  , i lor  trafiulli  . " 

Domar  caualli  ^ e faettar  le  belue  ; • ì 
ììèfifmra  tra  lor  chi  fi  trafiulli 
. Che  in/eguir  lepre  ò ceruo , oue  s*infelutt 
La  giouintute  à l*opre  , e al  poco  auuez^a 
GMerreggiaj  0 con  le  manrfi  i campi  fpeZj-a 
■ : . Cd- 
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Co'l  ferro  in  man  ciafama  etàfipajfa  , 

i.'LgioHtnco  pungiamriHolial*hafta: 

'■  He  La  tarda  vecchie'^z.a  an^or  rila/fa  ■ / ' 

Le  forze  de  la  mente  j u il  vigor  guafla  : > 
i Copr  iam  con  L'elmo  il  cria  canuto ^ e Uffa  • 

^ La  vecchia  man  pur'anco  À l'armi  òafta*  - 

i L portar  giouaà  la  natiua' fide  ~ 

, Sempre  nuoue  rapine  iCnuone prede,-  • 

Ì‘ 

A "voi  di  croco , e porpora  dipinta 
* Diletta  il  portar  vejle , efarfi belli  : 

■ E di  mitra  la  fronte  hauere  auwnta  , . ‘ 
Sparger  d’odori , e torcere  i capelli  t 
Uà  maniche  la  tonica  difcinta^ 
f intreccian  balli  i piedi  agili , e/nelli^  -• 
^ E la  mafchia  virtù  con Jìudio  folle 

Marcite  in  otto  effeminato  i e molle,  ‘ = 


0 ^trigj  no  ) ma  Frigie  , ite  per  gli  alti 

Di  Dindimo  frondoso  ameni  calli  i • ' 
Oue  la  madre  Idea  vi  chiama  à ifalti 
,Al  molle  Juon  de'  timpani , e tàl^alli  ; 

. Lafciate  à i mafchi  i bellicofi  affali*  3 
Il  domar  cocchi  > e l'imbrigliar  canati^ 
il  ferro  a noi  cedete  ^e  a miglior 'vso 
La  man /erbate  À la  conocchia^  o'I  fitto. 


Coti  fuperbi  ingiurio ff  vanti  • ^ 

f Eiù  non  fopporta  AJcanio  il  gioainettoi  - 
j'r  Ma  fi  riuol/c  tofto  y e d'ambo  t canti  ' 
h‘  ■ lacuruj  L'arco  j e lo  piegò  ju'i  petto',  ‘ ^ 
i £ le  braccia  ^ vno.  indietro)  e l'altro  innarrti 

! Traendo  al  eie! fi  volfe  , e con  affetto , 

Ina  d*auuentar  lo  /irai  che  hamua  in  cocca 
i Coti  prego  con  ié  rosata  bocca  % 

Cicne 
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Cìoue  , che  tutto  puoi  j dal  del  feconda 
§luefi* impresa  magnanima  » ^ audace  « 
Chefefehce  al  miodefir  rs/ponda^  ^ 
h la  manale  lo  jiral  non  fiaf allacci  . 

^Solenni  doni , e co»  La  fronte  bionda 
T*effrirò  bianco. toro  i ottefia  pacet  . 

£ che  d fparget.  di.già  cominci  intorno 
Co'l pii  l'arena,  e minacciar  co'l  corno* 


Vvdt  da  Valto  il  Padre  ^eà  del  ferino 
"Fauorcuol  tuono  dal  manco  laioi 
£ al  lampeggiar  del  lucido  baleno  • 

"Da  l'arco,  fi  parti  io  ftrale  alato: 

£ à colpir  venne  ambe  le  tempie  4 pieno  I 
Strid^doin  aria , al  vantatore  armato: 
Da  l'vna  banda  a l'altra  à quel  trafiffe 
il  capo  il' bionde  jifcanio  , e cast  diffe. 


Hor  va  infoiente , e eon  fuperbi  motti  , 

V altrui  nobtl  valor  burla  à tua  pofia*  .1 
J Troiani  due  volte  , e prefi , e rotti  , . tic- 
A i Rutuli  rimandan  tal  rsfpofiai 
Tantofoldifìe  AfcaniO  ) e ne  i ridetti 
Del  vallo.,  oue  la/quadra  era  ripofia' 
Leuofii  in  lieto  plauso  aho.  clamore  , 

£ i accrebbe^  à i Troiani  ardire  cotlt 


Ji  punto  allor /opra  vtia  nuh'e  afitso 
Da  t a bella  dei  Cielo  alta  magtone  t 
Za  Troiana  città  miraua  fiso 
Il  biondo.  Apollo  ^ e il  mar tiale  agoni  % 
Quando  ridente , e fetenando  il  vita  ^ 
Si  riuolfe  cortese  al  bel  garzone.  • . > 

Che  nel  volto , e neVcor  farea  gioiffi  , 
Lietp  difua  vittoria  , ( (Ott  difitf 


1 
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Vitti»  iiiohil  fanciullo  i il  tuo  valorti 

^uefia  e la  via  d'onde  àie  JielU  vajft  | ' 
Generato  da  Diui  f e genitore 
D'altri  che  feguirànno  i tuoi  gran  fajft  : ' 

Il  gran  fangue  d' ^ffaraco ^ ftgnore  ' 

A ragion  de  la  te  tra  vn  d)  vedraffìi  " ■ 
Cerca  altri  regni  fur^  che  la  vetuSla 
Troia  jà  s)  gran  virtute  è troffo  attgufta  i 


Calofft  in  cosi  dir  da  l'alto  cielo 

Mouendo  l'aure  , ^ allargando  intorno:  ' 
In  canuto  conuerfe  il  btondó  pelo  , 

"Et  increfpo  di  tughe  il  viso  adorno: 

Frese  del  vecchio  Bute  il  volto  ^ e velo 
Fece  à*  bei  rat  con  cui  s’ indora  il  giorno^ 
Di  Bute  che  d'Anchiseera  feudi  ero, 

E già  fiato  fedel  paggio  , ^ vfciero  . 


Et  "Enea  l'hauea  pofio  apprcjfo  al  figlio 
^ Afcanio  per  tnaefiro , e per  cufiode: 

Accio  che  eo'l  fapere  ^ e co’l  eonfiglio  ■ 
Vinfegnafie  la  via  che  va  à la  lode  : 

Simile  in  tutto  al  color  bianco , al  ciglio , 

A l* armature  y al  fuon  del  vecchio  prodt' 

V • Andaua  Apollo  ; efattofi presente  ' 

Cosi  parlò  co* Igiouinetto  ardente»  ' " 

Vftloroso  garzon  yfin  qui  ti  baJH  " [ 

D'hauere  vcciso  il  vantator  Stimano  ; 
Honfia  che  Febo  fiejjo  à te  contrafiiy 

Farmi  eguali  ìnuidij  y egWal  la  mano  I 
Affni  nel  primo  efperimento  optafii , 

Da  la  guerra  nei  refio  efjer.  lontano  ' ' ' 

Eia  meglio  : e in  quello  dire  in  vn  momento 
■Spari  da  gli  otehi  f eji  risolfe  invento. 


t 
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La  rauuisaro  i Priadpi  Troiani 

nel  fttbito  fuggir  che  fece  à Vettat  ^ 

L su  lefpalle  vdir,  fe  ben  lonianif 
Risonar  L'arco  d'oro  , e la  faretra', 

Zsr  l'auuiso  del  ciel  che  s'allontani 
Voglion  l'auido  AJcanio  j ei  s'arretrat 
Rrtndon'ejjì  la  pugna  , e le  lor  vite  . , ; 

Pongono  ad  ogni  rifchiOf  anime  ardite»  • ' 

Si  Una  ne  i ripari  ^ele  velette  ^ 

Con  fubito  tumulto  vu  gran  clamore', 

Carica»  gli  archi  ^ tntocran  le  faette^ 

S'empie  di  firali  il fuolo  ^ il  del  d*orrore  S 
Suona»  gli  feudi  ^ tl*  indorate  , e nette 
Celate  kan  fcoJfo  U bel  purpureo  honcre  : 
Trema  f coffa  ogni  piaftra , ogni  maglia^ 

£ incrudeli/ce  ognor  l'afpra  battaglia, 

• • • •* 

^luanto  gran  nembo  à punto  il fuol flagella  r 

nel  tramontar  de  gli  humidi  capretti  i ^ ^ 
O allor  che  d'improuiso  atra  procella . 

Con  la  grandine  dura  imbianca  i tetti  • ^ 
Ipar  che  in  cielo  ogni  piouosa  Jìella  . 
L'acquoso  verno  al  predpitio  affretitt  , r 
£ infuria»  gli  auflrij  e con  fpauento  annotta^ 
£ r Duina  giù  l'aria  in  pioggia  rotta»  % 

Del  fuperbo  Alcanore  ambo  era»  nati  t 

Pandaro  ^ e Rida  in  cima  à l'ida  altera  j 
Che  nel  bo/co  di  Cioue  hauea  lattati  \ 

Al  petto  fuo  la  bofeareeda  lera:  ^ 

De*  dritti  abftì  ^ e al  par  de  monti  al!^ti^ 

douani  forti  y e di  virtù  guerriera^ 

Ta  portafpalancar  c'haueanoincuràf  i ■ 

E inuitaro  i nemici  entro  h muta» 
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ijft  poi  dentro  à quella  partey  e à quella  , ' 

In  guisa  d'alte  torri , il  pii  fermato;  >'  i . 
jyi  ferro  armati , e co»  purpurea  erefia 
Va  l'elmo  d’or  fpargendo  vn  lampa  ehiardl. 
ComeCuasSua  del  Po  V ombrosa  tefia  - 

Vue  non  tosate  querce  al^no  a paro  i K 

V'vna  e l'altra  di  loro  il  del  pareggia,  \ t 
E moued*alto  capo  ,e  al  vento  ondeggia»  ì 


Come  vider  la  porta  effer  patente  • 

1 Rutuli  ad  entrar  fi fpingon  folti;  •'  ''-i. 

Ma  tofio  il  iell'Equicolo,  e §^er cento  j • • 

£ Tmaro  huom  di  penfieri  audaci  yefioltfy^. 


£ il  marciale  Emon  d'animo  ardente 
Qon  tutte  le  lor  truppe  in  fuga  volto.  , ■*  ' -• 
O dier  le  /palle,  o la  caduca  fpogUa'  >' 
Lajciato.vccifi in  su  l'ifieffa  foglia.^.  ■ 


. > 
» 

Ir 


Crefcono  ognor  ne  gli  animi  dif cordi 

E s' accendo»  vie  più  gli  sdegni , el'irer 
V £ già  i Troiani  à guerreggiar  concordi  * 
Veggonfi  in  rampo  à là  battaglia  vjcire: 
£ d'a^zujfarfi , e di  pugnare  ingordi 
* k negl  sano  in  fe  i' addormentato  ardire  ; 
£ come  ardor  nouelio  efii  trajpoxta 
Efca/t  lunge  dal. vallo.,  e dà  la  porta  • ■ 


t 


A Turno  che  s'infuria  in  altra  parte  , ‘ ‘ \ v 

£ i miseri  Troia»  turba  , e fcomptglia  : . 
Giunge  (n  fretta  vn  me ff aggio  à darli  parìe 
che' l nemico  fe  più  non  rafiomiglia; 

Ma  con  le  porte  aperte  in  fiero  Marte  ^ 
La/pada  paurosa  ha  già  vermiglia\: 
Tajfcia  l' impresa  f 'e  pien  di  sdegni  acerbi 
Corre  à la  porta,  e à i duo /ratei  Juperbi . 

£ 
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^ Antìfate  il  pritnier  (xhe  de-lefquaHre  ^ 

Fu  il  primo  à forte  in  eui  riuolfe  il  gtiurdoi) 
Huom  di  gran -cuor , che  di  Tebana  madre 
De  L'alto  Sarpcdone  era  baffardo: 

Fgual  nel  corpo , e ne  le  forte  ai-pad  re^  . > 

A terra  fe  cader  con  vn  fol  dardo  • • . t:-.  .■ 
i fu  fola  baft  ante  vna  ferita  • . • 

Contro  si  grande  yC  sì  robufa  vita  % . - 

. Vola  Vitale  corno  icV'arìa  fende,  V , 

Lo  ilomaco  trafigge , e con  profonda  » 

finga  ne  l'alto  petto  il  ferro  aftende,  i.  ' 

X nel  polmon  fi  pianta,  efiprofoudat  . 

Tofio  la  gran  cauerna  vn  fiume  rende,  - 

. eh  e d'atro  fangue  f punta  , e ver  fa  V ondai 
£ firìdt , e fuma  , e l'tna  fprita  piaga 
Le  vaftejnembra  , e tutto  il  furio  allaga  » 

'pderope,  e Afidno  vccide , indi  il  guerriero  . . 

JBitia , che  pien  di  sdegno  a lui  venia  ; { 

£ con  gli  occhi  infiammati  auuampa,  e altero 
Nel  magnanimo  corda  morte  obliai 
Con  dardo  no  , poiché  ad  vn  dardo  il  fiero 
Sperar  che  fi  rtnàeffe  tra  follia-,  < ** 

Di  Falarica  venne  vn  crudo  telo  • - ^ 

Come  li  fulmine  à punto  efee  dal  cielo  ^ 

Non  rejfe  al graué colpo , ancorché  il  tergo  ' v 
Lo  feudo  hauea  di  raddoppiato  toro:  - 
Non  giotìb  punto  il  rinterT^to  vsbergo  , ->  I 

Ne  la  fedel  lorica  àfquame  d'prot  *"> 

Aprilli  il  petto , e trapajfoUi  à tergo  > 

De  la  ferita  il  fanguinoso  foro: 

Si  feofser  Varmi  jg^vn  tremoto  fetnbra  i 
Tarfi in  caderJefmifurate  membra.  | 

- , ^al  ‘ 


DjgitizecI  by^oo^jle 
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Qual  ne*  lidi  di  Saia  y aUor  che  in  mare 
Dan  volta  gli  architetti  a vn  pii  dì  fajìo  : 
Spuman  te  nere  arene  , e in  dietro  appare  ~ 
Volger  Nettuno  impaurito  il  pajfo\ 
Simbomban  gli  alti  lidi  y e tutto  pare 
Che  infieme  il  aelóy  e*l  mar  vada  in  coqua^o 
Vonda  romoreggiante  tn  fe  fi  mifchia,  ~ 
£ trema  al  gran  fragor  Precida  y Ifchia» 


Jil  cader  di  ccfiui  lo  Dìo  guerriero 
A i cori  de'  latini  aggiunfe  ardirti 
E con  ftimoli  punfe  il  petto  fiero  ^ 

Et  infieme  gli  empi  di  forze , e d'ire  ; 

■Infuse  ne*  Troiani  vn  timor  nero 
E il  timido  lor  pte  volfe  sfuggire  : 
S'adunan  tutti  à la  battaglia  intefi y 
Da  celefie  furor  gli  anime  accefi. 


t 


Come  P andare  vide  il  fuo  germano  ' ■ ‘ ‘ ^ - ^ 
Giacere  efiìnto  y e rouefciato  à terrai  " " 

E che  caduto  e'I  fuo  disegno  in  vano , ' ’ 

E qual  trifia  fortuna  babbi  a la  guerrài 
Corre  tofio  à la  porta , e con  la  manOy 

• • ‘ t 

E con  gli  homeri  quella  in  furia  ferra: 

E in  quel  cieco  furor  con  cui  la  chiuse 
Molti  de'/uoi  da  la  muraglia  efcluse  • 


E fuor  gli  lafcta  induro  Marte  ìnuolti  - ' ' 1 
Iti  mezo  del  cimento  y e del  periglio  * , 

Et  altri  ne  rìceue  indietro  volti  ' 

2n  quel  confuso , e fujbito /compiglio  ì / 

Nè  j miseroy  s’accorfe  infra  qùe*  molti 
Priuo  affatto  di  mente  y e di  configlio y ' 
Che  chiuse  T urne  à le  lor  Stagi  intento  y 
§lptal  fiera  Tigre  infra  l* imbelle  armento, 

Éert 
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Tirigli  occhi  di  tutti  in  mono  al  campo  ■ * • 
Tofto  la  nuoua  inafpettata  lucei 
Tuonar  on  l'armi  erribilmentti  e in  campo  $ 
'§lual  di  notturno  del  cometa  l^ce  5 
5 pargea  lo  feudo  vn  fanguinoso  lampo^  f 

Di  purpureo  cimier  i' elmo  rilutet 
Xparean folgorando  ire^evendettCf 
E da  l'armi , e dal  volto  vfeir  faette  \ . i 

1 Troiani  turbati  à quell'afpetto  . 

Tauuisarort^a  fe  f odiata  faccia:  . ; . 

E ie  gran  membra  j e intimorito  in  petto 
jì  ciafeun  per  paura  il  core  agghiaccia  : 

Ma  con  ferocia  , e fenna.hauer  fofpetto  . 
Eandarojifainnanti  ^ lo  minacciai  ^ 

E fuperbo  l'infulta  , acceso  forte 
JDel  frate  vccho  a vendicar  la  morte,  v- 

§lHeflo  il  tetto  non  è , non  ì d*  Amata 
La  Reggia  mica , 0 la  magion  dotale*, 

He  dentro  i muri  ^ e de  la  patria  arnata 
Turno  fi  troua  entro  il  terrea  natalet. 

Ma  sì  ben  l'ofiil  campo  f oue  arriuata  y 

; Temerario, per  te  l’hora  fatale: 

E vuole  il  citi  che  per  mia  man  tu  cada, 

; Da  poi  che  al  tuo  fuggir  chiusa  hà  ogni  firada 

Turno  placidamente  à do  ripiglia 

Con  vn  tal  riso  amaramente  altero  : 

*Hor  via  su , dà  principio  , il  ferro  piglia  , 

Se  nulla  ferbi  in  fen  d'ardir  guerriero^ 

Ancor  qui  trouer ai  chi  ra]^omiglia_  .r 

ta  virtù  Greca  , e il  bellicoso  imper 0 • 

E à Priamo  dir  potrai  che  ne  le  ville 
■ De  l'Ausonia  hai  trouato  vn' altro  Achille» 

Così 
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Cfis) dìceuà ieà tutta fua  èalia,  \ 

Hafta  nodosa  , e di  corteccia  cruda  ' »•*' 
^ìero  auuentogli , ^ anco  loferiaj  ' ■ 

Nè  valea  che  l‘vsbergo  il  petto  chiuda  s '■ 

Ma  il  colpo  dritto  ^ e che  à ferir  venia  y-  ^ ’ 
Giano  che  in  prò  di  Turno  affanna  ^ è fudtn 
liegò  à voto  per  l’aria  ye  Thafia  torta  * ^ 
Si  conficcò  ne  la  ferrata  porta» 

Non  così  di  sfuggire  il  colpo  mio  > 

Riufcir  ti  potrà , Turno  riptesei  - ' • 

AltramanOf  altro  ferro  è quel  c*hor*iò 

Stringo  j e nel  dir  cosi  la  defira  ftefe:  ' ^ '' 
Rfurfe  in  alto  y e con  fendente  rio 
in  mez.0  de  la  fronte  il  ferro  fcese 
Tra  le  due  tempie  y e li  partile  belle 
Con  ferita  crudel  nude  mafcelle, 

cader  de  le  membra  y à la  ruina 
Di  corpo  così  vafto  y e fmisuratoi 
Tuonò  il  fuol fiotto  il  peso  y e à la  fiupìni 
Mole  tremò  del  gran  gigante  armato  r 
Sparfia  de  le  eeruella  è la  vi cina 
Terra , e nel  fiangue  fiuo  tutto  è macchiato» 

R pende  in  parti  eguali  il  capo  fianco 

Ratte à V.homero  defiroy  eiarte  al  manco  « 

• • 

Si  rìuolgono  in  fuga  àvtia.  tal  viffa  ' - 
V pieni  i Teucri  d^ affanno , e di  timore:  ' ' 

Nè  più  v^è  chi  combatta  y ò chi  refifiay  y- 
Poiché  à tutti  yien  men  la  lena  y e' i corei 
JS  fe.à  fipe^ar  la  porta  allora  infifiay  '' 

£ * compagni  introduca  il  vincitore  : ^ v «• 
Sen^  dubbio  quel  giorno  era  presenta  ' 

Vltimo  de  la  guerra  ,tdorlagente*  . ^ 

• • • • M 

' w Mh 
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Mà  l*  ardente  furor  e,  9 di  òattaglia  . .« 

Vinfanacupidigiail ftnnotolfet  v Vi. 
Talari  vccide  primo , À Gige  taglia^  . . ' 

I [otto  del  ginocchio  il  neruo  fciolfei  , 

32  dietro  à chi  fi  f ugge  i dardi  /caglia  j J 

Che  gittati  da  quelli  effe  ractolfe  ; : ■ '* 

V* aggiunge  Ali)  e Fegeo  : poiché  Gi  ttnone 
Tene  li  fomminijlra  ^eal  cor  gli  ì /prone  < 

ìndi  Pritani , Alcandto  , Alio  che  al  duro  i 
Marte  accendeano  i lor  compagni  atterrai 
32  Noemone  )di  quali  anco  era  ofcuro  - ì 
che  Turno  fi  chiude/fe  entro  la  Terrai 
A Linceo  che  vien  contro  ) e che  dal  muro 
chiama /oeeor/o  d rinouar  la  guerra 
Vibra  la  fpada  } e al  fulminar  di  quefia  i 
. Giacque  lu/tge  al  me/chm  l*elmO)  e la  tefirOt 

Indi  Atntco  afiali/cé)  e*l  coglie  d pienOg 

Cuafiator  de  le  fere  in  Jelua  chiusa  • ;_ 

Di  cui  meglio  co*l  tofco , e col  veleno  ' ''  ■ ' 
Niuno  ar  mò  il  ferro  t eJe  faet te  infuse . 
Clitio  d* Botta  i eA'vn' tngegno  ameno 
Cretto  de*  verfi  amico  ) e de  le.  Musei 
Che  con  la  cetra  in  mano  armi)  e cÀUatli  ^ 

£ fantaua  con  ejfi  amori  ) e bai  fi*  ' ^ - 

^ ' V ♦ 

§luando  veduto  infine  il  gran  macello  ; 

Che  fea  Turno jpccidido  hot  quello  hot  quefio  j < 
Sirifirinfero  infieme  entro  ilràfieUo 
l Teucri  condot tier  Mommo  j e Serge fioz  '*  V | 
_ Vedon  lo fiuel  de*  fuoi)  eheson pie- fnello  \ 

. Timido ^e  sbigottito  i'à  fuggir  preflo  i^'  • ÌT.  i 
£ che  vn  fol*huomo  entro  le  propri  e muffi  - ‘ 
Chiuso  ^ f rifiretto  d lor facea  f aura. 


B/clamà 


B'RO  IX. 


E/clama  Memmo  j a qunl  vergogna  ^ quefia 
Mi  feri  cittadini  i otte  correte*  ' 

^ Eorf  e altre  mura  , altra  città  vi  rejfaf 

Se  con  tanta  viltà'^uéfia  petdete  f . ' ' " 

I Cagionata  ha  vn  fol'huom  tanta  tempè^a^ 

Benché  chiuso  ^ e ferrato  entro  laretei  > 
Circondato  da  voi  ^ dt  flrage  y e lutto ^ > 
Sen^a  riportar. pena  , empito  hà'l  tutto  f 

Di  tanta  gìouentute  il  nobil  fiore  ■ i ’ 

• Egli  ha  mandato  à i fotterranei  regnit  ^ 
Nè  vergogna  y o pietà  vi  fueglia  il  core  , 
Nè  i petti  infiamma  à i meritati  sdegni  f 
Non  punge  il  fen  nè  filinolo  d'honore 
Nè  la  patria  infelice  y e i dolci  pegni*  ^ 
^ Nè  de  gli  antichi  Dei  càra  vi prende  y' 
h -Nè  il  grand’ Enea  la  viltà  vofira  accende} 


-T3 

* ». 


Ver  tali  detti  inanimiti , e accenfi , 

Da  la  fuga  i 'Troian  fermano  il  pìedei' 

E raccolti  in  /quadrone , vhitiy  e denjt 
Accorr on  là  doue  il  perìglio  chiede  ■>' 

A poco  à pocpjueuicinando  vienfi  ' 

Al  fiume^^furno , e da  la  pugna  cede  : * 

Tanto  più  il  Teucro  ai  cielo  i gridi  inalz,ag 
E in  globo  fi  rifiringCy  e piu  iincal^*- 


4 


Come  fiero  ìeon  ne  le  Mafiile  ■ ‘ - 

( Selucy  che  armata  turba  incal  e preme  : 
S’arretra  sì  y mà  non  fi  mofira  vile  y • ^ 

Ebiecomiray  e fpauent andò  temei.  - - >-  V, 
Nè  che  volga  le  fpalle  il  cor  gentile  y 
' O lo  sdegno  comporta  ond’ egli  frema  • 
Jr’auanti  non  può  y poiché  le  firade  *<■  » '' 
Selua  vede  ferrar  d’hafie  y e di  fpade. 
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ENEIDE  DI.  VIRGILIO  j 

JJon'altramente  Turno  à pajji  Itnfi  * ^ S, 
Torbido  , e minaccioso  il  piè  riti  rat  • \k 

j,lHJlejfo  timor  par  eherfpauentiy  ..  , ■ 

j^"e  fai  quatfia  maggior. y la  tema^  ò Pirn  l 

j)He  volto  torna  à ^ ini  fnichi  genti  , * 

' E due  facendo  il  piè  volger  lo  mira  ; 

E per  le  mura  attonite,  e fmarrito  ' 

Dal  fuggitine  lor  vede  fuggite  ^ <x 

I 

Ma  già  da  tutto  il  campo  ih  vn  s* accoglie  ' * 

La  /quadra  tutta  ,.e  ognorviepiù  rinforza^ 
Kè  di  Gioue  hoggimai  l'altera  moglie  ^ . 

fommtnifirarli/trdifee'aiuto,  e for^t  'a 
Eoicheil  fratei  da  le /iellate  foglie 

Con /eueri  diuieti  à ciò  la  sforzai 

■ E/eTurnp  non  cèda,  e fi  ritiri  , S > 't  . 

4Jtà  l^ha  manddta  à minacciar  per  IrL 

%già  nè  con  bp  feudo  , ò con  ia  mano  • \ 

Refi^erpuò  , che  tutti  duo  fon  laf(i  S 
Con  nembo  tal  da  preffo  , e da  lontane 
Scendono  in  dura  pioggia,  e dardi , è /affi  ; 
Rì/uona  l'elmo  à t colpi ,eà mano à mano 
Il  duro  acciar  fi  disunifee  , e sfaffi  i 
Il  cimiero  è già  fco/fo  , e l'elmo  è nudo.,..pr 

Nè  piu  l'hajle/ojiien  l'infranto  /cudoi  , 

% - • 

Raddoppian  l'hafiei  Teucri,  e in  vri  l'i/ieffio 
Memmo  in  guisa  di  fui  mine  fi /cagliai 
^nde  II  giouane  homai  rimane  oppref/o. 

Nè  più  /erba  d'intiero  è piafira,  o.  magliai 
Da  tutto'l  corpo  vn/udor  nero  , e fpeffo 
A fiumi /correre  non  che  à pugnar  vaglia, 
N}  men  può  re/pirare  egri  ^e  fianchi 
Affannoso  anelar  gli  fette  ifiancbi- 
r ' Afiorà 


UBRp  IX.  . 

^^llora  al  fin  per  vltimojcfm figlio j ^ - 
. - Fot  che  non  pia  refifie  alfiero'itfiali^ y ' Cv. 
Ritmato Àe  l*awne  st^rcigliò^  ' 

Spicci  con  V armi  inturfojlfiunf'cvh /aitai  v 
‘ Vaccol/e  nel  venjj  con  l^to  ciglio  , . 

Con  l'onde  molli  y$  lo  fofienne  ih  alto 


Il  fiume  biondo  j è lo' portòyu 
pal/aifguofpaTfià'/Hoi  lattato  ^ puro, 
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PARTOIOMEO  BEVERINI, 
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ARGO^EHTDi: 


I P ^ 

I ^7^-  |M  teiere» e Gittnon  Tire  opinate 
'V  Giove  Re  4e  gli  Dei  tenta  placare  ? 

Enea  dppó  ^aver  già  Popde  folcate  7^ 
Con  la  gente  d'i^^ria  efee  dal  mare  $'  " 
£ lui  fn’i  lido  le  pemiche  armate  ^ 
Van  con  impeto  otti  le  ad  incontrare  ; 
Eer  man  di  Turno  in  fanguinosa  guerra 
Jailante  more  ; Enea  Meaeutio  atterra  r 


’V»  , 


LIBRO  DECIMO. 


m.--' 


Aprono  intanto  in  ogni  parto  volto 
De  la  tata  del  fiel  l'ectelje  forte  ; 

£ ^ tonfigliar  le  Vtità  raccolte 
Chiama  il  gran  Padre  à la  /iellata  Corte  t 
p'oade  mira  le  [quadro  in  guerra  ina  oltt^ 
Pe*  Teucri  ^e  de  Latin  mira  la  forte  ; 
Seggo»  ne  l'alta  Reggia  i Numi  attehti^ 

£t  eiJauella  il  primo  irrtali  aceentu 

. t* 


ì 
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LIBRO  X,  455 

O grAndi  ha$it0tor  de  la  fuperna  >/  . ^ 

^ItA  nfaghne  ,9  de  l'eterépi  chfo/lro  i " 

T>a  (il  che  fi  fermò  con  legge  eterna  ' -, 
Conte  fi  volge  ja  dietro  il  parer  voflroì  > 
j,  ogHor  pift  tra  di  voi  l'odio  ^eterna  j < 

Con  non  poco  rojfor  del  nome  nofito  ; 
che  peso  habbia  appo  v^i^ost  leggiero 
f/eccelfa  maepà  delfommo  impetpf.  ^ 

forfè  già  non  vietai  che  Varrai  afcdaee  ’ 
iion  mouejfe  al  Troian  V Ausonia  terra  ? 

Hor  qual  difcordia  mai  con  Vempia  face 
Ha  l-vn  popolo  j e Va  Uro  aeceto  in  gutrta  f 
^ual  timor  quefti  à violarla  pape  y 
^ual  quegli  fpinge  entro  i lor  tauri jP  ferrai 
Chi  contro  il  mìo  voler  co*l  fuo  con  figlio 
^li  vnii  o^li  altri  di  torpofli  hà  pa  fiÒpigUo  < 


I \ *• 


A 


, 

V 

:vw  .. 


7*  empo  verrià  , no»  n*  affrettate  Vhosràt 
fjuando  1»  fiera  j è barbara  Canteo 
Aprirà  V alpi  f e con  la  gente  Mora 
Inonderà  d*JtaUa  U terren  vago  t 
Vi  rapine , e di  prede  empirfi  allora  p 
f ciafcun  Vodio  ftfo  potrà  far  pago: 

Adefio  amica  paco  infra  voi  regni  ^ • 
f fian  finite  ho^ai  Vite  ^e  gli  tdegnif 

con kreuiimptriofi detti  ' 

A gli  adunate  Vei  Giofte  fauiUat 
ÌAàrton  con  krouegiro  ^e  tì  rifirettà. 
HaUsop/uoippnfier  Venero  bellai  •' 

O tu,  fui  serra  , e eiel  da  gli  alti  effetti  - 
Sterno  Vadre  , e Regnatore  appella  ; -^V 

forgi  facile  oreethio  à*  miei  dolori  , ' - ^ , 

Gje'Mtrima  bb  da  cui  foteorfo  implprb  » 

r - T 2, 
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4^6  ENEIDE  DI  VIRGILIO 

il  Rutulo  fiuol  Si  tome  infultì , 

£ li  esse  d*'  miei  vadano  in  fallo  : * > 

£ Turno  gonfio  infra  de  l*atmi  esulti , 

£ f terra  altero  in  fu'lguerrier  cauallo  ; 

£ aueor  ne  la  cittk  moua  tumulti f 
SÌ  chej  Teucri  non  copre  muro, è vallo  ^ 
Si  pugna  entro  U^orte , inonda  il  foffo  , 

£ di  ftragi , e di  /angue  il  fuolo  r rofio  . a 

Unea  del  tutto  ignaro  hor  ai  lontano,  .’*  ' - 
E nulla  sa  di  do  che  à*fuoi /accede  e 
Dunque  fia/empre  il  misero  Troiano  'v 

'Jijjediato  entro  la  propria /edef  . iJ  " 

La  nuoua  Troia  à pena  alta  è dal  piana 
ahe  V armi  hofiUi  àie /uè  mura  veda  ^ 

Sonle  fiamme  de  l'altra  à pena  /pente  ^ 

■:  che  la  cittdnoueUa  arde  na/cente*  . 

» 

"pi  Tideo  forge  à guerreggiar  con  lei 

Da  gli  jìrpi  Etoli.vn* altra  volta  ilfig lio^i 
£ ftringe  il  ferro , e d'impiagar  gli  Dei 
Forfè  medita  l'empio  altro  con  figlio  s . » ^ 

Eenso  che  vn* altra  volta  à*  danni  miei  • 

» 

, J/  crudo  del  mio /angue  andrà  vermiglioit 
£ che  le  mani /ue  finn  così  ardite  <s 

Che  promettano  à/ele  mie  ferito .. ^ • 

* ^ • 

Se /en:(a  il  tuo  voler  y/enxM  tua  pace  * t/ 

Son  venuti  i Troiani  à i Latq  Regni*  ■.  K 
- Che  ne  paghi»  lapena  anco  à me.piaa  ^ 

£ che  /opra  di  lor  ver/i  i tuoi  sdegni^  ' • .V"  *' 
Eia  fé  pdper  contrario  il  non  fallate  , ^ * 

Oracolo  han feguito,  e tanti  fegni 
Chei  Dei  celefti , e gl'infernali  han  d,atii  • 

nuoue  legge  , e nuoui  fatici*  • ' 

- ir  che 
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che  fiato  » d>r  l'incenerita  armata  ^ 
Nela/piagpamaritimaSicanaf  < • 

C/be  //»  fiera  temfefta  in  mar  fuegUataj 
I i venti  fatti  vfcir  da  la  lor  tana  : ; 

Che  da  le  nubi  in  terra  Iri  matidaìa  y 

, ^ 

Mentre  in  parte  dimora  "Enea  lontana  f 
^4nro  ha  mojfo  l’inferno  Alette  ha  defiot 
Vapoi  che  al  fuofurote  altro  non  refia, 

Kon  di  palme , 'o  vittorie  hondaì  Vhonore 
tiu  mi  commoue  , b-maeflà  d*lmperox 
Mentre  arrise  fortuna  yeilfuofauore'  • ' 

lo  [per  ai  quefie  cose , hot  piie  nonjpero  : ' 
Colui  che  piace  à te  fia  vincitore)  ■ 

Et  habbia  i primi  honor  chi  vuoi  primiero  # 
Che  tal  pregio  da  me  non  fi  contraffa  > 
Cratia  minor  dai  tuo  poter  mi  bafia* 


1 


j e paese  non  y/enon  v*ì  terra  ' 
che  lafii  à noi  la  tua  crudel  conforte  j 
. Se  per  tutto  jpittaia  à noi  fa  guerra  , * 

Ne  à i miferi  concede  alcuna  forte  > 

Per  T rota  che  ancor  fumà)  e giace  à terra^  - 
Per  le  mura  cadute  ) e fuelte  porte  ^ 

Fa  che  da  l'armi  almen  ( che  hen  fipuotejy  ' 
Se  non  lice  il figliuol  ) f alni  il  nipote^ 

Non  mi  dolgo  ch'Enea  ramingo  vada 
Lungo  in  remote , e fronofcìuttfponde  r 
E ricerchi  sbandito  ogni  contrada)  '' 

E nefaccian  fno  fcherno  tl  mare , e Vendei 
E che  Àgli  affanni  fuoi  ) qualunque  firada 
l.a  fortuna  aprirà , quella  feconde: 

Mi  fi  concede  almcn  ^qnefio  àmia  vegli  a '‘i 
che  à la  pugna  crudele  hoggi  ritoglia . 

4 T I Ptffi 
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Tofieggo  Valta  Pafo  , ^ Atn*tuntx  » 

Et  Idalio , e Citer/t  otte  fon  Ditta  ; 

In  fen  di  quelle  in  parte  erma  , e difgìunttt 

Ittnge  da  Tarmi  inglorioso  viua  t 

Venga  l* Affrica  tutta  io  vn  congiunta  ^ 
Niente  ad  offa  o fi  era  da  quella  riuai 
preina  Cartagoi  Pegni  Aufonij  ^ e affrettiti 
Che  àPJtalia  domata  il  giogo  metta. 


' ■ 


Ci/t  prò  j di  moto  al  foco  alior  fuggito 
Dt  guerra  hauer  la fanguinosa  pefie  : 
Hauer  corfo  ogni  fuol  y vìfto  ogni  litOy 
Varcato  tanto  mar  y tante  tempeflei 
Cercando  il  Latio  regno  y oue finito  ' ■ 

Eoffe  si  lungo  errar , cure  si  mefiti 
P lecitone  feffe  in  quella  fede 
Za  ricaduta  T rota  ergere  iApiedei 

meglio  in  Afia  fide  la  patria  fpeata 
Su  le  ceneri  efireme  hauer  fedutd: 

It  à Tacque  del  Xante , e Simoenfa  ' ^ ‘ ' 
Con  le  lagrime  pie  render  tributo: 
lo  per  me  di  tal  forte  ero  contentay 
Pria  che  di  tuttp'l  mondo  effer  rifiuto  • 
Rendiy  Padre  yài  Troiani  vn' altra  volta 
1 deftin  i di  Troia  arfa , e fepalta , 

Spinta  da  gran  furor  Ciuno  riprese  , 

A che  mi  sforxi  , a mio  mal  grado y adeffo  , 
Rompergli  alti  JilenKÌ  y e far  palese 
C^ueL  dolor  che  nel  fen  chìudeuo  oppreffof 
A etuar  guerre  y e feguitar  contese 
chi  mafie  Enea  ì chi  perfùafe  ad  effo 

He  gli  huomim  ,0  gli  Dei  y che  peregrino  ' 

hioutjfe  l' armi  al  regnator  Latino^ 


'9  t~ 
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£*  venuto  in  Italia  , e queflo  il  fai'ó  ' 

S ifjt^  co'l  fuo  predir  gU  ha  perftfas&ì  ' ' 
£7  furor  di  Cafiandta  ^ ónde  agir  al  0 ''' 
Et  fu  di  Troia  a rialzar  l'occaso  : 

Eorfe  il  campo  à lafcrar  l*ha  configliatOy 
E À porft  in  braccio  à la  fortuna  ^ al  caso  ? 
Tor/e  che  i muri  ad  vngarz/m  credejfe, 

E chete  genti  à foUeuar  prendeffei 


i \ *'». 


^uai  Dio  /*  ha  indotto  in  frode  j ò qual  s)  dura 
foten^  noflra  à ciò  tentar  l'hà  fpiUto\ 
jffuale  ha  qui  ut  Giunone  arte , ò fattura  , 

Od  Iri [cesa  entro  tlfuo  vei  dipinto* 

E'  cosa  indegna  ajfèdiar  le  mura  " ’ 

De  la  nouella  Troia  y à pena  eflintó 
V incendio  de  i' antica  ; e ancor  nafcenti  ’ 

Tarla  cader  denteo  la  fiamma  ardente , ' 

. » 

T no' l fata , che  ne  la  patria  fede  ' > 

Turno  non  pofi  iOa'hà  magione  » e padtel  ^ 

E pure  i lui  Pilunno  il  fatigue  diede»  ‘ 

E-ia  -Ditta  Venilia  hebbe  ptr  madre . • ' 

No' l farà  in  terre  altrui  con  ofiil  piede  ’ ' 
Venir,  con  armi  , e con  guerriere  /quadre  ; 

ji' quieti  Latin  turbar  la  pace» 

E feguirli  coU  ferro , e con  la  face  ? ^ ’ ‘ ^ 


Che  , le  campagne  altrui  premer  co't giogpy 
I E rapir  prede  j^fi/erbarle  a/cose:  " ‘ 

> Dare  il  guado  ofiilmente  in  ogni  luogo,  "‘f'*: 
E dal  grembo  d‘ altrui  rubbar  le  fposoT  '^^  ’ 
Eorfe  che  in  parte  ò piu  del  vèr  m'arrogo  j _ ' 
O’  per  aceri fcer  gli  od)  io  fingo  cose  ? 

T tfjfer  frodi  , à l'amica  terra 

Tortarein  man  la  pace , in fen  la  guerra  • 

r 4 Tu 
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Tu  puùi  da'  rifchi  Enea , tu  puoi  de*  Greci  r 
Ritorlo  e da  le  fpade  ft  da  Umani  ; 

Et  in  cambio  di  lui  cenate  veci  , , > ••  ' * 

. r Suppor  di  folte  nebbtp  ifumi  vani:  ' 

Et  in  Ninfe  mutar  cpn  le  tue  preci  . ' 

Le  naui  ^ e dar  lorfenfi , e volli  humani»  i 

S e poi  nulla  mi  f oda  l'altra  banda  ' 

Etrlr  urne  , io. jon  crudele  ^ io  fon  nefgndum 


T>el  tutto}  ignare  Enea  iper  me  loJia\, ^ 

' Nè  mi. carie  il  cercar  fe  viua  yO,perat,.  ^ v 
Se  Pafo  f ft  l’Idalio  hai  in  tua  Sfilici  >.«'<* 
Se  t'adora  per  Dea  l'alta  Citerà)  ;>  o,  s O 
ji  ^uaPuopo  tentar  la  gente  mia  ) . r'-))  1 
E città  d'armi  grauida  ) e guerriera:  ^ 

A che  infiammare  ài  martiali  ardori  ; 
Et  a/pri petti  , ebellicofi corti  . ». , n.  i 

2o  quella  fon  che  V abbattute  cose  : , r,  *: 

Mifdtz.0  de*  Troiàn  volger  dal  fonda  ^ , v„ 
0:pur  colei  che  gl'infelici  efpose  , , 

> A i Greci  ) e fece  in  armt  andare  fi  mondo . : . 
Che  co'l  furto' infiammo  de  l'altrui  (pose  ' . n 
Gli  animi  al  fiero  Marte  ) e furibondo  ; • vT-,  \ 
E con  l'tndegne  nozxe  j e non  cónceffe 
Te  che  l'Europa  )€  l'Afia  in  guerra  ardejfeì  •; 


1 

Ad  e/fugnar  l'adulteroTroiattù  ■ » 

liebBe  me  duce  à le  Spartane  terrei.  •,  t < x 
' lo  ti  diedi  l'ardir , gli  armai  la  mano:, , ^ 
lo  fomentai  co'l  paz^j^o  am^r  leguert^i  t \x  \\  £ 
Vedi  il  doierti  ttfo  quanto fia  vano  j 


> '4 


Vedi  quanto  il  tuo  dir  fallifca  e<(jtrre  f - i j 

Allor  fu giufio  à'  tuoi  d'hauer  riguardo') 

Hot  vana  è la  querela  )il  duolo  è tardtf  » ^ 

Tr  - - . - * . Dice» 
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Dtcea  la  Dea  fuper^a  in  tali  acceniiy 
E gli  Dei  chi  per  quefia  i è chi  per  quella 
Tremean  con  vario  ajfenfo  iuì  presenti t 
Conte  ilfauore  ^ quefio , ò quello  appella 
G^al  ne  lefelue  il  mormorar  de*  venti 
Lunge  minaccia  al  marinar  procella  : o 

Cieco  da  prima , indi  vicino  appare  ^ < 

E riuolge  i fiutti , e’/  mate^ 

G^tinio  il  gran  genitor , che  tutto  puote  ^ - 

Diffe , e dicendo  lui  l'alta  cheto ffe 
Magion  I non  fi  girar  i*  eterne  rote, 

E la  terra  tremante  in  fe  fi fcofiei  . ‘ 

Varia  fece  filentio  yO  ad  ali  immote 
Il  vento  taciturno  in  del  fermcffex 

Nè  d*intorno  à le  /pende  y ò rauco  feogìh 
i' vdì  fremer  del  mar  l’vsaioorgoglio, 

Miora  m'udite  attenti  yó'à*  miei  detti 
Conl'orecchie  eiafcun  gli  animi  inchine» 
Va  poi  che  i miei  voler  fon  contràdetti  ^ 
V'vnir  le  Teucre  genti  yO  le  Latine^ 

E la  vofira  dìfcordia  y ei  var]  affetti 
Vi  combatter  tra  fe  non  irouan  fine  : 

Io  ne  pongo  il  penfier  ; eiafcun  fidan^ 
Vabbia  di  fua  fortuna  « e fua/peraaxji  t 

ShfiRutuloyoTeucroyàmenoneaUy 
Non  ajfoluo  alcun  d'ejfi  y e no'l  condanni 
Se  il  Latin  perfua  colpa  i Teucri  affale 
V da  la  parte  fua  viene  vn  tal  danno  ^ ^ 
O per  contro  è*l  dediti  chefcorge  malo  k 
\ Con  errore  i Troiani  y e co»  ingqnnoy 
. Ciaf  cu»  da  l'opre  fue  s'afpetti  amica  ; > 
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Qioue  per  tutti  e^ual  farà  l^ifleJfOf 

E à fe  tl  4^ftino  apru  il  fentiere  • \ 

Dtjfe  ft  giura  quant*egli  haueu  promejfo  \ 
De  lo  Stigio  fratei  per  laonde  neret  r 
A cui  fallir  lafenon  i conceffoy  v|v 
£'  ttitte  al  cenno  fuo  tremar  le  sferei 
Surfe,.da  l'alto,  foglio  ^ei  Numi  intorno^ 
L* accompagnare  al  fuo  reai  foggiorno  .,  ^ 


’X 


Vanno  i Rutuli  in  tanto^  e su  le  porte 
Incaluan  , de  le  trombe  al  canto  roto,  t 
Coprono  il  fuol  d'vccificne , e morte j ■. 

E circonda  le  mura  argin  di  foco  : 

Ma  lo  Jiuol  de*  Troiani  entro  il  fuo  forte 
tenxje  fpeme  di  fuga  , e fen^a  loco , , . 
Mifero,  ne  le  torri  in  .van  fifiringt^ 

* £ con  rada  corona  il  muro  cinge 


1 f 
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V ormare  la  prima  f quadra  , e il  paragone 
Non  ricùfa  primttr  d*  Imbraso  il  figlio  s 
" E Temete f^iuol  d'icetaoncj 

Compagno  de  l'konore  , e del  perigliot  ? •, 
Gli  Affaracifratelli  , e il  buon  vecchiotto 
' Tebro  , maturo  d*amtì , e di  confgliol 
JE  Clarocon  Emon.forti  di  mani^ 
che.  del  gratta  bar peàone  eean  germahh 


■r. 


Vajlo  dì  corpo , e di  prefen^a  auguJlOi 


jr" 
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A st  prodtguerrierfeguiuaapprejfo  ' 

D'vn  grano  fajSo  in  su  le  f palle  onufia 
il  valoroso  Ammon  nato  in  Lirnejfoz 
£ lo  face  a y bene  he  cosirobufto  , , 

§luel  gran  pietre  di  mónte  andar*  cpprejfo  ^ 
Nè  al  fratei  MenefieOi  nè  al  genitore 

GlUio  noia  kroHura' or  a- minoro. 


<a.' 


- VP 


> 

V. 


^Ojiè 


1 d 


I 


’/i 

i 


7 


li 


h 


:ì( 


I 


i 


i 


L’IB-RO  ^41 

G^efii  ajfàhr  co*  dardi  e prouan  quelli  . 

Di  rincacciar  gli  affalitof  co'  fa^ii 
Altri  accojlan  le^ammej  altri  i quadrelli 
Incoccan-su  le  corde  , e à ferir  vajfi  : , ^ <; 

Con  la  tejla  f coperta  ^ ei  bei  capelli  m ^ 

Il giouinetto  Afcanioin  mete fia0  : 

Co»  franco  volto  , afenza  hauer  paura^  i 
Che  Veuer  lo  difenda  , e ne  tien  cura,^  v 


>■. 


Qual  gemma  in  or  legatala  dar  decoro 
A la  fronte  od  al' fen  vaga  rifplendex  .» 

O qual  racchiuso  ad  arte  in  bel  lauoro 
Inbojfoo  terebinto  attorto  fplendt  ; f|;  . 

sopra  il  collo  di  latte  in  nembo  d'oro  ■ 

La  bionda  chioma  inanellata  fcendei 
Che  vt^ aureo  cetehio  ^ e molle  in  su  ripiega  4 
J.t  in  ft  raccorciata  annoda , e lega , 

Te  drizz,ar  piaghe  aneer  videe  le  genti  ^ v . 
Jl  magnanimo  cor  d'ardir  ripienp 
Jfmnro  valoroso  j e le  pungenti  ^ . > 

Crude  faette  armar  d'atro  veleno!  \ . 
Di gener<0 j e nobili  parenti  • / t 

ìfa^  ne  la  Meonia  ^ cue  il  ttrrttéo 
Jertil  di /piche  ara  il  bifelco  ,oil fuolo,^ 
Bagna  con  l' aeque  d'oro  il  bel  Battolo^ 


4»' 
T ■ 


vi  fu  ancor  Menefito  y che  date  mura  ■ 
D'hauer  cacciato  Turno  in  alto  eftolta 
dLayprima  gloria  y e ne  V età  futura 
Tamoso  il  tende ^ e da  l'oblio  lotolletA^^ 
3S  Capi  , il  di  cui  nome  anc*hoggi  djatib. 

Là  doue  in  mex/t  à le  felici  tuollt 
Capua  la  fua  città  per  ampio  fienity 
^qi  nome  di  quello  il  nome  prende 
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Quelli  mefcean  tra  fe  duri  contrafti^  • ' . 

Et  tifprt  pugne  , ^ opinati  f degni:  •'  * 

Jn  tanto  Enea  foltaièH  i flutti  vafti  '•  ■ 

Di  me7a  notte  in  su  velati  legni: 

E poco  più  che  co*l  remar  conte afli  ' ' ' 

Tocca  del  lido  i deflati  fogni:  * ' 

S‘ affretta  à caminare  J l*aer  ’éruno, 

E femprè  eh*  ti  verrà  giunge  opporttmo  , ’ ‘ 

Eoiche  conte  da  tuandro  et  diparti ff e ' 
Egiunfe  al  campo , ^ à i'EtxHfchc  tende 
jfl  Re  lor  presentojfl  , ^ à lui  diffe  ' 

Il  fuo  nome  , il  fuo  [angue  onde  difeendex 
dittali  armaffe  Me^ntio  , e quai  rmdrìfft 
fenfler  l'audace  Tur  no,  équai  vicenda 
Volgan  Vhumant'cose  j e deeiò  fi  pieghi 
^ gliauuifi falubri  a^gitm/ei  preghi*, 

$en^  indugio  T arconte  il  tutto  approda^  ' ; 
E àie  dimt^de  fue  l*animo  piegar  " ' * 
Li  promette  ogni  aiuto  . e con  la  nuoua 
Gente  fi flr  ingoia  amicitia  , e lega  : 

Onde  libera  homai  y poiché  non  troua  ' 
Impacciò  alcun y ni  più  il  defttn  lo  nega  ^ 

' Scioglie  tarmata  Tofta  y O di  fifanierq 
Duce  la  reggo  il  pref agitiHmperoi  ^ ^ 


V li  V 
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latefladeVaUre'itta  d*Enta'^'' 

'■  La  regìa  nani  y 't  sala  ferrea  pomi  è 
Vi  leoni  magnanimi tenea 
" Coppia-nòbile  al  giogo  à'par  congiuntat  ' 
Sopra  di  cui  la. gran  montagna  idea  * 
Con  le  cime  frondose  in  alte  fpuntat  . ^ 
4 Leua  l'eeeelfo  mente  ombroso  il  tergò 

’^òHcriffeggititù  amitoc albergo^  ** V ' 
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Iffo  ne  l*a!ta  poppa  ajftso  fède, 

£’/  dubbio  tra  di  fe  vario  fucce{?o 

Volge  di  guerra  j e Palla  à luì  fi  vede  , 

Affiffo  fiate  a la fìntfira  apprejfo:  . ' , 

Che  il  nome  hot  de  le  fielle  à lui  richiede, 

Del  notturno  viàggio  inditio  efprejfo^ 

Hot  de'fuoi  lunghi  errori  il  torfo  incerto 

E quanto  in  terra , e mare  egli  hà  /offerto  * 

» 

iiora  il  fdcro^  Elicona  ò Dee  m'" aprite, 

E co^l  vòfiro  fpirarmouete  il  canto  : 
che  f quadra  Enea  fegut , voi  mi  ridite. 

Da  le  Tofche  contrade  , e di  che  vanto',  ^ 

biffante  natii  t* armato  , e quante  vnito 
Solcato  il  mar , di  qual  valore,  e quanto  i 
. Voi  lo  /erbate' entro  la  dotta  mente. 

Et  e,tiò  che  àtne  lungo  j à 't/o'bprefenti. 

Jiiafftcoilprìnro'fu-chèilmdr/ega/fi  ‘ ^ ^ 

Con  la  Tigre.dr ferro , e rtiinàcciosa 
E [eco  il  fiór  di  mille  iti  guerra  tra/fo, 

Che  lafciar  Chiufi , e la  città  di  Cosai 
Centi  , quant‘ alcun* altra  in  guèrra  entrajfe, 
td  la  militia  auue:^a  , e bellico/a  : , 
le  pendea/ude /palle  il  lieue  incarco,  \ ' * 
Eer  armi/uey  de  iafahtrà^H'arcoi'^ 

« 

Seguiuailfierff'Stbante  , edilticenti  ' • 
jirmatUrè  il/tto/hfolo  h'auea  fregiato  S * ^ 
JEfpargeuatViniormifalfi argenti  .. 

Su  la  poppafplendeitte  Apollo  aurato  t ' 
Seicento  in  arme  arditi  combattenti  " 

. La  madre  Popttlonia  haueali  dato: 

Trecento  l*Elba  , anc*hoggi  Isola  fa'ufia 
Ter  If  fané  del  ferro , msaufia*^" 

•-  W»  to'»  * ® ^ — - 
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44(5  ENEIDE  DI  VIRGILIO 
Degli  hmmtni , egli  Dei  terzo  /correste- 
AjiU  l'indouin  , che  lefteuelle  • ^ . 

Fin  de  gli  augelli  interpretar  pipetta  f v^*  » 
F'I  predir  de  le  fióre  ^ede  le  fieUe 
Mille  lance  da  Pisa  egli  tfatua, 
sn fembianteàjvedtrfi  orride belUi 
Città , fe  fama  il  ver  già  non  offkfca^ 
D'origin  Greca , e di  terreno  £trufca^ 

^fistre poi ftguìua  , Afiure  ilbello,  ; 
Dipinto  Tarmi , e in  cauaUar  feroce  ^ : 

Cinz 0 di  varie  genti  yfcia  in  duello  , , • •, 

Ma  tutte  d*vna  mente  f,.eÀ‘vna  voce  : 
Formatean  quei  di  Ceri  il  fitto  drappello ^ \ 
£ quei  che  di  Mugnon  bagna- la  foca 
Z con  T antica  Urge. 3,  empia lanaae  H' 

Crauifita  d'aria  intempefitua,^  e graut^  ^ 

W)  te  Ligure  duce  , e^delguerrifra  • 

-Cigno figliuolo  3 e nel  valore  eguale  rv»  » 
Cupauo 3 paffeta  j gran  condo^tieW 
Dijioeofiuol  3 che  in  gran  virtù  preuale  ^ , 
Sorgea  di  bianche  penne  alto  il  cimiero  ^ , 
Che  del  cigno  diuelte  eran  da  l'alea  — 
Con  la.  forma  paterna  il  bel  eandoro,  ■ % , ? 
r'  .Mofirauu ancor  lo falerato  atnore^.  , v/* 

Conche  per  lo  dolor  che  gì  àfojlenno  .i  \ 

- C^no  in  morir  delfico  Fetonte  ornato^-  .%■  . 
lFam*'ó  che  incanutì  di  bianche penna^.  x 
I.t  in  candido  augd  fu  tramutato . ? 

£ come  al  (or  ptangeua  y anco  riunna , :■  < 

- ^\T*ortgir  dolcemente  il  rito  vsato  i . t . • 
‘ ^fi^^dilutnenteuoli  3e  canori 

^J^lt^e  ift  iiua  al  Paglì  amifhi  amorl  r . 
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Jlfiglìo  CQnducta  le  fchiert  firmattf  r 

Eguali  àfe  i ne  di  virtù  velgare: 

Va»  /opra  il  gran  Centauro  ^ele  falatjf^ 
Campagne  aprire  il  lungo  folco  apparii 
Tette»' l moftro  vn  gran  fajjoye  à mani  arcate 
Sporge»  su  l' acque  y e minacciaùa  il  mare  : 

£ per  timor  che  ad  bora  ad  hot  l'auuenti 
Par  che  ne  tremi  l'onda  y e che  pauenti . 

Cuìdaua  ancor  da  la  paterna  fponda  ^ . ■ 

Ocno  gentil  le  bellicose /quadre  I 
che  Manto  genitrice  y e quel  che  inonda  4 

Piume  le  Tofche  terre  hebbe  per  padre  : > 

Egli  Manto»  fondo  y Manto»  feconda 
D'Aut  y e il  nome  le  die  da  la  fua  madre  l 
Plobil  città  di  popoli  frequente  , 

Mà  non  tutti  d'v» /angue  y e d'vna  gente  » 

4 

•Xlla  in  tre  parti  y ordtni  r diuisa,  • ' . ^ 

It  ogni  parte  à quattro  genti  imperai  . 

J J/a  di  tutte  i capo  y e in  cotal  guisa  , 

Torna  ogni  cosa  à la  (agio»  primiera  s .. 

Tutta  la  forte  Etruria  sa  lei  Jìà  fisa  , ^ 

Com'ella  vuol  y pacifica  , o.guerrier» 

Et  ad  va  cenno  fuo  placa  lo  sdegno  y \ ' 

O l'accende  y e Rinfiamma  Ut  of co  Regno  • 

Quindi  pur  contro  fe  Mescenti o armaua  « ' 

Cinquecento  guerrier  di  pronto  ar direi 
Vaiato  pino  in  alto  mar  volaua 
Grauido  il  cauo  fen  di  f^rro'j  e d’ire: 
iuta  poppa  dipinto  il  Mincio  Jlauay 
E fi  vede»  dal  gran  Benaco'vfcirei. 

Lunga  la  barba  ycl  bianco  crine  y e folto 

Tra /ombre  hanta  di  verde  canna  inuolto. 
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g^*t*e  Aulete  , e l'ampio  mar  con  cento  ' 
Arbori , e remi  il  legno  ftto  flagella  : 

Sfuma  volto fojjopr a il  jalfo  argento  f 
£ la  naue  di  lui  Triton  s'af pellai, 
uà  quello  d'huorn  l'i/pidafrontef  e'I  mentOy 
jyhuom  flmilmente  il fiancOyO  la  mammella 
'Fìnifce  il  ventre  in  tortuoso  pejce^ 

Mormora  flotto  il  fler  l'onda  jcfl me/ce , 

Anàauan  tanti  Duri  y e tutti  eletti 
A floctorflo  de'  Teucri  in  trenta  legnii 
£ a l'aer  nudo  in  caua  traue  fliretti 
Tendean  co*  remi  i procellofli  regni:  , • 

£ Cintia  su  negli  ftellati  tetti 
. ToccaMa'^ià  di  mesca  notte  i flegnii 
Mon  dorme  tnea  che  teme  il  mar  crudele  ^ 
£#  hor  regge  il  timone  y bora  le  vele^ 


"§}uand*ec(o  in  rne^o  al  corflo.  ad  eflo  innanti^ 
Sarflde  le  iompagr.i  il  vago  choro* 
che  di  tante  galee  che  fur  dauanti 
Bauean  cangiato  in  Ninfe  il  volto  loro  ; 
ter  i campi  del  mar  giuau  natanti^ 

Sude flpaìle pendean  le  trecce  d'oroj  ' 

£ di  numero  par  folcauan  l'onda 
§luante  prore  ferrate  htbbe  la  flpondai 


Cerne  vider  da  lungo  il  lor  Signore 
Commciaron  di  gioia  à teffer  ehori  i 
Che  ben*  hauean  dentro  il  marino  humoro 
Cangiati i volti  yC  non  cangiati  icori  S,  - 
Vna  di  lor  che  forfè  era  maggiore  y 
JEt  hauea  del  parlare  i pnmihonori 
Tien  con  la  deflra  man  ia  poppi»  immota^ 

' • laflniflrafctfacqua  agita , e nHetfly 
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^/puntando  da-Vae‘que_alf a co*l  dorfoy 
A lui  che  tnita  attonito  ditea 
Vegli  ne  ì •vegliai  ^ à le  nani  il  morfo 
Allenta  pur  ev  gran  figlimi  di  Deài 
Noi  fiarno  i fiacri  pini , i quali  al  cor  fi» 
Tagliafiìigià  su  la  montagna  Idea  ; ' 

Già  tua  fedele  armata  ^ hor  de  le  linfe 
De  l*  ampio  marfi  hab^itatriciy  e Ninfei’ 

fotche  il  Rutuloiràto  y e feh^  fedt  * * 

In  lontananT^  tua  con  ferro,,  e foco 
Tremendo  noi^^  yrecipitoso  il  pi  ed  e - v ^ ^ - 

h uggt , rotti  i legami  {il  crudo  gioco  : ‘ 

Ter  la  vafita  dei  mar  e ondosa  fede  • ' ' " 

AnÀfam  di^te  cercando  in  coni  loco':  '■ 

Ne  die  la  madre  Idea  tal  faccia , e piacqui 
DifatAeDiué.adh.abitarn.eÌacqae,  ‘ 

Circondato  da  ifffifi  } e' la.mUragtia  • ^ 

Jl  giouinetto.Afcanio  e in- gr^n  perìglio  : • ^ ‘ 

B per  timor  cheUfier  Latm preukgiia 
Jl  tutto  è pien  dforrore{e>di  fcdmptglim  -• 

VA  ri  ad  e eH  3^ofi£oànfi'tme-à-  ia  iatt  agita 
Già  il  fofio  tien  conforme  il  tuo  configlia: 

Et  ad  vnirfiS  al. campo  acciò  non  vada 
Turno  disegna  attrauerfar  la Jlradai 

Sse  dunque  forgi , e^ieilu  prisca  aurora  ^ 

Su  lo  /puntarle  yin  arme  i tuoi  rappellax 
E l'hafia  prjmderaifen^  Aimora^ 

E*l  peto  inmatffde  la  fatai  rotella  i 
Gli  orli  di  Quò-gentil  pittùra  indora,  ■ 

Eia  formò  Vislcan  per  la  fua  bella\  ' '• 
Spero,'  fie-midai.fè,  che  il  dì  che  rieda 
De  la  Rutula  firage  i monti  veda* 

.....  ' Dìfe 
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T>'tJ[e , e nel  lUpartir, e«n  I4  tnnn  defit»  . ^ i 
Valta poppa  di  lui  fofpinfe  in  fttttdi.  ;.i.  "w 
Che  ben  'ella  del  modp  era  rna  efitUi . V'  * ’ i ' 

£ l'arte  in  mente  hj^uea  da  cui  fu  retea  • », 

K olà  quella  , da  braech  , o da  balera  '4 
§>aal  fi  vede  volar  dardo , ò faetta  : • . 

Che  fende  l'aria  ,e  al  par  di  lei  va  lento  , i 
N è la  raggiunge  f ò la  partg^aM'vtnto»  - ' , 


^ff'ettan l'altre il eorfo ^e,nel.fua4ànre  ' ^ ' 

Enea  »#  gode  infieme  , e fe  n'ammiras  ' >**l 
£ riempito  ilfen  d'afìo ftupotty  - * - v"*’.  <1 
Indi  di  liete  cose  augurio  tirar  ^ ’v  u ’ 
It  erge  le  fperanze  y e pien  d* ardore  • 

Gli  occhi  folleua  in  alto , e il  ciel^rimine*  ' 
£ con  diuoti  y infiammati  afièni 
ir  orge  voti  , e preghiere  in  quefii  detti, 


^ alma  degli  gran- genitrice , . • Vi . • o 

Che  di  Dindi mo  à cuore  hai  le  magionù 
£ stt  la yerdt  d' Ida  alta  pendice  ^ A 

Maeflosa  di  torri  Uef  ijt  coroni:  ' • ' i. , 

£ ài' aureo  farro tuoron'manfetice.'  '\  V *4 
l^tggi  frenati  i nobili  leoni»  i ‘ 

Tu  damnii  augurio  al  mio  valer  giocondo>y^ 

£ fcend  i in  mio  fauor  con  pii  fecondo.»  > C 

T unto  egli  dijfe  , e già  precipitose  - .'  >■  «i 

Le  fue.rate  tornandoti  d'tvolgea^' 

£ per  ornare,  il  cria  , le  frèfihi  roife\  " ■ i 

N e‘  giardini'del  cielVMba^ ccrglieai  ' "i 
binando  i compagni  àguet^rriggiàr  difpote 
Sotto  le  loro  injkgttt  il  faggio  Enea*  . • • 

E li  conforta  y accio  che  à’ primi  aìbefè’.''^'^'/-. 

. Habbian  pronti  à la  pugna^  e l'armiye  i eOrii» 

- . - Già 
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dà  de*  Troiani  à fronte  t e del  fuo  campo 
jippar  ne  l'alta  poppa,  e incontro  à loro 
M\a  l'arélentt  feudo , onde  vn  ^ran  lampo 
SfauiUarono  intorno  i raggi  d'oro  j . . . \ 

Come  la  lor  falate , il  loro  fcathpo  , ‘ 

V ider  vanire  in  ejfo  ,etl  lor  njìoro, 

Alz.ar  lor  voci  al  del , presero  ardire  , .3, 

E l'aggiunta  fporanza  accrebbe  l'ire,  . j 

I 

^lual  fatto  l* aire  nubf  in  folta  fchiet a ■ . 

Fuggon  le.grit  da  lo  Strimonio gela  : 

Opur  dal  Nilo  , e da  la  gente  nera 
Vaffan , laffando  l'Oflro , al  freddo  cielo 
Copre  la fquadra  garrula , e leggiera 
I bei  cerulei  campi  ,je  al  fol  fa  velo  \ 

S'ode  per  l'aria  il  fueno,  e l'alto  mondo  . ^ 

*Freme  di  plauso , e di  clamor  fecondo,  \ 

Fatue  al  BMtulo  Re  gran  tnerauiglia, 

£ ài  Duetfuoi  l'inafpettato  grido  : 
in  fin  thè  verfo  il  mar  volte  le  ciglia,  , i.'-.-f 
Vider  le  naui  approjfimarfi  al  lidtn 
Sparge  fiamme  il  cimiero,  jt  di  vermiglia 
Luce  fiammeggia  e d'or  l'elmetto  fido: 

£t  arde  l'aureo  feudo , e il  tutto  infiamma  ■, 
Vomitando  da  lungo,  incendio  ,e fiamma,. 

al  minacciando  à i Fegni  e guerre , e pefi» 
Soglion  di  notte  in  me^p  ài' ombre  chèu 
Spargere  il  crine , e roffeggiar  funejie  : 

Le  fanguinose , e liuide  eometex  * . a 

O allor , cke'l  Sirio can  confaci  mejle 
Torta  à gli  egri  mortali , e morbi , e feto  , 

£ nàfce  fiero , e fpauentoso  in  vifia, 

£ co'l  lume  maligno  il  deio  attrisla  . 


Non 
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perì)  V ardimento'  3 e la  fidan^ 

-Ziaudace  T urna  3Ò  intepidì  la  lena  I 
perdi'  la  fiducia  3 e la  fperanzcf 
D’impedire  al  Troian  gli  orli 3 e l'arena  ; 
Onde  pien  dì  ferocia  3 e dibaldan^ 

A ifuoi  fi  volge  3 e rior  timori  affrenthi  « 

E con  auefi 3 ^ animofi  detti 
Empie  d'ardir  gl' in  timor  Iti  petti  t ■ 

Ciò  che  tanto- èra  mafie , ecco  in  quefihrora  , 

♦ Valor ofi  3 tn  man  voftra  il  del  ripone  ; 

Finfi  ciafcuh  , che  il fitto  fioceorfio  implora 
La  fitta  Patria3  il fuo  Re3  la  fuaptagiones 
E riduca  àia  mente  ondes’honora 
J trionfi  de  gli  aui  3 è le  coronei 
Andiamo  incontro  à lofimontar  da  l'onda^  ' 
Jortuna  amica  vn  franco  ardir  feconda  • 


tai  cofie , e volge  infra  fie  fiefio 
dittali  come  più  arditi  à l'acqua  guidi  ? ' ^ 

^ali  lafci  à far  g»ardia^3  e il  muro  offejfie  - 
A la  cui  fede  3 al  cui  valore  ajfìdi\ 

Intartto  Enea  3 da  pòi  ehe  glie  concefifio  , ' •. 

Sopra  i ponti  i compagni  efipon  su  i Udii  ■ - 
Chi  del  mare  il  refiufio  otte  fi  ficemì  3.  ' ' ' 

Salta  ne'  guadi ^ e chi  s*  appoggia  à'  remh 

OfierteatoTarconte  hauéndovn  pofio  f 

Oue  di  èreue  guado  ti  non  hà  pena  ; . * 

Che  nel  flutto  fpe^ato  , h /affo  afeofio 
Dimofira  mormorando  , ò èaffa  arena  v 
Alà  l'onda  fenza  inciampo  al  lido  accefio 
■ Tacita  crefee  ye  dal  reftujfo  e pienai  ■ ' 

La  prora  à (jutlla  parte  effo  ritortay 
Tutti  à remar  con  quefis  detti  esorta . ‘ ' 

■ Hoya 
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Hora  i^fcelti  compagni , il  valor  vojlro 
D'oprar  co*  tomi , e di fttdar  vi  piaccia^ 

> Siche  le  naui  entro  l'ondoso  chioftro 

SensC aiuto  del  marportin  le  braccia:  • ^^ 
Vrtiilf1toloinimico^efendaiirofirà'y■ 

■ 'E  la  natte  k Je  fieffa  il  folco  faccia  : • ‘‘ 

5 'afferri  il  lido , e al  giunger  fuo  rimanga 
Scoffo  à fua  pofta  i e'i  mio  vaffel  s’infranga. 


'Tanto  egli  diffe^  e i fuoi  compagni  k vn'hora  ^ 
S' affrettano  k remar  ^ siche  la  terra  '• 
'Latina  al  fin  con  la  fpumosa  prora  * ■ ' 
Giunta  in  fecco  l'armata  -j  e il  Udo  afferra  s ' 
Del  periglio  le  naui  homai  fon  fuor  a f 
Ripiene  d'armi  y e gtauide  di  guerra  \ • 

JS  tutte falue  auuicinar  la prua^  =•  ^ 
Mk  non  pepò  Tarcon  la  nauettta,  - 


. ♦ 

ittiche  la  dotte  baffo  il  flutto  corre  '^y-  '*>  ^ 

Andò  ad  vrtare  vn' arenoso  banco:  '-y 

; il  marinaro  kfofienerla  accorrey  ' * 

Che  inegual  pende y e tutta  aggraua  vn  fianccf 
Mk  retta  per  gran  tempo  al  fine  kfciorre 
Si  venne  k forza  il  lato  dritto,- e'I  manco: 
it  aperte,  e fconfitte  ambe  le  fponde 
L/pose  i tfauiganti  in  mezo  k l'onde , 


T entan  qu  eUi  notar , mk  da  gli  erranti  >.  ' 
Legni  fer  l'ampio  mar  fono  impediti:  ■ 

Lt  i banchi  fcommefjt,  e i remi  infranti, 
f l'onda  i piedi  lor  ritrae  da  ' liti:  * * ‘ - 

Non  perde  Tur'noil  tempo , e fifa  in  nahtr, 

E contro  i T eucri , ei  Tofchi  anco  fmarriti , 

N e gli  orli  de  la  /piaggia- oue  gli  afpetta 

TjataJa/quadra  in  ordinanza  àffotta*.  ' ^ 
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'Si  dà'l finto  4 le  trombe , ine»  tràtanto 
i*er  augurio  felice  a la  battagliai 
T eton  i che  battea  di  gutfra  il  primo  vantfl  , 
^ terra  getta  > in  quebche  à lui- fi  [caglia 
,H,e fio  lo  feudo  al  grane  colpo  infranto  i 
T.  I giucco  d'orOf  e l'addoppiata  magliai 
La  fpada  con  gran  forza  oltre  fifpinfe,  '■ 

£ de  l'huom  femerario  il  fianco  attinfe,  . 

Indi  ferifce  'Liea  i il  qual  tagliato 
Ve  la  madre  già  morta  vfc*  dal  fettot 
£/  in  fin  da  la  cuna  era /aerato 
Vel  chiare  giorno  al  portator  ferenot 
Val  ferro  ancor  bambingli  haueua  date 
Vfuodeiiin  che  non  veniffe  meno:  ^ 

Mà  non  li  dtè  che  grande  bora  non  caddi  • 
Vel grand'^nea  per  la  famosa  fpada, 

ìi}  lunge  il  duro  CilfOi  e coH franco  ' 

^ morte  diè  lo  /misurato  Già  { V.  } a,*,*  ^ . 

Che  de  le  /quadre  /uefacea  macello  ^ ^ v 

£ con  claua  nodosa  in  guerra  v/ciài 
Nulla  l'armi  d'^Uidd  à quefio  0 quello 
Ciouaro  ajlfira  > è quel  che  compagnia 
jid  Ercole  hauea  fatto,  à lot  dse/catnpo^ 

in  tutte  l'op.re  ilgenifor  Melampo^  ■ ^ 

« 

Contro  di  Faro  ancor , che  gran  clamori  ' 
£aldan:(9so  inal:(aua  , i/n  dardo  lancia^  v 
b i piantò  in  bocca  > e trapafsò  di f tufi  1. 

Al  vantaior  la  noderosa  lancia  ; i 

È in  /eguir  elisio  ^ àcui  primi  fiori  ' ' 

Spargea  la  nuoua  etdja  frefea guanciam  ^ 
Sicuro  homai  Cidonjt  aliar  cadeeei 
■ Ve'/ozxà  amor  ^ di  cesi  tu  fempre  afdmi*  * 
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Coìf  ffuaftrflsa  fehiefa  / tuoi  germuui  t 
Chf  c9ntr*EnM  per  ordine  dh/iesn  ■ ■ . 
t'ugno  con feit*  dntdi  , e fette  munì  : ^ 
Parte  de  i'elmo  y e'pnrte  fenti'off'esn  ' 
Risaltar  duh  feudo  imbelU , e vanti  ^ 
^arte^  etteà  ferir  lui giungeunn  forfè p 
genere  in  urtu  ul  iof  venir  ritorfe»'  v 

^Uor a Enea  riteolto  al  fd 0 4eate  ■ • " > " 

lance  fofedel , porgimi  dijfei  ‘ 

Con  (ui  pugnai gid  à Troia p e fhe  già  Jlatf 
Son  ne* corpi  de'  Greci  vn  temfo  fiffei 
ìd e pento  che  tra  lor  , come  pronate,  '<■ 

jilcuna  ve  ne  fia  che  m*  fallifsei  ' ' 

Efpero  quitti  ancor  che  ia_  mia  mawO' 

lì  ejiunajra  di  quelle  anuenti  in  vano, 

p in  mi  dir  i ài  piglio  à vna  grand*hafia 
Ei  diede  i e Pauuentò  con  tutta  forzai 
E quella  vola  p$  à reggerla  non  hafta 
l>è  h feudo  d'aceiar  la  dura  ffùri^i 
jinco  il  ferrato  vshergo  invan  cpntrafta  , 
Che*l  crudo.colpo , eh  trapaffa  , e sforza  f 
E al  mifero  Aieone  à fuo  difpetto 
injieme  ruppe  ie  la  corazza , e'I petto  ♦ 

*c  . ^ t 

21  fuo  germano  dfoflenerP accorr é 

Con  lapietofa  man  tofie  jileanorey  ' 

E l' hafta  impetuosa  y e che  pur  eorrèp 
Eferhaihfanguinatailfuotonorty  " 
2 n mezo  ai  delire  bracch  il  venne  à corro  • 
Mal  pettpjraforatovfritaf fiore;  ' * 

Cadde  ytagliati  i nefui , e verfo  il  piano  ; 
T ronca  fend^  la  moribonda  matto,  • ^ 

Val 


‘A  j 


. X,  bench*Vl  colpo ^ eH  feritor  fagliardo^^^ 
Contro  d*E»en  potò  nuUk  prcualoi ' ' 


Lo  fcudier  fido  à eorrtr  non  fu  tardo'- 
SE  da  l*atmco  in  fe  riuol/e  il  male  ^ 
il  ferro  leggiermente  ^efen^  ahgofcita^ 
Jll  grande  Acato  infanguinò  la  co/cian^ 


Lauso  nel fior  de  gli  anni  incontrò-  vòhit'* 
"M  ferì  Driopeo  pria  che  t'apprejji  > 

2>f  /otto  al  mento  , e li  pafiò  la  gola  : 

--  T agliai  a dura  lancia  ambo  i ree  ej/if 
X l'anima  H chiuse  ^e  la  parolai  v ^ ìv 
^ìuelda  terra  àférir  va  con  la  fronte ^ 

> ■ X ver  fa-  da  la  bocca  vn  caldo  fonte*  \ . 

* 

dal  tonfin  de  V agghiacciato  polo  , ' 4. 

Ouefpira  Aquilon  gli  vltimi fiath  - ^ 

- X tre  ferì , che  da-l*l/mario  fuolo 

Jda  lor  padre  in  guerra  hauea-mandati  S 
Aleso  venne , e fece  era  lo  fittolo" 

Xie*  vecchi,  Aurunci  à la  batta^ia  vsatii 


I 


X con  le  lance  i e con  gli  sdegni' infeftit  ' V> 


£0»  for^  ^ ira  ègual  tra  quelli  , e quefidg 
Non  ejji  tra  di  lor  vedi  piegare^ 


^lual  fe  pugna  di  venti  in  del  fi firinge 
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Hot  eomi^va  a 

Lungo /patio  la  pugna , e in  dubbio  ptndtt  - 
Cosi  ni  à quefia  ^ ò quella  patte  iujthìàa  ^ 
più  l*altrO(che  Vvn  ìdarte  difende  s 
. Xla /quadra  de*  Teutri  , e la  Latina 
■Con  forz^epari  incontro  afe. s*aecendo%  >'■ 
Tremer/infieme , ^ incalzar. fi  vede 
Huom  con  hmmtmanj^  neanypiede  con  pitdt^ 

Mia  in  altra  parte  youegranfajlii  t militi 
Impetuoso , e rapido  torrente  , . 

E fuelti  dale  ripe  bauea  trauolti  ' 

Arbori  vafit , e defili  ampiamente: 

^ . Miei  duro  luogo  àlHmprouisoinuoìti  . 

Giù  da  caual  pre  cipitar  repente 

•di  Arcadi , che  il  vallar  .cocchi , e de/lriei$ 

Negauaa  gl*  impediti  ajpr.i  fintieri* 


■ Mù  ytome  queUa  gente , ancorché  fefie  , , 

I ■ - • - A erte pugnare À piè  non  era  v/atut 
} 3:  A lofijtel  de*  Latin  che  in  lei  p mefie 
La  fua  /ehien'a  vilmente  hauea  voltata^ 

\y.  Miei  cor  fallante  vn  caso  tal  ferc^e^ 
f ' Eà  richiamar  la  fuggitiua  armata  . 
t y . Corre  f e fueglia  il  valor  né*  freddi  petti  ]■. 

I ■ JB  con preghtju'a , e con  amari  detti*  ’ * 


MI. 


'••ir 


Compagni  yfut  fuggite  y*  àia  natia  « 

£ Gloria  i jà  l* antica  fama  hpr  fate  fredéf 

''  jfer  l*imprjese>d*Euandrp,equeleheprts 

Valor  mo/rafie  in  guerreggiar  tXprjode  * 
'f.e*  la, virtù  j per  la  fperanza  mia 
Ch*emoìa  forge  dia  paterna  lode  t ■ 
ìliun  fi  fidi  del  piè  y che  conia  fpada 
Cmmtat  aprir  fi  à vn  bel  tnorir  la  firadal 

” " ' " ' V li 


l 
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tà  dotte  VI  gtoho  oflil  denfo  , e fpe^o  ^ 

^$n/0ieé,kelì^p$Mtthe$giv*0j>ptUh 
f pio»  o dtV  Plnupi  il  y»hr  ypfiro  oppugop  - 
' pàà  mortai pon  mortai  fia  ehe  daellh 
/Lneor^op  etpor  pel  petto , ^ arppt  appreffo  , 
^ manine  vite  habbiam  qaapte  a'ban 
0l»indi ,eo*  fitoi  ripari  il  mar  pephiade, 
^iadi  il paffo  Sfuggir  h . * 

pifiti  É fi  fpipfeld  dotte  pia  foli  p _>  ’ 

féafchiera  de*  nomiti  in  fe  fi  ferra  f ' 

^ Lago , (he  tondpjfe  à la  fpa  volta 
, gl fuo  pere  defiino  i il  pritp»  atterra  i - r \ 
'^gientrp  cofipi  Ip  fatcip  in  gìlp  ■" 

piene  pvagranfaffo  àfollpan^  daffifrofi 
/La  laneia  fi  pianto  doaefrapofia  i ^ 

/ tt  fpl9P  dipidea  tra  coffa  ^ ejtoffa  ^ 

^ er 

pffn  fael  che  Vhafia  fifiP  à fe  ritira 

pifittilmente , attaeeata  d l*ofia  t 

i gsbop  che  del  co/ppagne  ilcafo  rptra^ 

’[  ^ fpera  ip  va»  , che  vendicar  * il  pijfa  : 
r JPoi  che  Pali  apie , ip  quel  eh*  ei  frerpe,  e ^ip4 
• perverte  si  crudeV  Palina  hX  co^mofia  j 
V >1  lui  che  incaute  vie»  laianciaojferfe  ^ ^ 

fi  nel  gonfio  polipo»  tutta  l^imiperfe, 

fieno  quindi  p e de  V antica  gente 

pi  peto  , afialta  4aehetpol , che  Vbonore  , 

péìa  madrigna  ardito  hauea  empian^entp^ 

Contaminar  d‘intefiuotò  atporei  ' 

’ Cadeffe , e poi  , che  cagionar  fèuentp 
fiolefie  à i genitof  gradito  errore^ 
garido  fe  Timbro , prole  « gemella. 

Che  /cerner  nonfapean  tta  quefid,  e quella 

' - ^ -àie 

W.  è a’-  ^ 


#*•; 
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vi dijtinfe  ,eà  Vvno , e à l*altre mitt  . 
J?alU»te  0llor  difsenpiglmn^ta  ttctrl^i^s  > 
^oì  fhe  à te  TTimbro  il  fafo  tt^  recise  , i 
;E  venne  pi  tronco  d roHtficitpr  tu  pfr^u  j 
^ l^arìdo  la  dtfira  pi  ferro  incise  , ’ "•  • • yf 
Chequantspn(jue  recis0  anco  riserba  ' ri 
fJita^  e ricerta  il  braccio  à cui  fu  v^ìf*$r 
f prouan  di  ferir  letnorté  dit^,  * , 

0ut\ìfan  le  ptorte  dità  , e par  chi  tenti  ‘ rv  > 

la  tronca  man  di  ritrattar  la  fpadtn 

^ai  fi  volgono  pn  [egli  0tri  jerpeiptp 
Che  rota  incise  in  tratperfar  la  ffrada;  - /* 
f er  tali  dette  e sp  bell' opre  ^ ardenti  r 

. f iti  non  f ofion  {offrir  f he  à morte  vada  ' 

(SU  Arcadi  il  lor  fignor^  lafeiato  , e foh  , 

^ gli  accende  à pugnar  vergogna  ^ e dspolo» 

falla  eonfhafia  fua  Roteo  trapajf»,  l Jv 

phe  su*l  cocchio  fuggia  Teatrante,  e Tprf 
In  quelf  che  quanti  à lai  faggrhde  paffdp^  ' 

ft  Ilo  tanto /patio  hfbbe  à morifii 
foiche,  mentre  phe  ad  fio  il  ferro  t^kaffa  ^ 
feteo  phe  tr  aaer  so  venne  d ferirti 
fouefciato  dal  eeeehio  in  giàeadende  s “ - 
^ Co*  palei  ilfiuol  iqtin  batte pporendfi  - : 

Cerne ilpafiornM la fiqgierteefHna  . . i r V‘ 

In  bo/co  pò  in /elua  à lo  fpirar  del  vento  f 
In  pia  luoghi  ad  vn  tempo  pi  fino  quuiua^  l; 
Che  fembr  a da  principio  vmtle,  e ientpt 
Indi  s* allarga  , e in  ogni  parte  drrìuap 
f il  tutto  enppie  di  firage , e di  fpaqente  t 
- lii'^a  quel  lieto  in  atto  pi  fumo  , e il  lampa 
K sparger  la  fiamma , e trionfar  nel  pampe, 

^ V’ . ir jb. 
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^ùn  alueimenti  ad  aiutar  faUanu 

Jlvalor  d**tompagniin  uns'accoglit  ^ 

Mà,  il  forti  Mesa  à lor  s* oppose  innante^  ' 
EpnePafmi  fueJlringe , epaeeogliei 
E con  la  mano  armata , e fulminante^  I 

Acereto  iàLadonia  vita  toglici 
Himodoto  con  quelli  inuitto  atterra  i v. 

* E contro  tutti ^ro  ,ii  fol  fa  guerra,  ' 


ta  man  dejlra  d Strimon  > chedn  aria  aÌMÙt 
Mir a àia  gala  ^ idi  ferir  minaccia  ^ ' 

La  fpada  rifplèndente  effo  vibrata  • 
X^on  un  duro  fendente  à terra  cacciai  . 
Con  urrgran [affò inverfo  lui  voltata 
A Toante  il  m^chin/pexxa  la  f acciai  ^ 

; E fanguinose  à la  crudel  pereojfa 
Spargono  il  piolo  j e le  ceruella  ,e  Viffiom 


Meso  il'padre  in  parte  erma  j e romita^ 
Presago,  del  futuro  t hauea  celato  ^ , 

PAÀ  non  ù.tofio  il  vecchio  vfcì  di  vita^ 
Et  i canuti  lumi  hehbe  ferrato'. 

Chela  Parca  crudeli  la  mano  ardita 
Sopra  li  poso  afetrolloJl  fato  .r  , 

Et  al  ferro  d*Eùandro  in  dura  morta  ' 
Lo  c»udannhI*inesùtahiljbxto  , 

ì tlorn  PaUante  ad  incontrarlo , e pria  ^ _ 

, si  volge  al  Tebfo  Àie  preghiere  intesa 
Dà)  Padre,  al  ferro  mio  facil  la  via 
: . Si  che  il  petto  trapajp  al  duro  Mesoi 


i-as*  fc'J?  • 


^ Varmi  , elefpogUefue  per  la  man  mia 


i^'^^Trofeo  faranno  à gli  honor  tuoi  fofpeso  t 


>r*  ■ ^ ^ ■ w ' - 

mentre  Aleso  ad  Imaonfa  feudo 

ignudo* 

fi;  


VAr 


M 
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, fer 
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Jti cacti  r d*uft  tant*hmm9 , ìmpaurtii 

Lauso  le  squadre  4 nueuo  ardire  aeetndti 
Et  ei  di  guerra  vita  gran  parte  , vnitt 
Di’  nuouo  le  raccoglie , e à reggerprende* 
Et  ejfo  H primo  àle  piu  Mie  vite', 

E pria  la  mano  al  grand*  Abante  fieHdet 
al* era  ^si  combatte  , e per  taimodo») 
Vnico  de  la  pugna  indugio  , e nodo  • 


i 

1 

i 


Caden  gir  Arcadi- al fftoh  -,  cadono  injterriù- ' ■ - 
Apprejfo  i vinti  f -vincitor  Tofcani  li  ‘ ■ ' 

Cadete  e voi  diTroiarvniea  fpeme y 
Le*  Greci  auanxi  , o miseri  Ttoianit'  - 

Così  folta  in  pugnar  Sdutta,  e fi.  preme'  ’ 

Che  non  lanciala  turba  uso  die  manit 

Eugnan  con  eguaiforta , e'dttcèegjual’e-,^.  = . 
Lame  0=  Pallai  , l>qteefieà  quel preualit^  I 


h 

o 


Son* eguali  in  beltà  , fon  nel*ifie£o*-  - ^ - - 
Fiorir  de  glranni  , "b  uon  perì  lontanr^  '- 
Sh  il  ritorno  à la  patria  hauea  coneefib'  - 
Crudo  ad  ambo  il  deftino  y^ìhumànet 
Mà  non  pereti  dal  fommo  Re  ptrmeffo  • 
Fu  lor  tra  fé  d*infanguinar  la  manoi. 

Ma  l'uno,  e Ualtrosl  fato fur  riserbor 
A rrforte  più  famosa  ,e  piùfuperba. 


à 


n 


A Turno  in-tamo  in  altra  parte  corre  ■*  ^ n y <, 
Lei  periglio  diLaus dà  dar  noueJla^  a » 

Accio  coni  a fua  manie  venga  àfiiortr,'-. 
^Fer  inuifibil  via  la  Dea  forella  ; 

- §fuello  su’ l cocchio  fuo  veloce  accorre 
Verfo  la  fquadra  , .om  il  grand'uopo  appella*' 
. E'tori^altero  orgoglio  à' fuoi  comanda 
li  ritir  kr fi  ài- una-,  e V altra  bandai  ^ 
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y^'i  Tempo ^ dij^$^ò compagni ’^theUefifi a . 

Cìo/cua  di  voi  da  i'armi  in  /patio  brtue  ; 

I tion  fia  che  mi  s'opponga  ^ ò mi  tefifia , ;- 
' Chejfol  Ballante  sei  miavalor J>  deue  : 

Sol  tra  tanto  gioir  fCheà  una  tal  vifia  t 
. . ìflon  fia  presente  il  genifor , m'i  grette  * • ^ - 
• Ttche del fuù dolor ^difna follia  . • > 

Batte  egli  fiejfo  > e fpettator  non /ta* 

w 

il  trarje  i dietro  , e Vorgogtioso  impero  ' . v j 
Stupido  Palla^  & ammirato  vedox 
- B il  gran  torpo  di  Turno  he  volto ^éro  . i 
" Cerea  co*  l^mi fuoi  da  capo  à piede: 

B veiue  il  guardo  torbido  altefoy  .* , 
tìV fi /marjrìfce  intimorito iì>  eedei  , ; S 

’ X con  tai  detti  che  animoso  il  fanno 
Va  contro  al  minacciar  del  gran  tirannpi 

I-  / - ^ 

Od  to-J^opime  fpogiie  4 te  faptté  \ > v 
Tornerh  glorioso , • je  per  forte: 

.Le  mie  chiare  fperanKe  andran  fallite ^ 
JhAoftb  di  bella. ^tb'honor aia  mortex 
S^ràgiudiee  eguale  Àia  gran  lite 
Gioue,eà  quel  piegherà  i che  fia  piUfortet 
Non  minacciar  ,»#  con  orgoglio  vano 
La  lingua  i pregi  fuoi  tolga  à la  mano.  \ 

gn  mttó  al  campo  in  cosi  dir  fi fpinge 
Ov'è  più  fpatioso , e niun  ^impaccia  • 
jl  gli  Arcadi  à tal  vijìa  il  cor  fijhinge  , 

B freddo  il  /angue  entro  le  vene  agghiaccia 
Anch'effo  a piede  à guerreggiar  s'accinge^ 
Ond*egual  fia  la  pugna  )cfi  confacela  > 
Tmnoi  eèr.Al  piano  i eue  il  tiual  l'attende 
. Dalrocchiofuo  precipitoso /tende» 

^ •’  . . Come 


V 


• 1 
rj 
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Ciffit  Uon  che  vijle  hahbiti  d*  Vsltà  > 

t^n  toto  al  piane  d meditar  battaglia  t 
t>al  mente  ande  il  miri  vela  di  fatto ^ 

"È  addeffe  à tpUel  con  gfan  furef fi /caglia  f 
B liete  entrò  il  fm  cef  ^ nel  dure  ajfalta 
JHo  n dubita  chi  vinca  ^ l chi  pfeuaglid  s 
la  vènie  confrà  algiouine  Pallanu 
Tal  del fereleTurnò  erail  fembianté  0 

Come  Palla  cfedld'hatterle  ff effe!  '/  v 

^luàntùfofie  bafiante  al  ttar  d*un*hafiOìf 
Coffe  il  primiera  ad  Incónttaefim  efiog 
pt  arte  vsb^  pei  cheHvaUr  non  bafia\ 

Al  citìfivelft  tacito  dime  fio i - 


I 

co*  lumi  moritfonai  f e vegga  pria  . V 

La  fua  vergogna  ^ e ia  vittoria  mia«  > 

Pttole  vditle , e net  profonde  feno  ' 

Chiude  l*alte  dolor , cJje*l  cor  li  premei 
Sparge  di  pianto  il  viso  almo , e fereno  ^ l 
2 con  lagrime  vane  occulto  geme  : 

^ando  il  gran  genitor  , che  regge  il  freno 
De  le  tote  mortali  ^ e le  fupreme  ; * - 

Con  tali  amici  ditti  al  mefio  figlio  ' ‘ ■ 


^ Paf treno  l 'addolorato  ciglio t 

\ • • 
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JfìlJè  feudo  , ancorché  il /ufflauoro 
Tante  piu/ire  di  ferro  s o bronco  haueffe  « 
Mà-tautidoppj  ancori  crudo  toro  . 
lltergO  f e dentro»}  0 fuor  tutto  il>ein^e£jf  fi 

Ter  tnexjopaffa  fO'la  lorica  4*oro»  Y . 

' Ji  st  gran  colpo  indebolita  cejfé\.  j 

la  punta -crudel  per  via  tr^tenno^, . 
Si^he  n*l  petto  d profondar  fi.venne  • , 

Quello  da  la  ferioa-il  ferro'iiovano'-  ^ ' 

Rapifee  tofiO’}  in  quel  che  more  > e ìangutt  '. 

E nel  tirarlo  fuer fegue  latnano*-  . ‘ 

ier.unafieffa  via  i*  anima  ,e*l  f angue 
Cadefu'lcolpOyenelcaderetUpiana- 
intuonar  fe  la  terra  il  corpo  eìangue'% 

Mordendo  in  quel  che  chwe  in  giù.  trahouto»- 
Hfuoloofiill*i»fangtmatabocca%  :5 

V . \ * 

Sopra  di  cui  giù  morto  il  pii  tenendo*'  . ? - 

Turno  , con  atto  fiero  , ($»  esecraudof.  t " 

-.Arcadi  ad  Euandro  ite  dicendpg,, 

Ch^  qual  metta  Fallante  io  Utriman  dot  * . 
t)tl  fopolero gli  honor  non  li  contendo  > , 

' Fotràcon  queftcU  duolo  ir  confolando  • ■ 

Girlo  y thè  in  fua  magion  Vhauere  acuUé^  ' 


Et  aibergatoEnea  y gU<ofia  melto^  . i 


« 


^ m Nrf  ^ . t f ^ 

EJl  vago fimi  di  tanti  gìouinetii^ .. , \ 
ìtèmltone  la  flrage , eie  ferite  a 
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O de*  moreali  incauta  e cieca  mente  « 
ftr  la  proferita  gonfia  , e fape  rifa,  ) 

Che  noti  mira  il  futura  , » dal  presenta 
Laf dando  fi  pattar^  modo  non  ferba  !■ 

* Tempo  verrà  che  Turno fia  dolente  y x 
£ quefià  fpoglia  à lui  ritorni  acerba  ; 

£ cheàgftan  peso  d^or  brami  comprata 
Già  mai  Badante  il  non  hauet  toccata  • 

Sopra  lo  feudo  i fuoi  con  paghi  intanta  - 
Bfifian  frequenti  si  giouinetto  efiintoi 
■ Con  gran  fofpiri , e con  amaro  pianta. 
Degno  d’eterna  lode  ancor  che  vintay  < 
£ con  lugubre , e lagrimeuol conta < > 
Vhonorato  feretro  intorno  cintOy 
— Diceua»  mefii  in  lagrtmofi  medr  \ ‘r  v 
Del  lor  morto  Signor  le  chiare  lodié  * - ^ 

MiteregioMÌnotto,ahiì  qualtitorna  ^ * 
Hor  fei  per  fare  al  vecchio  genitore; 

Del  nobil /angue  tuo  brutto  , tSr  ad^no, 
tiferai  gran  co  Menta , e grìua  dolore  ; 
Hoggi  venìfii  * e queft’ifiejfo  giorno 
À noi.ti  rubba , e ti  rapifee  in  fiore:  \ 

Sei  morto  sì , ma  pria  eon  la  tua  mano 

Gran  monti  dì  nomiti  ai^fii  al  piano  * 

« 

17^  di  si  gran  mal  la  fama  fola  , - 
Ma  certo  mefiaggier  per  breue  ftradn  - 
jtd  auuiAr* Enea  rapido  vola  , 

' Come , s’ei  non  foccorre , il  tutto  vada; 
Miete  i vicini  , e in  vn  balen  s*i»uola, 
Z fifa  via  con  la  fulminea  fpadai  ‘ 

JE  Turno  eeua  ^ infellonito  , e acerbo^  ^ 
fitflaJupeibavtdfionfuperba^  A^^  » 
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**  * 

. Se  Paggifa  ne  gli  occhi  j e ne  In  mente ..  ■ 
Fallante  ^ Euandro  , e tutto  mnanti  veda 
E le  menfe,  à le  quali  ei  fu  presente^ 

E l'accettata  , e la  promeffa  fede  5 < v » ^ 

E tutto  d'ira  y e di  furore  ardente 
Corre  ^ele  penne  il  duol  gli  aggiunge  al  piedtf- 
E Pfr  mezo  à le  [quadre  ardito  j e fero 
atterrando  ogni  incontro  afre  il fentitro, 

E quattro  di  Sulmona  yée  altr  et  ariti  * - 

Ciouani  nati, al  freddo  Vf ente  in  ritta  ? 
Eafrigioniert  laecth  che  al  rogo  innante 
Spargan  to'ìf angue  lor  y turba  cattiuat 
Et  à Inombra  di  Palla  in  me\o  à i pianti 
Vittime  ponga  su  la  fiamma  viua  ; ^ ^ 

Onde  Vdnima  almen  ne*  regni  morti»  • ' - 
De  là  vendetta  tigrato  odoi^  eonforti»  ^ . 

JS  Magon  poi  da  lungo  vn*hafia  auuenta  , ' - ‘ 

Et  ei  pronte  d sfuggirfail  eorpoabbafiag  ^ 
§ìueìlA  tremando  yt!^  al  feto  eorfo  intenta 
Sopra*l  e àpo  di  lui  foruola , e paffat  ? ♦ . ' 

Eli  Magon  fi fmareifct  > i fifgementa  j.. 

Mà  poftratofià  terra  yin  vote  bajja  ' 
preghiere  porge , ;0  le  ginocehia  abbraccia 
. Con  vmil  core , e lagtimota  faccia',  . ' < ^ 

j Vtigeniter  per  P offa  y eie /ergenti  ' / 

Del  giouinetto  Ciuhe  alme fperanxtg  - ^ 

frego  y perdona , e il  viuer  mio  ebnfenti  ^ " 

I Di  slgraa  mexi  à le  pietose  iftan^i  : 

j - Eie  Jublime  magion  y ricchi  talenti  - 

Serbo  ftpolti  itt  fotterranee  f anghi  • v 
% eentod' oro  hv  riferrate  [0  cento  - ‘ 

Maffedi  follo  yC  di  polito  argent$»  ■ 
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perì/*  vita  àm$  tu  doni  ^ ; 

La  vittoria  dt'  Toucfi  andfh-dìfdoliay 
- che  in  un* anima 01Àì  ■ à cui  perdoni 
JlvineefaihH'Cadermnfitiuoltai.  ' 

Ufba  , B»w  > ipretiofi  doni< 

■ ; ' j da-poiehe-Tmno  ha  /ciotta'^ 

In  vecider  Pailante  fa  msa  aberra 

Hog^p  ogni  leggi-  ,#  eortejia  4i  guerra»  - ‘ 

^efio'iloenerd*Anehise-ieìlgiouin0tta 

^efio  d l'auo  congiunto'  Afcanio  fentoi  ■ , 

B/  ajferroUi  in  coti  dir  l*elmettO' 

Conia  finiftra  man  , di  sdegno-ardentty 

• J*l*eolloliritor{e  ,e  infiero  af petto' 

' Con  la  deftra  dapoi  % mentra-umilmenta^ 
f»egay  e fi  prona  d fuUuppar  le  chiome, , 
Jmmerff  il  crudo  ferro  in  fino  alppme 

Mhdi  alfigUuol  d^'Emone  i pajft  Bende  ^ 

Latordote  di  Triuia,,  . e del  fratello: 

• Cho4Ìnto-haueuà  il  crindi  fiacre  bende y • 
^%fplendea  ìnarmi  iO  veBeornató  ,ehello^ 
Motr  mentre  corre  y€  di  fuggir  contende- 

lofegue  Eneaeoil  piede  agite' yO-fnelLo  , = 
^caduto  loficannai  à cui  le  fpogliC)  ■ 

- XrofeoM  MarteJl  buon  Serefio  toglie  y . 

'Rimette  in  pt^de  thigottitef quadre y *==  * : ^ 

S:ch*piùnonreggeanoalparagone^' 
eccolo  ,ahe  Vulcano  hebbe  per  padre,  ~ 

|f  jg  da!  montide*- MarfiuficitO'Ombrone»:  fi- 

S*infuria  contro  Enea , di  Dtua  madre ^ 
Jinch*egli  nato  , e*l  fiuo-dolorgfiir fiprone  y 
" 3Bf  ad  Ombro»  , come  fe  fio'di  ghiaccio  , 

- VlSagli^onm^findente  ^ e feudo, e bracci 

In  ' " ^ CofiuP 
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Cò/fui  fra  fepir  incantar  Umor  ti  / .<  * 

iJo»  jò  quai  nnflrmorìi  magiche  notei  , ' ‘ 

Come  quello  à cat  tocca  era  la  forte. 

J>'effer*  in  firme , je  duce , e Jacerdot  ^ .j 

B creduto  s'hauea  che  fojfe  forte 
Contro  la  fpada  ilfuon  di  voti  ignote  : ^ 

E lunga  yfiolto  i in  fai  fallaci  inganni  j 

S*era  pxomeffo } e canute^a  , anni%  , 


Xarquito  baldanzoso  incontro  inulta  , 
J)*armi  fplendenti  j « lutmnose  ornatOi 
Che  àPirto  "Fauno  habitator  d*inculta< 
Selua  j Iti  Ninfa  Driope  hauta  creato  : 
Fàà  non  laf fio  gran  tempo  andari  inultOr> 
Lafùa  baldanza , t contro  lui  voltato- 
' jìuuentò  Vhafta  « e con  vn  colpo  cruda-  ^ 
Jnfiemi  conficcoUhy  e giacco , efcudo^. 


/ 
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.V 

% 
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indi  il  capp-di  itti , che  molte  cose-  . . 

I>ir  s^apparecchio-  t e-supplicar  y ma  in  vdno^ 
Enea  top  voglie  al-fuo pregar  ritrosi . . , 

: ' Spicco  dal  bufio , efe  balzar  Jontano  l- 
V.  indi  il  tronco  di  quel  ^ le  fanguinosi  • 

Vr  . Tepide  membra-'y  egiàcadute  al  piano  t 
^ Co*l  pièrauuolue  , e /opra  contai  detto-* 

Li  fanello  ton inimico  petto- , ^ 


: . . Jior  cofiìgfociconìàtuaèrduura  f.  \ 

V Efa  pur  del  feroce  à tuo  piacere  ; • , , * ’ 

' jiUorpotuodidarlafeppltura 
. t!  Sorte  la  madre  tua  non  potrà  hauere%'. 

. Ma  feruirai-di  cibò  ^e  dipaslura  ' ' • 

■ De  gli  augelticfapaci  y O de  le  ffre^-^  _ ^ ^ 

E sbalzato  dal  mar  tra  i flutti 
Eambìranle  pjftghe  i.pffiì 
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^tcfio  jintecperfe^ue  Lica, 

Squadre  di  Turno  itt  guerrepgtor  più  efperttS 
£ il  forte  Kuma , e con  tgtuil  facUa 
Vi  capei  biondo  il  gtouine  Camette: 

' Tiglio  era  di  Vclcentty  e ne  l*antica 
^ jitisonia  allor  nuli’ altro  hauea più  certi 
£ più  grandi  ricche:^  : <$•  et  [mero  - 
V* fenicia  taciturna  hauea  l* impero ' 

1 

§^al’Egeon  con  cento  braccia , e cento. 

Mani yvfn contro  àgli fiellatitetft\ 

£ da  cinc^uanta  bocche  à gran  fpauento  ^ 

' Spiraua  fiamme  ,'r  da  cin^uanlu  petti\ 

£ ripien  di  ferocia,  e d'ardimento  ^ 
jSncor  che  il  cielo  rrato  in  gim  faettì^  " 

' ' Vetfommo  Gioué  ineontfo  à i colpi  crudi 
Tante  fpade  impùgnaua  , 't  tanti  feudi* 

I Xnea  non  m.en  di  lui  feroce  , e baldo  ' ' 
Vittorioso  infuria  in  tutto  il  campo  : ' * 
iVoiehe  di  tanto  f angue  il  ferro  b>à  taldtt 
dal  fuo  furor  riparo , ojeampo  ; 

Scudo  non  v’b  che  al  fuo  ferir  fiafaldo  ^ 

Viun  giucco  mette  à la  jfua  punta  ìneiamps^ 
Màdrfotgoreinguisa'youe  t'inchina 
il  tutto  empte  di firage,  $ di  ruina  • ' 

JL  i defifier  di  Kifeo  che  incontro  fafi  ' 
impetuoso  correa  dar  di  petto: 

^ £ quei  come  fremente  , ^ à gran  pajfi 

ìlvider  sipiemiVonta  , e di  dtfpettOj, 

Si  rìuolfero  indietro  , ^ onde  %aJfi 
r ‘ la  tiua  del  mar  ,dalfuo cofpettù  v 

Tugproimpauriii  , e dal  lor  dogo  ' ~ 

il/ùo  figfìor  precipitato,  j e feejjo,- 
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tticag»  in  quejlo  mentre  eecofedea^ 

Su  duo  bianchi  dffirier  , feroce  , « belloi 
E'feco  appreffó  in  compagnia  tenea  - ; 

Sopra  l'ifieffo  cocchio  il  f no  fratello  X - -, 

lHà  Ligeri  à i caualli  il  fren  reggta  , 
Lucago  con  la  fpada  uftìa  in  duello  ; 
notando  intorno  il  ferro  , e in  ogni  parte 
Vibrando  lampi  y e folgori  di  matte  • , 


JHon  fopporto  l*  in  furiar  di  quelli 

intenti  ad  opre  eccelfe , e memorande  ; 
£nea  fiu  là  i mà  contro  i duo  fratelli 
Con  la  lancta  à la  mano  apparue  grande  i 
Non  l'hautai  mica  à far  co*  Greci. tml  tllìf 
ligeri  dtffe  allor , nè  in  qutjie  bande 
J fugaci  corfer  le  tue  pupille  ' ì 

Mirai»  di  Diomede  , o pur  d* AchilUt  s 


Nè  vedi  de  la  frigia  i campi  /penti , , 

Màie  terre  felici  alme  Latine'-. 

Oue  gloria  non  già  , come  tu  menti, 

Mà  haurai  di  guerra  , t de'la  vita  tifine  : 
lafcia  che  fparga  un  tal  brauare  à i venti 
Ligeri  vano,  e intanto  s*auuiiinot 
It  à renderà  incontro  Enea  s*accofia 
Altra  che  di  parole  afpra  ri/pefia,  / *.  ' • - 

f ciche  un  dardeggi  lancia , e mentre  chino  « 'n 
A jfer vare  i definir  Lucago  pende  1 
E i* adatta  à la  pugna , e*l  piè  mancino^  • 

^ Com*è  l'uso  ài  guerra  ,innantifiendex^_  ♦ 

. Ver  gli  orli  de  lo  feudo  vltimi  il  fino 

Acciaio  A i*  anguinaia  arrìua , e feende  ; 

Et  ei  feoffo  dal  cocchio  entro  la  polue  . 


Cui 
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Citi  con  amati  detti  indi  riu9lto,f  < ' ^ 

Njo»  hangiai  cocchio  , il  ■vincitof'tipigl i/t 
I cor  fieri  atterriti  in  fuga  volt  o^ . 

Mà  //mutando  da  te  la/ci  la  hriglìat:  ' 

£ in>  cosiÀìr  con  baldanxjoio  volto?  \ 

Per  le  redini  lente i dtfir.ìer pigliai,  - <_ 
lÀgeri  anch'ei  precipitato  ài  ptat/Oy^ 

1/t  atto  dipregar. te/idea  la  matto» . > t 

Pjer  te , per  quei  che  tal  ti  ge/teraro  ^ 

Valoroso  T.roian^y  parenti^  ^ aui$  ■ ' ‘ 

Habbi  dime  pietà  ^ nè  il  cere  a/Mro<f  . 

2^/  coxtefia  -y  l'altrui  miserie  Aggr ani 
Biprese  £nea  con  UH  forriso  amarOf 
^ Pio»  giada  prima  i/t^tal  tenor parlauhi  ' 

Hàr  mori  : « (ome /eco  eri  in  duello.^ 

. ^neoin.morto  i fratti  fegui  il  fratello 

E^i/t.cos)  dire,  tipetto  osH  s\afcondO’  a 

L*anima.  i con  ia  lanciaci  gli  dijferm\  , 

Etale  firage  fa  , qual Ja  cohV ondo 
Vn  rapido  tòrrentt  i campi  atterra^  . 

‘ 'Otfe  nera.tempefia , tfur'/hot>do>' 

A.  l' ariadeprocello,  o àl  mar  fanguttra  $ ; 
Alfi/t  /orii/ce  Afcanh  s é/enxa  inciampai* 

'•  S ecQ  gii  afiépliati  e/co/t  dal  campo-» . 


£fà  su.tr a tanto  entro  Vetir/ie  foglio^  i* 

Aduno  ittguisat  al  G/oue  fauellat  : 

(y  mia  diletta  in  uno  e fuora^  emoglii.,  . 

Jn  duhhio.il  creder\tuo  piit  non  P appellai  - 
I*  chiaro  hemai  che  ì Teucri  à morto  togliif 


ì 


Colti  che  vanta  il  titolo  di  heUat 
. IK'ché'ì  hraecio  di  lei  la  gente  /penta,  - 


ìdjin  {ft/^ttforia^  ò il /no-^ahr /o/lenta^. 
" " . - . ^ ^ ^(uk 
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(Ut  Gtuno  fpmmejja  fin  atto  umile , 

' \ A che ^ dijfe  , più  grani  il  mio  dolore,  • 

^ Ò mio  fpoco  magnanimo,  rgentih, 
spianto  aggiungi  à l'affannato  core  ^ • 

Se  ferbafft  con  me  l'Usato  ftile , ' 

. E hauejfe  la  fua  forf^  il  primo  amore,'  • 
Comegiufto  faria  , negate  e me(Ìe 
Non  tornerebbon*  horle  mìe  ruhiefit,  -vi 

piu  che  certa  fon  che  concedeffi  '*n 

Pi  poter  toglier  Turno-ai  fato  rio-s-  / . v 
E che  al  padre  già  vecchio  io  lo  rendcfft  ., 

/ Honorata  mercede  al  pregoThio  , . ■ 

Nor  muoia  in  man  de'  fttoi  nemici  ,c  ad-e^ 
paghile  pene  pur  co'l  fanguepio’,  , 

E/  apprefio  di  te  mcrcVnon  trcui,  / .:■  ' 
t,*l  titoLdrpietà  nulla  li  gietii . - 

E pur''ei  yfe  ta  mente  il  vcf  comprende , 

Da  l'origine  no  fra  il  f angue  tira  f- 
E Pilunno  ha  per  quarto  onde  dtftcnde 
E d'anima  ctlefle  hà  ferma  , e ftira\ . 

Spejfo  gli  altari  tuoi  di-jacr-e  bende, 

E ticchi  doni  accumular  fi  mira  ; 

E fpejfo  in  honor  tuo  fui  fochi  accenfi’ 

In  odorati  fumi  arde  gl’incenfi.  .... i\ 

Se  Itene  indugio  fol , Gioue  rifpose,  • ' > 

A la  morte  richiedi  homaì  presente^:  . ' 

E qualche  tregua  àie  perdute  cose  'o 

Brami  ottener  del  giouine  cadente  :•  - . 
Inpartilontaniffsme,evafcose 
Eugga  ,'che  tanto  il  mio  voler  confetttH 
E lo  ritogli à quell'acerbo  fine  • 

Che  ^à  l’mcal^  ,.e  già  h* afferra  il  n ino^j 

( 
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Mà  Je  fi  ceìn  poi  [otto  i tuoi  fregiti 

Piìf  fuperba  dt  que^a  altra  dimanda  g i 
£ /e  ptetendi  dNuójìoler  che  pieghi 

Tutto  V or  din  di  guerra  à fatti  a banda  , 
Suppliche  inda  fnct porgi , inda  tuo  fiegh  i j 
& inutil  fia  che  in  ciò  lagrime  fpandai  - 
' Se  vuci  che  il  fai»  il  fuatcnot  tralafci  ^ 

Di  /per ante  ftaniti  me  ti  pafcii  l 

Ciuno  altot  tagtlrftando  f e che  faria 
Se  eia  che  neghi  in  voce  al  mio  dolore f • 

_ Moflo  à pitta  de  la  fciàgufa  mia 

M}  centtdtffe  in  fuo  fltntio  il  cote  t 

£ T amo  che  à morir  corre  k gran 
Cosi  fallici  \ eutne  haut^  Phorei 
£.  con  faggio  cottfgliO'  f e bene  il  puoi  g : 
•hiuta^t  in  meglio  i réiprincipij  tuoit  . 

e.à  guisa  di  rapido  baleno 
Calo  dal  tielo  à fcjca  r,ubt  in  grembo  S 
Intorno  te  giratta  Un  bel  /eretto 
f,  di  Iute  j}ltndente  aurato  nemboi  7 
•'  JiatColto  hauia  lon  ripiegato Jeno 
Ve  l'ahtea  zijie  il  matftoso  lentie  J 
L àia  [quadra  Troiana  yC  à la  Latina 
in  volto  tal  s’apprcjféttiò  vicinUé 


’ N < 


in  tauA  nube  qtù  Vafluta  Dea 

Vn\ombra  fenta  for^  , e in  tutto  vanU^  . 
in  Jembiama  formò_  del  grand*  Lnea^ 
(Cosa  a veder  merauigliòsa  f e firana!^ 
Lo  ftudo  f e filmo  y s't  ch*iffo  parea,  . 
Le  fin/ e , t f adornò  d'apmt  Trotanai 
l è diè  vane  parole  , e confuon  lajfo 
Tuud  ra£onugliò  la  voce  yt’l  pdjfo  » 
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§luati  dopo  ta  morte  errare  intorno  • - 

fantafime  talor  ^ perfama  tienji  • ’ 

Od  à*  fepoUri , od  al  natio  fo^giorno, 

O à*  bofchi  io  fen  caliginofi , e denfi  t 
O come  i fopii , aliar  ch'e  fpento  il  giorno  9 

Soglionfchernire addormentati ifenfiv 
Ve  la  placida  notte  entro  l'o/cure 
jiure  i mille  fingendo  ombre , e figjure%  • j 


V 


I 


l 


Saldan^sa  l'imago  à le  primiere  «.  v .. 

Fila  dauanti  je  furibonda  esultat  . 
iFinun  co  i dardt , e con  le  voci-altere 
Disfida  Turno , e corne  a pigro  infulta  : 
Stuello  fuegliate  in  fe  Vite  guerriere , ' * , 

Ferche  ferocia  tal  non  vada  inulta 
Vauuenta  vn'hafia  , e chi  già  jJnto  ardiua 

Timida  fi  riuolfe  i e fuggiti  HO» 

.»  * 

Come  Turno  penso  eh'Fma  fuggiJfe , 

JB  tal  vana  fptranta  in  cor  fi  bthhtt  ! . 

Dotte  ne  fuggi , amaramente  dificy  * •< 

£ di  nouello  ardir  l'animo  accubbex  : ' 
Oue  lafci  le  no^ve  a te  prefifiey  ' 

Oue  il  fùol  che  per  fato  a te  fi  debbeì 
Fermai  che  di  mia  mano  bora  la  terra 
Haurai , cercata  in  mar^  cercata  in  guerra 


Coti  dicendo  ad  atta  vote , il  piede 

Dietro  quel  mone  à feguitatlo  intentai 
\ Co’l  ferra  infiugno , e folle  ei  non  s'auuede 
Che'via  fi  porta  ogni  fua  gioia  il  vento  ; 

In  riua  al  mar  eo'l  ponte  amora  in  piede  ■ 
Si  ftaua  j e con  le  frale  ^ e l' armamento 
La  nane y oue  da  Chiufì allora  giunto 
Lra  il  Re  OfiniOf  ^ à farpare  in  punto. 

Dei 


4T<  ENSfOÉ  M VIRGILIO  , 

jytl  f ttggitiuò  Eneu  l' impaurita  ‘ 

Ombra  , là  dentro  à ricourar fi  venne: 
Turnorompe'ogniindupo'i  e-la  mentita' 
Imagine  in  feguìr  mette  Irpennex 
fatta  e fcale  , e penti  3 e l*impedita-^ 

Via -per  i remi  » e té  velate  antenne  ? 

Non  st  tofio  co'l  pii  ' la  prora  attinfe^ 

Che  ^iuno  il  legno  fciolfe , ein'marlofpinfc  'v 


Viu  non  ricerca  alloraroue  ^elatfi,^  " 

No  piu  tenta  fuggir  l’ombra  leggierat- ' 
A//Ì  vola  in  altOy  éo  iticomiKeia  àrsfarfi^, 
li!  in  nube  fi  me/ce  ofcura-,  e nera- 1 
^ ut  dasUo  tra  tanto  ecco  chiamarfi- 

Turno  da  Enea  net  campo  in-voce  altera^T 
’lt  gran  turba  da  lui  per efio  è morta- y 
Turno  il  vento  tratanto,  in  mar  fi.porta^^ 


>1 


..'e  - 


* •> 
/ 


Si  riuoìgs  à mirar  tutto  fmarrito-y^ 

Dii  iUiOHo  inganno  , e d* ogni  cosa  ignafoi: 

£ del  credulo-er  f or  taf  di  pentito 

uihorrt'l  d)  f nvH  viuer fuo gli  e càroi: 

£ de  la  man  che  à morte  l*ha  rapito- 
I Sdegna  il  fauor  di  morte  ijìeffa  à paro;, 

■ £ riuóltato  al  cielCf  in  tal  f amila 
• A mani  giunte  il  fommo  Fadre-appellat-  • 

l^U  dunque  p nre^di  tanta  colpa  degno- 
O fommo  Padre , e genitor  credefiH 
S tal  contro  di  me  bolle  il  tuo  sdegno"^ 

Che  fio  sì  gran  e y e sì  crudel  volefii  f ' 

Dous  vado  ? onde  parto  ? e quanto  indegno 
Da  me  diuerfo  3 e da*  miei  primi  gejìi  * 
yji-riuedran no  i miei i con  che  decoro'-  ■ - -r 
- Dopotal  iotorneroda  loro}  ' A ■ - 

. r , Toro 


'■■J, 
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si 
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V 
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Toratro  à timder  l^affiitte  mura 
• Tiu  di  Laurento , t V oppHgnatt'portei 
J tanti  chi  taf  ciati  ho  à.la  "ventura 
in  braccio  à cruda  ^ e dtfpietata  morte  y 
Che  mi  feguiroJn  guerra  j é*  *a  data 

. Refiaro  abbandonati  ultima  forte  ì . 

. Et  U>  fparfi  di  qui  li  miro  ycH  volto 
Scorgo  de*. moribondi  ji* Impianto  afcolto^  ; 

che  farò  f qualpietosa  à*  miei  lamenti 
Terra  fioche,  mi  s’apra  » e che  m’ingoi.f 

Soccorretemi  dlmen  pietofiventi^ 

Turno  v* adorai  e m*afcoltate  voh 
In  rupi  f in  fa0  i-injecche  arene  ardenti 
Spingete  ildegno , e ve’llaf date  poi  : 

T)eue  ne  i midi  nò  al  mio  partir  commoj^ 
Saper  la  F^ama  y ò feguitar  mi  pojfa  t 

tosi  dicevi  e ite  l'afflitta  mente 
Farneticando  in  mille  guise  ondeggia  i 
: Se  per  sì  gran  vergogna  ei  di  presente 
Sfodrar  la  fpada  fé  trapalar  .fi  deggiat 
O fi  getti  nel  mate  y eia  fua%ente 
Lafciata  in  campo  à contrafiar  riueggia» 

' E d’vn  tal  fallo  in  honoratà  emenda 

Al  Teucro  in  arme  à un  bel  morir  fi  renda 

\ 

Tentò  tre  volte  hor  V vna  ,y  her  l’Atra roia^ 

E tre  volte  Giunon  l’ira  traft  enne  . ^ 

, -s. 

E da  la  voglia  impetuosa  f t ria  i ■ , 

Idojfa  à piétade  j ilgiomne  rattennes 

La  nàue  in  tanto  in  alto  mar  f uggia, 

E con  profpero  vento  al  flnptruenne  « 

E retta  lo  posò  da  mano  amica 

Del  padr  e Damo  d la  ditate  antica  » 

jper 
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Per  anuho  del  fiel  Melentio  in  . • : / 

fer  Itti  fùtt  entra  àfofitn^r  la 
J il  Tpacrg  horttai  fhe  H 

' lieto  fi  dà,  per  ogni  hto  oppugna; 

la  Quadra  Tofca  à l*  Troiana  a canto 
^ conio  lui . dira  arMo , il  ferro  impagn^ 
% eongli  od),  e (on  Varmi  incontro  a infoio 

meapagnarlinfuriatofiaolo» 


W w wwwwww^  - — 

Corre  a pugnar  Hnfuriato  fiaolo 

Quello  fifià  qual  rupe  'ih  mefo  à Inonda  , 

Che  da  terrà  bntan /porge , efourajla. 
jl  la  furia  de*  venti , al  ft*ar  fhe  tnonda 

Con  la  durerà  fua  fola  contrafiai^ 

' ^del  fido , e del  mar  (he  la  Circonda  ^ 

Sola  gli  sdegni  tutti  à regger  bafla  : 

J ben  che  quefio,  e quelyl‘urtt,  e perfota^ 
BUa  flà  falda  , è fi  rimane  immeta» 

T)el  gran  Dolicàone  à terra  getta 

- ^bro , e dopo  di  lui  Latago  audace  t 

S Palmo  appreffo  quel , (he  con  granfi  fi  4 
Hìmltaua  correndo  il  piè  fugacet 

latago  non  da  fpada  , oda  faetta$ 

• m da  gran  fafio  cotto  , efitnfo  gtuco:  _ 

palmo  fotto'l  ginocchio  incide , t coglie  ^ 

' B à lauto  vincitor  don*  leftegHe  , 

Bofcia  feguendo  pire , il  Frigio  Buante,^ 

indi  à Purido  4'**«i , e ^ 

CoH  ferro  uccide  e metto  alfuol  Mirnantep 

ìJato  con  quello  in  una  notti  al  patii 

Che, in  vn  diè  lui  Teano  ^ e la  regnante  •; 

Crauidadifucefie  in  luce  Patii 

© M el  ne  la  patria  terrà  ,'e  giaee  quefio 
lAel  f nel  Latin»  inonerqt^^^ 
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} Pomp Jterp  cinghUi  fit  forf» 

1 if*  fel^a , ò tra  pa  lu^rt 

' .Che  co\Utr/^ti  , e con  l* acato  morfo  - 

jU  ferote  x^afiip prem**  0*  affannali  ■ • 

fiadtito  ne  le  reti  grricfia  il  dorfo,  - i . 

pigrigna  il  d*rtte  ,e  la  ricHraax.anad  { 
piano  ardifee  apprejlarfi  jO  da  lontano  ' 
P incalza  e top  la  yoee , e top  la  mpnp*  .' 

' Pon  pUrimenti  qaei  chegiufia  attende 

Contro  Meg-entio  il  fer  vendetta,  gjp  irai  ' 
' .pefiun  s’apprejfa , à da  viein  eòntendOf 
' Ma  dardi  , e lance  a la  faa  volta  tira  ; < 
ploprtm.e  fp'  gridi  ,e  quel  gli  atteadft 
■ jSenzapapra , fi  in  ogni  patte  mirai  .\k  l: 

i,  J£  battei  denti  , e /cote  in  atto  crudo  ' y\. 

J/halle  confitte  entro*  l ferrato  feudo  p • , 

]be  l* antica  Cortona  Jicron  /4/fÌ4W  ' 

gl  martial  eónfine  , era  vfinutoi  ‘ ? 

’ fiuom  Croco  » e thè  per  l*armi  haueua  data 
. gl  le  nozze  vicine  alto  rijiuto^ 
p fuperbo.  p*  andana  » ^ era  ornato 
pi  purpureo  cimier  l'elma  pennutg:  ..'Wì.. 
X facea  mofira  nobile  , e pomposa  • y . 

* Con  l'ojlro,  e Por  de  la  promèffa  jpofth  - ù 

1 

^ome  impafioleonfe  lungi  ftorge  , v 

..  Mentre  intorno  à le  fi  alle  fi  gira  , * torna  * 
Timida  damma  , òeeruo,  allor  che  /orge 
pel  primo  bonpr  de  le  r anoose  corna: 
gdprc  il  gran  ceffo,  e fi  rabbuffa,  e inforga 
gl  lungoTrin  chfi*l  fero  colload^rna  i ■*  . 
X /ueUe , e sbrana , e di  fanguigna  bona 
gói  cruda  botta  mumidiAo  i * lauat 

■ . . Std 
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T aI  veiuto  cofini  mi  mtzo  al  cnm^9 
' Levar  tumulto  ^ t mefeolar  hatt agliai 
Nel  foko  de*  nemici  ék  far  d*vn  lampa 
L"*  animoso  Mjt^entio  d voi  fi fca^ia  ; 

Cade  Acrone  infelice , e non  gli  h /campa 
Il  forte  feudo  y'hlateffuta  magliai 
Sparge  di  /angue  i dardi  rotti , e ignote  ^ 

Terre  co*  r alci  al  fuo  morir  per  cotu 

Fnggia  ciò  vi  fio  impaurito  Orode  V | 

R'efiar  temendo  in  quella  firage  inuoìioi 
Ma  tto*l  degnò  , nò  riputò /ua  lode 
J>i  firirio  à laMeca  altroue  voi  tot 
Ma  gli  trafeorfe  innanzi  , e /enza  frode 
Oppose  huomo  ad  huomo  ^ e volto  à volto 

Contro  di  lui  eo*i  farro  in  alto  furto 
For  vincer  di  valor o_  > o non  di  (uveo,  > v 

£ /opra  quel  di  gid, caduto  à terra  « . . >|i 

. JE  con  Vhafia,  e edi  prò  /landò  appogpaeó  e 
Gran  parte  , dt/e',  homai  di  quefia  guerra  « ! 
Valto  Orode , campioni  y ecco  profirato  j 
'Onde-rima»  ^/è*l  mio  penfier  nm  erra  ^ 

■Fiu  poco  dopra , e iltnezo ò già  paffatoc 
Con  lieti plaufi pO eonalamore  intante  ' 
Seguitaro  i compagni  il  no6il  vanto* 


;^ello  ver/ando  fuor  gli  vltimì  fiatii 
Tu  lungamente  ancor  feesz  a vendetta  ‘ 
Non  andrai , diffe  letegU  fiejfifati^  . 
Viflefia  terra  3 il  fine  ftefio  a/petta  : 

Nan  haurà  gii  occhi  miei  morte  ferrati 
• €he  per  chiudere  i tuoi  verrà  cosi  flrettae 
Le  haurò  fuefio  al  men  tardo  conforto^ 

Ohe  prefio  il  vinto  il  vincUor fin  motte  • . 

Cai 
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Cuiforridendo  allor  ^ con^n  t^V atta  ; , . r‘ 

che  pare»  mifio  di  dijpregto  , t dUrat  . 

Tu  muori  intanto  ^ e poi  dimefiufuitù  « 

Ciò  che^ piace  à colui  che  il  tutto  gira:  O 
pi/e  Mexentio-jt  il  ferro  à fe  ritratto^  i 
Languendo  quello  j e moribondo  /pira  ( < 

JS  ferreo  fanno , e dà  le  btigie  grotte  = i] 

Venne  Sferrarli  i lumi  eterna  nottop  '.iV; 


Cedico  Aleatoo  uccide 3 Ida/pe  giace 

Da  Sacratore  eftinto-,  Orfeda  Rapo  : . , „ 

Md  Clonio  3 Ericate  il  non  fallace 

Braccio  atterrò  del  vincitor  Mejfapoz 

Ciucilo  hauea  fier  cauallo. 3 e contumace^ 

Gettato  à terra 3 e riuerfato  in  capo  g \ - 

Ad  Ericate  poi  la  morte  diede  3 

offendo  quel  pedone  3 anch'ejfo  d piede,  : 

• 

Si /piago  innanti  d guerreggiare  altero.  . r. . 
Agide  de  la  Licia  3hu0m.de*  ptu.braui  ; ,J 
Ma  il  fe  cadere  d terra  il  buon  Valero^ 

Nè  fi /cordò  de  la  virtù  de  gh  aui:  . « * 

Ber  Salio  Antronio  3 e per  Vinfigne  arcieri 
* N calce  fauuien  che  ^alio  ilterren granii  ^ 
Al  par  di  cui  neffun  tarmata  canna  \ 
Meglio  fiocco  3 che  ancor  da  lungo  inganné,  . 


Già  graue  i pianti  3 e già  Vaiterne  morti  • \ 
• ' Marte  eguagliaua  3 e già  eadeano  efiinte^ 
Dopo  h auere  altri  ucciso  3 e gìatean  morti  ' 

Conf ufi infieme  i vincitori  e i vinth 
Nè  fuggon  quelli  3 ò queiìi  $ e di  par  fofti 
Nìuh  cede  d V altro 3 e rififpingon /pinti: 

Bla  vittoria  ancor  varia  vicende  , 

£ tra  quegli  | # tra  quefii  in  dubbi»  pende  • 
Ci  f ■ . ■ Btan^ 
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^iangoH  là  su  fU^gli  jksUuti  tetti 


i ^ 


ì'  i 
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J vani  sferzi  y*  gli  ojlinati  affanni 
^ fòmmi  Dei .1  come  tiaf etto  ne\^tti  ^ 'V.\  ' 
O per  odw  yed  amor  fentonai4annh 
y enerva  s Teneri  fuai  v<Atihà  gli  affetti^ 
Ciuno.aAòpra.per  Tmno  arti  ^ ^ ingannisi 
Tefifene'erudel  con  furor  felle  ^ 

JJel  me'^  àilarmlincrudelifee ^ €. bolle ^ 


■is: 


-V 


L 


Jn  nte^  al  càmpo'eorbido fi porta.\ 

. '§ltfale  tl  grande  Detonerai  marfiourafiu 
.Con  Tolte  fpalle , -e  Tonda  appar^iù.eortUl 
* allora^  ^ dal. monte  , annosa,  e !ttafia 

' :§^uereia  ynel  ritornare  alpian  ripertax 
il  fuol  paffèggta\  (fi'onde  ilviel  fi'velà^ 
yra  .ietmuole.il  copo'^conde^e^cila, 

iSnea  tontro  di  'fuétto  ir  fi  pr  epàru  $ * • 

C^ome^neJo'jfquadronijhebbe /coperto: 
Mà^uèlnon.Tntierrifce'y^càmeehiartt  . 

* §ià  Tartede.1  a guerra  . f Tlmodoteertù  ^ 
il hevnuo  magnanimo^. -con rara 
TernH\zà  attende  in  mezo  al  rampo  apeftaz 
I,  come  falda  rtépe  fò  tMrrefudle^ 

'Si  regge  in  piè  con  ia'fuafi^a  mole.*  ,’v 

•^dapotfìheieongli  occhi  egli  hebbe. freso 

'5patio,y-^uantedi  lancia. à untratto.à  giufiifi 
ridi  j^  jyio.Ta  mia  defira , e tju  tl.elhè  tesà 
Dardoihoràjmpugnoj'e'lmiovaturrobufio* 
Jfhoncr aio itofeà'dei'.armi appeso, 
EdeiefpoglieJnfanguinate.onufio 
DolTvoiano'taàrone iàfuodifpeitò  f ‘ 


g^ifiaHtOj;mttorie/e  à te.jtemetso» 

K*«  Ai.'  - .'-V  • 


éCiò 


XIB'RO  X.  ^ 

^iodi^e iie9nlamMUhafi»firtd§iitt  ->  . 
Laficiìt } ma  dado  feudo  ella  fu /coffa  { : 
£f  Atitor  che  da  Auuiiera  fnresente  • - ‘ \. 

Se  rie  vennedfetirrid-affta  percoffk'i  >* 

.£  frode  teff  e;4'ìfia»€o\andhJlpu»genit  .• 
Jerro  4 piautarfi  yT^pxriìrif'oMeil’^ojfai^ . i 
T>*Antor  , che  da  iiaùrecta^efd  venuta  ^ % 
^er  compagno ji! Alcide y eper  aiùto^,' 

^ato  era  in  Afgo\  ^ adXuaridra  t^prfffo' 
J^e  l'Ausonia  città  s^erafermato: 
Xafeiato  Alcide.  ^ è di  tornar  tori'ejfo 
Il  più  mn:J*era  di  fuo  partir  curato*, 
Hora.il me fthin.imiscr amente, oppreffé  ■- 
d>a  laferit a altrui  igìaciptojlrato^'^ 

, I de  la  vita- in  su  t*efiremo  maigp  u 'i 

Alon.doUe'rieìordat/ofpiTaad  ‘ 

;%lpi^SriA-ano-jfUoraiHn^jaffu  auuentUr'  ;*  '' 
,Che.di  tre fnrongiiMrirrierjcato  feudo g i 

M i doppi  lini  iOfà  trapaffdrnondentu^l 

j-  dp tedi  tre faddi  tord  il  tergo.  eru4ot  = - >•  ' 

H è quiui  ella  fermoffi^^  e non  ^ontentu 
^aft(hà  la  tofeia , arrjftò  fidi  nudoa  ' ' 
^à  per  tante  dimore  il,  colpo  fianco 
Hon  fi  porto  più' auanti  y é.vennemnnt0Ì 


« te-  I 


4 


^Veduto  Uff  angue  %nea  deifer  Tofeano  , 

. Zieto  dalfiamofuo  ia fpoda  truffe  s 
.E  corfe.4  Iféijcon  .animosa  mano  ^ ' '*  ^ 

‘Che  par  ea, impaurito. ^-e  che  tremaffe$ 
Del  care  genkor  pifio.iofir ano 
'Caso  ^farnon  feti  che  non  vo'taffe  - 
.Za  uso  gentile  ^ e ad  aiut arilo  voità  - V 

3>i  lagrime  pfttifse  afperfé  H voUo*  " ' 


# 


• • r ^ 
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Chuint  iUufirt  ^ $ di  memoria  degno^ 

faceto  t come  il  tuo  mòrto  chiede  , ^ 
Vuterha  morte  , e il  tuo  desino  indegno  ^ 

E i futa  egregi  ^ ^ .l*konorata  fede  ; - 
Ter  quanto  vale  il  mio  diuoto  ingegna ^ \ :i 
J}i  gloriosa  fama  haueqi  mercedei  C 

Se  ùtgrand*oppe's  e Volta  tua  pietade  X 
Trouerà'fì  ne  la  futura  ètade»  \ 

tinello  impaeciato^  inutHe.^  impedita 
Il  paffo  ritirando  homai  cedtuat  . 'j  fA 
E V mimico  dardo  cntV^  ferita  i 1 .j-  1 

' 2de  lo  feudo  in  andar  fiUotraeuai  -r. -, 

Si  lanciò  io  meta  ilgiouinetto  ardita^ 

Et  à la  man. d' Enea , che  gidforgeua  . 
in  alto ppV  ferir , di fottei  venne  > òiv'^ 

Ee0niofeudailcolppfuofofienne».^v,i\ 

Fer  gran  plauso  t compagni , e gran  bisbiglio  g 
E feguir,^  eoo  la  lodeopra  sì  bella  ; s . 

" Eper  taf  dare  Enea  pveser  coniglia 

Di  lanciar ^ontro  lui  dardi , e quadrella  ; 

* E inehe  difeso  tlgenitor , del  figlia 

Dallargofcudo  ^infaluo^firappella  e'  » 

Eia  tengon  da  lungo  ; i colpi  /campa  ^ ^ 

Enea  chiuso  ne  V armi  fi  dUra  auuampa 

/ 

Talfe  cade  dal  del  con  gran  fragore  . . y;.‘  i 
- Grandine  dura  in  fpefi  tuoni , e lampij  . 

• t Fugge  ogni  viandante  i ogni  aratore  y ■ ^ 

Quel  di  me^  à la  via  « quefio^da*  campi  S 

E va  cercando  dat'piouosohumore 
i)d  arco  fo  tetto  oue  al  copèrto  fc ampli 
ter  fare  a Vopre^  tesate  indi  ritorno 
Enfiato  il  mmbo  ^ e ri/chiaritó  il  giorno^ 


■ T»  ■.  ^ 

; • - 


" ■ ■ / ■ 

'■  V,  ".■»  , 

ìb:.  '*•  - ■ 


- lIBiiO  x;  4»Sf 

Cosi  Tnea  , che  af  alito  effir  fi  ttìirà  . ^ ' ' • 

Da  per  tutto  ce'  dardi  ) «»/r  fiferpt:  > 

JE  fnehe  tfoghi  i afeofto fi  ritirai  # f 

Tutta  la  nubo^  é il  tttrbifte  di  guerra:  i 

1,  dentro  di  pe  fi  effe  ardendo  d*  ir a^  ‘ 

lauso  che  in  fuo  penfier  vaneggia j ed  errà^ 
Sgrida  ^^riprende , e con  turbata  fattìa  ‘ 

Da  lungo  io  rampogna  i e ìaminaeeia  « ^ 

^ che , garg^ne  incaute  , ir»  vàn  t*affannal  " 
1‘ l tuo  fotte  furor  corre  à morirei  > 

tatua  pietade , «V amtf  t'tnganné^ 
£ più  di  quel  che  può  tenta  il  tuo  ardire  : 
Uon  ode  quel  f che  già  fua  forte  il  dannay 
£t  in  tanto  ad  J.nea  s*aecrtfeon  l'iut 
£ colei  che  ammortata  giorni  fila  > ' 
dà  già  li  rafcogUea  l* ultime  fila  • 

la  fpaàa  con  gran  for:(a  Inea  fofpiri/ey  ' y 
• Nel  me^  al  petto  ^ e refi»  celata jt 

lafib  lo  feudo  y • ^ oltre  lui  fifpinfe  , 

Lieue  armatura  in  ^grand'uopo  ùsatai 
S* empi  di  f angue  il  fen,  quella fi  ttnfa..  . V. 
Tonica  che  fua  madre  hauea  filata-. 

D 'oro  fiottile  j e fuor  con  gran  lamenta . , J 
£ uggì  la  vita  i e fi.risolf  e in  vento» 

jSià  come  il  pio  Troiane  ilgentil  volta 
In  a bei  modi  impallidir  fi  feorfe;^, 

. Come  un  bel  fior  che  d'impreuhche  colta  ^ 

£ dolce  langue.y  ad  aitctarlo  accorfel  > 

^ £ diede  un  gran^fofpho  ^e  à lui  rhtolta  . 
Terfofienerlo  in  più  la  man  li  porfe  , 
£t  ad  afpetto  il  cor  st  mefio,  e vaga  ^ 

Di paterna.pietà.firinfe  l'imago , 

Xg  ' Me- 


■ ’-'*y 

• * r 

► ' 
I y*' 


* yf* 
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Ukera^ofi^nciulioìcche  fer  quefil  > ; 

Ti  fotrei  dar  yiUe^sì  iifiò  , 
r à'unf  indolo  tal  chi  degno  fia  I 

HdbUi  quell'drnti  in  cui  fperan^  hanef^i  p 
S che  à,lode  immortai  tifer  la  via; , , . • 
Hakbi^olf  tuopl*honordifepolturay^-^^iy^>  . 
SeU^cmrì'ffonto  ^an  dkctò  cufa^^  n\  j 


^ • » 


* * '1 


Jfottalper%4rcoA  dura  mortef;, 

Confolar  l* accidente  acerboy  e ilranò^, 

^ht  di  AufUr  tifauory  Im  forte- 
ti e l.  grandi  EntOr  per  Jafamota  mano 
Mdocostdir  Usbfgotìicef  Corto  , 

Sgrida^&ei  ^e^fii^foUet^d^ì  piano  ^ _ 

che  nel  fango,  e, n^lf angue  haueua  ipeUir 

imbrattati,  &intr$fi atéroKinpelU^  ,r 

tiii  T tbroìin  ianio  il  gemme  in  tiu^  . v - 

Le  piaghe  fue  co^l.fre/co  umor  tergeaf  v/ 

-jg  (i'una  'nerie pianta, àVombra  eftiu0  f \ 
jfpfoggiand'ofi  aitroncò  egro  fèdeat  , , v 
Itcauo  elmetto  d*or.  lungo  affariuar  . 
tt  à % rami  /offeso  in  giii  fendeas.  ~ 4 •’  .. 

^ le  grani  ar maturo  ond'hfpogliattr  t 

Si  giaceuan  di/lese  in  grembo  al  pratov 

Xrigiouentst  fiorita  à'tui dau'ant'tt  . . ‘ ■ . >à 

* Sta  per fua  gusùidia  eiùo /quadrone eletto  tt 

* : ' Il  collo  eireggoinferma-^&anelantes 

'E  con  la  lunga^barba  ingombra  il  petto; 

E manda  unfre/fo  VAltro  indietro jf  e innante 

Chi  di’ Lauso  V aum/i^y  O il  giouinetto^ 
Eicbiatnidala  pugna  yt  alni  feuetf 

ISnbmefio  genitor  porti  gtimperi, 

5 ..f  Eausù» 


- 'n-‘ , 


a 
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Z/iuso  su  Vafmi  i {ùùi  compagni  intauto . ^ 

portauan  nieftir  entfo  la:pui%a  e/2<>Wr . ; 

pien  di  glori»  i.  o'd'honotata  vanto 
Morto  da  gtande^s  0 da  gfa»  piaga  vintùs^^ 

presaga'delr/ua npal- da  lungf  il  pianto  ' 

Sconobbe  la  monte  al  fùon  difiinto;  '■  ^ 

Sparge  di  pclue  il  crine  ^al^  le  Jfraccicf^t^ 
i7  mottofiglio  addolorato  akl^a^  ni 


^Hnque  di-vita  uWsìktrùdfildtfioy 

Figlia  mi  tenne  j onde  il  mìo  eer^t^riUe 
Che  per  me  /ottentra^è^al  ferra  rio  j ' 1 

£ qael  (h*  io  generai  per  me  ìnori/fel:.  ■ ; 1 
P~tr  que/le  piaghe  tue  dunqueftfn'io'  ... 
Saltio  f per  quella  man  che  fi  ttpfijfeV  , 

f iueLper  Ja  tua. morte  l hor  sith'^  qtt*pi0 
Graue  m^femht-a^  t dòlòroio  ii  bmio  ^r, 

Jpoco*'miéi  fatti ^ ojto*'*.còJ^mi-ihdegny^f^^ 
Bo\  dolce  figlio.^  il  nome  tuo  tnacfhiato^ 
JXal  foglmauitery  eda*p'aterni  res^‘*llr^ 
Ftr  inu idi dr de*' miehlungi  cacfiatfi  ^ *, 

A gli  od\  dò  la- patria;,  à*  giufti  .tdtgni^ 

Già  deueuù  le  pene  hauer  pagatot-  ; ì , 

£ per  tutte  le  morti  ufeir  douea‘  - ‘ v : 
Sciolta  dal  carptT'mip  l'amm^tea\'  i.ìV-‘  . 


£ p ur  fon  vitto. ^ equefia  ìftu-anccra' 

Odiosa  notila  ch*urm*abbAndoni?<\ 
MÀi'abba»donetoi.n^jardal!ko.ra-  , i , >; 
Sarà  che  morKo  al  mio  figliuol.  mi,  doni  ?.. 

Erompe  in coshdire ogni dhnPTa*y 

Cornee  he  amore' , e duol  l'agiti  ^ e/proni 
M.  amor  che  con  affanno  y c.con  angojcia*- . 
SpfoUettv  m la  ferita  co feiay,  ’ . 

JC  4..  £ ben>^ 
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J btnehe'l  gratti  duol  la firinge , e premtj  ’ ^ 

• Hùn  perdi  l'ardimento  y e la  cofianza  s ‘ 

* Ma  il  fuo  di(lriero  yil  qual  tutta  la  fpemg- 

"E  tutta  effer  folta  la  fuafidan:(a  y ^ 

Si  fa  guidati  tou  cui  tornare  interne 
Vincitor  d*cmt  guerra  haueua  usanza  I 

E à lui  parU  , come  li  fu  presente,  • • v 
in  guisa  fai  ‘ytS*lfuofignof  dolente»  ^ 


Etèo  y affai  (^frd' affai  nulla  fi  trotta  • ’V 
Cm  trai  caduchi , e miieri  mortali.')  * ’ - 
f Vifitttifiamo  '.edifperay  migiouà  ^ ^ 
Che  farem'hóggi  al  vàlór  nofito  eguali ■ 

% mecot ornerai  ritto  di  nuoua  . * ' 

Gloria  y con  fpoglie  opime y e trionfali:  " 
qg  iV  vendetta  di  Lauso  hauremo  4»  quefita 
pugna  'ydr'Eaea  la  fcelerata  tefia  » 

O fe  neffuìt  valor  , fe  le  mie  mani  ' - •- 

ì^on  apron  qualtUe  via  , meco  morrai  | - 

Cbiy  còme  nòhil  fei , gli  emp]  T roiar»  • 

.r  accettar  per  padroni  à sdegno  hauraii 

jij e t'impero  d'altrui  f e tu  rimani,  ‘ ‘ 

ola  verga  yò  lo  fpron  {offrir  vorrai  ; 

JJ}  dopo  me  d'altro  fignor  coH  dorfo 
piegarti  al  peso  , e foggettarfi  al  morjo 


ir* 


Dijfe  y e fu'l  tergo  aeeolto  egli  eompone 

jil  luogo  fuo  le  eonfuete  membrai  'v» 

3E  in  ambedue  le  man  fa/ci  ripone 
V' acute  laute  , e fpefft  dardi  afferà  5 
L'elmo  adatta  à la  tefia  g t su  vi  pone 
ir  futa  coda , onde  pia  fiero  fembra  ; 

E tutto  in  vtfla  minaccioso , e atroce 
' Sojpinfeitt  met.0  il  corridor  yeloce,  ■ 

Nel 


i * 
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ÌJel  prc fondo  del  cor  gli  ondeggia  , e ielle 
Gran  vergogna  fgfnn  pianto  f e gran  dolore^ 
E al  pianto  mejcclata  infanta  folle , i- 

E da  le  furie  incrudelitó  amore’  ' 

La  voce  in  alto  à gran  clamore  ejiolle^  ’* 
Confapeuole  a fe  del  fuo  vaiotei  , 

E tre  volte  iterò  con  alte  grida  f 
Enea , Menemio  à la  battaglia  sfida . 


•< 


1 


> « 


Enea  lo  riconobbe  j e fe  gran  fefia  ' \ 

poiché  lo  vide  à pugnar  feto  indotte  g 
E dijfe  f ò piaccia  al  fominO  Dio  y che  quefite 
Volta  combatti  ! e più  non  fece  motto  i 
Ma  pien  di  core  , e con  la  lancia  in  refi  a 
Con  frettolesb  pie  fi  fpinfe  fotto.i  - ’ > 

^iel  con  fembiante fiero  , e difcorteso  ' ’ 

/ n quefia  guisa  à fauellar  li  frese . ' ' ‘ 

Chef  dopo  hauermi  ióìtd  il  mìo  figliuolo  j > •5- 
GrudtUJfimo  \ ancor  vuoi  fpauentarmid 
JUiun*  altro  era  bufi  ante  , in  fuor  che  fola  ' 
§Hùefio  colpo  st acerbo  j ad  atterrarmic 
Non  pauento  di  motte  y e tutto  il  polo  - 
Difpregio  y à mia  touina  ancor  che  s*Urmi  } 

■ Vengo  à morir , ne  ai  alcun  Dio  perdono  ^ 

Z prima  porto  àte  quefib’mio  dono  'I  ». 

V 

T>ì(le  y ó contro  il  nemritdduUàitò  u»  dardn% 
Indi  un'altro  y e poi  l* altro  ù quello  a^iunfffi 
£ vola  in  giro  y e al  corridàr  non  tardo 
Co*l  ferrato  calcagno  il  fiànco*punge\g 
idi  l'aureo  feudo  à eontrafiar  gagliardi 
4jU  fofiien  ù che  ntuno  à ferir  giunge  ; 

JB  quello  che  pur  brama  hà  di  ferirò  ■ 

« T unto  più  ciò  vtdendo  acèendò  Viiim 

jr  I Tf* 
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EREIDE  or  ViRGItrO' 

Tri  v(flie  li  girò  sul^j^Anmanca^  ^ . 

t ili  cavitlctf  intorno  U fitto  Tofcer  ^ 

Spargendo' dardi’ \ e itgran  Troian  non  matto 
Df<  volger  su  l'a  targa’' il  ferreo  Boficot 
Mà  poi  che  tanrod^Ofnce.  homai  fi  Fianca’  : 

'Di  fuellet  fie^xio  fifido  ond' egli\  fq fio 
£ ripugna  mtgua  l troppo  lo  fitingOy  ^ 
Molto  co$e.  in.  Mnfier  rauuolgey  e finge’*  . 

Jtìifin  rtsotue'^^pfentretpuelVincalzM'y 
N'e  le.tèmpip  al  cafiallo  Un  dardìf  mìra'xi 
i''  Co'^pihdauantiil  corrìdorsHnal^y 
£ {0*' calci  ferrati' in  ron  gira  ; 


<• 


co 


Optato  in,fptto^^  fialfiuolp’y  ej^iretr..  , 

terra fianctr  : 

■lauoli^4fft*pJ&?PtW  to*- 


ff'ariif  dfinmnp  gtifia^^  • 

;Dopfa(Tfoiana’ ^ ^ If^latint^Jchierà:}  . 

Ddkp.MrP.la  ffiada’ ^ e ikvpce  altera’  ’ 
Stan^ofopra’Àifnifidpsfa^^ 

ce  Metpeptrio'^  oqueUd'  fiera' 

Condro i[  tappali;  Jg  cpntrfi plfiìtlhi  acèrbo  ìP 

* 1.  ■*  '*  * I * *1  '■ 


..  » - . 


fieBdafantiJnspacets 

]4Ui\ nemico  erua et ^ pon  fiero  volto  ,‘- 

/»i;/ìr/Vi',  emymìnaUifiP 
colpa  il  morir':  ne  à'me  rimlto- 
£*' d'uopo  ehe  m'ipfulttye  mi  rinfacci 
Ke/Latpermio'y  fhefia  morir  fottrattcr> 

~ "tomé:  < 


> 


ì 


BROX;  .4^*^ 

Xt'tfiteggl^fol  yfe  luogo  alcuno  i freghi 

Hebbergià  mai  trà?l  vincitore  , e’/  vinto  l 
Che  la  tetra  al  mio  corpo  almen  non  neghi  ^ 
ioiche  m^.haurai  con  la  tua  mano  efiinto  ; 

^L’eJSery  mi  fi  finge  acciò  FotUipt’eghi  * ► , 

Da  gli  odj  acerbi  in  ogni- parto  cìnto  i 
Ty4  lo  'iìf atto  df  miei  ttki'oéifendjy 
E moyfo. almeno  al  mio  fidimi  mi  fendi'»- 

2l/f  morte  mia que^a/peranzafoiai , 

Dipoter  feto  unire  offa  con  offa,-  * 

Mi  fa  parer  men  dura  e miconfoi» 

Che  i ombre  chiuderà  l-ifiejfa  fofia 
jj  in  così  dir  da/oporfeia  gola,. ^ , ^ 

Jgt- aiutò  la  fpada  àia  percofiav  " 

Giacque  fopra  la  terra  il  corpo  esanguOg» 
suiarmHer'sbi't^ttmaoUffangue  ^ 

' cu-,L  ^ f ;.r  . • 
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Cor  mefta  fronte  ) e lactimoso  ciglio 
Pi  repellic  gli  evinti  ognuno  ha  cuxa  s 
Il  vecchiogenitorpiange  del  figlio 
fallante  il  &to  > e là  crùdèl  fuentuta; 
Pcance  contxo  di  Turno  ota  in  configUot 
E citrarlo  da  l aimi  in  van  pxocuca  : 
pepo  hauex  molti  uccisi  » al  fin  la.foxtt 
Camilla  c vìntao  e piova  aceiba  xnoxxe. 
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^Alhn  da  l* fittane  intanto 

A gli  affiti  ti  mortali  à faro  il  giorno  S 
Enea  iencho  nel  tere  aterbo pianto 
Chiuda  per  là  gran  morte , t miri  intorno 
Tanti  infepolti  j a l*  ufficio  fante 
Eietà  V affretti  end*yi  fuo  nome  adorno^ 
Etere  oblia  V altre  cure  ^eva  con  xelo 

L*oprf  del  giorno  d$ min  $iàt  daUielo  . 
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quercia  à conttafìar  co'  venti  , . 

! spoglia  de'  rami , edi  Me^entio  il  fiero  , 
Vefie  de  l'armi  lucide , e Jplendenti  ^ 

£ per  trofeo  l'inaUa  al  Dio  guerriero  : J ~ ' 

£afci  di  rotte  lance  iui  pendenti , 

I (anguinofi  ancor  feudo  j e cimiero  l ^ 
V'ì  la  corazza  in  tanti  luoghi  offesa,  ^ , 

£ la  fpada  d*auorio  al  collo  appesa  . , •'  , 

indi  à I compagni  fuoi  ( poiché  corona 

Li  faceuan  d'intorno  i Duci  primi,') 
Baldanzoso  fi  volge , e lor  ragiona 
Conforme  eguali  à l'opra  alte  , e fublimi  $ 
Campioni  ,il più  s'e  fatto , exÌQ  ne  dona 
Speme  à quel  che  n'auanza  : ecco  gli  opinìi 
Trofei  del  Re  fuperbo  : e quell' inf e fio  , 
Morto  per  le  mie  mata,  MeTfentio  i qutfio  • 


Jo  otite  hv  le  primitie  ; altro  non  refi  a ^ 

Se  non  voliarfi  à la  città  Latina^ 
Làn'ajpetta  la  gloria , e manifefia 
Ifa  vittoria  di  guerra  à noi  s'inchina  t 
Ciafeuno  intanto  s'apparecchi  à quefia 
: Che  il  cielo  ultima  impresa  à noi  defiinai 
■ jiecto  che  al  fuon  de'  bellico  fi  carmi 

Bronti  fian-fenz'sndugio  animi,  ó*  armi  • 


Cheto  ciafeuno  , e con  penfier  tranquillo  - 
Seco  pefi  fra  lor  fpeme  , e timori  ; , , 

jicei'o  che  alzato  il  militar  vejfillo 

• ÌHon  fidno  incerti , e titubanti  » co  rii 
Jìor  conuien  che  adunati  al  mefiofquillo 

* j 

Diamo  à gli  fpenti  i confueti  h'onori  t 
,£t  àgli  ultimi  offequìj  accolli  intanto  ' 
lét  nobil' ombre  accompagmam  ce’l  pi  unto. 
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Xt(  l* iUuJ^ri  adirne  ielle  ^ • ■. 

Che  qfi^fia  patria  à noi  comprar  co'ljàngufp 
HonoratoconpiqntPyeconfàcelle^  , 

Vniio  honor  di  chpgià‘'nrort1>  langue  it. 

Ma  In  piu^glortvpa  Infra  di  quello  \ 

D'e  l*  Arcadio'gìiriiotf  che  giace  esangue  „ 

Tr  ima  fipianga' yopoipoYtin  te /quadro 
Co»  mefia  p'otnp'a  à In  eittkdel  padre^  . 

Z*'hd’ colto' f i vero  yi»m*t  piu  vago  fiore  ai 
Da  V'etàte  anco  acerha  it  nero  giornot 
' Ma  pur  lumi' di  gloria' yO  di  valore  ’• 

iTnobU  giouinetpo  ha»  reso-adforno»' 
Lagrima  intosvdire  y odal  dolore 
^ Tristo  y t puffi  volge  à quel  foggiorno'yy  ^ 

Oue  del  corpo  enintoàl’omòre ebete- 
M*/lo  faoea  In  veglia  il  vecehioi  Aceto',- 


< 

Haute gih  quefioatgrand^Euandro  a lateo 
Porrete  l*armi  in  su  l'età  pi»  bella\<  • 
Màpoicufiode  al  caro  figlia  dato' 

Ho»  fu  da  lui  co»  sì  propitia  fitUax  ■ '• 
Turi»  d*  Arcadi  • F rigò  il  duro  fattr  • 
Piangendo- accu'sa'y.  o'iniqttv  il  cielo  appelld9 
S le  mefi'e  marron  e humidiy  e chini 
Hatreano  i lumi  y e fcaptgliati  i èri» i o> 

Come  itpià  pose  Enea  dentro  tafòglied  ' * 

Si  fe  ita  capo- , e rinouo^il piantof.  " - 
P pi»  acerba  apparì  l'interna  doglii»  - 

. Con  bai  rei  petti'  ^ela  cerar  e- il  manto  r 
Par  ohe  ciafcun  del/uo  dolor  fi  doglia  ^ 

P che  da  tutti  ìVfuo  figliuol  fia  piantosi 
He  geme  l* alta  reggia  j e par  che  il tMtlU 
ìinótteiàiagpimaro  ^e/piri  httto'  r 
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conte  vide  in  fu,'l  funeflo  letto 
' Tinto  il  bel  vólto  di  pallor  di  morte  ; 

B dei  l'ampia' ferita  il  bianco  petto  * - 

Lacero  it , che  ben  lo  mo/lraforte  :-  ' t'’ 

Torna  à titafprir(iil,doloroso  affetto  y ■ f 
£ corre  U'pidnto  d riaprir  le  pòrte;  ■ 

Lt  accHsarìdo  i rei  dèfiini  atYoci> , ' ' ''  ‘ V. 
Quejle  tra lor  me/eeadagrimi'j  e voci,- 

Tf’unque  cos)  la  mìa  erudii  fort»n(Fy 
Gioninetto  infelice  à me  t'hàtoìtOy  ' 

Vtopò  d*ejferrdijlata  un  tempo'brmé  ' 
C^ando  al  fin  mi  venia  con  lieto  volto  V 
Terche  à quél  fuol  che  ti  donò  la  eunit"  ^ 
^'on  ritornafiì  in  aureo  carro  accolto;-  • 

"E  non  vedere' uh' Sì  fedele  y e yfo  ' 
Compagno  de*  fitm  màli  il  regne'mio  'fi'* 

\ • ♦ * V • • ' ' ■ ^ 

§luefie  mica  non  Jon  le  mie  promejfe 

Che  di  te  al  padre  in  dipartirmi  io  feit'\ 
'binando  cortese  in  mio  fduor  concejfe 
J.fuoi gutrrieri  y e li  congiunfe  à'  mtei^ 
Hor  veggio  quanto  vero  et  mi  dicefie' , 
che  un  grand* Impero  io  conquifidto  haurei 
Ma  che  una  gente  apparecchiata  m*  era 
ji  pugnar  contro  e bellicosa^  e fiera  • 

Mb tenta fitem  $ e con  le  hr accia  auuinto 
£ rigaua  di  lagrime  k gote  i-  ' 

Et  bora  fòrfóin  fuopenfier  s*hà  finto' 
Palme  è triónfi- y Cfue  fuentUre  hà  ignei» 
Ttr giaci  intanto  in  su*i feretro  eftinto  y . 
EtifpncorfehomatVultimerotev  • \ 

EgUpeYtefav.ot\)evanoe*lz.eÌOr 

Tu gìàciin-itfra ) e pìfi  non  deut  alcieio- 

■-S  - ‘ni, ^ ■ EI 
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/tfpgft»  di  qnd  vittorie , e prede,  ^ 

iioi  di  pompe  Itigubn  orniamo  il  lutto*  '■ 

^gli  incontrarti  m carro  d*or  fi  crede  , 

ììon  m la  bara  infanguinato , e brutto  * 

^uéfio  yi  trionfo  mio  , quefia  If  fede^ 

i tal  di  ftta  bontà  raccoglie  il  frutto  ; 

J lì  felice  ! à quekl  pianto  ,à  che  querele  ' 

T’hà  rUerbato  il  tuo  defiin  crudele  ì 

• . ■ > :::  • 
Jdisero  sì]  mà  pur  potrai  dar  pace, 

f rafcittgar  con  quefio  il  mefto  ciglio^ 

Qhe  da  belle  ferite  tfiioto  giace, 

f dt  note  di  gloria  imprefio  hai*l  figlie* 

Ni  morto  il  bramerai  perchè  fugace  \ , 

' Volgere  il  pii  con  timido  configlio:  ‘ 

l^ale,  Afianiò,  à l^entrar  de  gli  anni  verdi ^ 
^he  grah  fofiegno  Italia  tutta  perdi  1 

Come  sfogò  con  tali  afpri  lamenti 

V acerbo  duol  che  gli  opprimeua  il  core  g 

ìdil  I e rif colf  e infra  l'armate  genti 
^ A' far  piu  chiaro  il  funerale  hoaore  e 

. , £ acciVdel  vecchia genitor  presenti 
Tentin  placar  V addolorato  amore  X 

T>i  pietà  à gran  dolor  piccót  tributo^  _ 

Idà  pure  al  padre  misero  douHto  m ’ . 

’ Altri  intanto  s^adopra  e intreeeia  foglie  , 

X JE  molli  vtnchy  infra  fefiefii  annoda  ; 

Chi  da  l'arbuto,  à quercia  i rami  eogfie  ^ 

£t  il  portata  letto  indi  n*affpda  ! . , ^ 

Altri  del  bojioà  le  jfrondose  fppglie  ^ 
Aggiunge  i fior  de  l'odorata  proda*. 

Su  quefià  òararvtrdeggiante  , eombros/h 
^ La  mefia  turba  iìgioHÌnetto  fesa* 
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§^ual  da  vergine  mane,  un  tglto  fior  e ^ 
o di  molle  viola  » ò di  giacinto^ 

China  la  fronte , e langutdettomore , 

Ma  non  eHfuo  fulgore  iniutto  efitnto  i 
Serba  ancor  la  fua  formuy  il  fuo  colore j 
•JE  quell' aurea  beltà  che  l'hà  dipìntp  : \ 

ÌJon  più  Vali  atta  fi»  più  li  dà  conforto 
La  terra  madre  ^ e fe  ben  bello  e morto» 

Due  vcfii  poi  che  à Ufi  e d'oftro , e d'oro 

Con  le  fuefie(Ìe  man  la  bella  Elisa 
Tifiate  hauea  con  barbaro  lauoroy  ..  . . * 

JB  d'auro  fin  la  tela  hauea  diuisa',  . • 

Con  lieto  cor , che  de  s'i  gran  mar  tòro 
Non  f per  atta  giàmai  d'efier  conquisa  ; 

Enea  fceglie  tra  l’altre , e vuol  che  intanta 
Serua  l’amore  antico  al  nuouo  pianto^ 

Con  una  chetai  capo  a l piè  difcende  - 

Le  freddemembra  al  bel  garz»one  inuelut* 
L'altra  di  velo  in  guisa  al  volto  fiende  ^ - 
E del  crin  d'oro  il  bel  tesoro  duuolue.  : v 

Di  quel  crin  d'or  che  cos't  vago  fplende,  : 

Et  hor  la  fiamma  hà  da  catìgiare  in  poluet 
^Itri  fregi  gli  aggiunge  , e /paglie,  e prede y 

jìrmi  5 e defirier  j del  fuo  valor  mercede» 

» 

« 

Le  mani  ancor  dietro  le  /palle  auutnte  ' . * r • 

A quelli  hauea  , cioè  vìttime  funefte  " \ 
Vouean  co’l  /angue  lor  bagnar  Vejìinte 
^Ceneri  , e placar  L'ira  à l'ombreinfefie'-  ^ 
L’armi  di Jlrage  ofiil  macchiate,  e finte  • 

■ Appende  à' gronchi , e di  trofei  li  vefie  \ 

E vuol  che  quei  per  pompa  i Duci  fiefii  , 
Co'  nomi  di  ehi  jfur  portine  imprejfì. 
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Stguif  AcetÈ  V altrui" br accia  f'  ' 

Son  nun  dal  duol , che  da  l* età  conf unta 
J.!  bora  il  petto' y e la  tugosa^faceia 
f ercote  yst-da  gran  dolore  è-punto: 

Hor  la  thiotna  cantttay  e fueUcy  e Jiraecia 
pallido  in  volto  yC  dimagrato  y e /manto 
hor  per  terra/i getta  'y  e Jifrauuolue 
Vifperato  trà*l  fango  y e tra  la  polue» 


V an  del  Rutìtlo [angue  anco  (ììUanti  ' 
JAemki  carri  y e à p'ajjl lenti , 0 /dotto' y 
'Segue  il  cauri gaerr ter  meflo  i /emb tanti y 
2 di  lagrime  granili  hametta il  volto  \ . 
Non  morde  l'aureo  /rea  , ni  pende  innantir 
Al  largo  petto  il  bei  monile  aaaolto; 

Va  à te  fa  china  y c /énf a alcun  conforto* 

' . Mofra/entir  che’l/uo'Jìgnore  è morto 

'jìltri porta  la  landa  , altri  l*elhiettOy.  s 0 

Che  tanto  fot  de  l*afmt/ue  n^auanx,av  , 
• poiché  Turno  la  fpaday  e il  ferreo  petttV  \ 
Rapi  y eom‘\  di-vincitore  usanza  - X 

Vieo  poi  de'  mille  lo  ftjtmdrone  eletto 
jB  ì Capitani  tn /cjualUda  femhianza:  . i 

. £ com'e  l'uso  di  doler/  in  guerra  y * ‘' 
L’armi  y e l'infegne  ttaeuan-per  terra  »■  \ 


Era  prejfo  à'finir  già  la  funefla  ^ • a-  u 

Pompa'  ,e  la-  bara  il  porta  tor  moueai- . 
Quando  con  voce  addolorata  y e meflu’ 
Aito  gemendo'il  pioTroian  dìcea  > ; * 

jìnima  grande  nrpace\eterna  re/la  y - V 
Salue  P'er  fempre\  e. in  così  dir  piangea  t •- 
Noi  l"i/h\'ffÀ  di‘guerra  afpra  proceda  ri 
Ad  altre  cure  ad-altrt  p'eanti- appella* 

‘ --  Tane^ 


j r X Q Xf,'. 

Tanto  egli  dif^e,y^.à  V^ceel^fe  ^urtt'  ; t ; » 
llpietiit<ige(^e*^fit^M  * 

& oue  in:  ^ta^CAsoliua  ^ e pur»  ^ ; 

Stuol  di  Latintambaftiadfir  l* attende  y 
Chiede^np  à'  fuoi  gli  hoaor  di/epoltura'^ 

Che  in  va.ri.ed^  vimì\  e r motti  altrui  cotendet- 
^ per  pl^4^arh'yàjui  tornano  àm{nte  » 
D'ofpite  ^3, 

«i»  ‘ % 

, Ode  it pihòsjo,  Ìnea  h^l,ar  pf.egJiiere.y  ■> 

Chedaldtilìoipnor^ 
t con  - 

§lHaì.mjplignafortuna'h(bhepottre  *r-A 
É*  tti  tnutarmiin  hemuo  un  Re  si  ieioho  , 

^ latini  illufiri  , e dallatfìar  la  tes  ra 
V.pSra  in,  tid-ut'A  gue tra  ? 

Tate  à t morti  t^Udptf.ydda,  Tajì^rte  ‘ , 

Del  crudo  I4»rpein  gmrreggiar già  fpenti\> 

Dt  io  non  Jolo  àie  caduto  ^ e>mort» 

Turbe , mà  vorrei  darla'  anco  à-  ziuenti 
Nè  quijarei  ,/c  le  mie  vele  f corte  ■ 

Nonhautffero  i fati  »e  retti  ì venti  : 

' Nè  co’l  nome  l atin'la  guerra  io prrndoy 
la  mcfa  da  voi  fpingo  ^ e dijeudo» 

d no(ìri  ofpitij'il  voftro  Re  primieroy,  ■ ; < • 

E la.  nojira  amidi  la  hàviolaioc  > 

E de  l'armi  di  Turno  , e del  guerriero  i ^ 
Valor: 3 piu  che  dpi  noftro  ei  s'è fidacp  f,  , 

Se  brama  di  cacciarne  i e s'à  Timpero-  _ J 
jifpira  Turno, , à finir  meco  il  piato  - r- 
Venir  douea  .i  zifiuto  hauria  cui  lìejfe 
La  defira  ^ ò Dio  che  vindtpr^iuejjje ,. 
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Ji orbite  f e agl^inf elici  ih  ulta  pir» 

Sodo  la  fiaìttma  hofnài  ftnéte  ateolti  f 
Stupido  in  udif  ctò'  l*un  Vattfc  /Hir4 
Cén  otchi  fi  fi , e con  atfenfi  vchit  * 

^Hffr  che  it  vecchio  Drance  uso  per  irà 
A feminttr  calunnie  , i detti  fcioUi:^ 

Contro  il  oiouine  Turno  in  tal  ienoftf 

G 

Vodio  feapfydtl  fitto  maligno  core,  ■ * 

O grande  per  là  fama  j e pili  per  Parmig  ' 

Il  etti  •oaloty  la  cui giufiitia  j e ^lp  ^ 

Non  le  mie  bafie  lodif  hi  foii carmi, 

Dal  fiuol  finaUa , ctipareggia  al  Cfetct  ‘ 
Non  so  che  pria , che  dopo , in  te  lodarmi^^ 

. F.  pari  <■  auel  ch*iò  dico , è quel  ch*iacelon 
Di  cui  niun'alfro  mas  vide  la  tetra 
Fisi  buono  in  pace,  o più  famoso  ingnerfp^ 

► ' 

^Ipefiti  che  à noi  proponi  amici  accenti  ^ 
F:ipori  eremo  à la  paterna  fogliai  '*  ' ' ‘ ‘ fi 
£ fiè  fipeme  di  pace  fi  presenti  ' . 

Farem  che  da  quel  fior  frutto  fi  cogitai  w'* 
Noi  /lejft  ih  aureo  nodo  ambe  h genti  ' * 
S't  (ìringeum  che  nulla  età  lo  feifiglia  ’ • 

Cerchi  T urne  altri  regni  « oue  fafiosò 
Vada  con  T altrui  fangut  amante,  e /poso  ^ 

l-teti  j ette  lo  Vedrai  ^gli  homeri  al  pesO\  n- 
Fer  er^er  Inatte  torti  ,'t*l  fatai -muro  ^ 
De*  fstjjs  piegheremo  j e per  ben  fpeso 
che  un  .tal' affanno,  hauretno,  so  t'afilcuro  j- 
Così  dtfi'egli  ; e il  fitto  parlare  inteso-  ' ■ - 

Lenti  i compagni  ad  approuar  non  farv  r • 

' Fan  tr'egua'infin  che't fiol eo'lcarro  adorno 

>.  > Dal  mar  fei  volte  tfiei  riporti  il  giorno,  *' 

1,^  :‘A.  _ % - - ^ 


( 


c 


I 


i 


A 71 


r 


V • 


: tlBRO  XI.  * ici 

Van  per  lajèlùs  in  Ù9  e. latini^  /i 

Che  ir»{e  heUn.  pace  hòrii  confonde  : o 
Exiètoueri  annose , e.  iverdi finii  • <. 

Cadon  per  eihe'/U  foco  i annetti  àd-ondei 
Si  miran/opraU  fuol  projirati  y e ehi»*  >*. 
Cedri giatef.efinilodfir afe  pende  i ■: 

Gemon  firidenti  i i affi  di  » p/fi  adorni  \ 

Non  diramati  a^r  de\.f aggi, orni  m \ 

f Giàprecor/a  la  fanea.era  ttatanto  , ^ /vùa  ? \K 

Mefiaggieradi  lagrime  i e di  lattea,  ? 5v 

£ doMunque  fiendea  le  pennè\  eH  canto  ;; 

J>i  fofptriy  e di  pianti  empina  il  tutte  : \ 
Tiange  Euandro  ilmefchiny  piage  al  fuopato 
"La  Reggi/i  tutta  y e non  vlè  àglio  afciutto\ 
§luella  Fa^a  éhe  pria  co»  piè  non  tardo  \ 
Spàrjh  kanea  di-trionfi  il. /non  bugiar do^  • 

Corrono  addolorati  àV alt  e porte  ^ 0^  * 

' Gli  j^rcadi  ad  incontrar^  la  pompa  mefia  i 
Si  Ofltne^in  uso  è d'henorar  .la  morte.  . ^ • 
Portando  ne  la  man  face  funefi»\  ; 

Di  fiamme  vedi  impallidite  , e [morte 
Splendere.i  campi  in  quella  parte feja.qftefia* 
£ À tittcontrarfi  l*u»  con  t* altro  ftuolo  . ’ 

Più  f*inafpri/ìce  tifi raddùpptaM.duolo.  . 

A'  COSÌ  acerba y edohrotavifia  ^ ; ^ 

Al  cJeU'affiitte  madri alxanXe gridai 

Etuttala-fittàturbay.eceatrifict  ^ ' 

Tumulto, mefto  ^ e difperate  firidas 
. jE  ogni^r  più  fotta  y e più  vigore  acquifia 
: -il  duro  affanno  ,elà  ci a/cun.  fi  guidai 
' Due  giacca  tra  cento  lumi , « cento 
^el  vago,  giglio  iUanguifiiffi  ^ e Jfiema  • 


Worla 
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Forza  alcuna  rton  è;j  ìioUÒ  cor^^lrò:^'  ' ^ 

Che  tener  pojfa  il. lagrimoso padre!'  - - ^ 
Rompe  ogntir>dugÌÌ>.,yé-cm  tuffato. 

Si  pori  a in  ìftezoà  le  funere  f^adre^t  r 
M akhànioìMto  fop.r4ii\ttiorto  figÌh  - - 
■Strettamente  abbraccia  , e ìe  hgpadti  ' 
Membra  y nel  mezo  à le  dolenti  faei^ 

Fag»a,co]t  làg^imnf  i 

Mà  poiché  ‘ 

F alquanto. ra{lenth.l*afp^o^Aoldfe:  '^■^ 

§luefte  j Palla.^  non fonie.tue ptome^e  f ■ 
D*ejfer  .pift  eauto.entroU  guerriero  ardore :i 
^4ant*è  dolce /apéiii^^i  qÌ$anto  potejje 
Dejio  di  gloria  in  gioUinetto'core^  : " ^ 

:0  contro  le  vicine  armi  fuperbe 


\ -f 

• 


• ? f ^ 


* ■ - » 


% 


,♦  ».  « V \ f », 


O da  niun.de gli  UOei  con  grati  orecchi 
Miei  voti  ammejft  y^ afcoltatef  recidi 
O per  la  morte  tua , ne  gli  anni  pecchi 
- Non  corretta  à veder  .it  dure  peci  j 
Mà’fapita  uoi  pria  ehe  fi fecchi 

Cdl  np/iro  fiore  il  fior  de' regni  fSrrcij 
Conforte  felicijfinta  y e beatà^  ' ‘ ' 

>4  Si  grane  doler  non  rifer.bata  1 ^ 

Fef  contro  io  vino,  a ton  fiingratn'vìpn  • - ^ * 
2 miei defiini.yfO là natura'.hòvintay 
Ter  ch\h  vedejfi in  sui'età fiorita  ''  ' 

Trima.di  me  ta  mia [peran^  fifllt^à^ 

Al  mio. fen  .y  non. ai  fuo  yiqu^a  ferita 
IDouea  la  lancia  ^e  del. mìo  f angue, ir. iànt.àM 
£ quefia  mefia  pompa  al  rograuante 


, ' lIBROXt,  yc 

per  quefio  di  voi  .^T encti  t.rni  dolgo  , 

■2i^è  i dolci  ospitff.yò  la  mtafede  accusoi 
^§lue(lo  d(t  l'età  mia  frutto  raccolgo  , 

.Che  dje  la  vita  hà  trapajfato  ogn'mo  • . 

jìlnt^nia  morte  [uà  fceuta  è dal  volgOy  > 
Jde  il  nome  Juo.40',1  tenere  fa  chiuso  : 

Se  morir  douea  acjtrbo  y almen  m'aggrada 
dOhe.à  voi.morendoal  rejaoaprà  la Jìrada 


morto  sà  i *nà  di  bel /angue  ttfperfo  ' 
^orta  la  nobil' ombra  à i ciechi -regnii  k ; 
Nè  dal  valor  de' fuot  jiato  è diuerfoy. 

:N  e fon'  qu  e^larmi  ,i  gloriofi  /egni  : 

Turno  t tu  quiuj  ancor  vinto.,  ,e  difperfo 
^Sublime. tronco  i nfra  gli  armati  legni  . i 
, JSarefii  appeso  un  de*  trofei  più  chiari  , . 

itf  l 'etad.e.  i e lefotj;^  eran  deipari. 


Jlnxà  tòn  altra  pompa  io  non  fapreiy  \ . *. 
Figlio.,  far. degni  i funerali  tuoil 
.^he  con  quella  cl^Enea  , the.i  Duci  Idei  » 
£ t 'honoran  con  ejf  i Tofchi  Eroi  ; 
i J)i  queSìe  fpoglie  nobili-trofei 

Degli  uccif  da  te,  pago  efer  puoi  e x: 
JBafan quei  benché  foli'^  farti  adomù 
X!on  eterno fplen.dor  l'vltimo giorno.  ^ *. 

, ehe'piìt  innanti  à voi.piango.ye  fofpiro, 
JE  à le  vofre  vittorie  Indugi  metto  i 
Ite  ,dite  ad  Enea,  s* io  vino.,  # fpiro  . 

,J£*  fol  poiché  da  lui  vendetta  afpettq*.  . ‘ 
:£  che  quejia  di  tempo  in  'breue  giro 
.Da  lUnuitta  fuà  deftraip  mi  prometto  ; 
^uefia  foia  fperanx.a  à me  gradita. 
Taguefia  ingrata , ^ odiosa  ^ita,  • 
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diteli  thè' l fm  èraceh , e che'lfuo  desolo 
Veue  vitfimn  Turno  al  padre  y al  figlio  t 
, . E che  Fortuna  à lui  dà  quefto  fola 
- Di  potermi  alligar  modo  , e configliot 
^ Con  quella  fpeme  il  mio  martir  eonfoló^  ^ 
J,t  al  penfier  di  vita  egro  m*appiglio:  V 

Lieto  fnorr'h , mefc\  de  la  fua  fpada. 

Se  con  tal  nuoua  al  mio  figlimi  men'  vada  j 


Jiaueà  l'alba  dal  mar  tra  tanto  al^tA  • ''  i 

La  bella  luce  à i miseri  mortali'. 

£ cots  la  luce  ad  ejfi  hauea  recata 
• L'afpra fatica,  e ri/fsigliatiimalii 
■■  Lgiàper  ogni  parte  efa  infiammata  ■ ■ ^ 

, Tìù  d* una  pira  à4  mefii  funerali  s 

Il  Teucro , a il  Tofco  i futi  rsduee  in  polut  ^ 

. E di  nuuola  nera  il  cielo  inuolue,  - 

Cìnti  de  l’armi  lucide , e fplendenti  * '•  * ^ ^ l 

Su  i lor  defirieri  i caualier  fatiti  y ' - ' - 

Tre  volte  intorno  àie  catafie  ardenti  ^ 
Corfero  in  giro , e ritornar  fpedith  ^ ] 

Bagnano  e l’armi,  e'ifuol gli  occhi pian^tntt^ 

B par  che  il  tutto  àlagrimare  inaiti!  , 

Il feuo  lido , e Palt^  mar  rimbomba  , V 
B geme  in  mefiofuen  la  reca  tromba» 


K Altri  in  mez.0  àie  fia  mme  i ricchi  getti  / 

yl  polentifandel’inimiche  fpogliei 


/■  * 


I * 


« % 


B freni  d’oro , c§*  ingemmati  elmetti, 
Stridon  con  fufi  entro  le  verdi  foghe  t 
Veloci  rote , c acciar  lucidi , e netti 
T>e  t’incendio  vorace  tl  feno  accoglie  • 
Tiii  giuffa  màn  , da  cui  non  fur  dtfefi 
J>ona.  è le  fiamme  inonfelUi  arnefi» 


t - 


A- 
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Si  piange  in  ogni  parte  , e [opra  tutto 
La  Reggia  di  Latin  mormora  , e fremi 
Dieonfùso  fragor  f di  mejfo  lutto j 
L*l  vulgo  mi/io  mi  fi  sfoga  , e geme  : 

§lual  di  sdegnato  mar  canuto  flutto 
l^ange  del  lido  in  su  le  parti  efiremei 
' jlltri  mefto  fi  duole,  altri  s'adira, 

£ s'atrotano  infieme  il  pianto  , e l'ira,  ' 

■ Tiangon  V afflitte  madri  t dolci  figli, 
fiangon  le  [pose  i lor  perduti  amori  : 

' Hangon  dolenti , e lagrimose  I cigli  ^ ’ 

£ le  forelle  pie  flruggono  i eorh . 
Abominando  i marttal  perigli  , ' 

£ Turno  autor  di  così  gran  dolorit 
£ con  voci  ad  un  tempo  irate  , éjneflt 

Jiialedtconlenoz,^eempte,efunefle, 

# 

Se  de  la  beUa  Italia  afpira  al  regno , 

- £ i primi  honori ambitioso  chiede; 

ferche  attende  battaglie  ,ein  atte  indegno 
Timido  volge , efuggitiuo  il  piede  ? 

Jl fiero  Orante , oche  con  quello hà  sdegno^ 
jyà  pese  à queflo  dir  con  la  fua  fedei 

' Ter  Turno  è la  Regina  , e in  un  con  lei 
Lojoftienla  fua  fama,  ifuoi  trofei, 

Mentre  sì  gran  tumulto  arde,  e ribolle-, 

E il  tutto  ondeggia  in  sì  dubbiofi  moti, 

- Ecco  in  volto  apparir  ài  pianto  molle 
1 meffaggi  d'Etolia  in  tutto  votii 
Che  DiomedeJn  guerra  entrar  non  yoUe  , ^ 
E in  queflo  hà  i fuoi  penfier  filJt,(^imnoftti 

. Et  accio  de'  Latini  in  prò  fi /copra 

5' era  perduta  in  van  la  /pesa  , e t'opra . 

' ^ . P»« 
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campo  Greco , ò cittadini,  andammo  j 
Superato  il  camin  di  lunga  firada  • 

2 con  la  nofira  man  quella  toccammo 
Che  Troia  f e cader  con  la  fua  fpadat  ^ 
Vedemmo  Diomede , à lui  parlammo, 
ìià  doue  ne  la  bella  alma  contrada 

♦ * 

Del*  Amputo  Gargani*  aitò  disegno 
Tonea  di  città  nuoua , e nuouo  regno  • 

ì 

Dapoi  che  ammejji  à la  reai presen^ 

Di  poi er  fauellar  ne  fu  concejfos 
Li  porgiam  doni , (^.à  la  fua  clemtnx.a 
'Bacciam  dt  nofira  patria  il  nome  e/prejfo 
£ chi  guerra  ne  moua  , e l*ajfifienza 
De  l'inmtte  armi  fue  chiediamo  ; ed  effo 
Con  tortela  n'afcolta  , e con  gioconde  . 
Voci  -y  al  nofiro  parlar,  così  rifpoade, 

O de  l'  Ausonia  antica  al  del  gradite 
Belici  un  tempo,  e fortunate  genti: 

GUtal  maligna  fortuna  , à tanta  lite 
Moue  le  dolci , e manfuete  menti  '• 

JB  in  guerre  ignote  à cimentar  le  vite 
Spinge  animi  sì  placidi , e clementi- 
Onde  fcordati  i bei  cófiumi  loro 
Mutino  in  quei  di  ferro  i tempi  d*  oro  ? . 

.Guanti  co*l  ferro  à violar  la  terra 

Bummo  di  Troia , ad  e/pugnar  le  murat 
Zafdo  tanti/ofern  jn  sì  gran  guerra 
Mali,  di  tanti  Eroi  l'afpra  ventura* 

Le  ceneri  di  cui  l'urna  non  ferra, 

Mà  tra  l* acque  del  Simoi  han  fépolturax 
SÌ  graui  pene  indi  portiam , che  fora 
Speitacol  dt  pietade  à triamo  ancora  J 
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^i  'Minerunlo  sà  l'infauflajfella  » > 

Lo  fan  dica  fareo  gl*inf Mìni  ' 

Oue  torfe  à le  naui  atra  procella 
DaterrenatiueattroHei  pajpl  ^ 

Da  quellfimpresa  in  quefta /piaggiai  i qutUa 
Fummo  sbattuti  affaticate  ^ e lajfi  • 

Le  colonne  da  Proteo  k i legni  fif*  ■ 

Menelaovide  i4  i/ierCiclopiVliffi» 


che  fio  k dirai  di- Pirro  f e delfuoregno  ^ . 

che  del  Cretenfe  Idomeneo  ragiono  ? 

. che  de*  fuoi  contro fe  vol/e  lo  sdegno  , 

£ l'efiglio  , e la  fuga  hebbe  per  dono  t 
Che  de*  Locri  t ch*errando  in  piccol  tegné^  * 

De  l* arsa  Libia  habitatori  h'or fonai  ^ ^ 

Cafi , che  bcnchc  acerbi  , e benché  duri'f  ^ 
^Itti  più  cr&di  affai  rendono  ofcuri» 

il  fommo  Duce , t condottiero  ifieffoy 

Il  cui  cenno  feguian  le  fcbstre  Achiue  9 : • 
in  su  Peutrar  delafua  reggia , oppreffo  -'*- 
Da  l*  impudica  moglie  , hot  più  non  vitti  l ^ 
£ vinta  l'Afta  , al  regno  fuo  per  effo 
V n'adultero  infame  hor  leggt  fcriue  ; 

§luafi  di  si  crudeli  ultimi  feempj  ^ * • 
Non  fojp  anch'io  tra*  memorandi  efempi- 


Il  mio  defiin  di  rìueder  m'hà  tolto 
■ La  tara  patria  3 e la  diletta  moglie  ; 

Ho  vìfio  k'  fidi  miei  cangiar  fi  il  voltoy  • 

\ E gir  per  l'aria  , (^impennar  le  fpògliei 
£ tutto  dt  su  quefii  fcogli  afcolto 
Con  mio  dolor  le  lor  querele  y e doglie  ; 

£ me  li  veggio  ognor  volare  auanti y 
£ il  mare  empir  di  lor  lamenti , o-pianti, 

r ? ^efié 
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. £ à la  pia  bella  ìnfanguinai  la  mano  • > f ' 


• toUe  ben* io  di  doppio  error  farei  / 

Se  à*  danni  mìei  non  diuenìjft  fano  t 


Non  mi  fpingete  à guerra  tal , che  doppo  ^ / 

jyhauerli  offeji  io  non  mi  lodo  troppo,  „•  ^ 

^ ^ 

Miglior  configlio  ^ éhe  ad  Enea  volgiate 
§luei  che  portate  à me  doni  , e presenti  : ' 
incontro^  e mani  $ arm»  habbiam  prouate 
ita  fronte  tra  noi  fummo  presenti: 

. : A ohi  per  prona  il  si  ^ voi  lo  crediate  ^ . 

' Come  inaitelo  feudo  yol*hafia  auuentis  j 

V-  Come  turbine  fuole  , il  quale  atterra  • 

E^feluoyt  Mseyes  con  la  manfa  inguerrd,^ 

Se  duo  fimili  à lui  la  terra  Idea  ^ - 

; N’hauea  ne  l*armi,  e nel  valer  guerriero  i 
Jl  popolo  Tfoian  guerra  mouea, 

Tlubbio  non  ì , contro  di  noi  primiero* 

£ come  hor  piange  Troia  , aìlor  piongea 
Con  mutati  defiini  il  Greco  lmpero\  . 

Soli  tàntavittoriain  forfè  porre 
Ter  diece  anni  potere  ejio  ed  Ettorre» 

Ambedue  di  virtù  yd* animo  pariy 
Ambo  ne*  fatti , e nel  valor  conforte  t 
L'uno  y e l'altro  ne  l'armi  inuittiy  e chiari  > 
'SpreZzatori  del  [angue  y e de  la  morte  : 

Ma  quefio  aggiunge  con  esemp)  rari 
Il  titol  di  pietoso  d quel  di  forte  s 
Tace  comprate  ad  ogni  legge  y t par  mi 
Che  in  niun  conto  giungiate  armi  con  armi . 


^uali 
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§luaU  y 0 buon  Re  yftan  le  ri/fofte , udifii^ 
Che  /opra  V»rmi  il  Greco  Re  configlii 
§lut  Venulo  fi  tacque , e tra  fe  mifti  . 
Var)  fremer  s*udir  moti  bisbigli  x ^ 
far  che  la  turba  y allor  che  le  refiSi 
Con  fajfoso  riparo , onda  fomiglit  * 

it  ella  i rata  il  duro  impaccio  preme f 
£ ’/  fiume  prigionier  mormora , e freme  • 


Jdà  non  st  toSlo  il  mormorar  chetoffi  y 
. Tatquer  le  lingue  yC fi placaroipettii 
I> a l'aureo  foglio  il  buon  Latin  Ituofii^ 

£ fivolfe  à gli  Dei  con  caldi  affetti:  . • 

Indi  di  nuouo  in  maefià  veeoffi , •;  ; v ^ 

Lt  aprì  la  fua  mente-iufuefii  denti  ♦ 

^ Jl  cui  l’etade  yil  vero  y ilfenno  diede  $ 

£ lofcettro  reale  y affen/o  y ejtde*  . 

I meglio  y c§'  io  per  me  n*hebbi  defioy  aì  t ‘ 
p Fri  a (onfigliar^  il  tutto  , indi  far  guerrai 

£ nonferbare  i parer  voflri , e*l  mio  ^ • - 

( Boriche  dal  campo  ofiil.  cinta  } la  Terrai  > 

1^  L’armi  importune  4 contrajlar  con  Dio 

Foniamo , il  veggio  y e*l  mio  veder  non  errai 
Son  quefti  huomini  inuitti  y inuitti  cori 
E le  perdite  ancor  li  fan  maggiori,  r 

Sene  Tarmi  d'Etolia  alcun  ripose, 

E negli  aiuti  altrui  fpeme  , ò fidanti 
I Homai  la  lafci  ,ene  l'afftitte  cose 

I Solo  riponga  tnfe  la  fua  fperan^:  . 
j Ma penfi  su  qual  base  ella  [spose y 

! E quant'e  angu[ay  e fenv’hauer  poffanzat 
ì Vtdeciajcundafe,daqualruina 
;i,  Fertofio  il  regno  nofiro  homai  s’inchina, 

r 4 Nè  ' 
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Zìe  (V alcun  mi  quereloz  arte  , e valore 
^anto  malfar  potè , tutto  s*è  fatto:  - ' • 
jl  nejfuno  è mancata  0 defira^  ò core  y • 
E il  regno  tuttto  à quefi*agon  s*è  tratto  : 

Sol  mancata  sfortuna  ; il  fuo  furore 
uà  le  ttojlfarmi  , il  no^ro  ardir  disfattOg 
Hor*afeoltate  con  orecchie  attente 
^ual  penjier  volga  in  fe  la  dubbia  mente ^ 


-;th  ; 


■ Kf 


Giace  ver/o  l* occaso  in  fiua  al  fiume 
Antica  terra  in  fu*  confin  Sicani  \ 

Doue  i colli  piu  fertili  è co  fiume 
Efimper  co’lferro  ^e  coltiuar  con  manti 
Jdà  dotte  poi  s*infelua  y e d*onde  il  lume 
E i chiari  rui  dei  dìfuggon  lontani, 

2 Ruttili,  e gli  Atttunci  hanno  per  legge 
lafciare  incolta  à pafcolarfi  al  gTtgge^ 


. 


Tutte  quefio  paese  , e Veder  at  a . ' '--'t  ' 

Selua  d*eccelfi , e verdeggianti  pini, 
fofiegga  Enea  come  da  noi  donata, 

E fi  ftringano  in  un  Teucri  , e Latini  z 
E accia  fi  eterna  léga,  e fia  fermata 
Con  legge  egual  tra  i nofiri  ,ei  peregrini  f 
E fe  tanto  è Vamor  ,fondin  ficuri 
Entro  i nofiri  confini  e regni , e muri* 


Eia  fe  può  indurfi  il  popolo  firanìero 
A cercare  altre  terre  , è*  altro  regno  : 
Dodeci  nani , 0 più  ,fe  fia  mefiiero, 
Tejftamo  à gli  ufi  lor  d'italo  legno  : 

Vel  numero , e del  modo  efii  penfiero, 

■Noi  di  porgere  habbiam  l'opra,  e l'ingegno 
dà  tutta  la  materia  in  riua  à l'onda 
Giace  pronta  à tal* uopo  , ^ anco  abbonda 

i T td> 
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$td'e  taf  tu  f(  virtù  brami  fair  froH»^ 

^ ^on  e lunge  il  nemicc , etco  U cimentoi" 

..  Sa(la  folch$  dt^  muri' un  pa/sp  mcuay 
£’  intorno  il-  namfo  aiduro  afiodio  intento^- 
SU  y tfia  i che  tardif  àcoir  biiUjiUtfHa  i,. 

0 

0//wr  '•  ({Uel  grafi  yaler  fatto  ìffg;ofhontoj 
lS*'quefio  efter^u»  Matte  yeftere  audace  ^ 
L*hautr  lingua  ventosa  i e piè  fugacef  ^ 

Iffcacciafo  ? io  rifpiuttf  ? e ehi  tal  Vatite'  - 
Contro  di  me  può  darfi , anima  vile  t 
Cher veggia  andar  con  tanto  fangue-  ^ e tant0 
Il  Teèro’gonfo  al  mat  di fitage  oflile  : 

^ che  miri  ^uandro  in  eost  acerbo  piautOy 
. JB  tronco  il  figlio  in  su*b  fih  verde  aprile 
- £ tutta  la  fuacasa  in  coiai  guisa  ^.4 

J>a  leradiei J0e fveUa-ye  recisa  f'  , t 

« 

# 

JSIon  COSI  mi  prouattf  iduttgermanr  • ^ «s= 
Vi  corpo  infiemey  e di  valor  giganti  i’ 

Uon  que*  mille  che  allorper  le  mie  mani‘ 
Caddero  ai  fuolo-  y ò mt  fuggir  tremanti  f . 
Vinche  icompapii  miti  fof ter  lontaniy- 
I "Bfol  mi  ritrouafsi  in  mete  a- tante’  V 
Cinto  dai  muro  oftily feni.*dltrofxatnpo' 

Che  dei  mio  bracete  yontro  iinemico  campo', 


Riuna  in  guerra  % f aiuti' . a fe  y ad  Ènea 
Canta  pure  un  tal  motto'i  huom  fonia  menu 
£ non  lafciar  con  la  tua  lingua  rea 
Vi  fatò  tumulto  y e fpauentar  la  gentd^' 

£t  al  cielo  inah^ar  la  rai(xia  idea 

Vue  volte  vinta  y e noi  ridurre  ai  nienti' 

£con  arte  maligna  osa ahhafs armi  y » 

\ £ pNvur  di  Latin  le  forze  ^0  iarmh 
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t>ìe^e  tremanti  homai  l^aìntrTreiane'  . <. 
2?o»  pofson  fo(ì£ner  l^Atgtue  fchitr»  ;•  ^ 
i (he  vtflgón  le  fpalh  j e eh*  lontane  ,,. 
ftiggon  fole  à mirar  le  lor  bafMierex'  - 
Ùiomede  y e £'^e  ^0;}  lui  rimane  . • 
Achille  •vinto  i e che  da  le  riuiera 
"Bel  golfo  d*'Adtia  à la  Hat  tua  fonile’ 

VAufido  per  timor  volge  la  fronte^ 

Vedete  fottil^aftf^  Onde  il  maligno 
Architetto  di  frodi  fhafìer  s*  infinge' 
t>i  me  paura;  e come  di  macigno' 

\ tf  à*  preghi  ofiìnato  egli  mi  finge  :‘  1 ' . . 

£ìon  temer  j che  da  me  s*io  non  traligno'^ 

Ha  /pad a in  un  fal'hucm  Turno  non  firtngot 
JH abiti  s\  vii* alma  in  più  vii  petto  , 

£/  habbrd*altri'y  e non  di  me  fo/petiO,-  * 

Ji^a'e'pfiui  ttalafeiafo  f a te  ritorno- ■ i-i.  • 
Bunque  ^ h grati  Padre)  à*  configti  tuoi^ 

Se  Venuto  VI  fatale  ultimo  giorno  ,•  , . 

Se  recisa  ognifptme  hoggi  ì per  noix 
Se  più  volger  non  può  per  far  ritorno'' 

Pentita  la  Fortuna  i pafsifuoiy  /*  . 
pace  chiediam  ) ch'io  non  fapiò  dolermi^ 

Coll  Volto  bajsO‘',  e con  le  dejlrt  inermi  *■ 

Seiiihefe  He*' Latini  itìufiri petti  «.  \ 

De  V'antko  valot  nulla  fi  ftfba  j- 
^lUeiii  da  la' Fortuna  i più  dilettò 

, , Soada  filmar  ) Con  cui  più  parve’ aterèap 
Che  per  non  efs  or  di  veder  co  flutti 
ta  vittoria  d’Lnea  cruda  y e fuperba  ^ 

ti  'teosi  Vergognosi  indegni  etempf  i 

€on  bolla  mette  anticipar»  i umpò,' 
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poi  fi  firn  di  gionentute  abbonda  , ? . i '• 

Se  Italia  tutta  à nofiro  aiuto  accot jet  ■ . 

"S.  je  al  Tfoianla  •uincttr  ice  fronda  • 

Cofia  gran  /angue  ^ e la  ftta  gloria  einferfe^ 
JE/e  tempe/ia  eguale  y e furibonda  . 

De*  no/iri  campi  y e fuoi  le  ftrade  ha  tot  fé  i , 
Ter  che  vilmente  in  su  la  prima  foglia 
Tremiam  pria  de  la  tromba  d par  di  fogliai 


Dot  per  queflo  y hor  per  quel  gira  la  tota 
Ter  Ugge  vnetiit abile y e fupernat 
T.  benché  qucfio  inalzi  y e quello fcota  \ 
none  la  forte  y ola  jueniura  eternai 
} : Co'l  mouerfi  de'  tempi  il  fato  rota, 
‘■Scherz.a  Fortuna  , e le  fue  veci  altern/t\  * ■ 
• £ fe  alcuni  depose  , indi  bentofio  . - 
'^oinbm  cederli  ,6  li  rimise  in  pofio^ 


HHon  havremo  in  aiuto  Jirpiy  egli  Etoli , 
Ravremperu  Totunnio  y havrem  Mefsapez 
tìavrem  tanti  altri  duci  incliti , e foli  y 
Gndenon.manchi  à Tarmi  nofire  il  capo  l 
W fon  dtneftre  torme , e nofln  fiuoli 
. Tanti  y siche , buon  Re , noi  ftam  da  capai 
Mabbiam* armi yhabbiam  gite  arditayC  frdea^ 
Tfttcr  de  Tardir  nofiro  altro  non  manca% 


^a.vfem  con  noi  da  la  contrada  Vofca 
La  fiera  y e ncbil  Vergine  Camilla  : 

. che  donna  « iì  « rrid  niun  la  riconofca 
Tet  tal  f mentre  ne  Tarmi  arde  y e sfamila', 
Tari  À Diana  allcr  ch'ella  s'imbofcay 
L rincaccia  le  fere  a fuon  di  squillai 
Con  let  d'egaal  valor  , d'eguale  arditi 

' Mnxrtìp  dfiiertmufe  il  fiere . e Tire» 
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che  fe  ì Teucri  à pugnar  chieggon  me  foto  , 

Et  il publico  btne  ie  fola  impaccici  > ' 

Se  piace  àte^  non  vado  no , mà  volo, 

Qià  Cingo  il  ferro  , egìàio  feudo  imbraccio 
Per  il  bella  f per anx.a  ecco  m'inuolo. 

Che  non  così  vittoria  odia  il  mio  braccio  ; 
Venga  pur  fole  Enea , venga  con  mille  j • 
Sta  ue  Varmi  fatate  un  nuouo  Achille  • 

§luei}o  fpirto  vital  che  in  feno  a/condo 
A*  voi  confacro  ,e  al  fttoc ero' Latino^ 
Turno  à nejfun  ne  la  virtù  fecondo,  -,  - ^ 
E s* Enea  me  richiede,  io  non  declinoi 
Se  mi  chiama  la  gloria , io  le  rifpendo^ 

Ne  cedo  ad  altri  un  così  bel  deftivo: 

O s’è  sdegno  del  del , co'l  f angue  mio 
■ Meglio  che  Drance  io  di  placar  defio^ 

Mentre  i Latine  infra  le  dubbie  cose 
Agitauan  tra  fe  gare  , e tonfigli: 

Enea  moueua  il  campo , e Vànimost’ 
Squadre  traeua  à gli  ultimi  perigli  ; 
Empie  fpedito  meffooue  eia  efpose  ' 

La  Reggia  di  tumulto  , e di  bisbigli  : 
j Venir  le  fchiere , e non  trouare  inciampo', 
' Altre  per  via  del fiteme , altfe  del  campo 

Turbahfi  à Vimprouisa  afpra  nouella, 

E riempiono  i cor  sdegni , e timori  ; 

Armi  la  man  tumultuosa  appella  , 

E fremon' armi  igiouenili  ardori  : ^ 

‘ 1 Padri  in  quefia  fubit a procella  - 

Bisbiglian  mefti,  e con  dolenti  cori  ; 
Leu^afi  un'alto  ftion  , ne,fi  diliingue,  ■ 

E fon  i come  i parer  ^^arie  le  lingue. 
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520  ENEIDE  DI  VIRGILIO 

Come  al  venir  de  La  flacone  algente 
Allor  che  in  folto  bof co  alata  fchieta 
Jfosa  d*  augelli , il  gracidar  fi  [ente  , 

' £ riempie  la  felua , e la  rimerai  ; ' > 

O là  doue  fijlagna  in  acque  lente  ■ . 

La  péfcosa  Paduia  in  su  la  fera 
■S'fidono  firepitar  rechi  ^ e maligni 
Per  i laghi  loquaci  i bianchi  cigni,  . 

Si  vai  Turno  del  tempo , e in  atto  fiero 
, T ra  lo  fchernó  lo  sdegno ^ hot  come  piace  , 

Configliate  pur  Padri  3 e il  giorno  intiero 
State  fedendo  à commendar  la  pacei 
, ìion  cose  fanno  i Teucri  ; al  noSlro  Impero 
jiffrettan  valor ofi  il  pafio  audace  ; 

Quelli  non  co*  configli  yò  co*  disegnj  ^ / 

Mà  van  con  Parmi  d conquifiarfi  i regni* 

Tanto  fd  dice  y€  fuor  de  l'alta  "Reggia  . , 

Rapida  porta  y e frettoloso  il  piede  i 
£ à guisa  di  balen  che  in  del  lampeggia 
Scorre  animoso  oue  il  periglio  chiede  t 
Ta  che  in  armi  y Voluto  yio  tofio  veggia 
- Lo  fiuòl  y che  in  ùofiro  aiuto  il  Volfco  diede  • 

. Arma  yit  Meffapo  y il  Rutulo  drappello  ^ 

■ P fia  duce  con  te  Cora  j eH  fratello  • 

Parte  guardia  le  mura , altri  à le  porte 
Faccian  de  la  città  sbarre y e ritegni  $ 

A correr' altri  oue  il  bisogno  porte 
. 'Meco  fian  pronti  y af peti  andò  ifegni\ 

Per  ogni  via  y per  ogni  lato  al  forte 
Muro  fi  va  co'  militari  ingegni  S 
il  Re  /doglie  tl  configlto  y in  così  acerba 
Horct  mpottuw  ^ eà  miglior  tempo  il ferha 
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E s*  accusa  ycfi  lagna , amico,  e (poso 
fereh*  Enea  non  ac  col/e  ,e  noneleff^t 
MÀ  nel  méntre  eh' ti  piange  , e Sia  doglioso, 
Yedonfi  affaccendar  le  turbe  fpeff e:  ^ 

• Cinge  di  [offe  altri  le  porte , afeoso  • 

Altri  già  dentro  il  fuolo  il  vaUo  ere(ie  r ' » 

Altri  al  nemico  ad  impedire  i pajji  '> 

Porta  gran  moli , e /misurati  fafft . a 

Età  con  fuono  terribile , e funeffo 

La  rasua  tromba  il  fdnguinoso  ftgno; 

Cia/cuno  à quella  voce  ardito , e prefto 
Corte  doue  lo  chiama  amor  del  Regnox  • • 

E*  di  varia  corona  il  muro  ini efio  , 

Che  nè  feffo  nè  età  mette  ritegno  : - 

Vedi  con  l*armi  infin  le  donne,  ei  l atti, 

Che  Vultimo  periglio  inulta  tutti  % <« 

■ V4  di  Minetua  à Paltò  Tempio  intanto  \ I - 
L'alma  Regina  àfupplicare  i Si  um  ’t:  | 

Cagion  dì  ss  gran  inai  le  viene  à canto  ' < 

Lauinia  bella,,  e abboffa  i dolci  lumi: 

SegttoH  le  mefte  madri  t e in. un  di  piar,  to  . 

Spargono  il  Tempio  , e d'odorati  fumi:  ' \ 

i Efciolgon  quefte  in  su  la  prima  Jcgha  j 

^ Voci , che  detta  lor  Tinterna  doglta  , • I 

Deh  ! /pe^z.a  tu  del predator  Troiano  ^ ^ : 

Ver  gin  guerriera  , e prefidente  à l'armi,  . • ? 

La  lancia  fanguinosa , e l'empia  mano  ; ^ 

La  tua  potente  man  fpogli , e disarmit  . 

A/colta  ilprego  noflro  ;efa  che  in  vano  . , 

ìion  torni  il fuon  di  cossgiu^i  carmi:  * ^ 

- Et  effo  abbatti  i e /otto  l' alte  porte  ^ 

lo Jpargi  à terra  in  difpietata  morte» 

Ma  ' ^ 
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V * ^ 

Ma  non  porge  pero  'voti , t preghiere  . 

Del  fiero  Turno  effeminatù  il  corei 
poiché  l' alme  magnanime , e guerriere 
Tanno  à fiefieffe  Dio  del  lor  valore  ; - ; 

dà  li  chiudon  le  gambe  auree  gambiere  > 

. Cingon  fquame  di  ferro  il  fen  d’orrorei 

fende  foijfpeso  al  fianco  il  ferro  crudo, 

MÀ*l  crin  del  vago,  elmetto  ancora  è nudo  • 

F a àìfe  moflra  in  quella  parte  ,-e*»  quella 
Ter  l'alta  rocca  , e lampi  d'oro  auuenta  e 
X prendendo  vigor  da  la  fua  bella,  , 

Gira  , e ritorna  y e à lei  fi  rappresenta  g 
Brilla  nel  volto  , e l'inimico  appella, 

, T par  che  lunge  il  fuo  trionfo  fenta\ 
in  un  bello  f e feroce  appare  in  vifia  , _ 

k più  grata  k ke^er.^  à l*orrot  mifia* 

al  feroce  defirier  , che  da  le  fi  allo 
.Spezzato  il  laccio  in  libertà  fi  vedet 
i)  al  frefco  fiume  j od  à l'erbosa  valla  ,v' 

Vevfo  iat:ra  d' amor  riuolge  il  piede  ; 
Drizza  iati  a ctruice , e per  le  /palle 
i^chcrza  la  folta  chioma  ^ e l'aria  fiede^  g 
^ freme  , anitrifce \e  già  padron  del  campo 
Non  l'eguagliano  al  corjo  i venti,  e*l  lampo, 

Incentro  fi  li  f e conia  fua  fchiera 

Sotto  iiftijfe  porte , e il  lungo  vallo  . • 
La  regina  CamiUot  ^ e fu  leggiera 
Tofto  à /montar  dal  barbaro  cauallo  • , 
jld  esempto  di  cui  la  /quadra  intiera 
Di/cese  anch'ella  al  pian  fen^  interualloi. 
Lieto  ver  lei  va  Turno  ad  incontrarla  , 
ft  ella  à lui  fi  volge  , e così  parla. 


Turno 


% ' ^ 


LIBRÒ  XI.  • 5x1 

TurnOyfe  un  tor  mugnnnìmo  ^ e gtntili 
Può  riporre  in  fe ftejfo  alcun»  fpenut  ' 
lo  mi  dò  vanto  tal^  del  campo  ofiile  ■' 
l>*ajfalir  tutte  due  le  [quadre  infieme  ; 
che  ffior  de*  Teucri  , e.Tofehi  il  più  virile  , 
Marte  ha  [erbate  à le  brauure  ejlremei . 
La[cia  a me  quefi'impreta  yCtu  del  muro 
Refi»  à piede  il  recinte  à[ar  [curo, 

ode  ciò  Turno  , eiPalta  merauigìia  : . 

Tra  [e  Jlupì[ce  , ajfijjando  immote 

He  la  vergine  orrenda  ambe  le  ciglia, 
jittonito [auella  in  quefte  notet 

0 [plendor  de  P Italia,  ò degna  [glia 
T)i  regio genitor  , che  grafie  puot e 
Turno  rendere  à te  t benché  non  chiede 
Fuor  che  fe  un  nobtl  core  altra  mert,  e de,. 

Zafa  che  di  tal  gloria  anch'io  fia  parte,  - — 

, JE  diuidiamo  eguat , lode , e periglio  s ✓ , 
La  fama  , come  [ai,  nouelle  ha  [parte 
■ Ch^ Enea  con  [aggio  , e con  guerci er  coniglio 
In  tal  modo [agace  t [uoi  comparte, 
che  del  monte  e[[o  vien  per  l'erto  ciglio 
Ver[o  Italia  città  con  le  [ue  [chiere, 

Batton  la  via  del  pian  l'armi  leggiere  ». 

Con  furto  militar  volue  l'ingegno  ‘ 

. Tenderli  infidie  oue  la  via  del  bofco- 
In.due  fi  parte } e d'occupar  disegno 

1 a doppia  foce  , e il  puffo  ombroso , e fofco  t ' 
Tupoi  de  l'alta  par  te  babbi  il  [oftegno 
E vanne  incontro  al  valoroso  Tofco: 

' Teco  Meffapo  i [uoi  Latini [chieti , 

T u di  duce  la  cura  babbi , e gl' inope  ri . 

Tanto 
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à lei  dice  à gli  altri  duci  volto  • 
uid  opre  eccelfe  il  lor  valor  conforta  : • - > 
Spira  fiamme  di  Marte  tl  nobil  volto^ 

£ fortez  za  eo'l  guardo  à i feni  apporta  « ‘ 

^ Màfopra  tatti  il  fuo  parlar  riuolto  ' * 

T iene  a Meffapo  à guerreggiar  l'esorta  ; 

ìndi  da  lor  fi /picea  ^eva  non  lento  . 

La  dura  impresa  ad  eseguire  intento.  • 

*>f  l' ombra  dì  duo  monti  atta  à V inganno  ■ 
dace  fegreta , e ricuraata  valle  ; 

' .Antiche  felue  un  breuepafjo  danno 
Per  foci  angufte  i e per  maligno  callo  : 

Tra  deufe /rondi  à i vicin  colti  flanno  T' 

Vi anure  ignote  in  su  l'ombrosefpalle:- 

! Onde  può  d'ambo  i lati huom  che  vi paj&  ■ 

. Co*l  ferro  nr tar fi yo grandmar  c<f  /affi, 

Jrlcntre  per  note  vie^  del  calle  Jiretto 

S;  porta  T timo  ad  occupar  la  foce;  . 

Jn  tanto  su  neh flellato  tetto 
'Afe  chiama  Diana  Ope  veloce  : 

Ope  , che  Ninfa  idei  fuo  choro  eletto  , 

£ le  fauella  in  lagrimosa  voce; 

Vergine , ohimè  ! quanto  dolor  mi  ftringe 
Che  Camilla  va  in  guerra  ^ e l'armi  cinge  ! 

Camilla  à me  tra  le  più  care  amatay  < 

Che  ben  la  fua  virtù  metta  il  mio  amore  : 

• Ne  tal  dolee:^a  hot  di  repente  nata  • 

Ad  affetto  improuiso  accende  il  core  : 

La  fiamma  i antica  . e da  bambina  entrata 
Crebbe  con  gli  anni , e ognor  fife  maggioret 
Senti  l'hiftoria  accolta  in  giro  angufio  , 

E ben  vedrai fe'l  mio  dolore  i giuVio 

■ Do 
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De  Cantica  Vrìuerno  il  fuol  recete 
Metabo  già  fon  fortunato  impero  : 

. ^luando  li  mojfe  contro  inuidia  rett 
De*  cittadini  fuoi  l’odio  più  fieroi 
Ofojfe  ch’egli  dominar  douea 
Superbamente f econgouerno  alter o\ 

§lual  fifia  la  cagione  , eifu  coflretto  , 

Se  campar  volle , à ufetr  del  patrio  tetto  • 

i e fuggendo  infra  le  fpade , e i dardi 
La  piccola  fanciulla  in  braccio  prendei 
che  co’ fuoi  dolci  vez,^ , e dolci  fguardi 
L’ejiglio  fuo  di  rammollir  pretende i 
£ perche  Vamor  fuo  più  la  riguardi 
Co’l  nome  de  la  madre  ancor  l'accende^ 
Che  Cafmtlla  nomofi  : egli  ingegnoso 
Lo  raccorcio  per  farlo  ptù  vct^so» 

"per  gioghi  alpeftri , e foiitar'}  bofehi 

Prende  il  camin  co*l  caro  peso  in  br ocelot 
E doue  i verdi  errar  vede  più  fofchì  _ . 
Là  fi  rinfelua  co’l  fuo  dolce  impacchi  , 

1»  tanto  lo  feguiano  armati  i Vofchi, 

Egli  s'impallidifce  , e fa  di  ghiaccio^ 

Il  fmno  òde  de-t^mi , c de*  caualli  , 

Et  ei  s ’afeonde  entro  i più  ignoti  calli»  - 

S.'.  Nel  meta  de  la  fuga  opporfi  innante 

I Vfeito  fuor  de  la  paterna  fponda  ^ ^ 

f Ecco  il  fiume  Amasen  tutto  fpumante  , ' 

Per  pioggia  così  rotta  il  cielo  inonda  s • ^ 

^ jite /palle  hai  nemici  , e vede  auante 
Venirfi  incontro  aitrauerfata  V ondai  . \ \ 

V orria  notare  , e*l  piè  l’orlo  già  preme  ^ .i 
, Ataor  lo  tardo  j eoi  taro  peso  teme  ^ \ 
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l'ondeggiar  de  l'agitata  mente 
' A quefto  al  fin  come  à miglior  s*  appiglia  i , 
Vede  caua  corteccia  itti  presente  > 

T>i  fonefo feluaggio , ei  la  piglia  t 

X dentro  quella  timido  f e dolente 
.'Stringe  , e ripon  la  pargoletta  figlia  : j • 
la  piccola  barchetta  à l'hafia  lega  ^ 

E lagrimando  al  del  fi  volge  j e prega. 


0 /anta  Dea  de'  bofchi  habitatricCi 
■^ìuefia  à te  /aera  il  genitore  in  ferua  t 
Supplice  à te  ne  vien  : tu  l'inf elite 
Da  periglio  st  grande  hoggi  presentai 
Diua  tu  la  riceui , e poiché  lice  , 
la  fanciulla  innocente  à te  conferà ax 
• I’  tua\  gtà  l' acque  ,ele  nemiche  /quadre 
A te  la  rapiranno  , e non  al  padre  • 

Indi  il  rpbufto  braccio  indietro  forfè  , -r  a- 
Spinfe  l'hafia  nodosa , e qui  fi  tacque  t 
Eifuonò  il  fiume , e fibilando  corfe 
SouràH  dardo  Carni  Ila  , e a ripa  giacque  : 
Vinuifibil  mia  defira  il  braccio  feorfe, 

' E pietA  diede  al  vento  , e mente  a l'acquei 
La  f quadra  intanto  à Metabo  è vitina  ^ 

Et  e fio  à nuoto  il  fuo  furor  declina  • 


A r altra  ripa  à faluaraento  arriua^ 

E de*  nemici  y e vinciter  del  fiume  $ 

. La  man  dubbiosa  il  piccai  gufeio  apriua  ^ 

' £ palpitaua-il  cor  più  del  cofiume: . 

Ma  poiché  vede  la  fanciulla  viua^ 

E che  ridente  à lui  riuolge  il  lume  y 
Hen  di  letitia  in  braccio  fe  la  prende  , 

E la /cofM  in  memoria i t*l  dardo  appenàt 

Hon 


S'-yp[  liBRo  XI. 

Hiùn  tn  villi  j ^ citi  adì  aWttgo  troHn  . 
ì £ lo  taeéia  eU/cun  da'  propri  tetti  • 

Ki,  quando  à ricourarlo  alcun  fi  mouit. 

' fer  la  Jua  ferità  fia  che  l'aceettit  *> 
Pafia  l'età  ne'  monti  j efol  li  gioua  '<'  ^ 
Tra'  pafiori  habitar  vili  , e negletti  • ‘ 

£ i giorni  fmi  tra  quelle  roze  genti  ' 

• Code  viuer  men  chiari  , e piu  innocenti,  ‘ 

§luiui  la  figlia  f oue  di  lui  miun  fenta 
Tra  ho  fichi  orrendi , e tra  le  fielue  aUeuut 
E le  mamme  d' indomita  giumenta  ^ 

Sopra  i teneri  labri  egli  fipremeua  • 

Sugge  la  fiera  madre  y e non  pauenta^ 

' E il  latte  f e la  ferocia  ella  beueua: 

E da  quella  al  cui  fen  pende  sì  cara 

A poco  à poco  il  fier  cojfiume  impara . 

■ 

poiche'l  fiuol  con  non  dubbiose  pianto 
Ella  già  fiegna , e*l  dolce  labro  finodax 
Empie  la  man  de  la  feroce  infante 
D'acuti  dardi,  e par  ch'ella  ne  goda: 
Laficia  libero  à i'aure  il  crine  errante  , ‘ ' 
Nilo  raccoglie  , ò in  treccia  d'or  l'annoda 
Spoglia  di  Tigre  à gli  omeri  le  fiende , 
E'ipiccol'  arco  , e le  faette  appende , 

Con  la  tenera  man  lanciar fi  vide  ' . ^ 

Ancor  bambina  i fanctselle fichi  dardi  : 
Nòie  luci  auuezfh  belle  omicide 
Afiaettar  con gl'infiammati figuardi:  • 
Torce  in  giro  la  fionda,  bora  uccide 

O cigno ^ ò gru , benché  à volar  non  tardi 
£ mofihò  à molte  madri  il  cor  refiìo. 

Che  d'hauerla  nuora  bebber  de  fio . ' 

Eoicì 
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5,8  ENEIDE  DI  VIRGILIO  ; ' 1 

F9iche  fol  di  Diana  ella  contenta  • 1 

£’  vaga  d’armi  ^ e del  pudico  honpti  : 
ìJe  fia  che  ad  alcun  patto  ella  confentA  ■: 

Che  alcun  le  colga  il  virginal  fuo  fiotei  \ 
fofe  si  fiata  ad  ahbf  acciar  piu  lenta  , { 

^ Crudel  di  guerra  i e fcelerato  amorei  , 

CH’ella  con  me  farebbe  , io  pejr  lei  j 

In  affanno  si  acerbo  hor  non  farei»,. J 

2dà  poiché  à morte  ilfuo  dejlin  l’affretta,  , » 

Vanne , mia  cara  , oue  la  pttgna  bolla 

- V una  gente , e l’altra  injfieme  flrett a 

fan  co’l  loT  [angue  il  fuol  purpureo,  e mollf» 

f da  la  mia  faretra  aurea  faetta 

§luefia  tu  prendi  j e chi  farà  quel  folle  ' 

Violator  che’l  facto  corpo  offenda,  ^ , 

Co'l [angue  fuo  la  gìujla  pena  attenda, 

• • 

frejio  io  verrò  da  le  (iellate  foglie  . , , ^ ^ j 

ìJel  fofco  vel  di  catta  nube  inuoltat  '4  ,.'»  | 

f perche  niun  de  le  virginee [poglie  - 

Vadafuperbo,euefial'almafciolta\ 

pria  che.injòlente  il  viueitor  lafpoglie  _ 

Jo  porterolla  entro  la  nebbia  auuolta  ^ > 

jll  patrio  albergo  j oue  virtù  cotanta  v 

Siaconhonore  e fepellita,  epx§iatA* 

« t 


? ■ i * 


pìffe , e quella  del  del  l’auto  leggiero 
Solcavolando  in  nero  turbo  a[cofla\ 

Le  Tofche  intanto , e le  Troiane  fchiero  , 
Già  Puna , e l’altra  à la  città  s’accofla  : 

' in  ordinanì.a  , e per  le  torme  intiere 
L’una  ,.e  l’altra  di  lor  fcritta  , e compofiap 
Y an  di  numero  pien  i nèfondifian/i 
i (oualier  h^ompagnie  de*  fanti» 

Iromé 
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• LIBRO  xr. 

TTff?fs  net  piano  y e il  corridov  veloci 

Pugna  co*l  motfo  yo  al  eaualiere  infulia  | 
£m  bota  a quefia , à quella  horafenct  ; 
Parte  fi  volge  y e baldanT^to  esulta . • . . 

"E  con  fembianza  in  un  vaga  yC^  atroci ^ 
ID'at  mi fublimi  in  nuoua  foggia  è culla 
Za  terra  madre  : e da  per  tutto  il  cavito 

■ Sparge  ferrata  mefieorribil  lampth, 

^ dipptiri/con per  contro  d quelli  à fronti 

Con  gran  fretta  Meffapo  , e i Jùoi  Latini  g 
E l'ala  di  Camilla  j e' dal  lor  monti  •,- 
"Difcefi  i condottier  de*  Tiburtini  ; ' • 

•£  in  atto  di  ferir  le  deflre  pronti  « 

Tiran  con  l'hafie  à dietro  y e già  vicini 
'librano  t primt  dardi  ^ e pe>  te  valli 

S'odon  fremer  per  tutto  armi  y eeauallU 


f- 


; - • 


firan  le  f quadri  entro  il  ferir  del  dardo  $r'.. 

' jlUor  che  Pana  , e l'altra  il  paffo  arrefiat . 

: Indi  ad  un  tempo  m un  girar  di /guardo  -- 
Con  impeto  s* affronta , e quella  y e quefitii 
j.  Stimolan  con  le  vóci  il  deftrier  tardo 
/•  Co*l  prue  curue  , e con  le  iance  in  refi  ai  V : 

Pdembo  di  folti  fir ali  il  tutto  ingombra  y < 

Speffo  COSI  y che  copte  il  del  coìol*ombra% 


Vun  contro  Palm  i primi  abbafian  Pha^Uy 

§lumdi  il  fotte  Aconteoy  quindi  Tirreno  5 
, E i primi  fon  che- con  ruma  vafia 
r difuono  y e d'orrore  il  tutto  han  pieno  t - 

I S urtano  infieme  i lor  caualli , e bafia  * 
riveli  urto  fiero  àfracafiame  il  fenoi 
Scoffo  è Anconteo  con  furia  tal  y che  dardo 
,,  ^dehìnu  fh  da  nube-efce  pik  tardò . 

Z non 
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cadde  ti9  i precipitò  di  fella  - ;; 

Eper  arialàfci'òl*alma ^elavitai ' y "'* 

Volge»  freni , * gli  feudi  indietro  à quells 
- yifla  y la  fquadra  Ausonia  impa/crtta: 
j ' La  Troianaja  fegue , * quanto  fnella 
V-  Isella  ^ à fuggir , quefia  è à feguirj} edita  $ 1 
; ■ EtratuttiilprimUrconlefuefla 

E*  à rincacciarli  U vaiouso  Afilai 

r-  a . * 

« Eran  prejfoi  Latini.d  l*alte  porte  f 

■§luando  fatti  anitnofi  al^n  le  V9CÌ& 

\ ^ Eco' l cangiar  de' ur  cangiata  forte  ^ , 

. Coluicbe.lorcacciòcaccianferocii  y - -- 
indi  con  pronta  agilkà  ritorte  , , > 
te  mobA  tefioA  i cor  ridot  veloci,  ^ v . 

' Temono  iTeucH,  e intimoriti 
‘ Wuggono  indietro  i fuggii iuifuai, 


r : 


al  doue  alterna  i fuoi  furori  il  mora  , 
Hor' corre  irato  ad  off  alt  or  l'arenesi 
E di  canute  fpumeil  lido  appare 
CopeHo  e moUp , e un'altro  mar  diuiena  t 
. Ratto  horfi  volge  , efuggitmo  pare 
:>  Et  in  fe l'onda  fi  rauuolue  y e vienei 
§ Oue  il  mar  Udo  fu  ritorna  il  fiutto  , ^ 

^ E' l lido  ohe  fumar  rimane  afcìuttOj, 

M 'Xm  volte  à i murisi  Rutuloò  rifpinto  , 

> Due  volte  il  Tofeo  il  riuttar  no»  regge  i 


ì:ì 


i 


Mà  poiché  l'uno,  e l'altro^  injieme  autpìntOyi 


ferba  il  pugnar  , decoro,  ò leggei 


ìdà  feudo À fetido  yOpiede.àptèrifirinto^ 
/ HHomo  conhuomo  à duellar  s'eleggex 

Eafiotniglia  lapugna.ouunque  inchina 

Viù  ohe  afialto  gfterrserfirap jiS  ruina 


« 
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g««  vedi  e rotte  fpade , ha(ie  infrante  , 
'I  orati  feudi)  e d*  atro  {angue  infetti: 

S trattiate  tnaglie , & *»  trudel {embiant è 
Trtffitti  c(^l  lor {eoo  i ferrei  petti: 

Vedoui  buHi , e à i tronchi  bufti  aùant» 


Recise  tefie  , efanguinofi elmetti  5 . . ^ 

, R f par fie  bratcta  ) e disuniti  vedi  „ . . 

Lunge  giacer  da  le  dor  gambe  i pieÀi  « ' 


Cerniti  di  chi  more  ) e di  chi  langue  'v 

S' odori  per  tutto  ; ed  armi)  e corpi  auMofti  . 
SonneViftèlfa {trago  )t  nel* tsangfce 
Corpo  lo  sdegno  ancor  {orbano  i.voiti; 
Scmiuiui  caualli  in  alto  {angue 
Co*l  lor  morto {igflor  giacciono  inuolti  i 
E i*a{pra  pugna  , ognor  che  più  fi  mefie  , 

Vie  più  s Hncrudelsfie  ) e più  s*accre{ co  • 


■ ♦ 


1 


'0*auHtcìnarfi  à Remulo  ^ ardimento 
Or  filoco  non  hebbe  3 b virtù  tantax 
Mà  vibra  un  dardo  , e quei  {egando  il  viifta  , 
SottoVormhia  al  corridor fi  pianta  i 
§{ueUo  pten  ' di  dolore , edi{pauento 
• Si  dri^a  in  aria  ) inftUoni{ce  ) e {chiantA 

Jerùceemor{0)ebriglie)enelapolut 
ScoJJo  difitUa  ilcaualiero  inuolue. 


Cattilo  loia  ) e*lgrahd*Ermin.io  atterra j v 

Grande  d*armi  ) d*ardir.e .«  e di  fiatar  at 
eli  homerThà  ignudi  )One  l*ardor  di  guerré 
Tanto  nel  {uo  valor  fi  rafiteur  a ) ' 

Che  ne  l'elmo  la  tefi'a  et  non  risorta  % 
ìiù  copre  il  petto  tkgiacco , o l'armaturaM^ 
Rafia  gli  homeri  àquefto  un  dardo  Jolo 
• £ li  f addoppia  e la{erità  3 e*l  duolo  » 

- i-''-  Z^ 
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J)a  per  tutto  ferite  du  per  tutto 

chi  muor , ehi  è morto ^ e chi  morendo  ueeidéi 
Tortan  per  ogni  parte  orrore , e lutto 
Co»  femhianza  crudel  l* armi  omicide:  ■■ 

’ Di/a»gueil/uolo  in  ogni.luogoe  òruttOf  , 
piu  del  vinto  il  vincitor  ne  ride": 

£ fanifo  à gara  e quefia  /quadra  y e quell  A 
Chi  può  fare  in  cader  morte  più  bella*. ■ 

L' Amatone  Camilla  y.H  petto  ignuda 

Da  l'un  de*  latty  infra  le  morti  esulta^  ^ - 
M fe  ben  ne  la  pugna  anela  y e/uda. 

Nulla  ie  Cai  « purché  non  vada  inulta  ; . 

£ dardi  con  la  mano  hora  la  cruda 
Auuenta  fpe^  y e à gl* inimici  in f ulta  t 

■ Hor  la  bipenne  adopra  , hor  centra  loro  . ^ 

Scarica  le  faette , e l'arco  d'oro*  , ^ 


I Sfe  talornecejftd  la  firinge  /'  • ^ \i 

Di  d ar  le  ./palle  à chi  l'incalva  , e preme  g 

^ Pur  combatte  fuggendo y e contro /pinge 

Le/ue  quadrella  y e intimorifce , e teme  s . 

Per  virginal  decoro  il  tato  cinge . 

Larina , e Tulla  , e l 'accompagna  ìnjìeme 
V“  Tarpe^  y che  fcel/e  dal*  Auionia  terra 

NLinifire  in  pace  y e combattenti  in  guertA  ^ 

XsS^tne  fogliono  inriuaal  Tracio  fiume  . 

VAmatoni  impugnar  l'armi  dipinte  ; \ 

p ad  Ippolita  Jntorw  han  per  cofiume 
Con  le  de  fife  mammelle  andar  di fcinttti  » 
i^f  QaUot  che  pari  al  belltcoio  Nume  , , > 

Torna  Peni  e filsa  con  l'armi  tinte  y,  jv*?. 

Premono  intorno  à lei  le  /quadre  fcelto  \ 

|f "Di /curi  armate  y e di  lunate  pelte  • 


4 


r 


In  chi  prime , ì»  chi  l*vhìmo  cingePti  j ‘ 


■A 


V 


• , 
.-i 


Vergine  valorosa  il  dardo  crudo  } 

Aumento  fu  il  primiero  d cui  rompefli 
Con  V abete  ferrata  il  petto  ignudo  : - 
Tiume  di  caldo /angue  ufcìr  vedrefti^ 

E flagellar  con  sdegno  il  t ardo  feudo  t 
■ ©«c/  con  le  membra  in f anguinate , -e  lordé 
Su  la  piaga  fi  volge^  e il  terrea  morde  • 

Indi  à Uri  3 ìndi  àVagaso  va  addogo  i : 

E l'uno  3 e l* altro  in  un  fol  colpo  atterra  * : 
Dal  ferito  cauaUo  un  d'ejft  feoffo 
Mentre  le  briglie  in  rileuarfi  afferrai 
Mentre  tende  la  man  V altro  e percogo  3 ' • 
A colui  eh' e f erito ^ e cade  à terrai 
Aggiunge  Atnafiro , e pur  da  lei  fon  domi 
Ttreo3  ArpaltcOf  e Dempfonte3  e Cromi»  ' 

jjafa  non  vibra  mai  che  non  impi  aghi 3 
Ne  piaga  fa  che  non  fersfcaà  morta 
'NÌfa  che  de  gl'imbelli  ella  s*appaghÌ3 
Ma  fol  fegue  colui  che  appar  pilt  fot  te:  / 
Nei  fuo'%  depr  di  poco  oprar  fon  paghiy  " 

E /prezza  di  fue  lodi  hauer  conforte', 
jigalta  e queftì , e quelli  in  mille gstisOf  , 

E quanti  ne  feritanti  n'uccise» 

% 

venm  incontro  il  cacciatore  Ornito 
Con  armi  ignote , e non  in  altri  efperte^ 

Le  /palle  d'alto  cuoio  , e già  rapito 

ji  toro  bellicoso  3 hauea  coperte:  < > 

Li  fea  tefchìo  di  lupo  elmo  forbito 

Con  l' irte  orecchie « con  le  zanne  aperte 

E quella  con  che  /pine  3 e Jlerpi  tronca  • 

Eortaua  ne  la.man  feluaggta  ronca . 
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§lfiel  2 mentre  à le fue /quadre  alto  ^ e fublime 
Si  volge  in  meto,  e tatti  g/i  altri  auan^  ^ 

{^Ebenpttù  farlo  agemlmente')  aprirne, 

. Che  tutta  volta  j in  fuga  ì VordmanzM  s 
M /opra  lui  ehe  giace  ^ e il  fmlo  imprime^ 

In  atto  d’ardimento  , e di  baldanza  : 

Con  un.  tal  dir  pien  d^onta  ^ e di  di  [petto  ^ 
Jtarla  eo»  con  inimicd  petto . 

I>'»rc  à caccia  di  fere  tn  fetua  -,  ò hofto  ■ 

Con  foggia  tale  ò fchernitor  penfafii  ? 

Venuto  è'I  dt  che  ti  fmentifca , 0 Tofco  > ' 
Valor  di  donna  tei  vanti  tuoi  contrafii» 

Ma  pur  potrai  narrar  nel  regno  fo/co 
A l*  ombre  de*  tuoi  padri  , e tanto  balH 
fer  honor  di  tua  morte  , < de*  tuoi  gefii^ 

. Che  per^  ma»  di  Camilla  al  [noi  cadefii^ 

Ad  Or Jtloco,  e Buie  indi  bat taglia 
’ Mouét  di  glgamfca  alfa  flstiu^di 

Uel  collo  al  fiero  Buie  un  dardo  fc  agita  j 
Que  s*apriatra  l'elmo  , e l'armatura  ; 

£ per  lo  feudo  yola  ferrata  maglia 
non  trouando  ritegno  entra  la  dura 

' Funta  j e pajfando  à la  vicina  gola 
Li  rapifee  la  vita  ^e  la  parola. 

Indi  à l'altro  riuolge  , e l'armi  y e l'iray 
Ed  ma  i nganni , e di  fuggir  s 'infinge . 

E à quello  intorno  in  largo  cerehto  gira  , 

/ Poi'l  ferra  à poco  à poco,  e lo  riliringe 
Dietro  il/eguace  fuo  fegue  , e s'aggiray 
;*  Indi  ad  un  tratto  la  bipenne  (Iringei 
Uè  vai  pregar j che  la  crudel  donzella 
Li  frange  l'offa  , e /porge  le  cermlla. 

In 
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in  hi  s^htconfra,  e fpauentdto  /trrefia 
Te  fio  *l  piede  il  figlìuol  d^Aunogmrmni 
TAmoso  h<ihit0t»r  de  Is  forfjia^  _ . 

Ijtoue  il  padte  Apennin  fofgepite  ttlfef&x 
ììuom  che  de  l*wg4nn(tt  ne  l ntte  ptefi0 
Di  tutta  la  Liguria  era  il  primiere  : 

Infin  che*l  fuo  defiine  gli  altrui  datene p 

ti  tornò  fortunati  i feji  inganni  • 

Colui  poiché  al  fuo  /campo  effer  ferratn 
Vide  tutte  le  firade  , e tutti  i medi  % 

—JE  tutte  le  fue  froue  andare  errate-p 

Onde  da  la  Regina  egli  fi /nodi;  ‘ ^ 

Ri  cor f e eòn  l*  ingegno  à Vani  usate 
Va  fiuto  ingannator  de  le  fue  frodi 
. f à tei  thè  già  Vincalz.a , e già  l*hà  eoìts  « 
Così  prende  à parla/ ee»  finto  volta*^ 

Ctsegfan  fua  Ude  fia  g tergiti  gueriUfàp 
Se  di  me  ta  vittoria  hogglripofti  t 
Il  ceual  cui  ti  fidi  hautà  l'intiera 
Gloria  j non  le  tue  mani  ardite , efortit 
La  [eia  il  deftrier  ehefar  ti  fembra  altera  p 
S e nel  proprio  valor  tu  ti  conforti  : 

^ Si  vedrà  allor , di  noi  y come  àpiu  prodOp 
A chi  gloria  darà  la  prima  lode,  ^ 


S't  difìe  y e quella  ad  un  tal  dire  accesa  \ ' 
Dtfubito  dolor  y freme  yC  fi  sdegna: 

£ à guisa  di  baletì  di  fella  feesa 
A la  compagna  il  cerridor  conjegna: 
Alza  la  fpada  ignuda  , e per  difesa 
il  bianco  feudo , e fenT^a  alcuna  infegna: 
E intrepida  in  fembìantein  piede  attendi 
Tinche  di  fella  il  fuo  riual  dtfeende  • 
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Mà  il  giou  in  xhi  fortir  vede  in  effetto 
Vinganno  fuo , pur  dir  parola 

. Volge  la  briglia , e co'l  calcagno  ft retto  , 
Vttnge  il  eauallo , e ratto  à lei  sHnuoloi, 
Quella  chefiaua , e non  hauea  fofpetto^  ■ 

In  veder  ciò , non  eorre  no  ^ ma  volai 
I’/ paffa  auanti y^àla  briglia auuolgt 
la  mano  ardita  ^ e indietro  la  riaolge, 

Yerfo  del  mentitor  lo /guardo  fiero 
. Indi  ridendo  amaramente  affffe'i  ' 

Sciolfe  la  lingua , e con  parlare  altero 
Tra  lo  fchernoy  e lo  sdegno  a luì  sì  diffe\  ■ 

' Ligure  vano  , entro  il  tuo  cor  leggiero 
Le  tue/olli [per anno  indarno  hai  fi/ie 
« Ne  l*arti  di  tuo  padre  ; e la  mia  mano 
Lubrico  di  fuggir  tenta/ii  in  vano* 

T'hà  fallito  il  p enfierò , e V animosa  " - 1 ■ 

: superbia  in  cui  ti  fidi  yeti  conforti  i 
V £ la  frode  mentita  y ingannosa  . 

" Non  fia  chefaluo  al  genitor  ti  porti: 
ìndi  la  cruda  fpada  > e fanguhosa  , 

Tinta  già  d* altre  firagi  y e d’altre  morti 
Contro  gli  fpinge  j e in  così  dir  lofcanna^ 
Lt  il  fallace  ingannatore  inganna* 

Come  talor  fe  timida  colomba 
il  rapace  faUon  mira  da  lungo  : 

Si  /picca  da  la  rupe  y e con  gran  romba 
Vali  in  aria  dibatte  ytla  raggiunge  : 
Lfopralei  cpngran  furor  fi  piomba  y 
£ con  Vugna  crudel  la  firaccia , e punge  • 
Cade  da  l'alto  oue  lo  fcempio  auuenne 
'i  Pioggia  Ài /angue  y odi  diuelte  penne . 


LIBRÒ  XI.  S37  ' 

Dal  del  quejìe  mine  il  fommo  Padre 

Con  occhio  di  pietà  benigno  mira:  \ , 

E al  condottter  de  le  Tirrene  fqu^adre 

Con  trtuifibil  fiato,  ardore  ifpita  : 

Vede  l'opre  T arconte  indegne  adre 

De  la  fua  gente  , e in  fen  n'auuampa  d'ira  . 

Sprona  il  cauailo  , e tn  mez.o  à lei  fi  porta  ^ ^ 

T chi /grida  co^  i detti  ^ e ehi  conforta  m 

» 

« 

§lual /abita  paura  ha  i cori  opprejft, 

^iaV oblio  di  /e  fiejfi  ingombra  i pet  ti}  - 

Siete  ib  non  fiele  voi  pur  quegl’ifiejfi  j . 

Son  del  vofiro  valor  quefii  gU  ^etti  f 
V.na  donna  vi  caccia  : ella  vhà  rrteffi 
In  tal  (onqjta//o , b timidi , e negl^i!  , 
Che  fate  in  man  di  cotefi'armi  à bada  ? 
Prendete  la  conocchia  ^ e non  la /pada» 

^on  pero  così  pigri , e così  tardi 

Vi  dimofir afe  à le  notturne  guerre  \ - 
£ oue  di  Sacco  il  lieto  dì  fi  guardi 
Ben  fate  à gara  à chi  le  tazze  afferro^ 

A le  menfcy  al  vin  fitte  gagliardi  s 

In  quefii fiud)  alcun  di  voi  non  erte  s 
£ atior  che  il  Sacerdote  a l'ofiie  inulta  , 
Cìa/tuno  hà  piè  veloce  ^ e mano  arditac 

ì Tanto  egli  dijje  , e fprezzator  di  morte  ■ 

ì ' mezo  ou*è  lo  fluol  piu  folto  s 

£ Venulo  che  il  primo  incontra  à forte  > . 
Co'l  braccio  afferra  3 e dal  caual  ritolto 
Se'l  pone  auanti  3 e lo  ritìen  sì  forte 
Che/cheftnirfinon  vaipoco  nè  moltot 
In  vederci  Latin  l'atto  feroce 
Tutti  volfero  in  lui  gli  occhi  % e la  vote»  ' 

^ - z g fola 
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Voù  come  balen  per  tutto  il  campo 

T arconte  f e f eco  porta  el'huomo^  e l'armfi 
£ acciò  non  habbìa  alcuno  aiate  , « [campa 
Cerca  come  lo  fpogli  loMsarmit  | 

li  frange  in  me^  l'hafla  yOnde  piit  campa 
Non  ha  H mefchm  come  Palati  j e s^armit 
Indi  3 fe  pur  rttroui  alcuna  firada 
. Tenta , e ritenta  oue piantar  la  spada» 

« 

t 

Md  quello  in  mille  guise , in  mille  modi 
Tenta  d'ufcir  di  quel  noioso  impaccioi  ' 

" ^ adopra  ogni  potere  onde  fi /nodi  3 
Et  oppon  forala  àfor^y  e braccio  à braccia*. 
Ma  il  predatore  àda  fua  preda  i nodi 
Vietplù  rifiringe , e più  raddoppia  il  laccio»  < 
y poiché  It  riman  quefi'arme  fola  , ; 

La  man  fa  feudo  à la  feoperta  gola  , i 

Comefe  nel  volare  attuila  tira  s 

Seco  una  ferpe  y e l'auuìticchia  à l*ugna-i 
jil  pie  che  la  rapì  quella  s* aggira  y 
£ force  in  nodi , e la  nemica  oppugna  ; 

» Ri^a  le  verdi  fcaglie  y e gonfia  d*ira 
c S*inalt.a , e fifebia,  e à fuo  poter  repugna  » 
§l^Ua  fegue  il  fuO  volo  , e'i  fuo  configlio  j 
- £ la  batta  co'l  rofito , e con  l'artigli», 

Non  altràmenìe  dal  nemico  fimi» 

■ ■'  Torta  la  preda  fua  lieto  T arconte*.  ' ^ 

Ni  in  oprar  valoroso  egli  e più  folo  , ^ 

Ma  ripreso  l’ardir  le  [quadre  h.*  pronta 
Vrtano  anch'ejfeil  campo  ofìileye'l  fuolct 
Riempiono  di  Jirage  y e l’aria  d*'onte: 

Tantn  ne’  petti  lor  d’ardor  feroce  ■ 

- . ; Suegiiò  quel  con  lì  esempio  n e con  la  voce  . > 
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A la  morte  iiùuuto  Arunte.il  vanto  " 

Oe  l'uccisa  CamiUaà  fé  desinai  % 

Le  gira  intorno  ^ e /eco  fenf a intanto 
^lual  fortuna  i^ual  via  jia  pii*  viciioa: 

. Oitunque  va  la  furibonda  ^ alquanto  * 

Lunge  ei  la  fegue  cheto  , e non  declina 

Già  mai  da*  fuoi  vefiigi  ò l'Occhio  j o*l  piede  j ' ; 

• Va  s'ella  va  ,/c  quella  torna  , ei  riede . 


tenta  furtiuo  hor  queBo pojfo , hor  quello^ 
jE  fi  raggira  à quefia  ^e  à quellà  parte^ 
Proua  ogni  firada  oue  U torni  il  belloj 
Vsa guardingo  ogni  ragione  j ogn*arte  ? . - 

Hor  mentre  egli  s'aggira  agile  e fnello  , 

He  con  l 'occhio  j o col  pie  da  lei  fipa  rtei 
^lueBa  li  presentò  per  darla  à morte 
' Via^  la  fu  a buona  , e lafua  trìfiaforte^  ' • 


tcco  Venir  Clatto  fopra  fputnante 
Nobil  defirier , di  luci  d'arme  cìnto^ 

Cloreo  di  Eer^cintia  , ancora  ittfantè 
iacro  à gli  altari  t e d'auree  bende  auuinté: 
Copre  il  caual guerrier fino  à le  piantt 

Forbito  acciar  di  lumi  d'or  dipintOi 

i le  fquame  tra  lor  de  l'aurea  vefio 
Vi  molli  piume  in  guisa  eran  contefie , 

1 1 di  ferrigna  > « di  purpurea  vefia 

lua  pomposo  al  fianco  kuuea  pendenti 
Licia  faretra , e l'arto  d*or  con  quefia  j 
^ lumpi  d'pr  l'elmetto  ardente  j ‘ 

Tinta  di  croco  poi  la  foprauefia 

ter  barbaro  ricamo  era  fplendènttf 
Il  crefpo  lino  ^ene  l'andar  fonoro 
Mac  cogl  iea  con  bel  nodo  un  nafiro  d'oro , 

^ " Z ^ " im 
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La  vergine  guerriera , ofojfe  ch'ella 
. Bramajfe  per  trofeo  le  vaghe  fpoglie  ; - 
O ftmìnil  defio  d'apparir  heàa 
. Con  l'oro  prigioner  fia  che  l'inuoglie:  ; ^ 

A lui  falò  fi  volge , i»  lui  r appella  * » 

Da  ogni  altro  caualier  l'accese  voglie  l . 

* ^ m 

Lui  fol^cerca-jfol  fegue , e lui  fol  vede 
Cieca  d'amor  di  cosi  belle  prede» 


Ciò  vede  Arante , e poi  che  prejfo  e l'horaf 
Vn  dardo  infidioso  d quella  auuentd\ 
Ma  pria  riuolto  al  del foceorfo  implorai 
Che  far  da  fe  tal  colpo  ei  fi f gomene  al 
O fommo  Dio  che  il  bel  Sor  atte  adora  , 
Crinito  Apollo  f "à  le  mie  voci  attenta  ' 
Porgi  l'orecchia  itil  tuo  fauor  non  neghi 
Di  dare  aiuto  à così  giufii  preghi» 


Se  tutti  fuperiamo  in  farti  honorè  , 

■ Se  i faeri  pini  a'te  lafelua  apprefia  ; 

Se  fidati  di  te  calchiam  l'ardore  , 

JE/  illeso  le  brage  il  piò  calpefiai 
Deh]  propitioheporgìiltuofauorey  . 
Acciò  dal  nome  nofiro  io  lau  'hquefta 
Macchia  sì  brutta  j e con  la  deftra  mia 
Si  fpenga  in  quefio  dì  pefie  sì  ria» 

chieggo  fol  quefio y e non  d*baut  r di  lei 

■ Alcuna  ricca  f paglia  il  mio  cor  gode  : 

Jion  curo  infuperbir  de'/uoi  trofei  , 
Z'altre  mie  im_prese  à me  bafiac  per  lode 
Cada  pur' eli  a > io  ritorni  à'  miei 

O/curo  f e fen^  titolo  di  prode: 

, pur  che  fortìfca  una  sì  degna  proua^  . ' 
ì^el  refio  inglorioso^  ejfer  mi  gioita  . 
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L*ui{t  dal  (telo  , e iic'laifua  preghiera 
Parte  Feèo  nego  y parte  concedei 
Li  conceffe  ammaxJ^r  la  ver  gin  fiera  , • 

. L che  nel /angue /no  l'hafia  tjngejjfe  I 
p che  cosi  magnanima  guerriera  •*  -4 

Di  vincitore  il  titolo  Itdeffe  I - ' 

Mà  che  tornaffe  à*  /uoi  non  fu  contento^  ^ ' 
P diede  ì preghi  àiaceraie  ul  vento, 

^ lo  firidtre  y al  fibilat  de  Vhafia 

eli  animi , e glt  occhi  à la  Regina  vol/e 
Lo  ftuol  de*  canali  eri  à cui  /ourafia  , 
pila  ne  al  dardo  yo  al /uon  l*occhio  riuol/e  : 
Tanto  immer/a  è in  Cloreo  con  cui  comra/ia^ 
che  prima  no'l  miro  che  quel  la  coJ/e; 

Sotto  l’ignuda  mamma  il  ferro  greue  \ 

Lntra  y e' Ivirgineo /angue  auido  bene  % 

"v  ■ - * 

Le  compagne  ad  accorrer  non  fur  lente  y 
sbigottite  y e tremanti  à tal feiagura^ 

P.  ala  gran  donna  che  mancar  fi/éntt 
Rallentan  la  lorica  yel’armaiurai  ^ 

Si /ugge  Jrunte  infra  la  folta  'gente 
Co'l  cuor  mi  fio  di  gaudio  , e di  paura'i 
Che  presentarfi  à lei  piu  non  s’attenta  y 
f la  ferita  ilferitorpauenta  , 

Come  lupo  famelico  y e rapace - • 

che  alcun  de'  tori y ò de’ pàfiori  hà  uccttoX 
Conjapeuole  afe  del  fatto  audace 
Tutto  jmarrifee  da  timor  conquiso} 

- Fle  d’uf pettate  in  publico  It  piace 

Finche  s'atmi  la  gente  al  tntfio  attuiso  ; 

Ma  la  timida  coìta  al  ventre  acccsla  , 
i ira  l'otnbre  s'mftlua  y e fi  difcosla. 
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*TalJf  n^fcose  , e s'inuolò  da  gli  occhi 

Turbato  Arante  , ^ à fuggir  non  lentox  , 
£ perche  da  nef^un  per  reo  t'adocchi 
• MefccloJJi  UT  a l'armi  , e tra'l  cimento  \ ■ 
Mà  quella  , non  che  à vendiearfi /cocchi 
b netta,  h dardo , perde  ogni  ardimentùi 
T rae  moribonda  fuora  il  legno  foto,  - 
^e/ta  fiffo  nel  petto  il  ferro  , e*lduòlo  . 

G s'abbandona  esangue , i vittaci 
Lumi  dimojira  illanguiditi  y e /pentii 
£ nulla  han  più  dì  quelle  belle  faci 
Che  tormentando  altrui  facean  contenti  e 
E mouean  guerra  à i cor  con  dolci  paci  , 
De  lefactte  fue  non  men  pungentix 
I *l  vago  fior  del  bel  purpureo  volto 
yaliides^a  mortale  hauea  già  colta  . 

,Iuf  raccogliendo  gli  ultimi  refpiri 
T ra  le  più  fide  fue  fi  volge  ad  Acca  f 
£ con  voce  interrotta  da*  fofpirì 
tefauella  cast  languida  , e fiacca  : 

Mia  cara  , io  vengo  meno  y i mìei  martiri 
A poter  più  pugnar  mi  rendon  fttacca: 

£ ouunque  l'ocehi'o  fi  raggira  , e volge ^ 
Nube  caliginosa  il  tutto  inuolge. 


lo  muoio,  bora  tu  vola  ,e  da  mia  parte 
D\  per  ultimo  à Turno  che  fucceda 
In  mia  vece  à la  pugna , ^ ufi  ogn'atte 
Ch'efcluso  Enea  da  la  Città  fivedai 
'Rimanti  in  pa^ . e in  così  dir  fi  parte 
Ogni  vigor  , fiche  fort,a  è che  ceda  { 

Le  redini  le  cadon  da  la  mano  , 

. £ da  l'alto  canai  trabocca  al  piane» 
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Si  gela  à poco  à poco , e il  corpo  lajfa  , 
X>«  lu t fuggendo  ^ ogni  calor  vitale  ; 


Stende  le  fredde  membra  afflitta  , e lajfa 
Tinte  di  pallidezza  atr a ^ e tnortaltx 
£t  il  lànguido  collo  al  petto  abbafla 
Varmi  lafiiando , e il  Janguinofo  firale  s 
jflt  amente  gemendo  il  voltoposa  ^ 

£f  à l' ombre  [en*  va  l'alma  sdegnosa» 


JL  la  vifia  crudele  al  del  falifce 
■ clamore  immenfo  , e l'autee  flette ajfordat 
jiUor  vie  più  rinforza , eJncrudelifce 
La  fiera  pugna , e d'atro /angue  ingorda: 

Si fpingon'  oltre  e T eucri , eT ofchi^e  ordi/et 
2Juoua  battaglia  j e à vendicar  s'accorda 
L'Arcade  infellonito  il fuo  Siyaore  y* 

£ l' accende  à pugnar  sdegno^  dolore. 

epe  , che  fiata  à rimirare  intanto 

Era  l'alta  battaglia  in  cima  al  colloì 
Corne  vide  Camilla  in  mezo  al  pianto 
jyel  giouenile  fiuol  che  infuria^  e bollo: 

E al  corpo  efltnto  in  gran  tumulto  à canto 
L)i/perati  clamori  al  cielo  efiolle\ 

Eaiù  palma  con  palma , e al  cielo  afiifie 

Le  luci  fojpirando  , e cosìdifief 


Hoggi  da  l’artnt  tue  frutto  raccogli: 

Troppo  à te , trappola  no*  cofiato  e caro 
Che  il  Latio  à t Teucri  à contrai ar  t'inuogi 
eh*  ìbà  potiate  il  tuo  penfieróduaio 
I>t  viuer  fola  »»  quefli  alpefiri /cogli', 


jihi  ! vergine  infelice  ; un  troppo  amaro  . 


£ Diana  feguenUo  entro  le/elue 
Aetàprar  I'aho  yefaettar  Lifielus  t 
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Gonfia  peròxhe  l’alta  tua  Regina  -j.  .•= 

ItfUeiidicata  y e fcnza  honor  ti  lajjfì: 

Ala  terra  lontana  yà  la  vicina 

JDe  la  tua  chiara  fama  il  nome  udrafji  j 

E'~qt(ell’empio  fellon  , che  la  diuina 

Salma  ardì  violar  , morto  vedraffi 

lior'  hor  per  la  mia  mano  ; e dal  fuo  feempìo 

I triJH  tutti  apprenderanno  esempio  * 

Sorge  a fatto  del  monte  un*anticaglia 

• Del  Re  Dercenno  eretta  in fepoltura\ 

intórno  à cui  di  lecci  alta  bofcaglia 
Ombra  facea  caliginosa t eofcurui' 

Sopra  di  quejla  , acciu  che  meglio  vaglia 
Colpire  Arante  ella  effer  ficura  y 

' Ratta  la  bella  Dea  come  peruehnt 
Sofpese  il  volo  à le  dorate  penne, 

S atti  dai  alto  poggio  ella  [piando,  , ' ■ 

Come'ivide  m l'armi  andar  fuperbo  , 
yieu  pure  auanti  , il  motteggio  burlando, 

• Che  il  premio  degno  al  tuo  valor  riserbo  : 

Solo  mi  duol  che  con  sì  memorando 
Rine  js'illujlri  il  tuo  defino  acerbo^ 

E che  in  punire  un'alma  villana 
Le fue  faette  auuilirà  Diana, 


Xìifie , odala  faretra  aurea  faetta 
Ct^ua fpedita,  e sulacordaincocca\ 

E l'arco  con  tal  forza , e con  tal  fretta 

Eiega  , che  V una  punta  l'altra  imboccai 

Stchela  man  (ìnijbra  al  fertoe  ftfetta, 
ta  deflra  il  petto  ,e  la  mammella  tocca  5 
V ola  il  ferro  così  ,che  in  un  l'ardito 
Intese  il  [nono  , e fi  miro  ferito. 
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Precipita  di  fella  , e benché  chieda 
Confiebil  voce  à* /noi  compagni  aiuto: 

Come  fe  niun  l'afcolti , e nìun  lo  veda 
Se  ne  giace  [cordato  , e fconofeiutoi 
£ COSI  muor  su*l  terren  nudo  y e preda 
Re  fi  a à le  fere' y e come  vii  rifiuto  ; 

^ " La  vendetta  crudèle  Ope  feguita 
A Ufiellaio  del  torna  fpedita,  i 

^ £H primiero  à fuggir  vedendo  morta,  ^‘4 
f ' Di  Camilla  il  drap  pel,  la  fua  Regina  ; . 
Puggon  con  ejfii  Rutuli , efiporta  , 

Con  lor  fuggendo  il  valoroso  Atinat  ^ ■ 
Sbandano  i Capitani,  e fi  [conforta 
Il  campo  tutto  ,e  al  lor  timor  s'inchinai  • 
Ciafcun  cerca  lo  /campo  , e con  paur^a 
« Volge  le  briglie  à le  paterne  mura. 

Chìpitt  refifia , e conir afiare  à fronte  ■ .. 
Del  Teucro  vincitor  non  v 'e  chi  pofia  ? . ■ 

Pendon  giu  da  le  [palle  à fuggir  pronte 
■ Difciolti gli  archi , e inetti  à la  percojfa  : 
Al  ealpefiio  fi  [cote  il  piano  , e'I  monte 
' Delacaualleriachein[ugaemoffa\ 

L di  lor  fuga  à la  ditate  in  grembo  ' 
Vola  à dar  fegno  un  polueroso  nembo, 

* I 

» 

Rimira  da'  balconi , e da  le  cime 
De  V alte  torri  il  feminileftuoloi 
£ con  me  fi:  ululati  al  cielo  efprime 
§^el  che  dentro  le  firinge  orrore , e duolo  : 
Vedon  come  in  fuggir  l'un  l'altro  opprime  § 
£ molti  il  ferro  ofiil  ne  fparge  al  fuoloi 
Chi  per  lejvie  , chi  su  l'ìfiejfe  porte  • • \ 

Ruggendo  dal  morir  troua  la  morie, 

* '•  And 
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jiazf  che  molti  entro  gl* iftejft  mitri  , . 

Poiché  i nemici  infegtùtarli  entraroi 
Ów«  già  fi  tenta»  certi  ,■  e ficurè 
fio»  trottano  al  morir  [campo  y erìparo  ^ 
£ fan  parerli  i fmidéfiitrpi»  dttri 
J propr)  tetti  , e il  patrioi  albergo , eeantt 
£ mentre  l*oechio  i dolci  pegni  mira 
Con  pikgrauè  dolor  Inanima  [pira  ^ 

Mà  fin  dì  ^ttei  te  morti  affai  [ìlktrv^e  f 
^ali , mentre  H timor  le  porte  f errcff  ' 
Co*  nemici  di  fuor  a infieme  ef elude 
à.egge  erudii  dt  difptrata  guerra  t 
^0»  ammettendo  alcun  y di  f f età  nude 
le  turbe  de*  tufiod»  entro  l/oTerroi 

- Onde  mt  ter  a fitageiui^ attende 
Tra  ehi  sferz  e le  forte,  e le  difende^ 

D/  i^uei  che  fur  àed  fitet  chmfi  • e ti f pinti 
•iu  gli  occhi  de*  parenti  addolorath 
Ì):ìI  furor  de  la  calca  altri  fif pinti 
Cadon  precipitofi entro  i foffatix 
jiltri  di  tor  da  cieca  rabbia  /pinti  •. 

Vanno  à cozzar  con  urti  difperatiy 
§hiafi punto,  giouafie  , a briglie  f ciotte 
fiele  porte  fi  rrate  una , e due  volte,  y ' 

I 

Come  vider  Camilla  al  fuol  diftesa  , 

Da  la  morte  di  lei  lena  ,e  vigore 
Preser  le  me  fi  e donne  ; e à la  difesa 
L'accese  de  la  patria  il  dolce  amore  ( 
Lancian  da*  muri  à la  nemica  offesa 
Dardi , e aggiunge  lor  forza  i ra,  e dolor es 

■ E à gara  fan  , benché  di  fiffo  imbelle  , 

A chi  pii  b far  di  lor  morti  piu  belle , 


tIBROXr..  U7 

.£/»  nouetls  etudel  feri/ee  ìntAnto 

V orecchio  à T urno  entro  le  felue  afcùfio  f 
£ il  tutto  di  tumulto  fOdi  gran  pianto 
^eca  riempie  y il  duro  caso  efpofio  ^ 

Morta  Camillay  e àia fua  morte  à tanto 
Hauer  le  fquadreogni  italor  depofio  } ^ 

£ portarfi  i nemici  homai  (icuti 
Vittoriosi  ad  e(pugnar e i muri,  .3'  ' ; 


1^- 


r . 


Subito  furibondo  i Bofchi  lajfày  c * 

poiché  lo  for^a  il  fuo  crudel  deflinOi 
£ con  le  /quadre  à la  città  trapala  ^ 
Oue  me/lo  l'attende  il  buon  LatinOi 
libero  i manto  Enea  la  foce  paffa  , 

£ fupera  del  colle  il  giogo  alpina 
£ marciano  ambedue  ver fo  i Latini 
Muri  y di  puffo  di  virtù  vicrnh 


■Sf or ge  i campi  di  polue  Enea  fumanti  ' ” 

£ riconofce  in  quei  t*  Ausonie  fthitre: 

^ ' Si  volge  Turno, y e vede  Enea  che  ìnnanti 
i Spinge  contro  di  lui  le  fue  banditrei 
c Vano  j e l'altro  di  loro  à que*' feméianri 
r Riactendonoinfe  Pire guarriere  I ' *• 

fy  Già  fon  da  pteffo  ^e  Pana  e l' altra  genia 

Vanitrir  de’  caualli  y e'I  pie  gi  à /ente»  • 

I: 

I E comhatteano  allor  yfe  non  che  r fai 
t • Attuff'auagià‘1  [ol  né*  flutti  iberii 
£ dal  lungo  eamin  fiancati  homai 
Sciogliea  dal  carro  d’oro  i/uoi  cor  fieri  ; 
T^an  tregua'  quefia  notte  à i duri  guai 
EriserbanÒ  al  digli  sdegni  intieri  I 
E in  che  porti  dal  mar  co'l  fuo  ritorno  , 

La  nuoua  aurora  e la  battaglia  yt’l giorno 

ó,^  li  iìaedeirVndecimo  Libro. 


I. 


ENEIDE 


BARTOLOMEO  BEVERINI, 


ARGOMENTO. 


L'cfetcito  Latin  che  rotti  havea  ^ 

Gli  {iabiliti  accordiè  vinto  » e cede^  1 . 
Del  piagato  iìgliuol  la  bella  Dea 
La  ferita  à fanar  correr  fi  vede  : 

Da  celefie  virtù  faluatoEnea 
A pugnar  contro  Turno  in.campo  riede: 
Q^al  dopdgran  contrafto  al  fine  atterra» 
E teunio  pone  à l’ofiinata guerra . 


».  -r 


Ciche  per  tante pugne^  t tutte  ctuue'rfe 
Turno  i Latini  fuoi  vede  fgomenti  i 
E le  facce  di  tutti  in  fe  conuerfe , 

E mirate  in  lui  fol gli  gechi  , e le  mentii  ' 
E lepromtjje  fue  con  cui  s'offerfe  ’ 

E/?er  richiefte  j e in  inetti  lamenti  ’ 
Incolparfi  di  finte , e di  bugiarde  , 

D 'implacabile  sdegno  auuampa  , ^ arde» 


Come 


I 

l 

\ 

I 


f LIBRO  xrr.  -! 

Comejeon  ne  VAffricane  arene  - ' 


U9 


1 Che  il  cacciai  or  giàH fen  ferito  l'haièiaf  3 
■ Pìft  crudo  de  l'usato  aliar  diuìeney . - ^ . 

; £ Par  mi  moue , e infellonito  arrabbia  f-  ' ' 
Za  chioma  /cote  pedale  ardenti  vene  < . 
l 11  /angue  verfa  j e da  le  fiere  labbia^  \\ \ ^ 
^ E ripien  di  ferocia , e d'alterexxa 
I 'Del  Libico  ladron  la  lancia  fpe^a  >:;  • r 


Pian  in  altra  maniera  in  Turno  ardente  .ci.  ' 
. Vinnata  violenta , e' l furor  cre/ce  t vv 
Auanti  al  Re  fi  porta  ,ea  lui  presente^  ? \ 
^ Cosi  fauella , e vanti , ire  mefeei 
Ter  Turno  non  s'indugia  lei  non  fi  pente^ 

I Kbdelefueprome/feàluirincrefcex 
: Tur  che  dal  patto , e da  la  data  fede 
’ Non  trdggajndietro  il  vii  Troiano  il  piede 


« 

V 


3 
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Un  pronto  à pugnar  /eco . hor  tu  comanda^  ^ 
Padre  3 che  il  foco  ^eil  /acro  aitar  fi  porte^  , 
Si  concepifca  il  patto  y e da  una  banda  . - i 
Spettatori  i Latin  fian  di  mia  /ortei  ‘ ‘ v ; 

1 0 che  la  defira  mia /otterrà  manda  ' 

I Vestile  d'Afia  àie  Tartaree  por  tei 
: O,  »/  cornun  bia/mo  à ributtare.  aceintOy  '■> 

I Quello Lauinia haurà  y s'io /aro vinto f 

Utin  ri/posé àcos) accefi /enfi  ' \ 

I Con  riposato  core  y humil  voce  i - , 

( Ciouane  valoroso  > à me  conutenfi  ^ v ^ 

; Temer  per  te  , quanto  più  fei  feroce  s » • 
Pt  è ragion  che  meco  auanti  penfi  j- 

Ciò  che  fuceeder  pm  d'a/pro , e d'atroeet  , 

' E quanto  co*l  valor  tu  vinci  y o figlio y ~ \ 

lo  prouegga  co'l/ennOi  e co*l  configlio* 

-'■cr  Hde 


ENEIDE  DI  VIRGILIO  / 

Jlai  del  tuo  padre  Damo  i proprj  regni ^ 

E molti  in  guerra  , egloriofi acquifii: 

Siche  d'uopo  non  i ^ che  /e  già  regni 
Jf  altrui  coH  ferra,  e con  la  man  cenquì/Ht 
Et  io , quand* altri  il  mio  tti^jer  disegni  > 
Et  esercito , oro  ho  già  proinfti  \ 

Jìà  poten^  Latino , hà  da  f e foro, 

. Ni  ricerca  d’altrui forxjt  ^o  valore  , ■ ‘ • 

« • 

Jgon  maruan  ne  l* Ausonia , e tra*  Laurenti 
Altre  vaghe  donzelle  altre fposei  ^ 

uà  vergini  Vltalia  ,han  le  fue  genti  ‘ 
JUate  di  noiil /angue , egfnerosex  .■  ì:  ' ' 
Onde  ek^io  ti  palefi  hoggi  con/enti 

I jyure  eàquatao  ad  udir  , mà  vere  costi 
E rimo^ó  oga^inganno  io  ti  riueli . 

Uver  , fen^a  raggiai  , e fen^a  veli»  • 

w"' 

ter  fatai  legge  à niun  de*  vecchi  amanti 
La  vergin  figlia  accompagnar  potei: 

■ Et  in  vietarmi  ciò  furon  cofianti 
Vegli  oracoli  loro  huomini,  e "Desi' 


Et  ài* armi  empiamente  il penjier  vol^»^ 


Vinto  da  l’amor  tuo , vinto  da* pianto 
De  la  me  fi  a conforti  al  fin  cedei  ; 

Ogni  vincolo  ^uppi  ,à  Enea  la  tolfi , 


Che  cafi  me  dopo  quel  tempo  ,t  quali 
A Guerre , feg^an  te  Turno  , homai  t’àuuedi^ 
Quante  fatiche  il  primo  , e quanti  mali 
> Tu  fpfferifei  y ancor  ch’io  taccia  , ilvedic 
Due  volte  vinti  in  gran  hattaglia , ègsiaii  '■ 
^ Già  piu  non  fiamà  : eà  fofienere  in  piedi 
Le /per  atize  d’Italia  in  tal  tempo  fi  a 
. La  città /ola  ^ t àpenà  ancor  vi  refia. 

Calda 
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CaUo  iei  nojiro  [angue  al  mar  sHnuìa 
Ancor  macchiato  il  T ehro  ,ene  rojfeggia: 

E gtan  pianure  , g il  ca  mpo  it.qual  già  prifi 

Di  [piche  biondeggiò  id'off'ahiancheggial 
-A  che  mutopenfierì  per  qual  follia 
Tante  't/olte  la  mente  erta  g vaneggiaf  . 

Se  chiamar y Turno  •e/liuto  I Enea  non  [chiue^^ 

ElS fa  meglio  il  chiamarlo  horghUgli  à viuof 

\ 

Che  dirà  la  tua  gente^à  noi ton  forte  . : 

Jd  odo  di  [angue  ^ e parentela  unita  f 
Che  1*1  tali  a y[e  a*  ri[chi  ^ e [e  àia  morti 

10  t*  e[ponej[i  in  su  i*età  fiorita  t , c 

^Cosìrifiuti  i dettimiei  la [orte.^ 

E faccia  la  mia  lingua  andar  fallita:  ji 
Sol  perche  mi  corteggi , e perche  m'ami'^ 

E de  la  figlia  mia  le  noQ^  bramai 

Mira  quanto  dubbiosa , a . quanto  incertio  , 

Cangi  forte  di  guerra  il  [uo  tenore  ; 

E di  man  cada  à ehi  Vhauea  già  certa  . i 
La  palma  torni  wnto  il  'vincitore: 

Mabbi  pietà  di  Dauno  ^ il  qual  non  mgrts 
Negli  anni  vecchi  unsi  crudel  dolore: 

11  qual  da  .lungi  entro  la  patria  fede 
Ter  te  fi  fi  à piangendo  , e il  peggio  crede* , 

I Hà  nonpgrcsò  fi  piega , e non  4*appaga 
Del  giouìne  guerrier  Talma[uperba:  > 
An^i  vie  piu  s'accende  ^ e la  fua  piagu 
Con  Vifi^o  curar  fifa  piu  acerbat  » 4 

Molle  di  guerra  in  [e  la  mente  vaga  [ . -k  ’ 

Et  à io  sdegno  tal  che  dentro  [erba,  ' ^ 

Che  à pena  può  parlare , e in  quifii  det^  ^ 

Al  Re  [coprire  i [mi  turbati  affetti»  ‘ 

\ ' , ,, 


l 
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Quella  cura , buon  B.e  ,.che  per  me  piglia  - 
Per  me  ,fupplice  il  chieggo , anco  deporti f'- 
lafcia  che  con  là  morte , e co'  perigli 
jy eterna  lode  il  mio  valor  (nronii  ■ *' 

Il  ferro  , e $ dardi  anch''ió  ìofar  verm  igtif 
J à recar  morte  i colpi  miei  fon  buoni  • 
Ancor  io  per  pugnar , 'come  il  Troiana 
Ho  braccio  forte ^ t valorosa  mano  • ■■  / 

Sarà  lungo  da  lui  la  madre  Ditta  ‘ > " 
Che  innube  feminil  copra  il  fugace  i > . 

N'è  cime  là  del  Simoente  in  riua  ' 

• _ * 

TJ  varrà  ad  occultarfi  ombra  fallace  i '■ 
Timida  la  Regina  il  tutto  udiva  , ' 

E fpauentata  ad  un  parlar  ss  audace^ 
Tutta  di f ciotta  in  lagrime  ptangea  ^ ■■  S" 
È piu  morta  che  viua  il  ritenea» 


Turno  per  quejle  lagrime , per  quanto 
pre^i  l'honor  de  P infelice  Amata  I • 

- Il  duro  petto  tuo  vinca  il  mio  pianto^ 

Non  portar  contro  Enea  la  dejlra  arrnàtat 
TU  fei  dei  no^ro  Impero  un  ico  vanto^ 

La  casa  tutta  in  te  piega  appoggiatai 
Altra  pace  che  tu  piu  non  m'auah^a  ^ 

De  la  mia  vecchia  età  fola  f per  anXéU  • 

^alunque  case  in  pugna  fai  i'afpetta 
Me  afpètta  ancora  ^ 0 fortunato  ^ 5 rio*  -v 
E quel  che  fine  à la  tua  vita  metta  ' ì 

' ’ Giorno  ^metterà fine  al  viuer  mio  s 
, lofiejfa  contro  me  farò  vendetta^  ' , 

^ E lafceròì'ingrata  luce  anch'io  ; • 

Nò  mai  commetterò  che  fàlutc^  e vlud 
Vagga  genero  Pnta  f fresa  , e cattitta  # 

' St 


iì 


f 

]> 


■ ■ LIBRO  XII.  ■ ili 

Vudire  i materni  a/pri  Umenti  .,  >.; 
Lauinia  bella  à lagrimar  fi  pose: 

Le  coffe  in  volto  un  foco  ^e  le  dolenti  ^ . 
Gftance  dipinfcy  € il  bèl  candore  afcost  f- 
^ualfe  porpora  tinge  eburni  denti  ^ 

O quagli  i gigli  fon  mifii  à le  reset  ' ■ ^ ^ 
Tra  pallidellja , e virginal  rofiort-^ 

Tal  de  la  vaga  figlia  era  il  colore  * ■ ■ 

f 

Ne  la  vergine  Turno  il  guardo  afiijfaf 
£ fi  turba  d* amore  in  tale  afpettOi  • • 

£ vie  più  di  pugnar  nel  cor  fifijfa  y 
£ di  guerriero  ardore  empie  il  fuo  petto  t 
L mill* anni  gli  par  che  fiaprefiffa 
Vhora  à pugnar  per  cosi  caro  oggetto  : :: 

Had  Amata  che  piange , e che  fi  duole 
^ Così  rifpondein femplici parole* 

\\Non  voler  con  le  lagrime  y e con  mefio  - « 

Annuntio  tale  yo  madroy  accompagnarmi: 
Hor  che  co'l  Teucro  à guerreggiar  m'apprefio^ 
£ mi  metto  in  procinto  yO  vefto  l*armii  ■ 

Viù  Ubere  non  fono  y e nonùqm fio 
. Arbitrio  in  mio  poter  di  ritir armii  ■ - 
£7  vìuere  o*l  morir  y di  me  y di  luiy 
Non  è pofio  in  mia  man,  mà  in  man  JPahfHi 

Va  tofio  Idmone  y e'difpiaceuol  porta  < '•% 
Al  Tiranno  di  tfigUfUn  tale  auuisos 
Che  come  al  dU  feguente  apra  la  porta  y 
£ /copra  Inalba  il  fuo  purpureo  viso  ; 

Non  moua  le  fue /quadre , e per  via  corta 
Co*l /angue  nofiro  il  tutto fia  deciso\  __ 

Vegpjianto  al  fin  di  chi  Lauinia  fia  *:>- 

l^^li  con  la  fua /paday  io  con  la  mia*  \ 

. ' : A a ISÀ 
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Da  poi  eh' obbe  età  detto  , i piè  veloci  ,, 

Rapido  volfe  à i conofeiuti  tetti:  f-.  ' i •, . . . 

' Chiede  i eaualU  , e con  fuperbe  voci 
Comanda  che  cìafcttn  s'armi  ^ affetti  $ 

Gode  in  vederli  auantì  à /e  feroci  , . 

; Et\il  loro  anitrir  par  che  Valletti  « ' * • 

A Pilttnno  Oritiagià  in  don  li  diede j . 
Viaeean  l'alba-co*i  eriin , Vaure  eo'l  piede^ 

Si  don  fretta  ì cocchieri  ad  effi  intot  no^  ^ a 

Rt  i colli  ctinnti  ^ e ì petti  loro 
; ^alpan  coh  cane  mani  j e il  crine  adorno 
« Teffon  con  lunghe  trecce  in  bel  lauoro\ 

Mt  egli  intanto  à Volte  /palle  attorno 
Il  giaceo  adatta. d'oricalco  , -e  d'ora  - ■ 

} che  à raddoppiate  maglie  haueatejfufo 
■De  l*an  metallót  l'altro  ilfabro  aflutOt 

il  grane  feudo  à la  ffniffra  imbraccia^  , 

E cìnge  il  bel  capei  d'aurea  barbutat  : . 

che  cauaglilfcendea /oprala  faccia  f - 

E di  purpuree  ereffe  era  cornuta: 
la  fpada  al  fianco  il  cinto  d'oro  allae  eia. 
Dal  martel  di  Vttleanpreffa,  e battuta’,  . 

' ' Mgli  lafe  per  Dauno , e à durar  fempre 

" %ntroVondainfernfél  le  diè  le  tempre, 

ìndi  confort  una  grand'haila  affetta  j 
Che  ad  un'alta  colonna  era  appoggiata  ? 
tJobil  t ràfeo, , che  vincitore  in  g uerra 
Il  grand' Attore  Aumneo  haùea  recata’, 

E in  atto  fitti  fiftriuge,  e ferra 

Con  Vinimko^  ei  la.  maneggia  ,0  guat  a;- 
JS  tome  VodOi  à lei  riuolfo  « in  voce 
Ceti  p rende  à f orlarle  alta , e feroee»^ 

- One* 
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Ont' cimenti  miei  non  mai  fjiUacB  • " 

Ritreuata  da  me  lancia  pungente. 

Hot  giunta  è l*hora , à vendicar  la  paca 
Che  di  Turno  la  man  renda  poiìentn  - • * , 

De/  Troiano  mex^huom  mentre Ji giace  . 

Ta  ch*io  fìracci  le  fpoglìe  y€  che  dolente' 
Brutti  d'immonda  polue  il  crine,  e i belli 
Sparjidi  mirra , t rincrefpaii  anelli  • * > > ' 

Da  tai  furie  agitato  arde , e la  faccia  • - - 

Scintilla  f e vibra  fiamma  iÙufire  , e ehiar  al 
§lual  magge  il  toro,  e il  fuo  rihai  minacci  a ^ 

B ne  le  prime  guerre  ir  fi  prepara  \ 

B à duro  tronco,  onde  più  acuto  il  faccia  $ 
/irrota  il  corno , e ad  adirarfi  impara  ; 
Sparge  eo'l  piè  l* arena  , e par  che  tenti  ^ 
Sfidar  co'  colpi  à la  battaglia  i ventit 


i ^ 

Cinto  non  meno  Enea  de  le  cetefH  ^ *^  s' 

, *1  • 

^rmi , fe  ileffo  ad  opre  grandi  inatta  ; 

£ /'/Ve  fueglia,  e gode  homai  che  reflè  y -. 

La  dura  guerra  in  modo  tal  finita: 

Giulio  piangerne  ,g^  i compagni  melH 
Confola  franco  ,ei  fatti  fuoigli  additai  ’ 

£ manda  al  Re  Latin  chi  del  gran  fatto 
> Imponga  leggi  f e ne  deferìua  il  patto» 


/ 


a 
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Spargea  del  nuouo  lume  il  Si  feguentt 
\ Le  cime  à pena  rgli  alti  monti  intormi 
£ l'alba  rinafcea  ne  ^Oriento  • ^ 

Co'l  crin  di  rose  ',  e di  ruggiade  adorno  ; ' 
£ i caualli  legati  aV.carro  ardente.  » 
Spirauan  dalle  nari  e luce , e giorno  : - 
Dal  mare  alzando  frefchi , e matutinL\  i 
di  fiatarne  d'oro  i Isèughi  crini»  y ' 

V,  . a ■ ' Vo 
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la  regia  tittk  preffo  à le  mura^ 

Cigliali j e i Teucri , e de'  duo  campi  à fronti 
. y no /patio  partian  con  fomma  cura  i 
\ Ch'egual  da  tutti  i lati  hauea  la  front  ev  . 

' Altri  ponean  gli  altari  , altri  con  pura  - 
Man  portauano  in  meta  il  foco , é*l  fonte  ; 
Venian  del  pari  ^ei  corpi  hauean  velati 
"Di  bianchi  lini  ^ e di  verbene  ornati, 

tfce  V Ausonia  /quadra^  efcen  Vhajlate 
falangi  à piene  porte:  ed* altra  parte 
, Ze  Tofche  ^ele  Troiane^  è variate 
. Han  l'armi  lor  d'argento  , e d'or  cofpavtot 
jE  l*una  f e l* altra  in  quella  guisa  armate 
^ che  à fé  le  chiama  il  fanguiuoso  Marta  ■ 

V anno  accinti  di  ferro  ^ e con  verace 
• ìmagine  di  guerra  arman  la  pace, 

I • 

Xf4  le  fue /quadre  in  me^  à tanti  mila  < 

^ Scorrono  i Duci  òr  nati  d'ofiro  ^ e d'oro  g 
VaMezentioàlatefaàlefuefila 
Di  nobil  /angue  fedi  rogai  decoro: 
SivolgeinfraiTo/caniil  forte  Afila f 
■ £ di  tutti  più  bel  fplende  tra  loro  t :> 

f/Tra  i caualieri /mi  de*  quali  è capo 
Va  figlio  di  Kettuno  il  gran  Meffapo»  • 

apoiche  ciafcbeduno  y il  /egno  dato^  •.  * 

Dentro  gli /patij /uoì  fi/u  raccolto  ; =■ 

piantano  in  terra  i'hafie  ; e reclinata  > 

dàce  auanti  il  lor  pi}  lo /eudo/ciolto  $ 

Zo  donne  f il  vulgo  inerme  y in  ogni  lato' 

Fer  defio  di  veder  ftà/pefio  y e folto: 
i pecchi  infermi , e à rimaner  cofirettf  y . 
Altri  fian  su  Utortiy  altri  su'  te  ni 


uà 
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Ji4à  Cìuno  intanto  in  su  Voccelfa  eipsa  • '4 
Vi  quel  monte  che  poi  fi  difie  Alhanot 
^Son  hauea  di  quel  tempo  è nomOi  cfiima^ 
ÌJh  lo  rendea  famoso  il  gran  Romano:  }*.. 

jìJJtsa  rimiraua  in  ver/o  l*ima  ' 

Valle  foggetta , e contemplaua  il  piano  i 

Vedeua  la  città  3 vedea  presenti  ^ ^ 

Le  f quadre  de*Troiavs  i e de*  Laurenth  ^ 

G^andovolfe  il  parlar  verfo  la  Suora 

Vi  Turno  y aneh*effa  Viua  3 anth*efia  Dea  i 
che  de' fiumi  e de*  fonti  à la  /onora  . ► ^ v 

Onda  frefiede  , e prejfo  à lei  fedeai 
Le  die  tal  pregio  ilfommo  Cioue  alierai^ 

' I de  l'aeque  lafe  Hìnfa  3 e Napea:  - ' ^ 

(Conf alando  con  quefio  il  fuo  dolore) 

prima  colfe  il  virginal fuo  fiore*  ^ ^ 

O Kinfa  honor  de*  fiumi , honor  de  Vacquò'y^/ 
Tu  fa)  come  te  fola  ho  fempreamat03 
Sopra  ogn*  altra  Latina  in  fin  che  giacque  y 
Lt  afiese  di  Giòue  il  letto  ingrato;  'r 
' £ perche  Vhonor  tuo  fempre  à me  piacque  > ‘ 
Come  in  parte,  del  del  t*ho  collocato  : »- 

^ccio  che  poi  di  me  non  ti  quereli 
Lafiiay  Ciuf  urna  3.  il  tucrdolor  ch*io  fueli  » 

Tinche  le  f arche  30  la  nemica  forte  ^ " 

De  le  cose  Latine  hebber  pietadei 
£refià  difender  Turno  3 e refi  forte  . 

Contro  ogni  sforzo  ofiil  la  fua  etttada  ; 

Ma  veggio  adefio  approjfimar  la  morfe^  ■ 

_ Miro  la  Parca  à la  fiorita  etade 

Domai  tagliare  il  filo e il  tuo  fratelli  ■ 
Con  defi  ino  ineguale  ire  in  duello.  * 
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CA’w  veggid  una  tal  pugna  3 «»  /«/e 

Con  gli  occhi  proprj  yil  cor  non  lo  foTUcno^i'fi^'''^  ' ^ 
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potenza  tua  nulla  più  vale  3 
^ ter  tuo  fratello  ardifci^  e à te  conuiene^ 
totria  cangiar  fi  in  meglio  3 ^ la  fatale 
NcceJJìtàfpe^^arlefueeatenei 
tìanfe  à tal  dir  Ciuf  urna  ^ in  cor  turhoffe  , 
J?  per  tre  moXte-  f e quattro  il fen  perceffe, 

Tempo  di  lagrimarnon  e.^rifpose  , ^ ^ 

Giunone  aìlor  3 ni  d^otiofipianti  : > . ' 

iMàd*affrettarfi ^ede l*affiitte  cose 
, terger  riparo  d le  mine  ifianti: 

T egli  à morte  tl germana  le  bellicose 
%i  Genti  rimetti  in  armi  ; e turba  innanti 
ìCbefiftringa  la  lega  i e in  così  dire 

la/ciplla  di  duol piena  ^e  di  martire^ 

•- 

« 

2 Re  tna  tanto  u/eian  da*  campi  loro^ 

^luindì  Latin  foura  un*eecelfa  moli  . 

% V*aurea  quadriga  ,e*/  crin  di  raggi  d*oro 
Cinto  3 fcopria  d'hauer  per  auo  il  folti  , 
Turno  feguia  con  disegnai  decoro  . ^ * , ' 

In  minor  cocchio  ù duo  corfieri , e fole 
Due  lunghi  lance  i^nde  ferir  lontano f 
- Di  largo  ferro  armate  bauea  la  mano»,y 

D ila  Romana  prole  autore  Znea 
■ Da  la  contraria  parte  in  alto  auanZos 
Ardean  tarmi  celsfii  fin  guisa  ardea  . 

Lo  feudo  3 che  di  Sole  bauea  fembianza^ 

Il  fumetto  Afcanio  à lui  fedea 
trejfo  3 de  la  gran  Roma  altra  fperanzai 
In  bianca  nttìie  il  Sacerdote  appreso  3 

t le  vittime  à par  vensan  con  efo. 
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LIBRO  XIT. 

D^ammal  feioloso , al  faer/>  altare 
l'arto  ii*età  lattante 3 e tener eUa  f 
"Btinfieme  eon^quel  feprefic  a l*are 


SS9 


Vna' lanosa  y e non  tosata  agntlla 
. listelli  riuolti  al  del  y là  dotte  chiare 
^pre  le  porte  al  di  l*Ali>0  nouella]:  ^ 
Spargon  l*eBie  di  fai  y fognano  i crini ^ ‘ . 

JE  SH  gli  acceji  aitar  Ubano  i vini . . 

^ > ' ■ V 

Bnea  co*l  ferro  in  man  dice primìeroy  ’ . 

Te  ySole  y inuoeo  y e*l  tuo  dorato  lumel 
£ te fomtno  rettor  de  l’alto  Impero  : 

' £ Ciano  y homai  di  più  propitio  Nume  s - 
jT«  che  prejiedi  à l’armi  ò Dio  guerriero y . .. 
Bvùt  Dei  d ‘ogni  ffintty  e d'ognì fiume  t ^ 
£ quanti  hà*l  cielo  y e'I  mar  Numi  diuerjt  y 
Suol  y per  cui  tanto  fei  y tanto  fofferji^  - i 


Si  per  forte  auuertà  che  Turno  fia  .*  : a ^ 
Vittorioso  y e non  rimanga  efiinto* 
jid  habitat  dopo  la  forte  mia  - - ' 

' Anelerà  con  Euandro  il  popot  vìntoi  .y\ 
» . Ctùlìo  cederà  il  loco,  e mai  non  fia  f 
Che  .1  popolo  Troiano  à l’armi  accinto.  - 
• ì Catini  ajfalifca  j e contro  quelli  . 
Ver  alcuna  (lagion  pugni  y e ribelli,  y-,  ■ 


Mà  fe  poi  come  bramo , ^ anco  fpero  y .■ 
Di  riportar  vittoria  à me  s'afpetti  t 
Non  pretendo  d'Italia  à me  l'Infero  , r 
Ne  che  à'  Teucri i Latin,viuanjoggettif 
Mà  l'un  popolo  y e l’altro  in  amor  veto . 
Saran  con  leggi  eguali  in  uh  rifiretti  . 

S en^  mai  violarfì e faran  fatti 
T rade  due  genti  inuitte  eterni  patti . 

Aa 
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Sol  di  ta/fta  vittoria  à me  riserbo 
/ Dar  loro  il  culto , e i facrificìj  mieit 
Vada  Latin  del  regno  fuo  fuperèo^  * 
Habbia  il  fuoeero  l'armi  io  gli  Del: 

ÌJiun  coftretto  farà  con  occhio  acerbo 
: mirar  lo  fplendor  de*  miei  trofei  ; 

tt-  jìltra  città  fabbricheremo  jC  à quellté 
Il  fuo  nome  darà  Lauioia  bella. 


* « 


. ®. 


ineaeosifauellax  indlriuolto  ■ 

Latino  al  cielo  ^ e con  la  defira  al^at 
CiurOf  diffcj  l'.iJle£o  X ad  udir  volto 
Sia^  l cieli  la  terra  yil  matt  la  fede  data 
. £ Luna^  e SoUf  e quel  che  doppio  hà*l  volto 
Ciano  bifronte  ; e Voi  de  la  dannata 
. Magione  habitatorif  entro  l'inferna  . \ 
Ombra  raechiufi  j e ne  la  notte  eterna  % 


oda  il  gran  genitor  y che  fermai  patti 
I Tm  di  là  su  co*  l fuo  fulmineo  teloi  r 

Tocco  gli  altari  y e $ fanti  fochi  intatti 
/ Con  mente  pura  , e con^ìuoto  :(elo  i 
, Tali  accordi'  da*  miei  non  fan  disfatti  , 
non  fe  vada  foffopra  , e terra  e cielo\  ‘ 
£co*ldiluuio  un'altra  volta  Inonda 
^ Gli  elementi  fra  lor  turbi  y e confonda  • 


Come  à punto  già  mai  quefio  che  aurato  ' 7 v 
Tengono  lamia  man  fcettro  realti  ^ . 


Da  poiche^e  le  felue  et  fu  tagliato  , - ' 

Metter  piufrondi  , e verdeggiar  non  vaici 
^7  ^ poiché  il  erin  depose  y e feparato 
7,  Fu  da  la  madre  * indi  polito , e tale  - . - 
Racchiuso  ad  arte  in  oro  y i Ladri  in  fegno 
Latin  portare y e tefiimpn  di  regno  , ' 


■4 
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t ^^rrnauitn  tradì  Ur  contali  aettt 

La  lega  i Regi  a i /acri  altari  auanti  ^ 

Cinto  ciafcun  da*  capitani  eletti 

vittime  ticcidean  fu  i fochi  fanti:  • 

Suellendo  lor  per  offeruar  da  % petti  , ^ 

y Levifcere  ancoviuet  epalpitantii 

E le  ponean /opra  le  fiamme  accenfe, 
eli  altari  empiendo  ^ele  /aerate  menfe  • . 

i 

lAà  di  gtà  dkeguale  y e /ti  ani  aggioso  t’ 

A*  Rutulirafi'tmbra  un  tal  dueUot 
“ I cia/iun  tarato  men  re/ìa  dubbioso 
Chetra/e  paragona  e que/lo  y e e^u^lòX 
jiiuta  in  andar  tacito  yO penfoso  y 

E ad  occhi  bajjì  Turno. un  tal  martello^ 
.Supplice  in  volto y eilgiouenil colore 

• J)i-cener  tinto  i e di  mortai  pallore  * * , 

* 

Come  /enti  Giuturna  un  tal  bisbìglio 

Cre/cer  nel  vulgo  y e vacillare  icori  t 
Tingendo  di  Camene  il  volto , e*/  ciglio^ 

St  pose  in  mexo  àfeminar  rumorìi 
Camene  di  grand'auiillufire figlio  f 

' chiaro  de*  proprj , e de  paterni  honori} 

■ Teomeilòr /ormoni  ella  fapea^ 

Me/colata  ira  lor  tosi  dicea . 

fion  hauete  vergogna , e noB  v'incrta  ■ r * *' 
Tutu  li  il  bia/mo  , e fi  potrà  /offrire  ^ • 

Che  per  tanti  y e per  tali  bora  una  vita]^  - 

• . Timirandolo  voi  y vada  à morire  } 

• Vela  /quadra  nemica  ancorché  unita 
> . ffiatn /or/e  men  di  numero  y e d* ardirei 

' ^ jirc,adi , e Teucri , e To/chì  in  un  vedete  y 
JB  ver  di  tmti  infieme  il  doppio  fine,  ' 
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§iu*nto  à quel  su  nel  del  tra  fommi  Diufg 
gli  alt  art  de’  quali  hoggi  s'^  offerte  * 
^Salirà  con  Infama  , r andrà  de*  wui 
"Eterno  per  le  bocche  il  [uogran  merto  j , 
i A noi  del  regno  ^ede  la  patriapriui 
Eia  di  nofira  lentexxa  il  pentir  certoi 
Cojhetti  ad  ubbidire  à i cenni  acerbi 
Vi  padroni  auartjftmi , ejuperbi* 


A 
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$*afceser  toHo  à quel  parlar  le  menti y 
E tal  bisbiglio  ognor  più  fi  dilatai  ‘ 

Son  tutt* altri  i Latini  > altri  i Laurenti r 
E quei  che  già  la  pace  hauean  bramata  t 
Et' hor  di  nuouo  à'guerreggiare  intenti  ' 
Compiangon  Turno , e la  Juaforu  ingr  atifi 
Efe  già  dimandare  accordo.^  e tregua  , 

Hor  la.voglion  disfatta  y e che  non  fe^ua, 

« 

§uiui  aggiunfe.Giuturna  un* altro  fegno 
He  l’alto  ctel  , di  cui  niun  più  potente 
: E uà  folleuare  i già  commofft  à sdegno 
. , Ciouenil  petti , e ad  infiammar  la  mente  l 

poiché  in  volar  super  l*aereo  regno 
Ad  un  candido  cigno , eccellente 
i,  Tara  gli  altri  3 in  rtua  al  mar  diede  di  piglitr 
' Jl  regio  augel  co*l  fuo. rapace  artiglio  •• 

Volfer  gli  animi  attenti  à una  tal  vifta  - 
Vitale  /quadre  , e tuttigli  altri  augelli  ‘ 

- Contro  del  predator  con  turba  mifia 

S*unir  ài  nube  inguisà , ancorché  imbelli  t 
E quel  benché  combatta^  e che  refifia , 

Pur  vìnto  è da  la  foo:^  , e cede  à queliti 
‘He  pub  reggere  al  peso,  e giù  ne  l*oftdt^ 

gofina/conde^ 
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jiugurh  tal  con  fiauso  , e gran  clamori  ^ 

Da  la  fch'tera  de*  Rut uh  fu  accolto: . 

Si  Prenìion  l'armi , estimo  accende  i cori 
l'indouino  T olunnio  à furor  fiolto  : 

Di  'voi , dice  f ciafcuno,hor  s*auualori, 

Rt  àfeguir  gli  Dei  pronto /ta  volto:  ' 

Conofco  il  lor  volere  ^ e quejlo  e hormai  . 
^uel  che  c»*  voti  miei  tanto  bramai, 

2Ae  ) mefeguìte  i e voi  che  uno  ^ranier» 

Come  timidi  augelli  hora  rincaccia^  >. 
Saccheggiando  i confin  del  noflto  Imper»^  ' 
Htuolget eli  contro  ardita  faccia:  < - 

Il  vedrete  fuggir , benché  guerriero^ 

£ dar  le  vele  al  mare  à tal  minaccia: 

Su  via  3 concordi  armi  3 e cori  unite  ^ 

£ da  la  pugna  il  vojiro  Re  rapite  , 

• « 

Dife  3 9 correndoHn  mete  un  lungo  darda  ^ 
£rimo  auuente  ne  l'inimico  fiuolo: 

Con  gran  fmm , e fttidor  venne  non  tardte 
Jl  legno  fer  iter  per  l'aria  àvolo: 

J^e  riuj'ct  nel  fuo  colpir  bugiardo 3 
£ portò  certa  piaga  , e certo  il  duolo  ; . 

Jl  clamor  che  ne  fur/e  3 il  fiero  ìnfulto 
I cori  empì  di  sdegno 3 e di  tumulto,.  . ■* 


Di  beltà  3 di  valor  3 sicomt  innante  " ,v 
Stauaunoue fratelli  fUnd'eJfi  coglie k 
che  fola  hauea  creati  3 ancor  che  tanti  > 

^ jì’Gilippod* Arcadia  Etrufea  moglie t 
£ il  ferro  à punto  auuien  che  là  fi  pi  ante 
Ou  e la  fibbia  il  cìnto  d*or  raccoglie', 
Ciouane  bello  .*  e fu  trafitto  à pena 

Che fitto  fadde  in  su  la  bionda  Mtn*a» 

' j .Anò  Mn 
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f feroce  é'*  animosa 

Squadra^  dal  pianfo  . e dal  dolere  accesa  ^ 
^arte  la  fpada  impugna  , e frettolosa,  ' 
Ve  l'armi  da  lanciar  parte  fa  presa: 
Corre  con  furor  cieco  j e rouinosa 
Vien  la  fchiera  Latina  à far difesax 

Di  Teucre , e Tofchi , c$*  Arcadi  feconda 
frejfo  la  /quadra  j e tuttofi  campo  inonda» 


Sfaman  tutti  la  pugna)  e tutti  accende 
-Empio  di  guerra  , e federato  amore  : 
Rubèan  gli  altari , e tempefiosa  feende 
pioggia  di  ferro , « il  cielo  empie  d' orrore) 
chi  tai,^e  ^ e chi  èragieri  irato  prende  , 
Chi  fa  d'aduflo  legnò  arme  al  furore  \ 
Fugge  Latino,  e co* /aerati  arne/è-  f^y,^^ 
Riporta  fenz0  paeei  Numi  ‘ * 


Jltri  imbrigliano  i cocchi , altri  eoHfaltò 
Sui feUati  corjìer pronto  falifce  ; 

- Z da  ogni  parte  al  fanguinoso  afjalto 
Gente  00*  l ferro  in  man  folta  apparifeei 
Caian  le  lance  i caualier  da  l'alto,^ 


Et  il  campo  frapojio  ecco  fparifee  i ' ' 

E il  calpefiio  de'  piedi  in  aria  volut  ‘ 
* Qlòbsdi  fptffa , e di  minuta  polue»  ? - > 


intento  à/pauéhtar  Meffapo  audace  ^ 
^ Spinge  il  canai  comroil  Tofeano  Aulefieg 
jìuido  anch*ei  di  difturbar  la  paté  , 

■che  regio  nome  ,e  regia  haueala  vefifi  ‘ 
Mentre  quel  tira  à dietro  il  pii  fugate  .^ 
Ke  1‘ aitar  eh* era  d tergo  à caso  inuefièi 
Il  misero à cader  venne  riuolio 


» ^ « 

Co»  le  (palle  0 la  terrà  g al  ciii eo'l  vétà 

; y^\ 
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Vffh  MeJfiZpo  ardente,  ó di  [opra 

Stando  iU*l  fuo  dejìriero , à lui  che  patte ^ 
J5#  umil  per  placarlo  i preghi  adopra, 

p$ant  a nel  petto  una  ferrata  tratte  % 

JS  Udite  con  fcherno  ; hor  beìitfia  l'opra. 
Che  vutima  piu  grata  hoggi  il  ciel'hauet^ 
Corre  , e da  i membri  caldi  anco  ritoglie^ 
Vitato fiuol  le  Janguinose  fpogli f.  J 


✓ ’ 


5^r  - 


Hapito  da  l* altare  un  tizzo  ardente 

Ji  "Ebuso  che  vien  contrg  ,eche  minacciati 

; Ecalaper  ferir  l'hafia  pungente , 

V Corineo  con  furor  lo  fpinfe  in  faccia  v 

‘ ^uuampò  la  gran  barba , e rilucente  /, 
Lungi  d' arjiccifi  odor  fparje  la  traccia^  \ 

lui /marrito  indi  la  chioma  afferra^.  y 
E con  poca  fatita  il  tf affé  à terra*  . 

Et  egli  fffl  ^^der  lo  fegut  appreflo  , v ^ ^ 
‘‘Mentre  con  la  finijira  il  erin  li  cinge: 

,,  . £ lo.rincal^  ,eco'l  ginocchio  impreffo  : 
'^-'Liprcme  il  petto  , e fuH  terren  lo  fpingee 
in  quel  che  in  guisa  tal  lo  tiene  opprefiO  j 
Con  la  libera  dejìra  il  ferro  firinge:  . . 

Et  una  volta  , e due  finche  vien  manco  y 
f ' Crudel  h paffa  ,eli  ripaffa  il  fianco 


Ji 


^ i •«. 


! H 
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Eodalirio  venendo  Alfo  il  paftore  : ^ 

■ Co*l  ferro  ignudo  à feguitar  s*afiretta  \ 
Mù  nei  ferir  , con  impeto , e furoje  \ . • 
€puel  ritrajfe  la  man  ,firinfe  l' accettai 


^ • 


' V 


jE  la  fronte  per  mezo- ,ufcendo  fuore 
Eiume  di  f angue , à lui  diuise  nettai.  •- 
Vn  ferreo  fonno  ^ e da  le  Stigie  grotte 
jif  venne  è ehiudergU  ecchi. eterna  ^ Uf 
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l_a  dejlm  inerme  il  pio  Troia»  tendea^  - 

E richiamana  i fuoi  ifem,'elmo  in  tefia: 

E ad  alta  voce  in  richiamar  dicea,  ' 

* » 

One  correte  « e qual  discordia  è quefia  f 
Solamente  à pugnar  tocca  ad  Enea, 
Turno  à me  fol  fi  dette  : e R proteila  , 

0\  frenate  gli  sdegni , homat  fatta  ^ 
Hon  violate  i e non  rompete  il  patto  » 

Cosi  con  gran  clamore  à pena  diffe,  ' 
binando  à iui,yenaf  una  Jaetta  à volot 
E ne  lagarnfa  il  coìfe^'e  là  trafjfe 
Ou*e piu.  acuto  , efenfitiuo  il  duoloi  ^ ' 
Nè  da  qual  m^no , oda'quàrarco  ufcijfa 
Si  feppe  mai  : nè  fu  tira  tanti  un  fola 
Così  fuperbò  , e che  afpiraffe  à tantOy 
Che  del  ferito  Enea  fi  dt^e  vanta,  f ^ 

Come  partirfi  Enea  vide  dal  campa 

T urne  , crebbe  ài  nuoyo  in  lui  fidanz^a* ..  ' 

J E fplende  à l'improuiso  al  core  un  lampa 

TDi*inafpettata,efubitafperan^i 

E poiché  tolto  via  vede  ogni  inciampo  , 

Tutto  pien  d'ardimento  y i di  baldanza 

Chiede  i caualli,  e'I  cocchio  ,e  su  di  falta 

Superbo  monta  e torna  al  fiero  a fialto  • 

» 

E fcor.rendo  per  tutto,  entro  la  calca  ^ 

, Si  fa  lìrada  co*  L ferro  , e molti  forti 
■Corpi  dona  à la  morte , altri  ne  talea 
CoH  cocchio  in  parte  viui , in  parte  morti 
: Et  in  qualunque  luogo  oue  caualcà 
Eat  che  la  ftrage  , e lo  fpauento  apporti^ 
Et  à chi  eo*l  fuggir  fottrar,  fi  tenta 
Lance  dietro  la  fuga , e dardi  aunental 
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^ual  su  l*Ehro  gelato  aliar  che  in  guerra 

Scote  lo  feudo  i l/anguinoso  Matte' 

E i feroci  caualli  al  cocchio  inferra^ 

> .E  corre  furibondo  in  ogni  parta 

uìl  calpejiio  de’  piè  la  Tracia  terra 

T^rema  ^ e là  doue  giunge  ^ e d'onde  parte  * 

lìtfidi  e f e sdegni])  e con  la  faccia  ofeura 

In  compagnia  di  lui  va  la  paura . 

Tale  i corjìer  per  Ifi  fudor  fumanti 
Turno  flagella  ^enela  pugna  esultai 
E à quei  che'l  ferrò  ha  uicijijil  cocchio  ìnfu 
Con  volto  acerbo  e baldani^so  infultax  . 
Spargon  de*  corriàor  l'unghie  votanti 
Sanguinosi  rugiade  y « su  l'inulta 
Strage  il  ferrato  piè  r atto  fi  volue  y 
E calca  al  fangue  in  unmifla  lapolue , 


Stendo  hà  ucaso già.yTamìri  yO  Volai 
^Jfefii  duo- da  vicin  y quello  da  lunge 
' liè  il  crudo  di  ferir  s'appaga  un  fola,  ' 
Mà  coglie  à pena  l'un  che  l'altro  giunge  ; 
Stende,  di  pari  e Glauco  ycLado  al  fuolo 
Eratelli  y ^ anco  in  morte  li  congiungei 
In  arme  pronti , e di  defirier  su'l  dorso 
Auuex.zii  venti  à fuperar  co'l  corfo , 

V . ; < ' 

• * 

; Jlltroue  ufciua  à la  battaglia  Eumede 

I . De  l'antico  Doloa  figlio  fouràno  : 

I Eamoso  in  guerra  ye  al  nafeerfuo  li  diede 
i ' 11. nome  l'auO  y e'I  oenitor  la  mano: 

Che  d'Achille  i corfter  chiese  in  mercede 
' Ter  efplorateil  carneo  Greco  j,e  al  vano 
Suo  folle  ardir  y co’ì  ferro  fuo  da  fe^o  . 
fljf  11  figlio  di  Tideo  diede  altro  prezzai  . 

■ '•  ' Céjno 


S6S  : ENEIDE  DI  VIRGILIO 

Come  T um&  coftui  vide  da  lun^e 

xY tl  campo  aperto  à feguìtar  lo  preie; 

E co'l  dardo  Vincalta  ^ e i defifier  punge 
E come  fu  vici»  dal  cocchio  /cete  ; 

Et  in  tetra  caduto  il Joppagiunge 
Già  moribondo  \ e in  atto  dif cor  tese  ^ . ,, 
Benché  pregaffe  jC  che  merci  chiedejfe  ^ 
i>opra*l  coUofuperbo  il  pie  l^imprtjje  , 

ì ndi  à forta  di  man  l*arme  li  fura  , 

Gli  apre  la  gola  y e come  do  non  hafli^  ■ 
•Eo  motteggia  ; giacendo  hotójf  misura  , 
IrotaniV  Italo  fuól che  stbramafii\  i- 
Coii  fanno  à piantar  le  nueue  mura 

^ §lttet  che  contro  di  me  voUtr  tenirafii* 
'Ghi  l'armi  a*  danni  miei  nemico  porta  y 
Tal  de'  fuei  metttiiguidetdm  riporta. 


Indi  con  lunga  lancia  atterraBute  ^ 

E tjn  lui  cloro  y e Stbari , e Darete  e 
. Gomé  l* agritoltor  , che  con  l' acute 
Ealci  yle  bionde Jpicke  à fafcimietii 
Ter  fioco  v' aggiunge  j e fua  virtuie 
Non  fu  bufante  à liberar  Tttnete  ; 

T imete , che  giacca  da  un  vafio  crolh 
X>i  eauallo  refio  fcorfofu'l  collo. 


Come  aliar  che  Aquilon  c$*l  freddo  fiato  . 
Entro  il  profondo  Egeo  mormoray  e fuonsex 
Corre  da  quella  parte  il  mar  voltato^ 

Oue  l'ira  di  quel  lo  sferza  , e fprona  • 
in  del  f ugge  ogni  nube  à l'altro  lato. 

Et  il  luogo  di  pria  ratta  abbandona: 
C#j)  à punto  oue  Turno  ri  carni nfiede^ 

'V  olgon  [ofi^oadre  ìmpawtUe  il  piede  • 
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'Bffo  fu*l  cotchio  impetuoso  e fiero 

Voi»  così , che'lfulmiue  e più  lento  . 

£ il  purpureo  gli  fcote  alto  cimiero 
Controra  faccia  fua  fpirando  il  vento- 
IPar  che  vibri  fauille  il  guardo  altero  , 
jipportator  di  morte , e di  fpauento  ; 
ììe  v*e  tra  tanti  in  quella  turba  mi  fi  a 
^ Alcun  che  /egli  opponga  ^ e che  refifia, 

"Suor  che  F egeo. di  fra  nco  ' a rdir-  ripieno  , 
che  più  là  tal  furor  /offrir  no»  volfe: 

Mà  die  di  piglio  à lo  fpumoso  freno  , 

'■"E  in  altra  parte  i corridor  riuolfe', 

• Mentre  il  rapifton  quelli  j aperto  ilfeno 
'A  la^lancta  di  Tur  no  j incauto  volfe  ; 
:M^Ruppe  il  giucco  à tre  doppi  , e il  colpo  fianco^ 
' Leggiermente  coH  ferro  attinfe  ilfiar-to» 

tfon  perciò  fi  fmarr) , mà  à quel  rtuolto 
V Lo  feudo  oppose  impugno  la  fpada  : 

Mà  da  rota  volante  urtato  . t colto 
'■  "Del  cocchio  afialitor  ^ forZa  è che  cada  j 
: Da  l'alto  carro  àprtcipiiio  volto 
\ I Lojegue  T urno  , e non  fi  refi  a à badai  i 

Tra  Telmo  e la  gorgiera  un  colpo  mena  , 

£ tronco  il  lajtia  in  su  la  bionda  arena-. 

Mentre  di  flràgi^  e morti  empìua  il  tutto 
Turno  vittorioso  in  campo  folq\ 

T ra  tanto  Enea  nel  proprio  f angue  bruito  , 
Vie  più  crefeendo  inacerbito  il  duolo, 
Menefieo , il. fido  Acate  , e con  gran  lutto . - 
A la  tenda  guidaua  il  pio  figliuolo  I ' 

Che  con  un'hafìa  lunga  afflitti,  e laffi' 
Keggea  venendo , ó**  alter naua  i puff,  ’ *■ 
' > ■ -*  E per» 
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£ perche  ^gni  tardati^  odia  y e condanna j . . : ' 
■ E richiede  la  tia  ch*e  più  fpediia: 

Con  la  fua  ftefa  mah  tenta  3 e s'affanna  , 
Ritrarre  il  ferro  y e più  la  piaga  irrita: 
che  fi  ruppe  st  ben  la  fr agii  tanna  y 
Ma  la  punta  fedone  la  ferita  I ^ 

Vuoi  che  iaUarghi  ogni  latebra  al  dardo  y 

che  al  fuo  defire  ogni  momento  e tardo 

» * 

%ra  comparfo  già  da  Teho  amatù  ^ , . 

J api  il  vecchio  y ad  arrecar  f alate  3 
Jl  qUal  da  Ufi  de  l'erbe  haueaimpafatò 

''*1  ‘ ^ **•*''  Z I , • 

cenofcePja  for^  j e la  vtreutei  ^ . 

' di  offerfe  il  canto , ei  refio  appagato-  •_ 
Dola  gloria  minor  di  i'arti  mute: 
ftr  poter y di  pietade  esempio  e/pecchiOy 
lìu  ngargli  anni  algenitot  già  vecchio  * 


appoggiato  à una  grand* hafia  intani»  , ,\ 
} neq  fremendo  y e con  ficura  faccia  ; , 
t c{f  l figlio  le }agrime.yX^M  pianto  V - , 

' J//  mcbil  mira  , e tra\l  dolor  minaccia  * 

^ 1 j'ftot'ìi  fanjorona  , ^ ei  non  tarsio. 

}i . mcdio-ai Juo^\quat/ìp  aljor  mal  procaccia 
ì co  {ritrite  netfiùo  i che  a f fonde  y e preme  y 
i 0/  de  ì’dltr'ui  dolor  s'affii'gge , ergerne.  ^ 

J" Ytt  tanto  iL,vecihi^  in  habitofuccinto  y . i*-! 
Z ripiegato  à la  Peonia  usanna: 
S'affafcenda  , e s'affanna  à l'opta  accinto 
Con  la  medica  deftra  > e nulla  aua  nx.a  ; 

, Et  usa  erbe  potenti  , e par  che  vinto 

Refii  ogn' ingegno , e chiusa  ogni  fperanx.a  \ 
Tenta  fueller  lo  firale  3 hor  con  la  mano  y, 
Hor  co' l ferro  tenace  y a.  tutto  in  vano, 

, , ' Hìen* 
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attente  Apollo  il  feconda^  é par  che  k l'arte 
1 Sua  per  nejfuna  via  fortuna  arrida  : 

• £già  crudele  orrore  in  ogni  parte 
Crefce,  e del  viuerfuociafcua  diffida:  , 
S'ode  il  clamor  di  quei  che  in  duro  mar  tè 
Cadono  efiinti  ^ e le  dolenti  firidal 

(Vedono  inuolto  il  del  di  polue  ^ e un  nembi 
Fioue  di  folti  frali  al  campo  in  grembé^ 

Vener  tra  tanto  entro  il  fuo  cor  commofa 

IDel  figlio  per  si  crudo  a/pro  dolore: 

Colf  e Dittamo  in  Ida , erba  di  rcjfa 
) Chioma  crinita  , e di  purpureo  fiore  t 
I ^en  la  feluaggla  capra  , ou'è  percoff  .%  f 
^ 'Ricono/ce  di  lei  l'uso  ^ e*l  valore: 

I £ trae  con  la  vÌ4tu  de  la-grand’erèa 
L'alato  Jìral  che  fifio  al  fianco  ferba  . . 

^efia  co'l  fiore  e le  lanute  fronde  • > ' 

IJn  nembo  òfcuro  allor  reco  la  Dea: 

E occultamente  entro  le  medich'onde 
Con  man  di  urna  il  fuo  poter  mefceaX  - 
"D'ambtofia  falutifera  v’infonde 
J fughi  j e l'odorata  Panacea: 

E d'altre  ancor  potenti  à dar  falute  f 
Erbe  famose  il  fucchio  ^ e laviìtute  . _ 


Con  quefi'aequa  falubre  il  vecchio  bagna  > 
j Senta  faper  del  gran  fegreto  , il  malci 
f Cefi a tofio  il  dolor  . ni  più  fi  lagna  , ^ ; 

Volontdrtoiaman  feguelofiralex  ' ".  • 

ti  e la  ferita  il  f angue  alto  rifiata  , : 

JE  riede  al  volto  il  bel  color  vitale', 

S i rauutuftn  gli fpirti , e tutto  intiero  - 
Torna  à le  membja  il  fuo  vigor  primiero» 

Preji 
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Trejìì  portate  l'armi , w W , che  fate  ? " 

JEfclama  il'veechioj  al  Duce  homài  eìfe  fM$i 
Opra  quefta  non  ì che  voi  mirate  " j - 
t>'atte  mortale , ò di  matftra  matto  f ' ' '■ 
ììon  la  mia  Aeflra , , come  penfate^  ' 

ti  faina , ò 4»  Duce , humand  . 
«»  'maggior  Dioche  in  tuo  fauor fi fcopre^ 
^tirirnandainguerraàpiì/grand'opre» 


• • » 

I 

Aiiìdo  di  battaglia  "Ènea  tra  tanto  " ' 

S’era  cattate  già  faurcegambieret 
Sccteua  l'hafia  , t li  ptndea  da  canto  ^ . - 
Jl  tondo  fendo i é fatile  ad  hauerci 
Già  hidoffo  hd'l  giaeto , e Jol  fi  ferma  tanto 
Che'ì  fuo  dolce figUttol ppjfa  vedere-, 
i'oi't  Armntc  'l'aìbratiia , e quanto  lice  " 

Per  la  v'rficra  il  batia ^e  così  dice$  ■;  - 


pi  f/itica , t virtù  dame  gli  esempi , “ : ^ ' -- 

J a fortuna  da  gli  altri , o figlio ^ imparai 
'Da  la  mia  man  difeso , à miglior  tempi 

1t  à goder  gran  prem  jhor  ti  preparai 

Tu  eio  riserba  À la  memoria  j empì 
In  più  matura  età  l'indole  chiara  : 

Vhauere  Ettor  per  t(io , per  padre  Enea 
Sia  de  l* imprese  tue  norma  idea» 

Qome  ciò difje  iUficò  da  l'alte porti 

Eiù  de  l'sisato  maefioso  it  grande:  • ^ 

fotta  ne  la  grand'hafià  in  man  la  morte  ^ 

E l'esercito  m fisimt  efce  ^efi  fptinde: 

Efce  dal  campo  Anteo  , feco  efce  il  forte 
Memmo  j-ad  opere  eccelfe  ^ e memorande* 
Sorge  la  cieca  polue  j e tutta  vedi 
V Tremar  la  terra  al  calpe^o  de*  piedi. 

* ~ . Da 


Oigltized  by  ' 
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Vargìne  thè  ad  ejji  era  rempetto 

. Tarnoleo*  fuoi  Lati»  vide  tal  mejfa  t 
Si  rifiringe  à ciafettno  il  cor  nel  petto  , 

Un  freddo  timor  eorfe  per  trofia: 

F«  la  prima  al  timor  ,£ome  à l* affetto  \ 

Giuturna  , U fuon  conobbe  à tal  per  coffa 

Timida  fugge  : intanto  il  nerofluolo 
Traeua  Lnea  per  la  tafnpagna  à volo  » 

§l  ualfe  al  cader  di  tempefiosa  (Iella  ' 

Sorge  dal  mar  con.  fabiti  vapori  - 
Impetuota^  ecorbida  procella  f jr  , - - 
"De*  miseri  viUan  gelano  i corii 
Ahi  ! che  fftagOi  e ruine  e per  dar  queUa^ 
trofireran  biade  j ,e  felue  i /noi  furor ii  - ; 
Carré  nuntio  d'orrore  e di Jpauento 
Anantilei  volando  il  f nono  icH  ventp(^ 

Tal  contro  de*  nemici  Enea  fi  fpinge  • ^ 

Allor  pien  di  furor  con  la  fua  geniti  . ' * 
che  tutta  fi  raccoglie  ^e  ff  rifirtnga 
In  denfo globo,  .à  ia  battala  ar dentei 
In  Ofiri  Timbreo , la  fpada  tinge , 
t>al  valoroso  Già  vie»  morto  Vfente  : • 

J>a  Memmo  Archetio  : e su  le  prime  foglia 
Acato  ad  Epulon  l'anima  toglie» 


Xdndouino  Tòlunnio  anch'effo  cade  , 

• che  traffe  il  dardo  à violar  la  pace  ; 

Che  il  del  vendicatore  auuien  che  rade  ' 
Volte  lafci  impunità  un*  huom  fallai  e « 

1 pongono  al  fuo  cader  dentro iè  fpade, 

£t  abbandonan  lui  che /pento  giace 
- 2 Rutuli  I e cercando  e fuga  \ e /campo 
£m^io»  diffida  il  del /di  polpe»’  camper 
' ine 
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£nea  de  la  fua  mano  alcan  non  degna  % ^ 

In  cui  s'ihcòntrigò  catialierjt yò^fante'y 
Benché  lo  sfidi  ^ e di  feguìr fi  sdegna  ' 

Chi  lancia  ilferto  j e poi  volge  le  piante  s 
Che  Turno  folo  al  fuo  furor  disegna 

B lui  fol  cerca  in  altra  parte  errante  i . 

"È  tra  la  polue  oue  piu  denfa  forge 
Mira  fe  lo  rif centra  yofe  lo  f cor  gè*,, 

Moffa  Giuturna  allor  da  fai  paura  , . t - . 
in  mete  de  le  briglie  y e de  le  rotCy  v ^ 

A l* auriga  Metifco  il  pofiofura  , 

E gru  dal  cocchio , e dal  timon  lo  fcote  Z 
, Et  effa  poifottentra  à la  fua  curay 
r E i volanti  corfier  regge  , e percote  t 
E ve  fi  e dì  Metifco  in  tutto  t il  noto 
cito  y la  voce , il  portamento , il  mote  '^. 

^ome  per  le  gran  logge , e l'ampie  faU 
Di  potente  fignor  vola  la  nera  " , 

Stridula  rondinella , e batte  Vale, 
Efugge,  e torna  onde  fuggi  primiera  \ - 
Et  hor  degli  alti  tetti  in  cima  fall) 

Mor  fuona  intorno  à l'humida  pefchieraz 
, E va  cogliendo  in  r addoppiati  ftridi 
La  pieeoi’ efca  à’fuoi  loquaci  nidi* 

Giuturna  in  fimil  modo  intorno  intorno 
Vola  à i nemtei , e in  mefo  à lor  s’aggirà 
Et  horfugge  coH  cocchio'' ) hor  fa  ritorno^ 

‘ Et  hor  con  quel  s^jsppreffa  , hor  fi  ritir  a g 
Lìè  in  luogo  alcun  fi  ferma , òfa  foggici  no 
E qui  molìra  il  fratello  ) e là  fi  mira  ;• 
Eugnar  no’ilafcia  y e come  il  Teucro  vedi 
Ipénge  rmolge  ^ e fuor  di  firada  il  piede  • 
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170/j  "Enea,  qtie*  t or tmfi giri  ' *' 

Seguendo  incontra-^  t i fuoi  vefiigj.  t faceta 
Et  à gran  voce  ehiam*  ouunque  il  miri 
Turno  fugace , e fé  gli  fpinge  in  faccia:. 

Ma  quante  volte  auuien  ch'egli  s'dggiri  « 

E aggiungerlo  coH  corfo  et  prona  faccia  > )' 

Altretante  Gi  ut  urna  altroue  i cocchi 
, Erefia  ritorfe , ^e  gli" f pari  dagli  occhi,'" 

Non  sa  che^arji , in  contrarie  cure  ' 

* V animo  ondeggia , e dentro  fe  contraffa  . 

> Quando  di  due  che  in  man  n'hauea  , di  dure 
. Vunté  armate  j Meffapo  auuenta  un'hafta  ; 

E la  morte,  ,ola  piaga  eran  ficure  . 

, In  per  fona  si  grande  ^ e cosi  vafldx 

Ma  Enea  piegojfi.in  su'  ginocchi  , e il  fiero»  (• 

. Colpo  la  punta fol /coffe  al  cimiero,  ' 

• ^ 

Allof  si  che  nel  cor  furfe.  lo  sdegno  ; 

; che  Vide  da  ogni  parte  efier  tradito*, 

Edafe  fuggir  Turno  , e in  modo  indegnél  . 

Se  di  nnom  mirò  quafi  ferito  : . • f 
Eftrinfe  il  ferro , e/enza  alcùnyitegné^ 
VrìmaGioue  iglialtarir^elòfchernito 
Tatto  inuocando  ^ uccide  ^ e taglia , e pieno 
Scioglie  di  rabbia  à tutte  l'ire  il  freno, 

€^al  Dio  finche  mi  narri  bora  gli  acerbi 
^ -,  Cafi  f le  fitagi.  ^e  le  diuerf  e morti, 

; jy  huomtni  grandP,  e prodi , e di  fuperbi 
Duci  la  fine  ,e  le  contrarie  forti: 

E qual  di  Turno  , e qual  d'  Enea  fi  ferbi 
Al  ferro  , e quaifur  vinti  , e quaifur  moftiì 
Ir  piacque  in  s)  gran  guert  e,  àia  fuperna 
Mente  agenti  da  unirfi in  pace  eterna  t 
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f €^mi  M duo  fochi  jn  doppiu  parte  ateefi 
' Stridono  in /ecco  Sofcoi  lami  ardenti  s 
Ouerfe  al  pian  da  la  montagna /cefi  ' 
Van  duo  fpumojiy  g rapidi  torrenti: 

\ Suonan  le  ripe  intorno  j (9*1  ^ 

• miran  le  genti:  ■ « 

^ * Ciafcun  da  la  fua  banda  oue  paffeggia^ 

\ Andando  verfo*i,  mar  l^  via  fattheggia  , 


Turno , ó*  linea  con  non  diuerfi  effetti  • • 

Corrono  infuriando  à là  battaglia  i 

li . Non  poffon  comportar  ch'altrui  preuagliui  ' 

Hor  sì  che  Vira  bolle  , hor  che  gli  afpetti 
I ' ' Scintillan  fiamme,  e quefio  à quel  s'eguagUìlg 
I tior  con  tutto' Ipoter , tutto  Vardire 

I Vuno  ^ e Vaine  di  hr  corre  d ferire • 

Kfi--  . 

; fer  nobiltà fuperbo , e pien  d'orgoglio 

f erthe'lf angue  dai  Bistrata  lontano^* 

\ Stoffe  dal  cocchio  Enea  Con,  un  gran  {coglie  ^ 

E aifuol  dijlete  il  vantator  Murrano  j 
Nulla  giouolli  allora  il  regio  foglie 
Chi  tra'l  giogo,  e le  briglie  et  cadde  alfiap^iì 
L'urtar  le  rote  ,(9*i  caualli  ingrati 

Localpefiar  ,del/uoJignorfcordatÌ9  ' . 

. %urno  da  l'altra  parte  ine  entro  ad  Ih  " }^ 

(I  Che  veniua  fremendo,  e d’ira  ardente  $ 

I Animo fo  fi  fece  ,0  il  vital  filo 

IL*  ruppe  con  vibrarli  baila  firideotei  '' 

Venne  à ferir  le  tempie  d'or  di  fila 
Il  fr affino  mortifero e pungente  : ' ^ * 

Tafib  per  l'elme  , e nel  eertul  trafitta 

i^J^Vifil^eeffe.^ipirtfib  een^a'^ 

: ' . ' »* 

# • » - 
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la  tua  dejlra  à Turno y ò degli  Argivi 
Il  primo  di  valore  e d'ardimento  1 

Ti  ritolfe  yCreteo i nijpreprj  Divi:  ; * *'  | 

A l'arriuar^  d* Enea  coprir  Cupento:  ■' ^ i • 1 
Siche  de  la  fuafpada  il  colpo  fchivi  y / ■ I 

E nonreJH/uH/mlgelàtOy  e/pentoi  ^ - | 

ali  il  petto  riparo  'dal  ferro  crudo 
Vi  forte  brottl!^  iUraddoppiato  feudo* 


Te  di  Laurento  (Weor  vider  levillcy':  . ’* 

Eolo  yprojiar  lo  fmisurato  tergo  I 
T u che  un  tempo  opponefii  incontro  à mille 
Falangi  Greche  adamantino  usbergo: 

Siche  dì  Troia  il  dijiruttore  Achille  . 

. Eie  men  ti  vinfe  j $ tu  che  un'ampio  albergo 
Jiauefii  in  Ida  , Ó*  LìrnefsO  y à pena  ' 
Vmil/epolcro  hai  ne  l*.  Ausonia  arena  . 

E già  tralcrr  le  /quadre  anco  era»  mijie  ,• 

E combattean  da  Vuna  j e l'altra  parte  } 

,A  gara  fifa  for^a  y e fi  refifley  . 

£ dubbio  pende  il  f anguinoto  Marte 
Quinci  Memmo  y e Serello  y e quindi  infifio 

■ Me/sapo  il  fiero  y e à' /mi  valor  comparteX 
E*l  forte  Afila  , e la  To/cana fchUray  . . h 
E de Arcadie  Ke  l*ala  leggiera»  . 'v.  ■ 


I 


t 


f I 
( 


Quando  la  bella  madre  un  tal  configlió 
Tacitamente  à Enea  mise  nel  core  - - ' 

. . • < • w • • • 

V* andar  verfo  le  mura  .yér  in  feompigUo, 
La  mifcra  dttà  porre  y e remore:  r.wW  . 
E riempir  celi fubitQ  periglio-.^.  .•  .*i*  v .i; 

1 Làtin.di fpauenta  y e di  timoret^-  '.y*\  >Ì 
E eoa  quefio  partito  imporre,  il  fine  V it 
Atanf  o ehe-^edeafira^^^  .'.v«  ì‘ì  . 


1 


lun- 
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d'  J.ungo  tempo  di  Turno  Enea  cercato  , 

E feguitolo  in  -oan  con  la  fua  gentei 
jilfinjt  venne  à la  città  voltato  ^ 

Che  fola  ftaua  tn.ù  gran  pugna’  esente:  ^ 

Di  maggior'* opra  à Vanirne  infiammato  ^ ' 
Imagine , e penfier  fi fé  presente*  , ^ • , 

E del  preso  con  figlio  à dar  houella.  V :"v 

ji  fe  dauanti  i maggior  Dt*cl  appella  '» 

• .è 

Venner  Memmo , e Sergefio  al  grande  inuito  « 
Venne  Serefio  ^eglt  altri  Duci  apprtjfoi 
\ Et  ei  ne  l'alto  tr'ibunal /alito 

Che  di  verdi  cefpugli  era  ce  mmeffoi  - ’• 
Stando  in  pie  cominciò  , sì  che  /entità  ^ , 
rji  EJfer  facil  potea  lungi  ^ e da  prefio: 

Sta  in  piò  la  /quadra  tutta.armata  al  piano  » 
Coni  haft  e ritte  ^ e fon  gli  feudi  in  mano» 

dì  voi  ponga  indugi  à'  detti  miei  , v l ì. 
. ì^ò perche  nuoua  ò l'opra  alcun  fia  lento  : 
Hahbiam  Gioue  in  prò  nofiro,  babbi d gli  Dei^ 
nò  d'altronde  è V arder  che  al  cor  mi / tnto  j 
it  I Se  non  fi  dà  per  vinto  il  Latio  ^ e quei 
l|  Treni  ricuserà  ch'ioli presento  y vi 

l i Koggi  fumante  io  vo  (piantar  da  terra  % 

I Za  lor  eittade^y  empia  cagton  di  guerra, 

) 

forfè  deggio  appettar  che  à Turno  piaccia 

I Di  venir  meco  à fingo lar  tendone: 

[ T.  che  torni  À pugnar  chi  voi  fe  f acciai  . ’ 

^ T ne  la  fuga  il  fuo  valor  ripone  i 
De  la  guerra  nefanda  Ji  terra  giaccia  » 
Moggi  diUrutto  il  capo  ^ela  cagionot  j . V . 

,t  .Sufi  prendan  le  fiamme  ,e  con  la  fata 
CfotféittC  tot 

i h Hauea 
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Hauea  finito , allor  cht  in  voce  chintn  ’x 
Ter  plauso  à*  detti  j e con  ardor’eguale  , J 
S’ ine  aminano  à i muri  chi  prepara 

JBalìJla  , od  altra  maehinamuralei 
Altri  vanno  à te  porte  j eèr  altri  à gara  • 
lottano  à dar  Vaffalto  e faci , e ficaie  ; 
Taglian  If  guardie  à peT^i , c$*  altri  veto. 

Ta  con'nuhe  di Jlrali  t Ó*  ombra  al  cielo  • 

% 

Va  Enea  tra*  primi  y e fiotto  l'alte  mura 
Alta  la  déftra  yó*  un  tal  fatto  eficusa  $ 

E de  la  rotta  fe  yche  in  eotal  dura 
Necefiìtà  lo  pon , Latino  accusa: 

E chiama  i Kumi,  e volto  ad  efit  giura 
Che  la  lega  due  volte  homai  conclusa 

• X#  vie»  mancata  ; e che  l* Italia  à forza 
Ctd  per  due  volte  à guerreggiar  lo  sforma» 

^ra  i cittadini  in  taVefirema  fiortty 

. Come  in  efiì  pteual  timore y od  ira^  v 
Nafte  vario  tumulto  • altri  leporte 
Vuol* aprir  tofto  y e il  Re  su  i muri  tira  i 

" Chi  con  Varmì  à lama»  corre  à far  forte 
Vajfalita  muraglia  j e doue  mira. 

Eiù  crudele  , e più  duro  offerì*  affalto  . 

Va  Àfar  difesa  , e riparar  da  Valto . • • 

• • 

. * ; / 

Comt.il  eauato'fiafioy  ad  ifeoprire  " • s 
La  naficofia  de  l*api  alata  fichiera  j , ^ 

■ ^ jyamaro  fumo  il  pafior èlio  empire  y 

' Efiammafisiol  caliginosa y onerai 
.^uelle'con gran  firidore  accendo»  Virty 
- E fan  tumulto  entro  il  quartier  dì  cerai 
Si  volue  il  atro  ^dor  ne*  chiufii  majfiy  - 
~ Edellor  mormorio fiuonano  i fiaffi. 


r 
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Ji  gli  afflitti  Latini  altro  accidiute 
Ciunft , che  l a c ittà  fco0e  dal  fonda: 

Che  come  la  Regina  homai  presente 
Vide  il  nemico  al  patrio  muro  à tondo  5 
Salirfi  i merli  ,e  à gli  alti  tetti  ardente 
Volare  il  foco , e feorrer  furibonda 
Nè  Turno fcorfe  ^ ole fue /quadre y vinte 
tens'o  che  fof se  y e ne  la  pugna  eftinto» 

» 

JB  turbata  nel  fen  da  grane  pianto» 

che  l'opprefle  improuiso,  e ftrinfe  il  tore\ 
Accusa  fe  come  cagion  di  tanto  , • 

Male  y e capo  primier  d’ogni  dolore: 
Straccioni  intorno  iibel  purpureo  manto  ^ 

% Jet  altre  cose  dijfe  in  quel  furore  ; 

Tdifperata  à Sin' alta  traue  afeesOy 
i de  La  morte  infame  il  nodo  appese  * 

Morte  si  dolorosa  e s\  funeft a 

Da  poiché  udir  le  misere  Latine: 

Tu  Lauinìa  la  prima  à correr  meflay 
i dolente  à (Ir  ausar  fi  il  biondo  crine  y -* 
£ le  guance  di  rose , e Vaurea  vefla,  * 
Piangendo  fen\a  modo  j e fen^afine  : 

Start  l* altre  intorno  infuriando  y etutio  • 
Va  l'albergo  reale  in  piànto  e lutto  . • 

Ter  tutta  la  città  fi  fparge  à un  tratto 

'La  fama  atroce  , e ognun  le  menti  abbafla 
Stracciato  il  regio  nianto.y  e fiupefatto 
Va  Latino  infelice  d' età  laffa:  - * 

La  mina  del  regno  , il  crudel  fatto  , tf 
De  la  misera  moglie  tl  cor  li  pujfa  ; 
Deforma  il  et  in  à*  immonda  polue,  e 
E de  lefclujso  Enea  s'accusa  y e freme  * 

Bb  s 
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Sugli  orli  intanto  à V ultima  pianura 
Seguhta  Turno  aleum  pochi , e fparfi r 
Ognor  più  pigra , e per  la  rea  ventura  " 
rifrofi  eorfier  noH  sa  chefarfii 
binando  da  Inauro  à voi  cieca  paura 
Con  confuso  clamor  fentt  portar^: 

T vennero  à ferir  gli  orecchi  aitenti  ■ 
Ve  l' afflitta  città  gli  vrli  yOt  lamenti  * 


Qimel  di^Cy  qual  pianto  y e quale  orrore 
La  misera  città  confonde y e mefce  ì 
§Hual  tumulto  grande e qual  clamore 
Odo  in  diuerfe  parti  y e ognor  s'accrefcet 
Cosi f eco  faueìla- y-  e difefuore 
Tira  le  briglie  j e.à  quelfragor  che  cref  e 
A mtUe  cose  ha  scendo  II  cere  inteso. y 
Sempre  riman  piu  attonito  y e fofpeso* 


Glande  la  Suora  fua , cheper  Metifco 
Il  cocchio , e de'  corfer  reggea  la  briglia  • 
Ter  fettrarre  il  fratello  à sì  gran  rijco 
Co»  tali  detti  il fuo  parlarripiglia: 
Seguiam  di  qua  la  via  , s*io  non  fallifco  , 
Turno  y doue  vittoria  il  camin  piglia  ; 
Non  manca  là  chi  à guerreggiar  difcenda 
£ l' alte  mura  y eia  città  difenda. 


Tnea  preme  i Latini  y e contro  quelli 

Di  macello  y e di  f angue  inonda  il  piano  : 
£ noi  morti  crudeli  à i Teucri  imbelli 
Rendiam  di  par  con  valorosa  mano  : 

Di  numero  y e d'honor  non  fan  men  belli 
1 pregi  tuoi  y s'io  non  dimso  in  vano  ; 
Allor  che  Turno  à le  narrate  tosey 
Accorto  de  l'ertor  y coti  rifpose, 
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Fin  d*  allerti  concèdi  idlmaSoreltay 

Chi  centro  il  patto  adoperaci  mgami  ì- 
I la  pace  tur^afii  lénhor  per  quella 
Steff  a ti  riconbfco  ,e  n»n  m'inganni: 

A che  far  da  l'Olimpo  » e da  la  Bella 
Sede  fcende/li  in  fimulati panni  l 
Forfè  per  rimirar  ptu  da  vicino 
V acerbità  del  mio  cradel  deRino  f 

eh  e dì  piu  far  mi  degglo , e qual  mi/ trba 
Di  fai  ut  e la  forte  altra  fperantaf 
Vidi  cader  'Mmran  con  morte  acerba  __ 

Di  cut  neficn  piu  caro  altro  rrdattanla  f 
Auanti  à gli  occhi  miei  l'alma  faperba^ 
Vinto  da  gran  ferita  f ahi  rimembranza! 
Vidi  fpirare  , ^ ìnuocar  con  vani 
-Freghi  il  mict  braccio  , e le  fferate  manh 

l,* morto  Vfente  , e Virffelice  i morto,  - 
Forfè  per  non  veder  la  mia  viltade  ; ' 

F come  do  non  baflì'hora  foppOYtO  . . ' 

Di -veder  la  città  che  inulta  cade', 

FI  e do  con  la  mia  delira  à Drance  il  torto  j 
Nè  à le  di  lui  parole  oppongo  fpade  : 

Ho  da  volger  le  fpalte  ? hh  da.  fuggirei 
Dunque  è tosa  sì  misera  il  morire  ? ^ - 

via  su  , mmiamo,  à voi  mi  volgo  inferni  : “ 
Numi  la  giu  de'  tenebro  fi  abiffi  j ^ ‘ 

Tauoritemi  voi  ,già  che  à'  fuperni 
F in*'  ad  bora  pur  troppo  ingrato  viffi 
Difcendo  anima  pura  ài  regni  eterni  , 

Nè  mailal  colpa  il  mio  bel  nome  ecUjJh 
Nè  in  viuere  , 0 morir  mai  darò  fogno 
che  de'  grand* Aui  miei  mi  mofiri  indegno* 

A a ^ A 
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A pena  hauea  do  detto  , etto  volanti  ' 

\ Huom  venir  che  correndo  anfa  , e s* affretta 
Sate,  che  su  corfier  laffo , e /puntante  . 
Con  inf olito  il  traccia  impeto  • e fretta*  . 

2l  fuo  volto  di  fartgueera  ftillante  . ' • 
jP#r  unreolpo  di  rapida  /nettai 
J.  di /angue  ^ t /udor  molle  j d gran  voce 
T urna  chiamaua  il  meffaggier  veloce  • 


X gridando  diceua  yin  te  ripoIÌU\  ' ' 

Solo , Turno  yè  de*  tuoi  l*ul/ ima  fptme\ 
Habbi di  lor  pietade  y e homah*aeeofla 
. A la  citta  ekeJmpaur  ita  gemei  . . 

' "Fulmina  il  fiero  Enea  y ni  alcuna  oppo/la 
ForTljs  fi  vede  contro  , e nulla  teme: 

E con  ardente  j e baldanzosa  faccia 
"D'atterrar  V^lte  mura  al  fuol  mirtaceia  • 


X.a  reggia  de  l* Italia  arde , e rouinay 
Vola»  le  fiamme  à gli  alti  tetti  apprèsi* 

£ tmfì  in  mezo  à la  tomun  ruina 
Hanno  in  te  i voltiy  è le pup"dle  intesox 
Il  Re  vacilla  yoà  nuoua  pace  inclmay 
E fiduol  che  co*'i  Teucri  hà  l'armi  prese  4 
Et  à qual  di  voi  due  fpofi  la  figlia  ’ 

Jdufftta  irresoluto  ^ efi  configlia  • f ^ ; 

in  oltre  la  Regimi  >*»  tui  fperaui 

Di  fua  man  di/per ata  è corfa  à mortet 
ìdeffapOy  e Atina  homai  di  tanti  brani 
Guerrier  fon  foli  à difenfar  le  porte: 

Soli  reggon  la  piena  , ancorché  aggràui  ' 
D'ambo  i lati  la  f quadra  ognorpiu  forte\ 
Fuor  che  meffe  di  fpade  altro  non  miri  , 

T»  quà  in  piaggia  deserta  ileocchio.aggtrì . 

Atto- 
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jittonito  à l'ìtnapne  dt  tanti 

Cafi  y Turno  s'empì  d'alto  Jluporei 
jijjpfsò  t'occhio  in  taciti  fembiantiy 
Ondeogìo gran  vergogna  entro  il  juo  core  • 

E infanta  rne/colata  à duri  piantiy 
E da  le  furie  incrudelito  amore  : • - • , s 

E cofcicn^  y e il  fuo  valor  ben  noto 
Del Jen  tumultuante  accrebbe  il  moto» 

Eoiche  l' ombre  faaniro , e che  la  luce 
Erima  fi  rese  à ia  turbata  mente  ; 

Dal  cocchio  fuo  l'addolorato  Duce  fi 
A la  città  riuolfe  il  guardo  ardente  t 
Oue  globo  di  fiamme  al  del  riluce 
MifiodifumoyedtfauiUefpentex 
Appreso  in  alta  tofre  y al  par  de'  monti 
Ch'eglt  alsJtgià  con  tauolati  e ponti, 

V ' 

nomai  vince  il  defiino  . à lui  re  fiso 
Lafcia  di  piti  tenermi  y alma  foreìla^  . 
Oue  V afpra  fortuna  yC  il  crudo  Di»  ^ 
Seguitiam  pur  colà  doue  n* appella  : . 

Vo  pugnar  con  Enea  y voglio  eo'l  mio‘ 
Morir  y do  che  d'acerbo  hà  l a.rub  eUa 
Sorte  fpffrire  t e non  hauere  à noia 
che  pien  di  lode  y è glorioso  to  mufiiu» 


Afiai  fin  qui  per  fecondar  tue  voglie 
Degenerai  dal  mio  valor  primieroz 
"Diffe  y ó*  in  cost.dir  da  lei  fi  fdoglie  y a 
E un  fatto  fpicca  mobile , e leggiero  ; >, 

È laf dandola  tmmerfa  in  afpte  doglie 
Corre  trà  Tarmi , e tra*  nttmd  altero  : 

^ Jtempe  in  mezo  le fquadrcye  in  men  d'un  U 
furibondo  fi  porta  y e giunge  al  campa» 

'■  .Sb  1 ' COa 
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Come  tcdor  precipita  da  vn'alt» 

Monte  gran  fafio  , il  qual  l'ira  de*  venti, 

O pioggia  fuelfe  ^ ò antiehitày  di  [alto 
Vien  rouinoso  , e inuolge  huominiy'e  armenti 
Tal  nel  mex.o  à le  fquadre  al  duro  affdlta 
T amo  fi  porta  àie  mura  arde  ntii 

. £ fpe^z.a  ogni  ritegno,  e^tutto  laffa 
Fien  di  fi  r agi , e ruine  ouunque  pajfa, 

Xt  arriuato  là , doue  il  terrena 

più  che  altroue  di  /angue  era  Bagnato  ; 

' £ à l* afflitta  città  folto  nel  fena 
T etripeftoio  cade  a nembo  ferrato: 
che  à l'ire  fue  ciafcun  poneffe  il  frena' 

To(lo  fignificò  co't  braccio  alx,ato\ 

E con  volto  terribile  , e feroce  • ' 
Cominci 0 à fauettar  còri  alta  voce»  ' 


i 

\ 


Xututi  y 0 là  ferriate,  e voiTatini 

Frenate  l'armi , il  furor  , che  mia 
E*  ciò  che  ia’fortuna  , e i rei defiini , 

E contro  voi  difpon  Imitato  Dim 
GiuR*e  ch'io  pugni  foto  y e non  declini  , 
£ de  la  rotta  pafe  io  paghi  il  fio  t. 

; Si  ritirar  da  banda  , e /patio  diere 
Tutti  mi  meto  à quel ^perbo  impera. 


% 


Zdà  it grand' Enea  dì  Turno  il  nome  udita 
laftia  le  mura  , e la/cia  à cui ftà foprta  , 

' Veectlfa  rocca  y e ad  incontrare  ardita 
Coire  il  nemico  , interrompe  ogn' oprate 
ai  cura  che  l'affalto  hor'a  impedito  , ' 

. , Et  ogn'altro  lauor  vada  foffopra,  ' ' 

' • Z d'aUegrett.a  esulta , e in  fe  rifi  effe  " ' 
Z»  fuondn  l'armi  ortibilmtnto  addojfp- , 

^ §luat^^ 
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§luanto  forge  il  grand' Ato  in  alio  , guanto 
Eric  e appar  con  le  fupttbe  cime  t 
E de*  vicini  morati  il  nobil  vanta  . 

Cv*l  capo  eccelfo  alteramente  opprime z 
O quanto  il  crin  ntìuoso  al  cielo  a canta 
Il  gran  padre  Apenni»  letta  da  b'ime 
■Valli  i tra*  neri  lecci  il  vento  s'ode  y 
Ede*fHOipregirnfuptrbif  eyegodew  - 

Volgono  à gara  unitamente  i guardi 

Rutuli  , è Teucri , e più  non  han  patita;: 

£ quei  che  fan  difesa  , e lancian  dardiy 
£ quei  che  co*l  monton  frati on  le  muta  ; 
Latino ftejfo  ammir ator gli  f guardi 
In  quelìifi^a  , e con  attenta  cufa  t * . 
Vedendo  infieme  uniti  in  duro  Marte 
Cosi  gran  Duci  ^ e da  sì  varia  parte  ^ 

Còme  furono  à colpe , e il  campo  vote 
Videro  auanti  fé , per  l'ampia  firadtc 
Corfer  rapidamente c con  gran  mote 
Vibrar  la  lancia , ancor  che  in  van  ritada 
Indi  così  y che  parue  un  gran  tremoto  , 
S*urtarOy  e feudo  à fende  y e fpada  à fpddi 
Tari  e la  pugna  y e con  egual tenore 
Sonda  mifchìa  ira  lor^  fotte  y e vàlortm 

§lualfcin  Sila  o Taburno  alzan  la  fronte 
L*un  contro  l'altro  à guerreggiar  due  tòri 
■ Si  ritir an  da  banda , efuggon  l*ontc  ' 

■■■  Impauriti  y e tìmidi  i paftorh 
' - Sta  muto  il  gregge  à Igran  riualtà  fronte 
jt  fafpefi per  tema  ha  gli'ecchi  e i corii 
^ jyu^io  tra  fe  qual fia  de*  duo  guerriere 
’ Yètmmo  a 4 Ilarmente  impeti  r ‘ 

- é ; 
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§htti  tra  di  lor  co  l duro  corno  injìeme 
Raddoppian  colpi  f e mefcolaa  ferite: 

E ciafcun  d'ejft  hor'e  premuto  , hot  preme, 

E più  dubbiosa  ognor  crefce  la  li  tei 
Il  bojco  tutto  à4  lor  muggiti  geme,  - 
E ne  gemdn  le  felue  erme  e romite  « 

Laua  de  l*uno  e l*  altro  homai  già  fianco 
Con  largo  fiume  il  /angue  il  collo,  eH  fianco  . 

Turno  non  altrimenti , e il  grand* Enea 
S*affrontan  con  gli  feudi , e con  le  lame\ 

Gioue  nel  del  tra  tanto  in  man  tenta 

» • 

— r 

Doppia  bilancia  in  adeguato  esame} 

E /opra  i lor  de  flint  ei  vi  ponea  , 

E de  le  Parche  il  giàrfilate  ftames 
Stando  à mirar  con  infelice  forte 
Doue  fo*l  peso  fuo  penda  la  morte  • 

Surfe  con  tutto* l corpo  al  colpo  intente 

Turno  , e /opra  d*Enea  calò  un  fendente  f 
Leuoffi  tofio  un  Jubito  fpauento , 

E tremo  il  cor  de  l’una  , e l'altra gentei 
JMÀ  la  fpada  fifranfe  , e tradimento 
Te  fu*l  più  bel  lafciando  il  braccio  ardenti} 
ha  mano  inerme , e l*elfe  ignota  vede  , 

E più  ratto  del  vento  ei  volge  il  piede, 

Tam*è  che  in  quel  che  à precìpìtio  corre 
. Turno  in  battaglia  , librando  fuo  fatato 
; In  quel  tumulto  fi  /cordò  di  torre, 

£ de  l* auriga  if,  ferro  appese  al  lato  ; 

HuUa  al  taglio  di  quel  fi  potò  opporre 
Contro  tempra  mortai  mentre  jù  Usato  t 
jincor  che  raddoppiate , ancorché  dure 
ftjfero  le  loriche  s e armature 
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{ » 

c$me  prima  ad  incontrar  f vtnnt 
HeU  ceUJlc  in/olita  àrmaturax 
RUahò  indietro,  t'/aldo  non  fi  tenhi^ 

Benché  di  tempra  adamantina  , e dura  > 
lAà  come  fr agii  ghiaccio  egli  dijucnno  j»  \ ' 

Ghe  la  fredda  fiagion  Jiringe , ó*  indura:^ 

Si  fran/e  in  mille  parti , e refio  piena 
De  le  fchegge  di  lui  la  bionda  arena  ^ 

^ualforfennato  adunque  egli  s'aggtray 
Nè  gioua  che  à fuggir  s'affanni , o ftidex  ^ 

B in  van  dub biofi  cerch)  intreccia , e gira,. 

Che  il  T roian  da  ogni  patte  il  ferra,  e chiuditi 
Intro  fpef sa  corona  egli  fi  mira, 

Quindi  fi  Vede  opporvafia  palude  s ^ 

£ fe  alireue  fuggendo  il  piè  fojpinge.  \ - 

jilt a muraglia  intorno  il  pa/so  cinge f . , " 

_ - •% 

Non  meno  in  feguitatlo:  Enea  s'affretta,  . : 

JE  gli  è àie  /palle , e'I  piè  preme  cd'l  piedf^- 
Se  bene  il  tarda  ancor  de  la  faetta 
j 11  graue  colpo  , ^ il  ginocchio  cedei  " fil- 
Raddoppia  i pajsi  quel  con  maggior  fretta^ 
Quanto  più  pre/so  auuicinarlovedei' 

£ à l'uno  , e l’altro  in  tanto  corfo  Bancd 
Batte  anelante  , e frettoloso  il  fianco. 

Come  per  mille  vie  corre  , e ricorro  ^ ,^4  - 

■ Ceruo , che  quindi  à fronte  un'alto  fititttt'^  ^ 

Quindi  il  vam  timor  fi  vede  opporre 
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Del  lin  trauerfo ,e de  le  rofsepiumei 
£*l  cacciatore  , «7  can  dietro  li  corre  e 
£ lo  preme  abbaiando  oltre  il  eofiumet 
£ come  già  lo  tenga  , e l'habbia.in  quelle^ 
Baite  con  mor/o  van  l'irte  mafcelle  ».  • • 
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^jUiorhsì  xhtunirtm  clamor  s*ìnalza 
: Z riffondon  le  ripe  y^l  mar  dHnjjùrnp 
Tuona  dal  gran  tumulto  il  eielofye  ibalk»  } 
B^iporco/sa  la.voce  attorno  att'ornoi  • " - 1 ' 

S fittilo  con  piò  volante , efuggOi 
' Le  gridai  e $ fuoi  rampognaci  e nel  eontorH$' 
Ciafcun  per  nopte  appella  , aceà  che  va4.M& 
^Veloce  à tot  la tònofciùta  fpada'^-ii^^m  » 


IPer  contro  Enea  gl$ 


i e lor  minaccia  g ^ 
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£«  rouinUi  o la  morte  allora  alierai 
So  alcun  Ji  mona  i o folfe  finta  fatela 
f Wapprofsimarfi à quel  che  aiuto  implora^' ^ 
tutti  per  la  tenuoilcor  s*agghiacèia^f^t" 


^ i I’/  volto-impallidifee  j 0 fi /coler a j 
^ li  ® g/i#r« yi  *i cangi  loco  , 
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D>  mandar  la  cittado  à ferro  ; e foco  t 

\ 

^lutili  ben  cinque  ghi  empir  coH  corf^  -'^ 
y Et  altrettanti  dfiefier  nejtornarnx.  - ^-  t 
V £ benché  quefio  à quei  premefse  il  dorfo  ’ '■ 
tur  ne*l trafcorfe  i e non  li giunfe  à paro 
' Eoiche  Xufno  dai  piede  hebbe  /occor/O  i^^ 
y Ciàchei  defi  ini  ogn*  ajtro  à lui  negaroi^ 
'^  ■È  'vede-benebe  t'hor  li  va  fallita 
Si  eimènta  il  f ho  f angue  ^tlafuavìtia^ 

^etchi&  eliuafiro  yeeoii  l'amaro  foglie 
Saero  à i nocchieri  ^ e venerabii legno,  ; $ 
^■^iEtam  era  quiui  j Ou^e  qppendean  le  fpcgUg 
\luaii  dal  mar  , del  fatto  in  fegn 
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oue  ilmarinar  ehtivotifciogliey^^^^ 
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Toneua  à Fauno  il  faefn  don»  ^ 0 pegno  i • 1^^  !* 
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Ma  t Teucri  il  campo  ad  allargar  rifirotté 


riSl 

rwfì  ,•  « 

* ^ • . 

. •- 


p 4 ^41/  Pifitntu  alcH»  * 

% ì«b£-  ^7^^^ 


i 


•■]  — 


■( 


./ 


DIgitized  by  Qoogle 


tlBRO  XIU 


^9* 


Hafta  d*Enea  fera  cenfitta  , 

^ Oue  l*itnpeto fuo pottoUa  y efpittfei  rj  ,,.  - 

£ ^ tenta  coit ferrata  yt fitta 

Che  niun  dente  già  mai  et  forte  flrinfe  ; 
"Da  la  radice  àfHellerla  ou*e  infitta  v • 
^on  tutte  le  fue  forze  Enea  s'accinfei 
tfa  poi  che  più  di  Turno  al  eorfe  è tarde 
Ter  poter' arriuar le  almén  co'l  dardo , 
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Turno,  per  lo  fpaùento  egro , eftnarrito 
" ^ deh  Tauno  in  mio  foecor fa  vieou 

JS  /«  Terra  pietosa , il  ferro  unito 
Con  la  tenace  man  rìfirmgcye  tieni  : v 
^ Se  fempre  à*  vofiri  bonari t al  vofiro  rito 
lo  fui.  diuoto  y€Ì  vofiri  aitar  fei  pieni  r - 
Che  in  guerra  tal  per  contro  hor  d^^  Troiani 
La  fae  rilega  man  fatti  hà  profani 
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Tiifse , e quel  Dio  non  fu  chiamato  in  vano  , 
Pìei  voti  Jparfe  , 0 le  preghiere  al  vent^. 

>*  Enea  lotto  con  funai  e V altra 

l 'infifso  dardo  à fconficcare  intento^  ^ ^ 
Ma  ognifua  lena , ogni  fuo  sforzo 
. Contro.qttel  nodo  opro  tenace , e.lento:  '^^^ 
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l;  ">  U e valfe  i ancor  che  pieghi  ilpittOity 
Del  duro  ceppo  àdifserrare  il  tnorfo 

• ' * J • 

lìer  mentre  che  fi^ prona  yO  nulla%ale  , 
Ev . , Di  Metifco  di  nuouo  tuo  hi  femhian  za 
Corre  prefia  Giuturnà , e la  fatale 
’"§>f^Spàda  reco  al  fratello  s e la  fperanzax 
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de  la  Ninfa  audace  heÙe  per  malo 
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Venere  l'ardimej^to  iila  baldanzai 
X giis  calando  da  le  fedi  tccelfe 
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Da  la  Itittajadicc  il  dafdfi/uel/t 
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: ^ielli  per  l'armt  lieti  ^ e déntro  il  petto  . ;l  V ^ | 

; Di  vigore  accresciuti  \ e fpeme  j- 

' Si  potigon  l"»n  contro  de  i* altro  d petto  i 

• i fidati  un  ne  lafpada  i^  ùnneì/ha^ea^d 
'•'%r  A Ciano  piena  d^ onta  dif petto  "V 

j (Rhe J H nube  dorata  at fuol  foura/la  y » ] 

mira  la  battaglia  f in  tal  tenore 
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T ra  tanto  il  fommo  Re  placaua  il  corei 

, * * ' . . * . * 

'^ual  fine  hanran  h cose  j e che  più  reftd  ~ 

; Da  far  fi  in  auuenir  , che  non  fia  fattòf 
^ Ben  fai  eh*  Enea  fi  deue  al  cielo  ^ e quell  a ^ 
11**10:  legge  fuperna  ^ e* l fatai  pattox 
%'B  che  foglio  di  fi  elle  q lui-s'apprefiai 
^ Ne  può  il  decreto  eterno  e/ier  disfatto} 
Ché'fperi  adunque , e machinar  tigioua  \i< 
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n^fp^^/^l’en  che  da  mortai  ferita 

r/Sia  diuin  corpo  violato  y e ai  fìntoi  | 

i che  lafpada  fi  renda  yejcompartita 
'5Ì4  nuoua  fòrza  , ^ ardimento  al  vinto  s 
r,Nè  tal  rosa  Giuturna  haurebbe  ardita 
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Se  yardir  fuo  da  te  no»  era  fpintoi 
yéBomaUafcia  t*impresa  y ^ umiimenta, 

'sa  ai  mio.  pregar  P alt  era  mentc% 

‘Ni  mi  fi  ar  st  cruecìosa.y  e con  fegreto 
Importuno  dolor  firu^er  fe  fiefsai  ' ^ 

Vy  Ne  ilfiex  de  la  beliate  yt  il  volto 
fi  Turbi  roH  morfofuocurasìfpefsa:.,  yf'X 

pf;.,  T'*  giunto  }l  fin  e^  a e dal  fatai  decret.o>-ij^ 

Altra  Ucen:^  àtt  non  ì ioncefsai  ; , 

fo-:  ‘ Non  fili  che  in  oltre  al  ploTroian  cont,rafii^ 

- ^ a nj*  hai  fatto  fin  qu).  tanto  àie  bafiU- 
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Hai  potute  agitar  per  mare  3 e tèrra 
1 miseri  Troia»3  la  loro  àrmatai 
Jiccesa  contro  d'ejft  hai  l'empia  guerra  ^ 

E meftitia  à le  noz.st,e  hai  mefcolata  : 

Hai fuegliate  le  Varie  infinj'otterra  f 
La  casa  di  Latino  hai  deformata  : ^ 

"De  gl‘himeneifeficfi  il  canto  lieto 
Cangi afii  in  lutto  • il  più  tentare  hor  vieto 

Cos)  Gioue  parlo  3 Ciano  riprese 

Vmil  3 con  volto-3  e con  parlar  fommtjf  0 
Solo  perche  conobbi  ,e  m'è palese 
lituo  volere  , e il  gran  decreto  efpreffo  j 
Lafctai  Turno , lafciqi  le  fue  difese  3- 
Eenthe  mejla  , e f contenta  3Ì0  lo  confejfói 
E fe  non  contrajlaffi  à i dejtr  miei 
In  Si  grand'uopo  à bada  io  non  fìarei  • 

Eie  mi  vedrefli  in  quv^a  aerea  fede  J 
CoH  degno  di  [offrir  3 [offrir  Tindegno  s 
Ma  porterei  di  fiamme  armata  il  piede 
Htì  mezo  à Tarmi  3 accenderei  lo 
Hon  s'unirebbe  mai  la  rotta  fede, 

Non  haurebbe  il  Troiano  0 Jpo^a  , 0 regno 
E gli  huomini  per  [or ^ cmp)3  e maluagi 
Trarrei  per  mille  morti , e mille  [ir agi* 

Ciuturna  io  conjtgliai , ni  me  ne  [carco  , 

A dar  foccorfo  al  misero  fratello  : 

Ma  non  la  perfuaji  à prender  l'arco  , 

Nè  à [caricare  ilferitcr  quadrello  , 

Nè  ad  appettare  Enea  di  furto  al  varco  ^ 
E di  cih  Stige  in  tefìimonio  appelloy  . , 

Et  hor  poiché  odiosa  io  mi  rimiro  , ' , ì 

Cedo  da  tal  battaglia  , e'I  piè  ritiro , 
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Ti  prego  foi  dapoi  che  ne  i dejiini  y 

N^atai  legge  alcuna  il  danna  , e vieta% 
ciò  per  maefla  de'  tuoi  Latini.') 
che  poiché fia  la  guerra  ejlinta  , e cheta  , 
£ l'una  3 e l'altra  gente  à lega  inchini y 
E celebri  le  no^e  in  pace  lieta’, 

E che  tra  lor  s'accordi , e fi  patteggi  y 
E à la  futura  età  fifcrufan  leggi; 


il  nome  antico  à le  Lat'ine  genti 

Mutar  non  voglia  , e il  T eucro  à lor  non  dìa 
Uè  il  nobil  lor  linguaggio  ,'6  i patr^  aecentiy 
O cangino  il  vefiir  da  ^uehdi  pria: 

Sia  il  Latio  , e i Regt  Jlbaniy  indi  i potenti 
Romani  3 e la  lor  prole  tSuftr  e fia: 

Dapoiche  Morta  ì Troia  yà  mio  conforta 
, Lafcia  che  il  nome  fuo  con  lei- fia  mcntto* 


. \ 


^ • 

iorrise  il  padre  3 efacitor  del  tuttOy 
E così  dolcemente  la  ripiglia; 

Volgi  d’ire  net  fen  così  gran  fiutto' 

Odel  vecchio  Saturno  altera  figlia  f ■ 

Ornai  poni  il  furor  3ferena  il  lutto 
"De  le  turbate  3 e. u ubilo  se  cìglia  : 

Che  ad  ubbidire  à le  tue  voglie  accinftr 
Concedo  guanto  btami  j e mi  dò  vinto  %. 

Riterranno  i Latini  à*  T eucri  uniti 
Il  lor  linguaggio  antico 3 i lor  cofiutni  s 
E far  afj  quefii  fot  padri  j e mariti  f. 

E il  culto  à lor  preft'ritteran  de*  Sumi  • 
Da  lor  le  /acre  leggi , i [acri  ritiy 
E l'ofiie  pure  3 e gli  odorati  fumi  ' ^ 

jlpprenderan  i ma  tutti  in  un  rifiretti  " 

E ero  faran  Latini)  e far  a»  detti  y 

- Mi 
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Ma  quel  la  poi  che  da  tal  f angue  mìfio 
Na/cerà  bella } e gloriosa  ptolei 
Con  le  vittorie  fue  nobile  acquifity 
Tara  da  l'arf a àia  gelata  mole  I 
He  più  famoso  Impero  haurà  mai  vijìtr  ' ^ 
Oco'l  leuarfi  co'l  cadere  il  Solei 
Sopra  gli  haomini  e Dei  poggiar  vedrajft, 

H è in  pietà , e farti  honor  fia  chi  la  pafft  » 


Piacque  ciba  Giano  j-e  lieta  entro  il  fuopeit»  '' 
Riuoife  altroue , e diuerti  la  mente  j 
• Partì  da  l'aria  ^e  con  fereno  afpetto 
Mofirb  placato  il  fuo  furgre -ardente  ; 

He  più  fe  da  nemica  j od  hebbe  aletta  ^ - 

■ In  auttenire  à que^a,  a quella  gente  t ' * 

Cioue  tra  tanto  in  mente  taciturna  ’ 

Vo Igea  da  l' armi  à richiamar  Giututnd l 

Tartaro  ffrofondo  ha  doppia  pefte  ^ ! 

. Tiglio  de  l' ombre  , e de  la  Hoteet  nerat  « 

Va  nata  à.un  parto  fi  effo  unita  à quefi  9 \ * • ^ 

Uinfernal  crudeltjjima  Megera  t " 

Furie  fon  dette  3 orribili  3 e funefie  f . 

Di  faccia  fpau'enteuole , efeuerai  , y 

Lecingonvelenofiatriferpentif 

Son  tarde  à Vali  lor  Vali  de*  venti  » < ’ ) 


Stan  quefiedet  gran  Giouè  internerai  foglia^  ; 
Del fuo  furor  minfire  , e de*  fuoi  sdegnii  • « 
il  mondo  empion  di  tema  , e di  cordoglio  , 

£ mille  han  di  malfare  arti  , e^ingegdit 
Di  lor  fi  ferue  allor  c he  pien  d'orgoglio'  V . ^ r 
Machina  morti , e pe fidente  à*  regnii  \ 

£ quando  vuoi  le  fcelerate  ferro  . ’ ' 

IbttPtgger  con  famoso  desolar  fon  guerre^ c 

rad 
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Vna  di  lor  da  la /Iellata  fede 

jtllor  Gioue  mandò  eon  volo  infe/lo'^ 

Che  à fpauentar  Giuturna  il  crudo  piede 
Portajje  contro y e con  augurio  mefio  : 

2<fon  mai  sì  ratto  vola  y e l*ariafiedt' 

* Con  corfo  così  rapido  y e 5Ì  prejìo 

Jluuelenat  ojir al  y che  in  paragone 

Scocca^  da  L'arco  d'or  Barto  y ò Cidone  » , 


poiché  la  figlia  de  la  Notte  ofcura 
Beruènne  al  fuol  da  le  /iellate  foglie  ) 

Le  torue  membra  in  piccola  figura 

jyaugel  fune/io  fubito  raccoglie: 

Di  ^eli‘~augel  y\he  in  tetto  , òfefoUui a * 

O su  cima  deserta  il  canto  fciogUe^ 


* r.'  *■ 


f > 
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X fedendo  la  fera  à l'aer  bruno 
i dolci fonni  altrui  rompe  importuno» 

Jlnf  al  fembi ornila  allot  Baf petto  crudo 
La  Furia  tela  y e'I  miser  Turno  affalei 
Yola  intorno y e riuola  , e'I  grauejcudo  ^ 
X. la  faccia  di  lui  batte  con  l'alei 
Ximase  quello, y e sbigottito  y e nudo  , 

Di  vigore  y e di  for^a  à vi/la  tale:  , 

Se'l* arricciò*l  capello  y e nè  la  gola 

Sogli  a^Jfe  la  voce  j e la  parola , 

'Mà  À0  lontano  yolo  firidore  y e'I  volo 
Come  vede  la  misera  forellai 
Si  fir acciò  l'aureo  crine  , t per  gran  duolo 
tacerò' l bianco  fen , la  faccia  bella: 
Xinsanti  y dij/e  y abbandonato  y e/olo  y 
Turno  ^ in  poter  de  la  tua  cruda /iella  t 
Kiun'arte  mi  riman  , nè  il  braccio  nofixo 
tsso  contrafiar  con  ss /pittato  mojfiro^ 
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S)  si  Ufciù  le  /quadre  3 e cedo  al  fate,  1 

Uon  ni  atterrite  piufunefti  augellix  ' v 
Conofco  il  volo  infauflo-,  il  fueno  ingrato,  . 

£ i duri  fati  al  mio  de/in  ruotili: 
ter  lo  /or  virginal  che  m'hà  rùbhato  ^ v 
^efti  Gioue  à me  dà  prtm]  sì  belli  1 
Sì  t s't  3 fte  in  ciò  m*inganno  : in  me  feueri 
Troppo  conofco  i Juoi  fuperbi  imperi, 

! 

ji  qual  fine , à qual' uso  eterna  vita  , ' ;*v 

Mi  diede  il  crudo , e mi  negò  il  morire  ?' 

' che  almeno  hor  per  merce  d*una  gradii  a- 
Morte , gli  affanni  miei  potrei  finire  ; 

Tt  anderei  ceri  mio  germano  unita  , : 

He  /offrirei  così  tfudel  martire  : ’ ‘ ' 

Tt  accompagnerei  forella  pia  ^ 

Con  V anima  di  lui  l’ anima  mia» 

« 

^f^or  qual  piu  de' miei  mi  farà  caro-^  ' ' 

Senza  te  ia  auuentr , dolce  fratello  ? . , , . . . 

I * . • ^ / 

jipriffe  almen  la  terra  il/eno-.auar^  - , 
"Fatta  cortese , e m*atcoglic/fe  in  quello  l 
poiché' diffe  cosi'con  pianto  amaro. 

Velò  con  verde  manto  il  volto  belio-, 

'f  come  chi  di/pera  ha  per  coftume, 

St  bendò  gli  occhi  ,6/1  tuffò  nel  fiume . ; 


In  quefio  mentre  Enea  preme  ^ incalva  ‘ 
Con  la  grand' hafta  , e con  parlare  altero- 
Dice.  T terna  3che  indugi  ? cue  ti  sbalza 
Pentito  il  piè  dal  tuo  camin  primiero  ? ' . 
Volgtiì  in  ogni  faccia  , al  ciel  t'inalza  ■ ' ^ 
Con  le  penne  volubile , e leggiero  X - 
Brama  che'l  terren  s'apra  , e che  t'ingot-, 

Di  combatter  con  mv  fuggir  non  puoi» 

■ - ■ §^uellO-. 


j . 
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/ ENEIDE  DI  VIRGILIO  . 

§lù<i!o  (follando  il  capo , alteramente 
T>>JJe  , non  temo  il  tuo  pattar  feroce  : 

>h'}à  mi  fpauenra  DiOy  che  crudelmente^ 

2.  ' mio  nemico  ^ e mi  fi  mo(lra  atroce  ; 

Ti  più  ncn  di  fé  ^ e cprfe  di  repente 
Vn  gran  fafio  d leuar  con  pi}  veloce  ; 

Che  pepo  per  tonfin  giacca  su  i lati 
pi  due  campagne  à terminare  i piatir , 

Smisurato  COSI  j che  ìrfieme  d pena 

Di  quei  (he  d'  nofiti  d't  produce  il  fuolo\ 
Pedeci  di  Iettarlo  haute  hbon  lena^ 

T I urUgli da  ferra  il  mrjje /òhi  ' 

2 correndo  d gran  po fi,  e con  man  piena, 
^ la  volta  d' Enea  fi  fpìnge'd  volo: 

I / in  alto  fervendo  il  peso  libra  , - 

JE  libralo , al  nemico  tn  faccia  il  vìbra^  ■ 

Idà  fi  or  dito  in  tal  modo , e dì  fefu'oref 

r t • * * * * •.  - 

t rrc  1701*  OTiT  COrr^  3 f Otritr 

A è come  prese  il  (afso  j il  fuo  fui  or  e ' • 

Jlttonito  (OSI  l'agita  ,e  gira:  ~ 

Alancan  le  forze  , e nn  gelido  timore 
2l fangue  ti  rapprende  y.e  al  cor  lo  tira  j 
Konfe  tutto  lo  fpatio  j e in  aria  lafo 
Non  portò  il  colpa  indebolito  il  ftijjo. 

Cerne  fpejfo  nel  fenno  y allor  ché  chiufi 
. ad  gli  occhi  homavla  placida  quiete  : 

’ v Par  che  i membri  vogUam  , come  fiam' 
Stendere  al  corfo  , è alzar  le  voci  liete  i 
Md  nel  me7o^  d la  pYoua  ecco  delufi  ■ 
Peparci  d muta  lingua  yd  labbra  chete  ► 
Non  rifpohder  le  forze  al  piede  tardo  y 
£ mentir  nr  la  hoeea  il  fuon  bugiard » , 

Cose 
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Così  qualunque  via  coH  valor  tenta 

Turno , la  Dea  maligna  à lui  s*oppont^ 

E li  nega  il  fuccejfof  e lo /pauenta, 

' Emilie  firani  duÙj  in  cor  li  pone: 

■ Hor'i  fuoi  mira  y e con  la  vifla  intenta 
A*  la  città  fi  volge , e amor  gli  è /prone  \ 

Hor'  al  colpe  che  pende  , e che  minaccia  • 

Ter  la  paura  impallidifce , e agghiaccia» 

Si  volge  yc/i  riuolge  in  ogni  parte, 

Tlefcorge  via  come  ad  Enea  fi  tolga: 

ìie  con  quai  forze  , armi  , e con  qual' arte 
Il  gran  nemico  ad  incontrar  fi  volga'. 

E!è  più  vede  il  fuo  cocchio,  e al  àtiro  Marte: 
L'auriga  meniitor  che  lo  ritolga'. 

E de  la  fuor  a fua  Tarre , e'I  confg!:o 
Vede  mancar  fi  entro  il  maggior  periglio^ 

tk 

Tta(ieli  il  grand' Enea  l'hafìa  fatale, 

Mentre  ne'  fucl  penfitr  dubbioso  fa  fi: 

Con  tal  tuono  , e frager  , che  da  n.  tir  a’ e 
Machina  non  con  tanto  tfeono  i jajft 
Eì'è  con  tal  fuono  il  fiammeggiante  firale 
Empie  Varia  fremendo  ouurlque  pafit  : 

Aliar  < he  l capo  à fulminar  traf torre  •• 

Di  monte  eceelfo  , o difupetba  torre» 

y ola  qual  nero  turbo  il  dardo  crudo  y 

E /opra  l'ali  fue  la  morte  fpinge  ; • ' ■ . ''  s 

Di  fitte  doppi  il  rinterzato  feudo 
t ajfa,  e gli  orli  del  giucco  ultimi  firinge  . 

ÌH'e  ferma  il  corfojuo  finche  fu'l  nudo 
' Hcn  porta  afpra  ferita,  e'I  fiaripo  attinge: 
Ondi  à Turno  conuien  che  fu'  ginocchi 
Grande  àA fiero  colpo-  alfuol  trabocchi. 

De* 


6oO 

T>»  lii  patte 


Sorge  i (he  l'aria  tutta , e'I  del  ferie i ' 

\ £ la  montagna  interne,  e il  mate  à canta 

tremi  ampiamente  ,eà  quelfragor  maggia  : 
tte  rimbombar  le  felue , ^ altrettanto 
Da  le  valli  prefonde  il  fuono  ufeìei 
Volte  non  fu  che  non  cangi  affé  afpetto^  \ 

He  cete  alcun  che  non  gelaffe  in  petto  . 

Supplice  , e in  atto  umil  quelle  volge  a 

Gli  occhi  pregando , à l'apprejfar  di  merftl 
. Stendea  la  drjlra,  e nei  pregar  dieea 

Vìnilmente  feroce  , e in  cader  forte",  ' 

Honricuso  'il  tndrir '.vagl\tt  Enea  f 
K'sme  piu  piace àte  yde  la  tua  fortet 
j fé  à le  mie^preghtere  adito  neghi,  - 

De  la  pietà  paterna  afcolta  i preghi  . 

jjil  mie  padre  già  vecchio  almeno  apprendi  . j * 

Ji  usar  pietà  dal  tuo  che  pur  l'haueftii 

X fé  pur- mi  vuoi  morto  ^ à lui  mi  rendi 

He  dopo  il  viuer  mio  l'odio  tirefii'*. 

Hai  vinto  j e dt  vittoria  homai  ti  ti  prendi 
■ Tl guiderdon  ^ per  cui  l'armi  cingejlh 
' Lauinia  ^ tua  : ii  bajli  j e co'l  morire  i ; 

Accese  contro  me finifean  l’ire  • 

^nea  ne  farmi  à quel  parlar  riflette*  ' 

• Volgendo  gli  occhi , e ia  fua  man  fof pese  t ' . 

' X già  lo  sdegno  il  fuofteror  rimette  , 


X fi  r isolue  in  fé  d'ejfer  cortese  : 
dà  s'efìingtcea  l’àmor  de  le  vendette, 
^luando  nuoua  ragion  vie  pisi  l' accese  ; 
f piche  mentre  al  gran  cinto  il  guardo  ejiolle. 
Vi  rauuiso  le  conofdnte  bolle,  ■ 


Xra 


LIBRO  XII,  . Còl 

^ra  quel  per  ventura  il,  nobU  eintOf 

Con  cui  Palla  ne  l'armi  andana  adorne* 
Mà  poiché  fu  ne  la  battaglia  eflinto  ^ 
Venuto  ^ e morto  entro  l'ifie^o  giorno  : 
Come  trofeo  de  l* inimico  vinto 
Lo  rapi  Turno  yO  fe  V appese  intorno  ; 

JE  con  quel  f e ne  già  feroce , e vago 
De  la  forte  auuenir  nulla  presago  . 


Hot  come  vide  Enea  la  cara  f paglia , 
Rimembranza  crudel  delfuo  dolore  : 
Torno  di  nuouo  ad  inafprir  la  doglia  , 

E à far  fi  crudo  impieto/tto  il  core  : 
che  alcun  da  le  mie  mani  hot  ti  ritoglia^ 
Perfido  y difie  pien  d*alto  furore y 
Che  auanti  à me  di  comparir  guernito 
Con  le  fpoglie  de'  miei  fei  flato  ardito  ? • 


P aliante  e quel  che  qui  tu  vedi  trato , 

E quefio  di  fua  man  colpo  ti  viene  : 
Pollante  e quel  che  al  f angue  federato 
Horfa  pagar  le  meritate  pene  ; 

£ nel  pettOy  in  tal  dir  , tofio  calato 
Vimmerge.il  ferro  y e quel  ghiaccio  dtuienè 
Le  membra  illanguidite  in  terra  posa  , 

Et  à l'ombre  fuggt  l'alma  sdegnosa  * 


Viuerai  lungo  tempo  umil  fatica  ^ 

E di  te  parlerà  l'età  futura  ? 

Par  che  la  Póma  già  con  m,ano  amica 
La  via  ti  prenda  à dimofirar ficurai 
Va  fempre  à l'ombra  de  If*  gloria  antica^ 


He  di  liuido  dente  hauer  paura: - 

Vini  y e quel  grande  onde*l  tuo  ilil  s'honora 

Segui  fempre  da  lungi , e l'orme  ador  a* 

1 L F 1 N B.  , 
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t 'Brìi  dii.. 

E /cr  dii 

^ gli  facci  am. 

, Ur faectam 

4 <>  guida. 

e guida. 

I D«<r  che  . 

Dene  che 

I adcfe  . 

ardore  . 

4 al  sono  infetta  al  sóao  incita 

? doUnti 

dolente 

I II  defirier 

il  dcflrief 

j confine 

corono 

2 f amo  fi 

fumofi 

j esecrando 
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